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ELENCO  DEGÙ  AGCAUKMICI 
RESIDENTI.  NAZ10?JAU  mìi  RESIDENTI  E  STRAMEItl 

di  t"  ÌÀ  Ginnato  \Vli 


S-  E.  il  Conle  ScLopis  DtSiLERANO  (Fctlprigo),  Senatore 
del  Regno,  Ministro  di  Stalo,  Primo  Presidente  onorario 
di  Corte  d'Ap|iello,  Presidente  della  R,  Deputazione  sovra 
gli  Sludi  di  Storia  patria,  Socio  non  residente  della  Reale 
Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  Membro 
onorario  del  Regio  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
Socio  corrispondente  del  Regio  Islilnlo  Veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  Socio  Straniero  dcH'Islitulo  di  Francia 
(Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche),  C.  0.  S.  SS.  N., 
Gr.  Cord.  *,  Cav.  e  Cons.  onorario  P^  Ca\.  (ir.  Cr..  della 
CoDcez.  di  Port.,  Gr.  Ulliz.  dell'O.  dì  Cuadal.  del  Mess., 
Cav.  della  L.  d'O.  dì  Francia. 

Vld-PiesWEME 

RiCHELHV  (Prospero),  Professore  di  Meccanica  applicata 
e  Direttore  della  Scuola  d'applicazione  per  gVIngegneri, 
Socio  della  R.  Accademia  d'Agricoltura,  Comm. »,  Ifliz. 
dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 
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StSHONDi  (Angelo),  Senatore  del  Regno,  Professore  eme- 
rito di  Mineralogia,  Direttore  del  Museo  Mineralogico  della 
R.  Università,  Socio  della  R-  Accadèmia  di  Agricoltura, 
Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Membro 
delia  Società  Geologica  dì  Londra,  e  dell' Imft.  Società 
Mineralogica  di  Pielroborgo,  Gr.  Uflìz.  *,  *,  Comm.  dell'O. 
della  Cor.  d'Il-,  Cav.  dellU  Olt.  del  Mejìdié  di  2."  ci., 
Comm.  di  1.'  ci.  dell'O.  di  Dannebrog  di  Dan.,  Comm. 
deiro.  della  St.  Poi.  di  Sv.,  e  dell'O.  di  Guadai,  del  Mess., 
UUìz.  dell'O.  di  S.  Giac.  del  Mer.  scient.  lett.  ed  art.  di 
Pori.,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Fr. ,  Comm.  0.  R.  del  Br.,  ecc. 
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SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 


SisvotniA  (Angelo),  predetto. 

SEGRETARIO    PEUPETCO 

SoBRBRO  (Ascanio),  Dottore  in  Medicina  ed  in  Chirurgia, 
Professore  di  Chimica  docimastica  nella  Scuola  dì  appli- 
cazione per  gl'Ingegneri,  Membro  del  Collegio  di  Scienze 
fisiche  fi  matematiche,  Presidente  della  R.  Accademia  d'Agri- 
coltora,  Comm.  »,  4>,  Uffiz.  dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 

Aeead«iMlei  ré>id«ii(l 

SiSMONDA  (Angelo),  predetto. 

SoBBERO  (Ascanio),  predetto. 

Cavalli  (Giovanni),  Luogotenente  Generale  d'Artiglieria, 
Comandante  Generale  della  Reale  Accademia  Militare , 
Membro  dell'Accademia  delle  Scienze  militari  di  Stoccolma, 
Gr.  Cord.  «,  -fr,  Comm.  o  e  dell'O.  della  Cor.  d'It., 
Gr.  Cord,  degli  Ordini  di  S.  Stanislao  e  di  S.  Anna  di 
Rassia,  Uffii.  della  L.  d'O.  di  Fr.,  dell'O.  Milit.  Port.  di 
Torre  e  Spada,  e  dell'O.  di  Leop.  del  B. ,  Cav.  degli 
0.  della  Sp.  di  Sv. ,  delI'Aq.  R.  di  3.'  ci.  di  Pr. ,  del  Mejidié 
di  3.'  ci-,  di  S.  Wlad.  di  4."  ci.  di  R, 
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RjcaELMY  (Prospero),  predetto. 

Sella  (Quintino),  Membro  del  Consiglio  delle  Miniere, 
Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Membro 
deirimp.  Società  Mineralogica  di  Pìetroborgo,  Gr.  Cord.  «,^, 
Gr.  Cord,  degli  0.  di  S.  Anna  di  R.,  di  Leop.  d'A.,  della 
Concez.  di  Pori.,  e  di  S.  Marino. 

Dblponte  (Giovanni  Battista),  Dottore  in  Medicina  e 
in  Chirurgia,  Professore  di  Botanica  e  Direttore  dell'Orto 
botanico  della  R.  Università,  Socio  della  R.  Accadenaìa 
d'Agricoltura ,  UiSz.  « . 

Gbnocchi  (Angelo),  Professore  di  Calcolo  differenziale 
ed  integrale  nella  R.  Università,  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze,  Ufiìz.  ». 

Govu(Gilberto),  Professore  di  Fisica  nella  R.  Università, 
Socio  della  R.  Accademia  d'Agricoltura,  UIBz.  «,  Comm. 
delio,  della  Cor.  d'Italia. 

MoLESCHOTT  (Giacomo) ,  Professore  di  Fisiologia  nella 
R.  Università,  Socio  della  R.  Accademia  di  Medicina  di 
.  Torino,  Comm.  «. 

GASTALDr  (Bartolomeo),  Dottore  in  Le^gi,  Professore 
di  Mineralogia  nella  Scuola  d'applicazione  per  gl'Inge- 
gneri, Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
Uffiz.  ♦,  *. 

CoDAzzA ,  Dott.  Giovanni ,  Direttore  del  IL  Museo  In- 
dustriale ,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricoltura,  M.  E. 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Socio  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  Ulfìz.  *,  Comm.  dell'O.  della  Cor. 
d'It.  e  dell'O.  Austr.  di  Fr.  Gius. 

Lessona  (Michele) ,  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia, 
Professore  di  Zoologia  e  Direttore  del  Museo  zoologico 
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7 
della  R.  Universìtìi ,  Socio  delle  RR.  Accademie  di  Agricol' 
tura  e  di  Medicina  di  Torino,  UlTiz.  •,  Cav.  dell'O.  della 
Cor.  d'Ilalia. 

DoRNA  (Alessandro),  Proressore  d'Astronomia  nella  Regia 
Universilà,  Professore  di  Meccanica  razionale  nella  R.  Mi- 
litare Accademia,  e  di  Geodesia  nella  Scuola  Superiore 
di  Gnerra,  Dìrellore  dell'Osservatorio  astronomico  di  To- 
rino, »,  Gav.  deirO.  della  Cor.  d'Italia. 

Gkas  (Augusto),  Dottore  in  Leggi,  Assistente  all'Orlo  bola- 
dìco  delia  R.  Università,  Socio  della  R.  Accademia  d'Agri- 
coltura, *,  Uflìz.  dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 

S&LVADORi  (Conte  Tommaso),  Dottore  in  Medicina  e 
Cbirurgia,  Assistente  al  Museo  zoologico  della  R.  Uni- 
versità, Proressore  di  Storia  naturale  nel  R.  Liceo  Cavour, 
Socio  della  R.  Accademia  d'Agricoltura, 

Rruno  (Giuseppe),  Professore  di  Geometria  descrittiva, 
Dottore  aggregato  alla  Facoltà  di  Scienze  fisiche ,  mate- 
matiche e  naturali  nella  R.  Università,  * . 

Berruti  (Giacinto),  Ingegnere  Capo  delle  Miniere,  Uffiz.*, 
Comm.  deirO-  della  Cor.  d'Italia. 

CuRioNi  (Giovanni)  Professore  dì  costruzioni  nella  Scuola 
d' applicazione  degli  Ingegneri ,  Dottore  aggregato  alla 
Facoltà  di  Scienze  fìsiclie,  matematiche  e  naturali  della 
R.  Università,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricoltura,  •, 
Cav.  dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 

Cossi.  (Alfonso),  Professore  dì  Chimica  agraria,  e  Diret- 
tore della  Stazione  agraria  presso  il  R.  .Museo  Industriale 
Italiano,  Socio  del  R.  Accademia  di  Agricoltura,  Uffiz.«, 
e  dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 
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S.  E.  Menabrea  (Conte  Luigi  Federigo),  Senatore  del 
Regno,  Luogolenenle  Generale  nel  Corpo  Reale  del  Genio 
Militare,  Professore  emerito  di  Costruzioni  nella  R.  Uni- 
versità, Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
Membro  onorario  del  Regio  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Ullere,  C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  »,  *,  Gr.  Or,  O, 
e  deirO.  della  Cor.  d'It.,  dee.  della  Med.  d'oro  al  Valor 
Militare,  Gr.  Cr.  degli  0.  di  Lcop.  del  Belg.,  di  Leop.  d'A. 
e  di  Dannebrog  di  Dan.,  Cav.  dell'Ordine  del  Seraiìno  di 
Svezia, Comm.  degli  Ordini  della  L.  dO.  di  Fr,  di  Cario  111 
di  Sp.,  del  Mer.  Civ.  di  Sass. ,  e  di  Cr.  dì  Pori. 

De  Notaris  (Giuseppe],  Professore  di  Botanica  nella 
Regia  Università  di  Roma ,  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze,  Comm.  •,<&,'  Ufiìz.  dell' 0.  della 
Cor.  d'Italia. 

Brioschì  (Francesco],  Senatore  del  Regno,  Professore 
d'Idraulica  e  Direttore  del  R.  Islilato  tecnico  superiore 
di  Milano,  Presidente  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
Gì-.  UFTiz.  »,  e  dell'O.  della  Cor.  d'Il.,  •>,  Comm.  dell'O. 
di  V.r.  di  Port. 

Cannizzaro  (Stanislao),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Cliimica  nella  R.  Università  di  Roma,  Uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  Scienze,  Comm.  »,  <e>,  UlTiz.  dell'O. 
dt'lla  Cor.  d'Italia. 

Betti  (Enrico],  Professore  di  Fisica  Matematica  nella 
R.  Università  di  Pisa,  Direttore  della  Scuola  Normale 
.superiore.  Uno  dei  Xt  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
Comm.  *,  ^,  Ulliz.  dell'O.  della  Cor.  d'Italia. 


3/Google 


Scacchi  (Arcangelo),  Senalore  del  Regno,  Professore  di 
Mineralogia  nella  R.  Università  di  Natoti ,  Uno  dei  XL 
della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Gomm.  •,  Ufllz.  dell'O. 
della  Cor.  d'Italia. 

BiLUDA  M  S.  Robert  { Conte  Paolo). 

Secchi  (P.  Angelo),  Uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze,  Socio  corrispondente  dell'Istinto  di 
Franùa,  ». 

CoRNALiA  (Emilio),  Direttore  del  Mnseo  civico  e  Pro- 
fessore di  Zoologia  neU'Istitnto  tecnico  snperiore  di  Mi- 
lano, Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia,  Uffiz.  •, 
Cav.  deirO.  della  Cor.  d'Italia. 

ScHiìPARELLi  (Giovanni),  Direttore'del  R.  Osservatorio 
astronomico  di  Milano,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  UBiz.  •,  *>,  Cav.  dell'O.  della  Cor.  d'It., 
Comm.  dell'O.  di  S.  Slan.  di  Russia. 


Accademici  Stranieri 

ÉuE  iPE  Beaumom  (Giambattista  Armando  Lodovico 
Leonzio),  Ispettore  generale  delle  Miniere,  Professore  di 
Storia  naturale  dei  corpi  inorganici  nel  Collegio  di  Francia, 
Segretario  Perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze  dell' lati- 
tato di  Francia,  Comm.  *,  Gr.  UIRz.  della  L,  d'O.  di  Fr., 
a  Parigi. 

Dumas  (Giovanni  Rattisla),  Segretario  Perpetuo  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  dell'Istituto  di  Francia,  Gr.  Gr.  della 
L.  dU  di  Fr. ,  a  Parigi. 
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De  Baeb  (Carlo  Ernesto),  Professore  nell'Accademia 
Medico-chirurgica' di  S.  Pietroborgo,  Socio  corrispondente 
dell'Istituto  di  Francia. 

Mater  (Giulio  Roberto),  Dottore  in  Medicina,  Socio  cor- 
rispondeote  dell'Istituto  di  Francia,  ad  Heitbronn  (Wur- 
temberg). 

U^UHOLTZ  (Ermanno  Luigi  Ferdinando),  Professore  nella 
Universilk  di  Heidelberg,  Socio  corrispondente  dell'Istituto 
di  Francia. 

Regnìuli  (  Dorico  Vittorio) ,  Professore  nel  Collegio  di 
Francia,  Membro  dell' Istituto  dì  Francia,  Comm.  della 
L.  d'O.  di  Fr. 

Chasles  (Michele),  Membro  dell'Istituto  di  Francia, 
Comm.  della'  L.  d'O.  dì  Fr. 

Darwin  (Carlo) ,  Membro  della  Società  Reale  di  Londra. 

Da»a  (Ciiac(Hno) ,  Prof,  di  Storia  naturale  a  New  llaven. 
Socio  corrispondente  deiristiluto  di  Francia. 
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S(4ENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Sauli  d'Isluno  [Conte  Lodovico),  Senatore  del  Regno, 
Membro  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  dì  Storia  patria, 
Accademico  d'onore  dell'Accademia  Reale  di  Belle  Arti, 
Gr.  UfDz.  »,  Cav.  e  Cons.  onor.  *,  Comm.  deirO.  della 
Cor.  d'Italia. 

SEGRETARIO  PERPBTDO 

GoARESio  (Gaspare),  Prefetto  della  R.  Biblioteca  Univer- 
sitaria, e  Dottore  aggregato  alla  Facoltà  di  Lett.  e  Filosofia 
della  E.  Universilà,  Socio,  corrispondente  dell'lstìtulo  di 
Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  della 
R.  Accademia  delta  Crusca,  ecc.,  Membro  onorario  della 
Reale  Società  Asiatica  di  Londra,  Comm.  *,  4^,  Comm. 
deirO.  della  Cor.  d'It.,  dell'O.  di  Guadai,  del  Mess.,  e 
deirO.  delU  Rosa  del  Brasile,  Ullìz.  della  L.  d'O.  di  Fr.,  ecc. 

Accademici  recidenti 

Saiiu  D'iGLrAKO  (Coute- Lódovico),  predetto. 

ScLOPis  Di  S*LEHANO  (Kcc.""  Conlc  Federigo),  predetto. 

Bacìdi  di  Veshe  (Conte  Carlo),  Senatore  del  Regno, 
Segretario  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia 
patria,  Comm.  *,  ^. 
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pROHis  (Domenico  Casimiro],  Bibliotecario  di  S.  M., 
Vice-Presidente  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
Stona  patria,  Gomm.  •,  e  tlell'O.  della  Cor.  d'Italia. 

Ricotti  (Ercole),  Senatore  .del  Regno,  Maggiore  nel 
R.  Esercito,  Professore  dì  Storia  moderna  nella  R.  Uni- 
versità, Vice-Presidente  della  R.  Deputazione  sovra  gli  stadi 
di  Storia  patria,  Gr.  URiz.  »,  Cav.  e  Gons.  ^,  O- 

BoH-GoMPAGNi  (Cav.  Carlo),  Membro  della  R.  Deputazione 
sovra  gli  studi  di  Storia  patria  e  della  Facoltà  di  Lettere 
e  Filosofia  della  R.  Università,  Gr.  Cord.  *,  Cav.  e  Gons.  ^, 
Gr.  Cr.  dell' 0.  delia  Cor.  d'Italia. 
GoRREsio  (Gaspare),  predetto. 
Bkrtini  (Giovanni  Maria),  Professore  di  Storia  della 
Filosofia  antica  nella  R.  Università,  Ufiìz.  ». 

FiBRETTi  (Ariodante),  Professore  di  Arclieologia  greco- 
latina  nella  R.  Università,  Direttore  del  Museo  d'Anlichilà 
ed  Egizio,  Ufiìz.  *,  ^,  della  Leg.  d'O.  dì  Fr.,  e  C.  0.  R.. 
del  Br. 

Ghiringhello  (Giuseppe),  Dottore  in  Teologia,  Profes- 
sore emerito  di  Sacra  Scrittura  e  Lingua  Ebraica  nella 
'R.  Università ,  Consigliere  onorario  dell'  Istruzione  pubblica, 
Uffiz.  ♦.  .  ■ 

Petron  (Bernardino),  Professore  di  Le  nere.  Vice -Biblio- 
tecario onorario  della  R.  Biblioteca  Universitaria,  «. 

Rbvmond  (Gian  Giacomo)^  Professore  di  Economia  po- 
litica nella  R.  Università,  *. 

Vauauri  (Tommaso],  Professore  dì  Letteratura  latina 
nella  R.  Università,  Membro  della  R.  Deputazione  sovra 
gli  studi  dì  Storia  patria ,  Accademico  corrispondente  della 
Crusca,  Comm.  ». 
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Flicbia  (Giovanni),  Professore  di  Lingue  e  Lettera- 
Iure  comparate  nella  R.  Università,  UfGz.  *,  e  dell' 0. 
della  Cor.  d'Italia. 

CrjRBTTA  (Barone  Gaudenzio),  Dottore  in  Leggi,  Membro 
della  R.  Deputazione  sovra  gli  sludi  di  Storia  patria,  UOìz.  «, 
e  deirO.  della  Cor.  d'Ilalia. 

Canonico  (Tancredi),  Professore  di  Diritto  e  Procedura 
penale  nella  R.  Università ,  « . 

Bjancbi  (Nicomede),  Direttore  dell'Archìvio  di  Stato, 
Membro  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia 
patria,  Or.  Uffiz.  •,  Comm.  dell'O.  della  Cor.  d'Italia,  e 
Gr.  Uffiz.  dell' 0.  di  S.  Mar. 

AccBdcnnlfil  Nazioa»!!  nsn  residentt 

Spano  (Giovanni),  Senatore  del  Regno,  Dottore  in  Teo- 
logia, Professore  emerito  di  Sacra  Scrittura  e  Lìngue  Orien- 
tali nella  R.  Università  di  Cagliari,  Gr.  Uffiz,  *,  e  dell'O. 
della  Cor.  d'Italia. 

Caectti  di  Cantogno  (Domenico),  Consigliere  di  Slato, 
Membro  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia 
patria,  Gr.  Ufflz.  »,  Cav.  e  Cons.  ^,  Gr.  Cord.  dell'O. 
d'is.  la  Catt.  di  Sp.  e  di  S.  Mar.,  Gr.  UfBz.  deU'O.  di 
Leop.  del  B-,  dell'O.  del  Sole  e  del  Leone  di  Persia,  e  del 
Hejidiè  di  %-  ci.  di  Turchia,  Gr.  Comm.  dell'O.  del  Salv. 
£Gr. ,  Gonim.  dell'O.  del  Leone  IVeerlandese. 

ToLA  (Pasquale),  Consigliere  nella  Corte  d'Appello  di 
Genova,  Membro  della  Regia  Deputazione  sovragli  studi 
di  Storia  patria,  Comm.  •,  Cav.  dell'O.  delia  Cor.  d'Italia. 

Amari  (Michele),  Senatore  del  Regno,  Professore  ono- 
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rario  di  Storia  e  Letteratura  Araba  ne)  R.  Istituto  Su- 
periore di  perfezionamento  di-  Firenze,  Socio  Straniero 
deirislituto  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle 
Lettere),  tìr.  Uflìz.  »,  Cav.  e  Cons.  *,  Comm.  dcll'O. 
della  Cor.  d'Italia. 

Ricci  (Marchese  Matteo],  a  Firenze. 

MiNERviNi  (Giallo),  Bibliotecario  della  R.  Università 
()i  Napoli,  Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia 
(Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  Cav.  dell' 0. 
della  Cor.  d'Il."  e  della  L.  d'O.  di  Fr. 

I)e  Rossi  (Comm.  Gìo.  Ballista) ,  Socio  Slranìero  delPIsli- 
tuto  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Let- 
tere), Presidente  della  Pontifìcia  Accademia  Romana  d'Ar- 
cheologia. 

C0NEST4BILE  DELLA  SfAFFA  (Conte  GianCaHo),  Socio 
corrispondente  dell'Istituto  dì  Francia  (Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  4-,  URÌz-  «  e  dell'O.  della  Cor. 
d'Italia. 

Cantò  (Cesare),  Membro  eBetlivo  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo ,  Comm.*,  *,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Francia, 
Comm.  0.  del  C.  di  Pori. ,  Gr.  Uflìz.  dell'O.  di  Guad.  del 


Tosti,  D.  Luigi >  Monaco  della  Badia  Cassinese,  Socio 
ordinario  della  Società  Reale  delle  Scienze  di  Napoli. 

Accademici  Slraaleri 

ToiEas  (Luigi  Adolfo),  Membro  dell' Istilulo  di  Francia 
(Accademia  Francese  ed  Accademia  delle  Scienze  morali 
e  polìtiche),  Gr.  Cr.  della  L.  d'O.  di  Francia. 


3/Google 


15 
MoM^sEN  (Teodoro),  Professore  di  Archeologia  nella  Regia 
l'fiiversilà  e  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino,  Socio  corris;pondciite  dell'lstilulo  di  Francia  (Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere). 

Miller  (Massimiliano),  Professore  di  l.elteralura  straniera 
nell'Universilk  di  Oiford,  Socio  Straniero  dell'Istituto  di 
Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere). 

RiTSCHL  (Federico),  Socio  Straniero  dell' Istituto  di 
Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  io 
Lipsia. 

MiflNET  (Francesco  Augusto  Alessio),  Membro  dell'Istilnlo 
di  Francia  (Accademia  Francese)  e  Segretario  Perpetuo 
dell'Accademia  delle  Scienze  morali  e  polilictie,  Gr.  lilTiz. 
delia  L.  d'O.  di  Francia. 

Remer  (Leone),  Membro'dell' Istituto  di  Francia  (Acca- 
demia delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  UfQz.  della  L.  d'O. 
di  Francia. 

Egger  (Emilio),  Professore  alla  Facoltìi  di  Lettere  di 
Parigi,  Membro  dell'Istituto  di  Francia  (Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  UlTiz.  della  L.  d'O.  di  Francia. 
GcizoT  (Francesco  Pietro  Guglielmo),  Professore  ono- 
rario alta  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi,  Membro  dell'Islituto 
di  Francia  (Accademia  Francese,  Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere  ed  Accademia  delle  Scienze  morali  e  po- 
litiche), Gr.  Cr.  della  L.  d'O.  di  Francia. 

BiNcnoFT  (Giorgio),  Ministro  degli  Stali  Uniti  d'America 
presso  l'Imperatore  dì  Germania,  Socio  corrispondente 
dell'  Istituto  di  Francia  (Accademia  delle  Scienze  morali 
e  polìlicbe). 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 


Mmmbm  ta  1«  Novemfere  lS7t. 

PRESIDENZA    DI     S.    S.     IL     CONTE     F.     SCLOPIS 


Id  qaesta  adunanza,  con  cni  si  apre  il  nuovo  anno  ac- 
cademico, il  Socio  Comm.  G.  Cavalli  presenta  il  segaente 
suo  lavoro 

SULLA    HISURA* 

DELLA  DENSITÀ  E  DELLA  IMPURITÀ 


L'aria  è  l'elenieDto  il  più  necessario  ed  influente  sul  ben 
k-  essere  Qeìco  d'ogni  vivente,  perchè  la  privaiione  o  la  respi- 
iTazione  in  aria  viziata  cagiona  anche  la  morte,  e  per  poco 
■sìa  impura  l'aria,  se  ne  risente  la  salute  dell'uomo,  tantopiCi 
lin  istato  malaticcio.'  In  tale  stato  anche  pochÌEsima  difTe- 
Irenza  di  salubrità  dell'aria  diviene  sensibile,  e  ben  lo  pro- 
■vai  io  Etesso;  ed  il  parroco  di  S.  Vito  (parrocchia  situata 
|ia  alto  sulla  collina  prospiciente  al  Valentino]  i>sseriva  che 
Igià  da  alcuni  anni  quando  scendeva  in  città,  per  la  ra- 
■chilica  sua  costituzione,  appena  poteva  percorrere  un  iso- 
I  lato  senza  bisogno  di  riposarsi,  mentrechè  in  collina  per- 
I  correva  facilmente  la  vasta  sua  parrocchia,  ed  ora  all'età 
I  di  76  anni  la  percorre  ancora  a  cavallo. 
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La  maggiore  causa  dell'infetlamento  dell'aria,  la  più  co- 
mune e  più  nociva  alla  salule,  si  è  l'agglomerazione  d'es- 
seri viventi  in  luogbi  rÌBtrelti  e  poco  ariosi  ;  caaea  la  stessa 
loro  respirazione  e  traspirazione  cutanea.  Siccome  avviene 
nei  paesi  e  cittd  più  o  meno  a  seconda  delie  et^ioni , 
della  minore  o  maggiore  ventilazione  locale,  ampiezza  e 
superficie  occupata  dalle  case  ecc.,  sicché  riesce  nei  paesi 
e  città  la  popolazione  notevolmente  meno  robusta  e  pro- 
spera di  quelle  delle  campagne,  cbe  vivono  in  grande 
aria.  Quindi,  riflettendo  aulla  importanza  di  constatare  la 
salubrìtA  locale  dell'aria  per  quanto  sìa  possìbile,  parvemi 
che  fra  le  molte  osservazioni  meteorologiche  che  sì  fanno, 
si  avesse  a  registrare  eziandio  la  densità  ed  impurild  del- 
l'aria locale:  al  qjial  effetto  occorre  frai  tanti  slromenti 
in  uso  farne  altri  ancora,  appositamente  costruiti  per  la 
misura  immediata  della  densità  ed  impurità  dell'aria. 

La  immediata  misura  della  densità  locale  dell'aria  si 
pu6  fare  con  una  bilancia  areostatica,  posto  che  risulti 
sensibile  la  differenza  di  peso  in  due  diverse  località,  del- 
l'aria scacciata  dai  due  globi  appesi  ai  due  bracci  di  tale 
bilancia,  globi  il  più  che  sia  possibile  di&renli  in  dia- 
metro e  di  peso  uguali,  senza  eccedere  il  limite  possibile 
in  pratica:  cosicché  questa  bilancia  regolala  in  aria  buona 
normale,  la  di  cui  densità  sta  presa  per  uoilàdi  misura, 
io  altre  località  ove  sia  diversa,  ne  darà  la  relativa  densità. 

Per  la  misura  della  purità  si  potrà  costruire  una  tromba 
pneumatica  assorbente  e  premente,  atta  a  condensare  le 
impurità  di  una  grandissima  quantità  d'aria  in  una  dose 
limitata  di  liquido  come  l'acqua  pura ,  che  diverrebbe 
impura  e  più  pesante  appunto  del  peso  delle  impurità 
cercate.  I  gaz  diversi  mischiati  coli'  aria  ne  uscirebbero 
parificati  e  si  potrebbero  raccogliere  ed  esaminare  a  parte. 


3yGooglc 


21 

ma  per  lo  più  ai  dissipano  prima  e  rìmangODO  le  sole 
materie  volatili  e  talvolta  degli  insetti  microscopici  che  v^ 
possono  moltiplicare  ed  infettare  ma^ormente  l'aria. 

Bisogna  che  la  bilancia  areostatica  segni  da  se  stessa  la 
densità  cercata  dell'aria  nella  quale  si  trova,  perciò  bi- 
sogna sia  fatta  in  maniera  che  da  se  stessa  si  metta  nella 
poBÌEiooe  d'eqoillbrio  stabile:  pertanto  basta  collocare  il 
centro  di  gravità  della  leva  o  bilancino,  unitamente  agli 
accessori  con  essa  fissati  insieme,  sulla  normale  alla  retta 
degli  assi  passante  per  quello  di  sospensione  e  suSicien- 
temenle  al  disotto  di  questo  asse  per  rendere  sensibile  a 
safflcienza  la  inclinazione  all'orizzonte  della  leva  della 
bilancia,  nelle  sue  variabili  positioDÌ  d'equilibrio.  Con  tale 
disposizione  il  volume  d'aria  eguale  alla  dìifereoza  del 
volume  dei  due  globi,  venendo  per  qualsiasi  ragione  a 
eambiate  di  densità,  farà  traboccare  la  bilancia  cosi  fatta 
finché  sì  ristabilisca  un  nuovo  equilìbrio  stabile  diverso 
da  quello  susaìstente  alla  leva  orizzontale,  per  cui  fii  ret- 
ti&cala  in  aria  normale:  e  sarà  il  momento  del  peso  di 
detta  differenza,  che  pareggierà  allora  il  momento  del  peso 
della  leva  inclinatasi;  ma  il  peso  di  detta  differenza  es- 
tendo proporzionale  alla  tangente  dell'angolo  predetto  di 
inclinazione  della  leva,  i  gradi  degli  angoli  d'inclinazione 
della  leva  designeranno  anche  le  corrispondenti  densità 
cercale. 

Ia  Qg.*  (lyrappresenta  appunto  la  bilancia  ideata  in  una 
4i  dette  posizioni  varie  d'equilibrio,  in  iscala  del  decimo 
del  naturale,  AB  n'è  la  leva  o  bilancino,  un  indice  CD  stf 
in  posizione  normale  sul  mezzo  della  leva  ed  indica  i  gradi 
di  squilibrio,  ossìa  le  densità  cercate:  sull'indice  stesso 
hawi  un  dado  g  avvitatovi  per  muoverlo  e  mettere  il  centro 
di  gravila  G  della  leva  alla  voluta  distanza  CC.  Sta  ¥  ti 
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volume  della  differenza  dei  volumi  dei  due  globi  E  eà  F 

ritenuti  di  uua  dilatazione  insensibile  alle  temperature 

I  e  t',  a  questa  divenendo  il  volume  V  diverso  V  ed  i  pesi 

rispettivi  p  e  p'  stando  in  ragione  inversa  dei  volumi,  sarà 

Y 
p'  uguale  a  p  moltiplicato  per  =^:  ora,  chiamando  con  h 

ed  h'  le  rispettive  pressioni  atmosferiche,  essendo  dato  il 

V 
rapporto  p?,,  si  avrà: 


f^  A' 1 +0,00367  (  ■ 
Ove  si  prenda  Vuguale  a  100  litri,  essendo  p  =  129,32 
);rammì  per  t  zero  alla  pressione  k  uguale  ad  h,'  uguale 
a  76  centimetri,  ponendo  l'  di  50*  del  termometro  centi- 
grado risulta  p'  uguale  a  109,27  grammi,  e  chiamando  con  q 
la  differenza  di  peso  tra  p  e  p' ,  questa  cosi  risulta  pros- 
simamente di  20  grammi,  peso-  questo  che  farà  ascendere 
il  grosso  globo  alla  nuova  posizione  d'equilibrio  slabile; 
perla  quale  posizione  occorre  dedurre  la  suddetta  distanza 
CG ,  e  perciò  designando  con  P  il  peso  della  leva  della 
bilancia,  con  r  la  distanza  CG,  con  et  l'angolo  che  allora 
segnerà  l'indice,  con  5  il  braccio,  ossia  la  metd  della  leva, 
dall'uguaglianza  dei  momenti  qs  cos  m,  e  Pr  sen«(,  posto  7 
di  20  gr. ,  «  dì  50",  la  lunghezza  della  leva  di  un  metro, 
il  totale  peso  della  leva  stessa  P  di  400  grammi,  risulta 
la  distanza  CD  di  17  '/,  millimetri;  risultato,  che  dimo- 
stra potersi  fare  di  queste  bilancìe  areostaticbe  abbastanza 
sensibili  di  grandezza  ben  minore  della  presupposta. 

La  costruzione  dei  due  globi  vuol  essere  fatta  di  ma- 
teria la  meno  sensibile  alla  dilatazione  come  il  vetro,  e 
ritenuto  abbia  il  grande  globo  in  media  la  grossezza  delle 
pareti  di  un  millimetro  ed  il  volume  esterno  dì  102,4 
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litri,  per  la  densità  del  vetro  3,5,  ne  riesce  il  diametro 
di  580  millimetri  ed  il  peso  di  2645  grammi,  peso  che 
pure  deve  avere  il  piccolo  globo  :  il  quale  ritenuto  abbia 
le  pareti  di  due  millimetri  di  grossezza  e  sia  ripieno  di 
S56i  grammi  di  mercurio,  avrebbe  il  diametro  di  76 
milUmetri. 

Questo  piccolo  globo  cosi  ripieno  dì  mercurio,  pur  cod- 
serraDdo  il  voluto  peso  e  volume,  può  conformarsi  in  un 
grande  termometro  che  farebbe  cosi  parte  inlegrante  della 
bilancia  areostatica,  indicandone  i  gradi  della  temperatura 
locale. 

La  graduazione  sull'arco  sito  superiormente  alla  bilancia 
è  fatta  col  0°  sulla  verticale  ed  i  50  gradi  per  parte  al 
mezzo  dei  quadranti,  essendo  che  alla  temperatura  di  più 
o  meno  50  gradi  del  termometro  centigrado  se  ne  è  de- 
terminata la  densità  corrispondente  che  è  rispettivamente 
di  0,8459  e  di  1,1821  quoeienti  dei  prefati  pesi  del  vo- 
lume d'aria  (differenza  dei  globi]  alle  prefate  temperature, 
129.32  , 
109,27' 

di  densità  essendo  quella  dell'aria  normale:  cosi  ad  ogni 
altro  grado  di  temperatura  corrisponderà  una  densità  pro- 
porzionale, per  cui  siffatto  istromento  in,  un  ambiente  di 
aria  pura  designerebbe  i  gradi  di  temperatura  come  il  ter- 
mometro; e  in  aria  variabile  in  densità  da  quella  del- 
l'aria pura,  indicherebbe  i  gradi  areostatìci,  che  differi- 
rebbero da  quelli  del  termometro,  indicando  pur  sempre 
la  densità  dell'aria  dell'ambiente  locale  :  ed  è  appunto  la 
differenza  di  queste  densità  colle  densità  corrispondenti 
allo  stesso  grado  del  termometro,  che  saranno  le  densità 
cercale,  indipendenti  dalla  temperatura.  Colla  prefata  bi- 
lancia areostatica  si  può  immediatamente  riconoscere  in 
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una  determinala  località  e  tempo  se  la  densità  dell'aria 
sia  ivi  diversa  da  quella  normale,  e  cosi  essendo  per  ri- 
cercare la  dose  d'impurità  che  può  contenere,  occorre  far 
passare  per  un  apposito  liquido,  od  acqua  pura,  una  suf- 
ficiente quantità  di  tale  aria:  siccome  si  pratica,  per  il 
lavamento  del  gas  luce,  nei  gazometiì  e  nei  contatori  del 
gaz  per  lo  smercio  del  gaz  medesimo,  k  tal  uopo  si  potrd 
costruire  un'  apposita  tromba  assorbente  e  premente  l'aria 
ftg.'  (3),  il  di  cui  stantuffo  o  la  cacciasse  pel  condotto  e 
oltre  la  valvola  nel  sifone  sas,  sormontalo  da  un  conta- 
tore e,  che  ne  misurerà  la  quantità  uscita  depurata:  ed 
ove  non  bastasse  un  sol  sifone  a  depurarla,  se  ne  potrebbe 
-  aggiugnei-e  un  secondo  nel  quale  si  immettesse  l'aria  uscita 
dal  primo,  sul  quale  secondo  si  apporrebbe  allora  11  con- 
latore. Lo  stantuffo  o  sarebbe  unito  ad  un  albero  piegato 
a  gomito  aa  girevole  e  munito  di  un  volante  vv  atto  a 
facilitare  e  regolarizzare  il  movimento.  Suppongasi  uno 
stantuffo  del  diametro  di  86  millimetri,  avente  una  corsa 
del  doppio  del  diametro,  caccierebbe  un  litro  d'aria  per 
minuto  secondo,  facendo  il  volanle  una  rivoluzione  in- 
tiera: cosicché  in  due  minuti  circa  ne  caccierebbe  100 
litri  a  traverso  l'acqua  di  tale  tromba  pneumatica,  e  in 
28  ore  ne  potrebbe  assorbire  100,000  litri,  volume  di  una 
camera  piuttosto  grande.  Ove  si  ponga  un  litro  d'acqua 
nel  sifone  alto  180  centimetri  per  essere  riempiuto  fino 
a  metà  altezza,  il  tubo.del  medesimo  dovrà  avere  26  a  S7 
millimetri  di  diametro  interno,  ma  dovrà  il  ramo  ascen- 
dente del  sifone  prolungarsi  tanto  che  l'acqua  contenuta 
non  possa  essere  spinta  coll'arìa  fino  al  contatore.  Le  im- 
purità dell'aria,  tanto  più  insolubili,  provenienti  da  materie 
animali  e  vegetali,  infetteranno  l'acqua  e  ne  accresceranno 
il  peso,  ed  il  rapporto  di  quest'aumento  di  peso  dell'acqua 
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eootenutanel  sifone  con  quello  dell'aria  misurata  dal  con- 
latore ci  darà  il  grado  cercato  d'impurità  dell'aria. 

Dalla  tavola  delle  forze  elastiche  del  vapore  acqueo  to* 
glìesi  corrìspoiidere  ai  gradì  termometrici 

—  20,  —10,    0.  *10,   +  30,  -H  50,  -hIOO, 
le  tensioni  in  millimetri  d'altezia  di  mercurio 

1,3  2,6  5  9,5  30,6  88,7  760, 
quali  tensioni,  approssimativamente,  rappresentano  colle 
stesse  cifre  in  grammi  il  peso  della  quantità  di  vapore 
acqueo  contenuto  in  un  metro  cubo  d'aria;  onde  scottesi 
che  a  SO"  del  termometro  centigrado  un  metro  cubo  d'aria 
contiene  grammi  88,7  di  vapore  acqueo;  ed  ove  conte- 
nesse uguale  quantità  dì  impurità,  sarebbero  subito  rico- 
noscibili, in  soli  20  minaU,  potendo  questa  tromba  pneu- 
matica  assorbire  1000  litri,  ossia  un  metro  cubo  d'aria. 

Per  aria  normale  si  può  prendere  quella  di  una  loca- 
lità riconosciuta  salubre,  e  più  generalmente  quella  che 
componesi  unicamente  dei  suoi  gaz  naturali:  in  cui,  se- 
condo Benelius,  prendeudo  per  unità  la  densità  dell'aria, 
i  pesi  proporzionali  dei  suoi  componenti  espressi  pure  in 
millimetri  d'altetia  di  mercurio,  sono  azoto  572""°,7:  os- 
sigeno ne'"™, 5:  acido  carbonico  0""",  9:  vapori  acquei 
7  n(ni_  9  ;  quella  dell'aria  al  livello  del  mare  essendo  762™" 
e  quella  a  media  altetza  delle  terre  758">'*>,  somma  ap- 
punto delle  altezze  dei  componenti  predetti.  La  propor- 
zione dell'azoto  e  dell'ossigeno  fu  riconosciuta  essere  co- 
Gtaote  a  tutte  ie  altezze,  mentrechò  la  piccola  parte  dì  acido 
carbonico  può  variare  da  uno  a  due  a  seconda  delle  stagioni 
e  medesimamente  secondo  le  ore  del  giorno  ;  e  quella 
del  vapore  acqueo  varia  moltissimo,  col  variare  delle  con- 
dizioni atmosferiche  e  pu6  sovente  essere  grandissima. 
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I  riBiiltatl  delle  osservazioni  e  misure  conBeguibilì  con 
i  prerati  istrumentì,  pare  potranno  concorrere  a  rìBchìa- 
rare  le  quistioni  ancora  inaolubilì  coDcementi  lo  stato 
dell'aria  cotanto  influente  sugli  esseri  TÌTenti,  e  vie  me- 
glio servir  loro  di  regola. 


11  Socio  Cav.  G.  CuRiONi  legge  la  segueote  sua  Memoria 
SULLA  ROTTURA 

SUI     LAVORI     DI     RIPARAZIONE 

"  Dpi.LA     GALLERIA     DEI     GIOVI. 

t.  Innumerevoli  sono  le  gallerie  state  aperte  dall'epoca 
delle  prime  costruzioni  di  strade  ferrate  fino  ai  nostri 
tempi;  ed  è  singolare  come  non  eianai  ancora  formulate 
regole  certe  e  norme  sicure  per  la  determinazione  pratica 
delle  grossezze  del  loro  rivestimenti.  Pochi  precetti  ge- 
neralissimi hanno  finora  servito  di  guida  nel  determinare 
le  indicate  grossezze,  e  questi  precetti  vagamente  stabi- 
liscono:  che  si  può  tralasciare  ogni  rivestimento  alle  gal- 
lerie entro  roccia  dura,  non  alterabile  in  contatto  del- 
l'aria; che  è  necessario  un  sottile  rivestimento  murale, 
con  grossezza  variabile  da  metri  0,25  a  metri  0,40,  per 
le  gallerie  entro  roccia  soggetta  a  sfaldarsi  in  contatto 
dell'aria;  e  finalmente  che  è  indispensabile  un  robusto 
rivestimento  murale,  con  grossezza  non  minore  di  metri 
0,50,  per  le  gallerie  entro  terra.  Il  limite  superiore  del- 
l'indicata grossezza  da  nessuno  venne  definito  per  una 
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gaìUrìa  (la  aprirsi  in  terreni  mobili,  in  terreni  soggetti 
a  r^nSare  in  contatto  dell'acqua;  ed  i  costruttori  unica- 
mente si  limitano  a  dire  che  essa  deve  risultare  tanto 
più  graode,  quanto  pid  le  terre  si  mostrano  facili  a  sco- 
scendere nello  scavarle,  quanto  più  grande  è  la  loro 
mobilità ,  e  quanto  più  energiche  saranno  per  manife- 
starsi le  loro  spinte  contro  il  rivestiniento  destinato  a 
conservare  alla  galleria  la  forma  e  le  dimensioni  richieste 
dalla  saa  destinazione. 

Per  la  eostrozione  delle  strade  ferrale  italiane  attraver- 
santi gli  Apeonini  ed  alcuni  dei  loco  contrafforti ,  fu  im- 
periosa secesaiU  di  aprire  molte  gallerie  in  terreni  mobili, 
ed  un  rivestimento  di  buona  muratura  colla  ragguardevole 
grossezza  di  metri  1,50,  foggiato  in  modo  da  essere  un 
circolo  la  sezione  trasversale  del  vano  intemo,  si  riconobbe 
insufGciente  per  alcune  di  esse.  Le  forze,  contro  le  quali 
il  costruttore  deve  lottare  per  aprire  e  mantenere  una 
gallerìa  in  terreni  mobili,  sono  di  straordinaria  potenza; 
ed  è  ormai  provato  che  la  loro  azione,  in  gran  parte  la- 
tente all'atto  dell'esecuzione,  al  sopravvenire  di  cause  im- 
previste pq6  manifestarsi  con  tanta  enei^ia  da  compro- 
mettere la  sicurezza  dei  rivestimenti  meglio  costrutti,  da 
schiacciare  i  materiali  più  resistenti,  e  da  produrre  ro- 
vine in  gallerie  già  da  qualche  tempo  ultimate,  non  ma- 
nifestasti segni  di  apprezzabili  degradazioni  e  giudicate 
di  non  dubbia  stabilità. 

L'imponente  frana  e  la  conseguente  rottura ,  avvenute 
nello  scorso  gennaio  nella  grande  galleria  dei  Giovi  sulla 
ferrovìa  Torino-Genova,  costituiscono  un  fatto  il  quale , 
mentre  mette  in  evidenza  quanto  funeste  possono  essere 
le  terre  mobili  alle  gallerìe  in  esse  praticate,  desta  le  più 
serie  apprensioni  sull'avvenire  e  sulla  sicurezza  di   tutte 
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quelle  che  troTansi  in  analoghe  condltìoni.  Il  problema 
delVaprimeato  di  gallerie  entro  sostanze  terrose  è  delU 
più  alta  importanza;  la  sua  risoluzione  colle  norme  ge- 
neralissime  che  vennero  indicate  costituisce  un  procedi- 
mento pericoloso;  ed  importa  che  il  costruttore  sappia 
rendersi  conto  delle  azioni  massime  che  le  terre  saranno 
per  esercitare  contro  i  rivestimenti  di  tali  gallerie,  per 
assegnare  ad  essi  dimensioni  convenienti  e  per  assicurarsi 
della  loro  durata  e  della  loro  slabilità. 

La  risoluzione  rigorosa  del  problema  presenta  dii&coltd 
serie  e  forse  insuperabili,  sia  perchè  non  si  conosce  come 
realmente  si  comporta  nelle  inlime  sue  parti  una  massa 
di  terra,  allorquando  trovasi  in  procinto  di  scoscendere; 
sia  ancora  perchè,  studiando  l'equilibrio  e  la  slAbililà  del 
rivestimento,  precisamente  come  succede  per  le  arcate 
di  muratura,  sì  deve  presentare  la  solita  diSicoltildi  in- 
determinazione della  curva  delle  pressioni.  Comunque  sia 
la  cosa  perù,  con  tutto  l'impegno  è  d'uopo  tentare  la  ri- 
soluzione dell'arduo  ed  importante  problema,  ed  appro- 
fittare dei  fatti  che  ci  ò  permesso  osservare  nelle  defor- 
mazioni e  nella  rottura  di  gallerie  onde  trarre  quelle 
informazioni,  quelle  induzioni  e  quei  lumi,  che  possono 
servire  a  porre  ipotesi  non  lungi  dal  vero  sul  modo  di 
comportarsi  delle  terre  e  sul  modo  di  resistere  dei  loro 
rivestimenti.  Dagli  efTetti  che  si  verificano  negli  sgraziati 
avvenimenti  di  gallerie  minaccianti  rovina,  conviene  pro- 
curare di  risalire  alle  cause  efflcienti ,  onde  poi  vedere 
se  è  possibile  formulare  una  teoria,  che  in  qualche  modo 
possa  venire  in  aiuto  dell'ingegnere  costruttore  nel  pro- 
gettare e  far  eseguire  passa^  entro  sostanze  terrose  ;  ed 
a  questo  scopo  tende  la  presente  nota,  colla  quale  mi 
propongo  di  far  conoscere:  come  venne  primitivamente 
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pn^ttata  la  galleria  dei  Oiovi  ;  quali  deformazioDi  pre* 
seDtò  dopo  la  sna  coetrutione;  come  awesBe  la  rottura 
nel  passato  gennaio;  quali  furono  le  operazioni  di  rìstauro 
e  quali  i  risultamenti  da  esse  ottenuti;  quali  furono  le 
eause  probabili  dello  sgraziato  ayTenimento;  e  9nalmenl« 
quali  ipotesi  sì  potrebbero  ammettere  sul  modo  di  com- 
portarsi  delle  terre  fra  cui  le  gallerie  trovansi  scavate  e 
sul  modo  di  resistere  dei  loro  riTestìmenti. 

2.  La  galleria  dei  Giovi  è  ia  ma^iore  fra  quelle  della 
ferrovia  Torino- Genova,  si  trova  presso  Busalla,  fra  le  due 
staziouì  di  Busalla  e  Pontedecimo,  all'origine  del  gran 
piano  ÌDclìnato  che  discende  verso  Genova,  ed  ha  anda- 
mento rettilineo  da  nord  a  sud.  la.  sua  lunghezza  è  di 
metri  3264,9?,  e  la  sua  pendenza  raggiunge  l'alto  limite 
del  28,80  per  mille. 

Onesta  galleria,  dovendo  servire  per  una  ferrovia  con 
due  binari,  presenta  nel  suo  vano  una  sezione  trasversale 
con  dimensioni  piuttosto  considerevoli.  La  larghezza  mas- 
sima AB  (Sg.  1  nella  scala  dell'  ^  )  ,  la  quale  si  trova 
a  metri  1,90  al  dì  sopra  della  retta  CD,  che  corrisponde 
al  livello  della  superficie  superiore  delle  rotaie  ,  è  di 
metri  8  ;  e  si  ha  una  mezza  circonferenza  di  cìrcolo  per 
direttrice  ASB  della  superfìcie  d'intradosso  del  vòlto.  Le 
facce  interne  dei  piedritti  sono  superficie  cilindriche  aventi 
per  direttrici  gli  archi  circolari  AC  e  BD\  i  centri  di  questi 
archi  sono  in  ff  ed  0"  sui  prolungamenti  di  ^4  5;  i  loro 
raggi  sono  eguali  e  di  metri  10,10.  L'altezza  massima  Jf£ 
della  gallerìa  al  di  sopi-a  del  livello  dei  regoli  risulta  dì 
metri  5,90.  Nelle  fronti  però  quest'altezza  è  di  metri  6,90 
e  va  gradatamente  diminuendo  finché  raggiunge  la  detta 
altezza  di  metri  5,90  nella  sezione  che  dista  dì  metri  16,10 
daUa  fronte  di  cìaecan  imbocco. 
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Il  TÌTestimento  della  galleria  fu  progettato  ed  eseguito 
colla  grossem  dì  metri  0,90;  ì  piedrìlti,  ingrossacdosi 
al  loro  piede,  presentaDO  ì  marciapiedi  CF  e  DG  Biluali 
al  livello  delle  rotaie  ed  aventi  la  larghezta  di  metri  0,70. 
Un  arco  rovescio  si  trova  fra  l'uuo  e  l'altro  piedritto;  la 
corda  HI  di  quest'aire)  giace  a  metri  0,3S  sotto  i  detti 
marciapiedi  ;  è  di  metri  0,65  la  sua  saetta  KL%A.ì  metri  0,70 
la  sua  ordinaria  grossezza. 

La  parte  più  bassa  dell'arco  rovescio,  trovandosi  coperta 
da  una  vOlta,  funziona  come  canale  coperto.  É  dì  metri 
0,90  la  massima  larghezza  intema  a'h'  di  questo  canale, 
di  metri  0,45  la  sua  altezza  massima  c'L  e  di  metri  0,15 
la  grossezza  del  vólto  che  lo  copre. 

Io  quanto  alla  materiale  struttura  della  galleria  dei 
Giovi,  si  deve  dire  che  essa  venne  eseguita  in  modo 
inappuntabile.  Sono  scelti  e  molto  resistenti  i  mattoni 
io  essa  impi^iatì ,  tenactssiine  le  malte,  e  la  mano  d'opera 
non  poteva  essere  ma^ormente  diligentata. 

3.  Fin  dal  settembre  dell'anno  1969  erasi  osservato  che 
la  galleria  dei  Giovi  manifestava  alcune  sensibili  defor- 
mazioni presso  l'imbocco  sud,  ossia  presso  l'imbocco  più 
basso,  ed  a  circa  77  metri  di  distanza  dalla  fronte  del- 
l'imbocco medesimo.  La  lunghezza  della  parte  maggior- 
mente deformata  era  di  circa  16  metri,  e,  rilevata  una 
sezione  trasversale  verso  il  mezzo  di  questa  parte,  si  trovò 
che  la  linea  direttrice  della  superBcie  intema  della  gal- 
leria non  era  più  la  curva  primitiva  CAEBD  [flg.  2  nella 
scala  dell'—;),  ma  sihbene  un'altra  curva  CA'EB'P. 
Quest'ultima  curva  aveva  di  comune  colla  curva  primitiva 
i  due  punti  estremi  C  e  D,  il  punto  fi  situato  sull'asse 
verticale  della  sezione  primitiva  della  galleria  ed  un  punto 
N  posto  dalla  parte  del   piedritto  dì  levante  (ossia  da]la 
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parte  del  piedritto  a  sÌDÌBtni  di  chi  discende  in  gallerìa) 
sul  raggio  che  fa  angolo  dì  circa  30°  coli' orizsontale  0B\ 
si  trovava  sotto  la  curva  primitiva  fra  C  ed  E;  passava 
sopra  fra  fi  ed  JV;  e  di  nuovo  si  portava  sotto  fra  N-  e  D. 
Tra  questi  ultimi  due  punti  però  le  citale  curve  si  scosta- 
vano  cosi  poco  da  potersi  èsse  ritenere  come  assieme  coin- 
cidenti. Nelle  basi  dei  piedritti  e  nell'arco  rovescio  non 
eransi  riscontrate  le  benché  minime  tracce  di  deformaEtooi. 
Volendosi  dedurre  dai  citati  fenomeni  stati  accertali 
nel  settembre  dell'anno  1869  le  cause  probabili  da  cui 
ebbero  origine,  sembra  potérsi  conehiudere:  che,  per  non 
essere  la  curva  della  sezione  retta  deformata  simmetrica 
rispetto  alla  verticale  BL,  doveva  il  rivestimenio  trovu'si 
sotto  l'azione  di  forze'  non  simmetricamente  disposte  ri- 
spetto al  piano  verticale  determinato  dall'asse  della  gal- 
leria; che  dalla  parte  del  piedritto  dì  levante  ed  al  di 
sotto  del  giunto  NN',  per  essere  piccolÌBsìme  le  deforma- 
lìoDÌ  avvenute  da  ff  in  D,  la  galleria  doveva  essere  ad> 
dossata  ad  un  terreno  più  resistente  di  quello  della  parte 
opposta  ;  che  dal  lato  di  ponente ,  per  essersi  verificata 
un'assai  ra^iuardevole  rientranza  verso  le  reni  del  vólto 
ed  un  sollevamento  appena  al  di  ìi  della  chiave,  doveva 
il  rivestimento  sentire  non  solo  un'azione  verticale ,  ma 
anche  un'azione  orizzontale  assai  potente. 

4.  In  seguito  alle  accennate  deformazioni,  quegli  in- 
g^ieri  della  Società  dell'alta  Italia,  cui  incumbe  l'obbligo 
della  maDUtenziOQe ,  continuamente  tennero  d'occhio  la 
galleria  dei  Giovi ,  ed  esercitarono  la  piti  accurata  eor\-e- 
glianza  sulla  parte  che  aveva  dato  segni  dì  degradazioni. 
Dal  settembre  del  1869  a  lutto  il  dicembre  del  1873 
sempre  si  trovò  che  la  deformazione  non  era  totalmente 
cessata,  ma  non  si  ebbero  mai  allarmanti  segni  d'immi- 
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nente  rottura;  e  fu  eoIo  nel  primo  gennaio  dell'anno  1873 
che  si  manirestarono  i  sintomi  della  prossima  rovina. 

La  curva  direttrice  della  superficie  interna,  passando 
sempre  per  gli  estremi  C  e  U  (flg.  2)  della  curva  primi- 
tiva, erasi  ridotta  ad  una  linea  CA"PQlìB'D,  intersecante 
quella  corrispondente  alle  defonnaiioni  state  verificate 
nell'anno  t869  nei  punti  P  ed  A,  e  sensibilmente  sovrap- 
ponenteai  a  quest'ultima  da  R  in  D.  La  precisa  sezione 
retta  della  galleria,  quale  venne  rilevata  nel  principio 
del  gennaio  dell'anno  1873,  risulta  dalla  figura  3',  dise- 
gnala nella  scala  dell'  ■—  ,  sulla  quale  sono  anche  mai> 
cate  le  quote  relative  alla  detenninatìone  dei  principali 
punti  della  curva  direttrice  della  superficie  interna. 

Poco  prima  della  rottura  del  rivestimento  si  manife- 
starono alcune  screpolature  sulla  mezza  vòlta  portata  dal 
piedritto  di  ponente,  e  ei  riconobbe  essere  rispettivamente 
di  metri  0,007,  0,017  e  0,005  le  profondità  di  quelle  cor- 
rispondenti ai  punti  a,  b  e  e.  Analogamente  apparirono 
alcune  screpolature  sul  mezzo  vòlto  portato  dal  piedritto 
di  levante,  e,  misurata  la  loro  profondità,  si  trovò  essere 
rispettivamente  di  metri  0,005,  0,007,  0,005,  e  0,002  quelle 
corrispondenti  ai  punti  d,  e,  f  e  g.  Sul  rivestimento  della 
.parte  di  ponente  ebbe  luogo  la  screpolatura  più  profonda 
nel  giunto  che  fa  coll'orizzonte  un  angolo  di  circa  35", 
e  su  quello  della'  parte  di  levante  si  verificò  questo  fatto 
nel  giunto  inclinato  di  circa  32°  coU'orìzsonte ,  e  quindi 
di  poco  al  di  sopra  del  giunto  NN'  (fig.  S)  il  quale  limita 
superiormente  quella  parte  di  rivestimento  in  cui  non 
si  manifestarono  sensibili  deformazioni.  Contemporanea- 
mente all'apparizione  delle  indicate  screpolature  (flg.  3), 
bì  manifestò  un  altro  ben  importante  fenomeno.  Verso 
l'interno  della  galleria  si  trovarono  schiacciati  i  materiali 
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del  piedritto  di  ponente  posti  in  CA"ST,  non  che  quelli 
BÌtaali  alla  sommità  del  vòlto  la  QVU.  Questo  schiaccia- 
mento poi  ebbe  luogo:  nel  piedritto  per  tutta  la  sua 
altezza  e  per  una  prorondilà  di  circa  metri  0,18  ;  nel  vólto 
per  una  lunghezza  di  circa  metri  0,90  per  metà  da  una 
parte  e  per  metà  dall'altra  parte  della  generatrice  suprema 
dell'intradosso  ,  e  con  una  proroiidità  creecente  dagli 
estremi  al  mezzo,  la  quale  raggiunse  il  valore  massimo 
di  metri  0,15. 

Finalmente  nel  giorno  9  dd  gennaio  dell'anno  1873 
avvenne  la  rottura  della  gallerìa  dei  Giovi  per  quel  tratto 
lungo  circa  16  metri,  nel  quale  eransi  rimarcati  i  primi 
segui  di  degradazione  fino  dal  settembre  dell'anno  1869. 
11  rivestimento  compreso  fra  il  giunto  CX  (Hg.  &  nella 
scala  dell'  ^  )  situato  al  piede  del  piedritto  di  po- 
nente, ed  il  giunto  TZ  del  vólto,  posto  dalla  parte  del 
piedritto  di  levante  ed  inclinato  all'orizzonte  di  circa  50°, 
rovinò  dividendoBi  in  varii  pezzi  con  dimensioni  assai 
differenti;  e  la  frattura  scagliosa  e  polverosa,  che  appa- 
riva sulle  facce  di  alcuni  di  essi,  ben  indicavate  enormi 
pressioni  cui  andarono  soggetti  mattoni  e  cementi  prima 
dello  sgraziato  successo.  Il  rivestimento  caduto  ed  un'e- 
norme quantità  di  terra  argillosa,  rammollita  dall'acqua 
e  quasi  ridotta  allo  stato  di  plasticità,  riempirono  il  di^tto 
tratto  di  gallerìa;  e  per  (al  guiea,  con  incalcolabili  danni 
pel  commercio,  lutto  tacque  laddove  il  continuo  fischiar 
di  locomotive  e  l'incussanlc  rumoreggiar  di  treni  attesta- 
vano la  più  energica  attività  di  traffico.  Superiormente 
alla  parte  rovinata  si  manifestò  un  notevole  avvallamento, 
dal  quale  chiaramente  appariva  come  erasi  abbassala 
l'iutiera  colonna  di  lerra  ad  essa  sovrastante.  Né  l' indi- 
cato avvallamento  estendevasi  in  lai^hezza  alla  sola  di- 
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BtanEa  orizzontale  fra  i  punii  C  ed  F,  ma  eibbene  note- 
Tolmente  si  protendeva  a  dritta  ed  a  sinistra  del  piano 
verticale  definito  dalla  hW  e  dall'asse  della  galleria;  clie 
anzi,  a  ragguardevole  distanza  dall'indicato  piano,  si  ma- 
nifestarono nella  collina  alcuni  crepacci,  i  quali  hanno 
posto  in  evidenza  come'a  grande  distanza  si  eslendesse  la 
frana  e  come  il  movimento  delle  terre  non  si  fosse  limi* 
tato  a  quelle  sovrastanti  alla  parte  rovinata  della  galleria. 
Siccome  la  rottura  del  rivestimento  della  galleria  av- 
venne in  seguito  ad  aumento  delle  deformazioni  state 
accertate  nell'anno  1869  sempre  progredienti  nel  senso 
stesso. in  cui  primitivamente  si  manifestarono,  stanno  le 
osservazioni  già  state  fatte  sul  finire  del  numero  3  rela- 
tivamente alle  cause  efficienti  delle  accennate  deforma- 
zioni, che  anzi  si  può  dire  che  queste  stesse  cause  sono 
quelle  che  produssero  la  rottura.  Sul  modo  poi  con  cui 
questa  rottura  avvenne,  sembra  potersi  stabilire  i  che ,  a 
motivo  dello  schiacciamento  di  materiali,  verificatosi  presso 
la  base  del  piedritto  di  ponente  ed  alla  sommità  del 
vOUo,  in  queste  località  ebbero  luogo  le  pressioni  massime 
verso  l'interno  della  galleria;  che,  per  le  screpolature 
state  accertate  sulle  reni  della  vdlla,  tanto  a  dritta,  quanto 
a  sinistra,  le  pressioni  massime  all'estradosso  del  rivesti- 
mento-ebbero  lijogo  presso  ì  giunti  inclinali  all'orizzonta 
da  35"  a  32°;  che  il  rivestimento  rovinato,  prima  di  ca- 
dere, deve  essersi  diviso  in  tre  parti  T,  II,  III  (flg.  4)  con 
cerniere  di  rotazione  in  a,  iS  e  y;  che  probabilissima- 
mente furono  prime  a  crollare  le  partì  I  e  li  spinte  al- 
l'indentro dalla  potente  azione  che  contro  di  esse  eser- 
citavano Te  terre;  che,  per  essere  il  giunto  inferiore  XS 
della  parte  III  più  alto  dell'altro  eh,  il  quale  fa  coll'o- 
rizionte  l'angolo  dì  33°  ed  a  cui  corrisponde  la  massima 
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screpolatura  dalla  parte  del  pifdritlo  di  le-vante,  la  de'lta 
parte  III  deve  essere  caduta,  non  ÌECominciando  a  rotare 
intorno  all'orizzontale  situata  sull'estradosso  e  proiettata 
io  X,  ma  dopo  le  parti  I  e  II,  o  rotando  intorno  l'oriz- 
sontale rappresentata  nel  punto  i  o  scorrendo  sul  giunto  SX. 

5.  Descritti  i  fatti  che  precedettero  e  quelli  che  proba- 
bilmente accompagnarono  la  rottura  della  galleria  dei 
Giovi,  conviene  esaminare  in  quali  condizioni  trovavasi 
il  tronco  rovinato  per  rapporto  alle  diverse  particolarità 
ed  accidentalità  del  terreno  in  cui  la  galleria  è  scavata; 
e  servono  allo  scopo  la  planimetria  della  località  in  cui 
avvenne  la  frana,  il  profllo  longitudinale  secondo  l'asse 
della  galleria  ed  alcuni  profili  trasversali. 

Dalla  planimetrìa ,  la  quale  si  estende  sull'asse  della 
galleria  dalla  sezione  che  dista  di  metri  18,10  dall'im- 
bocco sud,  fino  ad  oltre  130  metri  al  di  sopra  doll'imbocco 
medesimo  (flg.  7  nella  scala  dell' 5^),  dal  profllo  longi- 
tudinale del  terreno  e  della  galleria  per  la  stessa  lun- 
ghezza [fig.  8  nella  scala  dell' j^) ,  e  finalmente  dai  profili 
trasversali  numerati  da  1  a  16  (fìg.  9  nella  scala  dell'-'-  )  , 
risulta:  che  il  terreno  nel  quale  avvenne  la  frana  si  trova 
fra  due  rigagnoli  ed  il  torrente  Ricco;  che  nella  direzione 
della  galleria  il  terreno  presenta  un  declivio  assai  dolce; 
che  nel  senso  trasversale  il  terreno  presenta  pure  decliri 
poco  pronunciati  elevandosi  verso  ponente  ed  abbassan- 
dosi verso  levante  fino  al  letto  del  torrente  indicato.  A 
dritta  del  torrente  si  ha  terra  argillosa  e  roccia  in  decom- 
posizione, a  sinistra  si  trova  pietra  viva,  la  quale  passa 
a  distanza  non  tanto  grande  dal  piedritto  di  levante  della' 
gallerìa.  L'altezza  della  superficie  del  terreno  sul  punlo 
culminante  dell'estradosso  de!  vólto  in  con-ispondenza  del 
mezzo  del  tronco  di  galleria  rovinata  era  di  mttri  l?,72.' 


3/Google 


S6 

Mettendo  assieme  tutte  le  circostanze  risultanti  dalla 
'  planimetria  e  dai  profili,  non  che  quanto  rilevasi  da  un 
attento  esame  della  località,  si  può  conchiudere:  che  il 
terreno  scyrastante  alla  galleria  dei  Giovi  nel  tratto  in 
cui  avvenne  la  rovina  è  argilloso  e  di  quelli  che,  imbe- 
vuti d'acqua,  acquistano  uno  stato  pastoso  e  quasi  si 
éomportano  come  liquidi;  che  i  due  rigagnoli  ed  il  tor- 
rente Ricco ,  fra  cui  questo  terreno  si  trova  come  dentro 
un  V,  colle  acque  che  essi  portano,  abbondanti  in  tempi 
di  piof^e  continuate,  contribuirono  a  rammollirlo  ed  a 
conferii^li  lo  stato  pastoso  e  plastico,  ed  à  renderlo  mo- 
bile; che  il  movimento  superficiale  del  terreno  media- 
mente si  manifestò  nella  direzione  AB  (flg,  7);  die  le 
enormi  pressioni  esercitate  dal  terreno  cosi  modificato 
sul  rivestimento  della  galleria  devono  essere  stale  le  cause 
dell'avvenuta  disgrazia;  e  finalmente  che  l'esistenza  della 
roccii  lungo  la  sponda  siniBtra  del  detto  torrente,  la  guai 
roccia  sotto  11  letto  di,  quest'  ultimo  deve  avvicinarsi 
seidpre  più  alla  galleria  a  motivo  della  non  avvenuta  corro- 
sione negli  strati  inferiori,  ha  dovuto  contribuire  a  rendere 
stabile  ed  estraneo  alla  rovina  il  piedritto  di  levante  con 
una  parie  del  vAlto  da  esso  portato. 

6.  Il  progetto  di  rifacimento  del  tronco  rovinato  della 
galleria  dei  Giovi  venne  studiato  in  modo  da  poter  nel 
più  breve  tempo  possibile  riattivare  il  servizio  sul  binario 
posto  dalla  parte  del  piedritto  di  levante,  collo  scopo  di 
ottenere  nel  nuovo  rivestimento  una  resistenza  mi^iore 
di  quella  presentata  dal  primitivo  e  ponendo  i  mateoali 
più  resistenti  dove  l'osservazione  fece  conoscere  verifi- 
carsi le  pressioni  maggiori. 

Per  curva  direttrice  della  superficie  d'intradosso  del 
vdllo  venne  assunto  l'arco  circolare  ìBA  (fig.  6  nella  scala 
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dell'  ^  )  ,  avente  il  suo  centro  in  0  e  di  raggio  eguale 
al  raggio  prìmitiTO  OB ,  ossìa  di  4  metri.  Contìnoando 
poi  quest'arco  da  A  in  C  ai  ottenne  in  AC  la  direttrice 
della  superficie  interna  del  piedritto  di  ponente. 

La  grossezza  del  nuovo  riTestimento  venne  stabilita  di 
metri  1,20;  e  si  progettò  un  addentellato  per  congiun- 
gerlo al  piede  non  rovinato  del  piedritto  di  ponente.  In 
corrispondenza  dei  giunti  stimati  pericolosi  si  giudicò 
opportuno  lo  stabilimento  di  robusti  cunei  di  pietra,  di- 
sposti a  tre  a  tre  in  modo  che  quello  di  mezzo  di  cia- 
scuna terna  abbracciasse  l'intiera  grossezza  del  rivesti- 
mento  e  che  gli  altri  due  si  estendessero  soltanto  alla 
metà  del  rivestimento  stesso.  Di  questi  filari  in  pietra  da 
taglio  ne  vennero  progettati  quattro  :  uno  al  piede  del 
piedritto  di  levante  in  S,  colle  due  pietre  minori  verso 
l'interno  della  galleria  ;  un  secondo  in  E,  a  metri  3,20 
sul  piano  d'imposta  della  vòlta  colle  due  pietre  corte  verso 
l'estradosso;  un  terzo  in  E,  all^  chiave  colle  pietre  mi- 
nori verso  l'intradosso;  ed  un  quarto  in  E,  al  di  \i  delia 
chiave  all'altezza  di  metri  3,20  sul  piano  d'imposta  colle 
due  pietre  più  corte  all'estradosso. 

Siccome  il  torrente  Ricco,  continuamente  corrodendo  il 
terreno  sulla  sua  sponda  destra,  erasi  di  molto  approssi- 
mato al  piano  verticale  determinato  dall'asse  della  galleria^ 
e  siccome  questa  circostanza  poteva  riuscire  dannosa,  sia 
per  la  vicinanza  dell'acqua  alla  terra  che  circonda  la 
gallerìa,  sia  per  la  diminuzione  di  pressione  sulla  mezza 
vòlta  di  levante  della  galleria  stessa,  si  pensò:  di  proget- 
tare il  trasporto  del  letto  del  detto  torrente,  come  appare 
dalla  flg.  7;  di  rettilinearlo  per  un  tratto  compreso  fra 
la  6'  e  la  12^  sezione  trasversale;  di  chiuderlo  a  destra 
contro  un  moro  di  riparo  M  (Bg.  6);  «  di  tagliare  la  roccia 
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che  ne  forma  la  sponda  sinistra  io  modo  da  avere  sul 
fondo  la  larghezza  di  9  metri.  L'altezza  dell'indicalo  muro 
di  riparo  fu  stabilita  di  3  metri,  di  metri  2,60  la  sua  lar- 
ghezza alla  sommità  e  di  metri  3,20  la  sua  larghezza  alla 
base,  con  una  fondazione  di  calcestruzzo  avente  la  lar- 
ghezza di  metri  3,80.  Il  fondo  del  torrente,  dove  venne 
fatto  il  retti&lo,  fu  ridotto  ad  una  cunetta  formata  di 
pietre  internate  in  uno  strato  di  calcestruzzo  ed  avente 
la  totale  grossezza  di  metri  1,30  colla  saetta  di  metri  0,60. 
Per  lo  spazio  N  fra  il  muro  di  riparo  M  ed  il  terreno 
naturale  fu  progettalo  un  riempimento  con  terra  di  ri- 
porto, e  questo  onde  aumentare  la  pressione  sul  lato  di 
levante  della  galleria  e  contrastare  cosi  all'azione  delle 
spìnte  esercitantisi  sul  lato  di  ponente.  Qualora  le  terre 
'continuassero  a  muoversi  e  producessero  contro  il  muro  M 
spinte  cosi  enormi  da  comprometterne  la  sicurezza,  si 
costruirebbe  un  vólto  V  fra  il  detto  muro  e  l'opposta 
roccia,  su  questo  vòlto  si  disporrebbe  uno  strato  di  terra 
per  impedirne  il  sollevamento,  e  cosi  si  troverebbero  as- 
sicurate l'esistenza  del  detto  muro  e  la  nuova  ioalveazione 
dell'indicato  torrente. 

Per  facilitare  l' estrazione  dei  materiali  caduti  in 
galleria,  per  far  posto  al  collocamento  delle  armature 
necessarie  a  stabilirò  un  binario  nel  più  breve  tempo 
possibile  ,  per  completare  lutto  l'armamento  indispensa- 
bile per  l'esecuzione  del  nuovo  rivestimento  senza  essere 
eccessivamente  disturbati  dalla  colonna  di  terra  smossa, 
alla  circa  13  metri,  sovrastante  al  sito  dei  lavori,  e  final- 
mente per  poter  agevolare  l'uscita  del  fumo  delle  loco- 
motivo  quando  sarebbesi  dovuto  lavorare  con  un  binario 
io  esercizio ,  assai  opportunamente  si  progettò  un  pozzo 
con   sezione   orizzontale   rettangolare  ,  profondo  circa  13 
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metri,  luogo  metri  5,50  circa  nel  seoBO  dell'asse  della 
galleria  e  largo  circa  3  metri.  Le  pareti  di  questo  poizo, 
costituite,  per  un'altezza  di  circa  9  metri,  da  tavoloni 
manteDOtì  contro  terra  da  robuste  intelaiature  di  legno, 
avrebbero  dato  un  recinto,  dal  quale  con  sicurezza  si 
sarebbe  potuto  estrarre  una  parie  della  materia  smossa 
soTTincumbente  al  sito  dei  lavori,  ed  efllcacemente  avreb- 
bero contribuito  ad  impedire  il  manifestarsi  di  nuove 
frane  durante  l'esecuzione  degli  scavi  in  galleria. 

Nella  materiale  esecuzione  del  ristauro  si  tenne  presso 
a  poco  il  seguente  ordine.  Si  incominciò  collo  scavare 
dalla  parte  del  piedritto  di  levante  e  col  porre,  a  misura 
cbe  Io  scavo  progrediva ,  le  armature  necessarie  per  lo 
stabilimento  dì  un  binario,  onde  attivare  nel  più  breve 
tempo  possìbile  il  passa^io  dei  convogli  in  galleria;  e, 
mentre  si  facevano  questi  primi  lavori,  si  diede  anche 
mano  all'esecuzione  del  pozzo.  Raggiunto  l'importante 
scopo  dell'esercitìo  della  galleria  venne  intrapresa  l'estra- 
zione delle  terre  rimanenti  dalla  parte  del  piedritto  di 
ponente  per  un'altezza  di  quasi  b  metri  al  di  sopra  del 
livello  delle  rotaie  ;  al  posamento  delle  opportune  ar- 
mature per  mantenere  libero  lo  spazio  che  si  andava 
sgombrando  ;  al  riracimento  del  piedritto  e  del  vòlto  Qdo 
aU'ultima  indicata  altezza;  al  punteliamento  della  corri- 
spondeole  muratura;  e^U  scavi  e  puntellameoti  onde  dar 
luogo  al  compimento  del  vOlto;  alla  posa  delle  centine 
ed  all'ultimazione  del  vólto.  Né  queste  operazioni,  cbe  si 
facevano  procedendo  per  anelli  successivi ,  si  limitarono 
alla   sola    parte  caduta  della  galleria. 

Nel  rivestimento  posto  immediatamente  a  monte  ed  a 
ralle  di  quest'ultima  apparirono  alcuni  segni  di  allar- 
maatì  deformazioni ,  e  quindi   si  giudicò   conveniente  dì 
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ricostruirlo  fin  dove  preBenlava  tutte  le  garanzie  di  sicu- 
rezza,  ossia  per  una  luughezsa  di  circa  7  metri,  tanto 
Terso  rimbocco  sud,  quauto  verso  l'interno  della  galleria. 

Oltre  i  lavori  in  galleria  vennero  anche  eseguiti  quelli 
stati  progettati  per  la  nuova  inalveazìone  del  torrente 
Ricco  ,  per  la  costruzione  del  muro  di  riparo  M  e  per 
l'interro  N.  Estratti  dal  pozzo  quei  legnami  d'armamento, 
che  senza  pericolo  fu  po8sìl}ile  estrarre ,  si  riempi  per 
quasi  tutta  la  sua  altezza  di  pietre  spaccate  e  superior- 
mente si  colmò  l'avvallamento  con  terra  di  riporto  (Qg.  6, 
7,  8  e  9). 

8.-I  più  interessanti,  fra  lutii  i  lavori  stati  eseguiti  per 
il  ristauro  della  galleria  dei  Giovi,  furono  quelli  relativi 
agli  scavi,  ai  puntellamenti  ed  all'esecuzione  delle  mu- 
rature per  la  costruzione  del  piedritto  e  del  vòlto;  e  le 
figure  10,  11,  12,  13  e  14,  disegnate  nella  scala  dell'  -^ , 
mettono  io  evidenza  le  fasi  per  cui  questi  lavori  pas- 
sarono dal  loro  incominciamento  Uno  alla  loro  ultima- 
ziooe. 

La  figura  10,  mediante  le  sezioni  verticale  ed  orizzon* 
tale  nelle  direzioni  UV  ed  XT,  mette  in  evidenza  come 
erano  foggiate  e  come  erano  disposte  le  armature  desti- 
nale a  dare  lo  spazio  necessario  per  l'esercizio  di  un 
binario.  Queste  armature  consistevano  in  robusti  telai  di 
grossi  6  forti  legnami  posti  a  distanza  di  metri  1,50  da 
asse  ad  asse,  formati  coi  ritti  R,  fì',  R"  e  col  cappello  C, 
e  foggiati  in  modo  da  potere  star  fra  essi  la  sagoma 
abce'b'a',  sotto  la  quale  devono  polrr  passare  tutti  i  va- 
goni transitanti  sulle  ferrovie  della  Società  dell'Alta  Italia. 
Dalla  parte  di  ponente  sì  trovava  contro  questi  telai  un 
robusto  tavolato  t  destinato  a  trattenere  Interré  e  ad  Im- 
pedire i  loro  scoscendimenti  laterali ,  ed  altri  analoghi 
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tavolati  si  trovavano  in  t  per  opporsi  a^Ii  scospendimentì 
verticali,  sostenatì  da  robusti  legnami  rotondi,  e  dai  pun- 
telli p. 

La  figura  11,  ancora  mediante  due  sezioni,  una  verti- 
cale secondo  la  retta  VY  e  l'altra  orizzontale  secondo  la 
spezzata  J7,  Ta  vedere  quale  disposizione  venne  adottata 
onde  mantenere  aperto  lo  scavo  per  far  posto  all'esecu- 
zione del  piedritto  e  di  q^uella  parte  del  vòlto  che  può 
essere  coalrutta  senza  centine.  Lo  scavo  venne  esteso 
fino  alla  superficie  esterna  del  piedritto  e  del  vOlto  ed 
elevato  fino  al  livello  del  cappello  C  dei  telai  stati  poeti 
per  dar  luogo  al  passaggio  dei  convogli  ;  i  franamenti  la- 
terali vennero  arrestati  coi  tavolati  l",  e  col  tavolato  l"" 
""gli  scoscenflimerti  verticali.  Questi  tavolali  poi  furono 
nMntenulì  contro  terra  da  robusti  puntellamenti  fatti  con 
legnami  rotondi  T,  T' ,  T" ,  T"  e  T" ,  disposti  in  sezion: 
della  galleria  differenti  da  quelle  in  cui  gid  trovavansi 
telai  destinati  a  lasciar  posto  al  passaggio  dei  convogli 
nel  modo  espresso,  dalla  sezione  orizzontale  dell'ultima 
citata  figura. 

A  misura  che  trovavasi  ultimata  tanta  parte  dell'ultimo 
descritto  scavo  quanta  corrispondeva  alla  lunghezza  che  vo- 
levasi  assegnare  ad  ogni  anello  murate,  si  dava  princìpio 
alla  costruzione  di  questo,  incominciando  dall'impianto  del 
piedritto  e  salendo  fino  a  quel  giunto  del  vólto  che  trovavasi 
inclinato  di  30°  all'orizzonte.  Di  mano  in  mano  che  la  mu- 
ratara  andava  elevandosi,  si  toglievano  i  tavolati  C  ed  i 
relativi  puntellamenti,  assicurandola  contro  la  spinta  delle 
terre  mediante  il  tavolato  I"  (flg.  \%),  appoggiato  a  ro- 
buste forme  T,  F' ed  F",  mantenute  da  puntelli  a  ven- 
taglio P,  P'eP"  disposti  come  in  sezione  verticale,  secondo 
la  retta  UV  (flg.  11],  appare  dalla  figura  12  e  corrispon- 
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denti  alle  stesse  sezioni  in  cui  trovaTansi  i  telai  destinali 
a  permettere  l'esercizio  di  un  binario.  Sopra  questa  parte 
eseguita  del  piedritto  e  del  vòlto  venne  elevato  lo  scavo, 
e  per  impedire  gli  scoscendimenti  sì  pose  il  tavolato  t*  so- 
stenuto da  legni  rotondi  e  dai  puntelli  p'- 

Lo  scavo  per  far  luogo  alla  costruzione  del  vdlto.  venne 
in  seguito  elevato  fino  all'estradosso  e  prolungalo  per 
raggiungere  quella  parie  di  rivestìmenlo  che  non  ebbe 
ad  essere  danneggiato  nella  rovina.  Le  disposizioni  cbe 
furono  messe  in  pratica  per  impedire  i  franamenti  di 
mano  in  mano  che  qtieBlo  scavo  progrediva,  chiaramente 
risultano  dalla  flg.  13,  rappresentante  la  sezione  prodotta 
dal  piano  verticale  determinato  dalla  retta  UV  {flg.  11). 
I  tavolati  t"  si  mantennero  «onlro  le  pareli  dello  scavo* 
mediante  robusti  legnami  rotondi  sostenuti  dai  punti^lli 
p*i  p".  p'".  P"  e  dallo  stesso  rivestimento  non  rovinato. 

Fatto  il  posto  per  il  compimento  del  vfilto,  si  colloca- 
rono le  centine  e  nel  modo  indicato  dalla  fìg.  14,  la  quale, 
in  sezione  verticale  secondo  il  piano  determinalo  dalla 
retta  UV  ed  in  proiezione  orizzontale  supponendo  tolto 
quanto  trovasi  al  di  sopra  dell'estradosso,  rappresenta  i 
lavori,  in  parte  quando  la  muratura  trovasi  elevata  fino 
al  giunto  inclinato  di  60°  alla  verticale  ed  in  parte  quando 
la  muratura  è  presso  a  raggiungere  la  chiave  del  vOlto. 
A  misura  che  la  muratura  andava  elevandosi  si  toglie- 
vano  i  puntelli  p',p",p"' e  p",  quelle  tavole  dei  tavolati!"  e 
quei  legnami  di  loro  sostegno  che  era  possibile  ricuperare. 

Tutti  indistintamente  i  descrìtti  lavori  di  scavi,  di  pun- 
lellamenti,  di  esecuzione  del  piedritto  e  del  vòlto  furono 
condotti  con  tanta  maestria,  e  procedettero  con  tanta  re- 
golarità, che  giammai  si  ebbe  a  lamentare  il  benché  mi- 
nimo inconveniente  ;  e  la  storia  della  loro  BBCcuzione 
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costituisce  un'utilissima  scuola'  per  la  rìsoluzioDe  dell'im- 
portante problema  pratico  di  ristaurare  le  gallerìe  e  di 
rifare  una  parte  del  loro  rivestimento  senza  interruiione 
dell'esercizio  delle  linee  cut  danno  passavìe. 

9.  Considerando  le  deformazioni  e  la  rottura  veriQca- 
tesi  nella  galleria  dei  Giovi  come  una  importante  espe- 
rienza sul  modo  di  comportarsi  delle  terre,  che  ai  ram- 
molliscono in  conlatto  dell'acqua ,  contro  i  rivestimenti 
di  gallerie  in  esse  praticate,  e  sul  modo  di  resìstere  dei 
rivestimenti  medesimi,  sembra  potersi  conchiudere  : 

1"  Che  queste  terre  non  agiscono  sui  rivestimenti  di 
gallerie  in  esse  scavate  per  solo  peso,  ma  che  producono 
coDtr'essi  delle  enonni  spinte  orizzontali  ; 

2"  Che  si  possono  esse  considerare  come  liquidi  di 
densità  eguale  a  quella  che  corrisponde  al  loro  stato  di 
plasticità; 

3°  Che  i  rivestimenti  di  gallerie  scavate  entro  queste 
terre  hanno  tendenza  a  deformarsi  ed  a  rompersi  per 
aprimeuto  della  chiave  verso  l'estradosso,  per  aprimento 
sulle  reni  verso  l'intradosso  e  per  aprimento  verso  terra 
alle  basi  dei  piedritti. 

Partendo  da  questi  risultati  d'esperienza  è  possibile 
una  teoria  per  la  determinazione  delle  azioni,  massime 
che  le  terre,  soggette  a  lasciarsi  rammollire  in  contatto 
dell'acqua  ,  saranno  per  esercitare  sui  rivestimenti  delle 
gallerie  in  esse  praticate,  e  per  la  determinazione  delle 
grossezze  dei  rivestimenti  medesimi.  Questa  teoria ,  se 
DOn  adatto  inappuntabile-  dal  lato  teorico  ,  risponderà 
abbastanza  bene  alle  esigenze  della  pratica,  ed  è  con 
altra  nota  che  mi  propongo  di  sottoporla  all'autorevole 
giudizio  di  questo  rispettabile  Consesso.  Applicandola  alla 
galleria  dei  Giovi,  quale  venne  primitivamente  progettata 
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ed  eseguita,  risulterà  come  essa  avrebbe  condotto  a  di- 
chiarare l'instabilità  ed  a  predire  la  rottura  del  tratto 
effettivamente  rovinato;  applicandola  a  questo  tratto  di 
gallerìa  quale  Tu  rlslaurato,  metterà  in  evidenza  come  esso 
si  trovi  in  buone  condizioni  e  come  presenti  safficientì 
garanzie  di  sicurezza. 

Intanto  è  mio  dovere  di  rendere  ben  sentite  grazie  al- 
l'Illustrissimo Signor  Commendatore  Mattia  Massa,  Inge- 
gnere  capo  della  manutenzione  e  dei  lavori  presso  la 
Società  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  il  quale,  nulla  tra- 
lasciando per  rendere  interessante  ed  utile  un»  visita  sui 
lavori  da  me  fatta  nella  scorsa  estate  in  compagnia  di 
una  squadra  degli  allievi  di  questa  R.  Scuola  d'applica- 
zione per  gli  Ingegneri,  largheggiando  in  ischiarimenti  e 
somministrando  disegni ,  mi  rese  possibile  di  poter  io 
qualche  modo  soddisfare  al  compito  assuntomi.  All'atti- 
vità ed  abilità  non  comune  di  questo  distinto  Ingegnere, 
ben  meritamente  conosciuto  in  Italia  come  uno  dei  più 
valenti  costruttori  di  strade  ferrate,  non  che  al  zelo  spie- 
gato dal  personale  da  esso  dipendente,  è  dovuto  l'esito 
felice  dei  lavori  di  ristauro  della  galleria  dei  Giovi ,  la- 
vori i  quali,  pel  giusto  criterio  con  cui  vennero  proget- 
tati ,  pel  modo  di  esecuzione  ,  per  la  scelta  qualità  dei 
materiali  stati  adoperati,  per  forma,  per  dimensioni  e  per 
disposizioni  stale  adottate,  promettono  che  non  saranno 
per  mancare  allo  scopo  per  cui  vennero  eseguiti,  e  che 
non  saranno  per  rendere  vane  le  premurose  cure  state 
usate  nel  loro  studio  e  nella  loro  esecuzione. 
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Il  Socio  Comm.  J.  Molescbott  presenta  e  legge  alla 

Clas^  una  Memoria  del  Dott.  Luigi  Paqliani  ,   secondo 

Assislente  al  Laboratorio  di  Fisiologia  della  R.  Unìversilà, 

iotilolata  : 

RICERCHE 


FUNZIONE    FISIOLOGICA 


GANG  L II    NERVOSI     DEI.     CUORE. 

Quando  nel  cuore  della  rana  si  separano  le  orecchiette 
coi  seno' delle  vone  cave  dal  ventricolo,  ha  la  prima  volta 
riconosciuto  il  Volkmann  nel  \Bii  non  succedersi  piii  con 
egual  frequenta  i  movimenti,  che  tuttavia  persistono  nelle 
due  parli  separate ,  ma  farsi  più  frequenti  nelle  orcc- 
cbietle,  che  nel  ventrìcolo.  Nel  1848  il  Ludwig  trovò  di 
più,  che,  separata  una  porzione  del  cono  ventricolare  dalla 
base,  mentre  questa  continua  pulsare,  nel  resto  del  ven- 
Iricolo  il  monmento  cessa,  e  non  si  risveglia  se  nou  die- 
tro un  eccitamento  ad  esso  direttamente  applicalo,  ri- 
gpoudendo  allora  con  una  sola  contrazione.  A  questi  fatti 
aggiunse  per  ultimo  lo  Staiwius  quello  importante  del 
cessare  i  movimenti  di  tutto  il  cuore  ,  quando  da  esso 
con  un  taglio  od  una  legatura  si  separa  il  seno  delle  vene 
cave,  ed  il  riprendersi  in  seguito  dei  movimenti  del  ven- 
tricolo, allora  quando  si  pratica  un  taglio  pure  od  una 
legatura  nel  limite  di  unione  di  esso  colle  orecchiette. 

Questi  fenomeni  vennero  pienamente  osservati  ulterior- 
mente da  BionER,  Heidekhain,  Bezolo,  Cyon  e  da  quanti  &]• 
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tri  ripeterono  simili  esperienze,  e  l'accordo  nell'am metterli 
è  completo.  Dove  più  non  concordano  i  vari  sperìmenla- 
lori  si  è  Dello  spiegarli.  Kd  a  tale  proposito  stanno  in 
presenza  due  opinioni  diverse.  Primieramente  si  basarono 
su  tali  fenomehi  i  soslenitori  della  teoria  dei  nervi  ar- 
reslatori  per  ammettere  nel  cuore  due  sorla  di  ganglii  ; 
di  cui  gli  uni  situati  nel  setto  delle  orecchiette  avrebbero 
azione  di  arrestare  i  movimenti  del  cuore,  gli  altri,  nel 
seno  delle  vene  cave  ed  alla  base  del  ventricolo ,  servi- 
rebbero come  eccitatori  del  movimento  stesso.  La  seconda 
opinione  6  quella,  enunciata  nelle  sue  lezioni  di  fisiologia 
sperimentale  e  basata  su  proprie  esperienze  coli'  eccita- 
mento elettrico  diretto,  non  ancora  pubblicale,  dal  Mole- 
scHOTT,  il  quale,  per  non  riconoscere  due  funrioni  cosi 
opposte  nei  ganglii  del  cuore,  ritiene  di  potere' spiegar 
meglio  tali  fatti  coli'  ammettere  che  nel  cuore  stesso  vi 
siano  in  regioni  diverse,  ganglii  nervosi  molto  stancabili, 
per  i  quali  eccitamenti  alquanto  forti  valgono  ad  esau- 
rirne l'attività;  ed  altri  ganglii  invece  meno  impressio- 
nabili, per  i  quali  gli  stessi  eccitamenti  servono  invece 
a  mettere  in  azione  la  loro  influenza  motrice  sul  muscolo 
cardiaco.  Secondo  il  Moleschott  quindi,  il  taglio  che  sì 
pratica  nelle  diverse  località  del  cuore  non  ha  influenza 
sul  cuore  stesso  in  quanto  che  separa  gli  uni  o  gli  altri 
ganglii  dalle  diverse  locahtà  de!  cuore,  ma  piuttosto  in 
quanto  che  vale  qual  forte  eccitamento,  il  quale,  trasmesso 
ai  ganglii  molto  eccitabili  e  stancabili,  basterebbe  per 
ismortare  in  loro  l'attfvità  nervosa,  ragione  per  cui  cade 
la  massa  muscolare  in  rilassamento  ;  oppure  trasmesso 
a  ganglii  meno  eccitabili,  varrebbe  per  promuoverne  in- 
vece maggior  azione  .sul  movimento. 
Se  si  esaminano  senza  alcuna  idea  preconcetta  le  due' 
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opposte  teorie  in  rapporto  ai  risiillati  delle  esperienie  e- 
seguiie  nel  modo  finora  pralicato,  egli  è  chiaro  che  l'una 
e  l'altra  possa  avere  negli  stessi  risultati  ragioDe  dì  essere, 
abbenchè  né  l'ima,  né  l'altra  possa  col  solo  appoggio  di 
essi  uscire  dal  campo  delle  ipotesi. 

Alcuni  fatti  che  mi  colpirono  mentre  attendevo  nel  la- 
boratorio de)  MoLEscHOTT  allo  studio  della  struttura  e 
topografia  dei  gaiiglii  cardiaci  in  animali  diversi ,  m'in- 
vitarono a  prendere  in  esame  nuovamente  i  fenomeni 
indicati  da  Volkmann  ,  .Ludwig  e  Stannius,  modificando 
però  il  loro  modo  di  operare. 

Mentre  da  loro  e  da  chi  sulla  loro  scorta  sperimen- 
tava, si  praticavano  i  tagli  del  cuore  d'un  tratto,  oppure 
si  strìngeva  con  filo  una  regione  di  esso  comprenden- 
done lutto  lo  spessore,  io  praticai  invece  nelle  regioni 
da  loro  indicate  dei  tagli  piccoli  e  successivi ,  ripetuti 
sempre  con  un  piccolo  intervallo  di  tempo.  Con  questo 
metodo  io  intesi  applicare  nelle  diverse  regioni  non  pìi*! 
un  eccitamento  forte,  quale  doveva  essere  il  taglio  o  lo 
schiacciamento  di  tutti  ad  un  tratto  i  filamenti -nervosi  che 
le  attraversano,  ma  un  debole  eccitamento  quale  di  pochis- 
simi filamenti  alla  volta.  Cosi  operando  mi  riusciva  in  fine 
dell'operazione  di  aver  fatto  l'isolamento  delle  diverse  parti 
dei  cuore  che  mi  doveva  dare  gli  stessi  risultati  secondo  i 
sostenitori  della  teoria  dei  ganglii  arrestatori,  e  di  aver  il 
meglio  possibile  impedito  un  forte  eccitamento,  con  che 
secondo  il  MoLESCHOTT  avrei  dovuto  avere  risultati  divenni. 

Prima  però  di  entrare  nella  serie  delle  ricerche  sulla 
natura  motrice  od  arrestatWce  dei  ganglii  del  cuore,  si 
presentava  a  studiare  il  quesito  molto  interes!:ante  del- 
l'importanza (Iella  funzione  dei  ganglii  del  cuore  come 
centri  riflessori  o  no. 
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L'Hallbr  che  aveva  rtniarcato  il  continuarsi  delle  pul- 
sazioni iu  cuori  slaccati  dall'oi^anismo,  era  stato  indotto 
a  dare  il  piti  ampio  senso  alla  sua  teoria  ùeWirritabUilà 
muscolare,  ed  aveva  emessa  l'opinione  che  il  cuore  si  mo- 
vesse indipendentemente  dai  centri  nervosi  per  la  sola 
contrattilitd  propriaialle  fibre  muscolari  delle  sue  pareti. 
Ricerche  sperimentali  ulteriori  posero  in  sodo  che  i  mo- 
vimenti cardiaci  sono  dipendenti  dal  centro  cerebro-spi- 
nale e  la  scoperta  fatta  dal  Reuak  nel  1843  di  gangtii 
esistenti  nello  spessore  delle  pareli  cardiache  stesse ,  fu 
ragione  ai  più  per  considerare  questi  stessi  ganglii  quali 
centri  minori  incaricati  di  uu'iuiluenza  più  limitata  ^ 
immediata  sul  cuore.  Vennero  cosi  questi  ganglii  conside- 
rati quali  centri  in  cui  riflettendosi  gli  eccitamenti  por- 
tati sulle  espansioni  sensibili  tramandano  per  diramazioni 
motorie  l'impulso  al  movimento  nelle  fibre  muscolari 
cardiache,  ed  a  questi  ganglii  venne  ascritto  il  lavoro 
principale  nel  battito  del  cuore  staccato  dall'organismo. 
Contro  tale  teorìa,  che  abbraccia  non  solo  ì  fenomeni  di 
movimento  del  cuore,  ma  pure  quelli  di  altri  organi  io 
cui  furono  pure  scoperti  dei  piccoli  ganglii ,  sì  sollevò 
specialmente  lo  Schiff,  pel  quale  non  sarebbe  necessaria 
la  presenza' di  ganglii  riflessori  nel  cuore  per  ispiegarne 
i  movimenti,  quando  esso  fu  staccato  dall'organismo ,  ma 
gli  stessi  movimenti  sarebbero  promossi  dall'eccitazione 
esercitata  dal  sangue  sulle  diramazioni  delle  fibre  motorie 
o  sulle  fii)re  muscolari   stesse  delle  pareli  cardiache. 

Perchè  meglio  apparisca  il  metodo  da  me  seguito  in 
tali  ricerche  e  sia  più  facile  vedere  la  successione  dei 
fenomeni,  quali  mi  si  presentarono,  faccio  precedere  al- 
l'esame di  questi  ultimi  il  rendiconto  di  alcune  fra  le 
principali  esperienze. 
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In  queste  esperienze  fu  coslanlemenle  adoperato  l'eecilamento 
meccanico,  come  quello  che  lasciava  la  maggior  certezza  di  po- 
tersi bene  limitare  in  punti  anche  rislreltissimi. 

Yrnne  segnato  sul  fianco  destro  delle  tavole,  di  cui  ciascuna 
riunisce  le  diverse  operazioni  eseguite  su  d'un  sol  cuore,  it 
sttccederH  di  queste  operazioni  con  lettere  dell'alfabeto;  ed  i 
tempi  che  separarono  le  diverse  parti  di  queste  operazioni  ven- 
nero indicali  eoll'ora  precisa  in  cui  sì  eseguirono.  L'unità  di 
tempo  in  cui  si  coniarono  le  pulsazioni  fu  stabilita  in  15". 
Za  temperatura  oscillava  da  15°  a  30°. 

Se  si  eccettui  la  6*  esperienza  in  cui  il  cuore  renne  staccato 
à<Ula  rana,  in  tutte  le  altre  le  operazioni  furono  eseguite  sem- 
pre col  cuore  lasciato  in  sito  immerso  nel  sangue  che  fluiva 
per  i  tagli  praticati  e  messo  allo  scoperto  coll'apertura  della 
confà  toracica,  previo  il  taglio  del  midollo  spinate  alla  regione 
cervicoie:  e  questo  «enne  fatto  per  conservare  il  piti  possibile 
U  cuore  soUoposlo  alle  sue  normali  influenze. 

Prima  Esperienza. 

N»       Per 
On  dipoli,  otii 

Appena  meno  allo  scoperto  it  coore  ai  contano    19    16" 
(a)             Si  recide  so)  veolricolo  uà  tratto  superficiale  della 
parete,  mellendo  allo  Hcoperto  il  tessalo  mo- 
scolare:  contiDoa  il  ballilo  a 13     ■ 

Si  taglia  il  seno  delle  vene  cave:  il  cuore  test» 
in  diastole,  mentreil  seno  continua  a  battere  con      9     )■ 

Si  eccita  colla  pnnla  di  un  ago  l'esocardio  del 
venlricolo:  si  ha  una  conlrsziono. 

Si  eccita  più  torlemenle  il  tessulo  muscolare 
messo  allo  scoperto:  se  sia  l'eccitamento  bene 
Hmitaload  esso,  nonoltiensi  contrazione  di  sorta. 

(Nolo,  cbe  quando  si  eccita  un  punto  della  super- 
ficie del  venlicolo,  è  pure  il  ventricolo  che  in- 
comincia a  Gontrarsi  e  dieiro  ad  esso  si  contrae 
rorec_ph iella;  però  la  cootraiione  del  ventricolo 
non  iocomincia  sempre  dal  ponto  eccitato,  ma 
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spesso  si  iniiìa  io  punti  lonUoi.  Questo  ho  po- 
tato vedere  rìpetntameate  ia  altre  esperienze; 
ed  ho  pure  osservalo,  che  avviene  la  coolra- 
lioae  limitata  nelle  circostanze  del  punto  ecci- 
tato, solamente  quandu  si  sperimenta  sa  cuori 
poco  vivaci,  o  già  stanchi  per  precedenti  ope- 
razioni. In  generate  riesce  molto  bene  di  ripe- 
tere la  so  rrì  feri  la  1'  esperienza  in  caori  mollo 
eccitabili). 
Si  laglia  con  forbici  male  affliate  d'un  tratto  il 
solco  tra  oreccbielte  e  ventricolo:  le  prime 
rimangono  in  riposo,  il  secondo  riprende  invece 
i  SDoi  battiti  con 

Seconda  Esperienza. 

10^  30  Messo  allo  scoperto  il  coore  della  rana ,  dà 

10,  St  Si  pratica  un  piccola  taglio  Tra  vena  cava  ascen- 
dente ed  oreccbielte 

IO,  13  Se  ne  pratica  un  altro  come  sopra 

10,95        Id.  id.       nel  seno,  verso  sinistra. .. 

10,36       Id.  id.  id. 

10.97  Id.  id.       nel  seno  verso  destra .. - 

10.98  Id.                  id.        nella  parte  superiore:  il  - 
cuore  si  arresta  e  darà  in  diastole  per  9';  ri- 
to, 30      prende  in  seguito  i  suoi  movimenti  con 

10,36 

éi  recide  l'uhimo  tratto  fra  seno  ed  orecchiette  : 
il  cuore  si  ferma ,  mentre  il  seno  dà 

(Esaminato  al  microscopio  il  Iratlo  cbe  reciso  ba 
lasciato  in  riposo  il  cuore,  si  trovano  numerosi 
filamenti  nervosi  provvisti  di  cellule  lungo  il 
loro  decorso). 
Il  II  cuore  non  ha  ripreso  i  suoi  balliti  ;  eccitandolo 
leggermente  risponde  con  dueo  Ire  contrazioni. 
li,S  Si  separa  contagli  successivi  il  ventricolo  dalle 
oreccbielte,daU'estemoairinterDo  versoli  seltQ: 
non  si  ha  movimento,  se  non  ìm  medi  al  amen  le 
dopo  ogni  taglio. 
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Eeeilando  la  superG(!Ìe  delle  or«cchietle  o  del  ven- 
tricolo, sempre  si  ha  conlrazione  in  ambedue. 

11,5    Siluglia  pili  profondamente  versoi!  bulbo  aortico: 
si  riprendono  i  battili  con  ritmo  esatto,  con  . . . 

1I,S5  Si  taglia  in  modo  da  lasciare  solo  più  un  piccolo 
tratto  di  oreccbielte  in  unione  col  ventricolo 
presso  al  bulbo  aortico:  «■  accelera  inbito  il 
movimento  del  cuore. 
Dopo  poco  tempo  cessano  i  ballili ,  ed  allora  si 
osserva  costantemente  che  eccitando  l'endo- 
cardio do)  ventricolo,  sì  ha  contrazione  pure 
nelle  orecchiette  ;  eccitando  l'esocardio  verso 
l'apice  del  ventrìcolo,  si  rinnovano  i  battiti,  e 
questi  non  si  iniziano  nel  luogo  dell'eccilameolo, 
ma  nello  stesso  tempo  alla  base  del  ventricolo 
e  nelle  orecchiette,  con  punlo  di  partenza  nelle 
vicinanze  dell'aorta. 

11,30  Si  taglia  l'allimo  ponte  di  unione:  l'orecchietta 
resta  immobile,  se  non  eccitala;  il  ventricolo 
batte  per  circa  do  minuto  e  poi  si  fenna  esso 
pure. 
Eccitato  il  ventricolo  sull'endocardio,  riprende  i 
battiti  prima  frequenti,  poi  rallentantisì  fino 
a  cessare.  (In  lati  condizioni  risponde  meglio 
agli  eccitamenti  portati  sull'endocardio ,  che 
sall'esocardio). 
Si  separa  il  ventrìcolo  dall'aorta   d'un  tratto;  si 
accelerano  per  poco  le  contrazioni  del  ventri- 
colo, poi  si  rallentano  fino  a  fennarsi  dopo  1'. 
Eccitalo  leggermente  l'endocardio,  sì  rìpreodono 

i  battiti  a 1 

[Esaminata  la  parte  di  cuore  tra  ventricolo  e  bulbo 
aortico,  pel  taglio  della  quale  il  cuore  sì  era 
rimesso  a  battere,  si  trova  una  bella  rete  di 
fàsci  di  fibre  midollate  a  contorni  scuri,  con 
tanti  piccoli  ganglii  di  tre  a  quattro  o  più  cel- 
lule caduno,  mentre  queste  cellule  non  si  tro- 
vano disseminate  lungo  i  rami  ). 

19       Si  esporla   una  parte  del  ventricolo,  ed  allora 
questo  non  risponde  più  agb  eccitamenU  sol- 
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l'endo  ed  esocarpio  che  con  un  solo  battito; 
e  non  risponde  con  alcuna  coDtrazìoae  quando 
l'eccilamento  è  limitalo  sulla  parte  muscolare 
riin»sta  allo  scoperti).  Il  cuore  essendo  già 
molto  stanco,  presenta  il  caso  in  cui,  eccitalo 
in  aa  punto  determinalo ,  risponde  con  una 
contrazione  limitata  nelle  circostanze  di  questo 
punto  stesso. 

Terza  Bsperìenza. 

IO,M  Appena  messo  allo  scoperto  il  cuore,  si  contano  15  i&" 
IO,  31  Dopo  vn  piccolo  taglio  nella  parete  anteriore  del 

seno  delle  vene  cave  si  contano 13     • 

Per  altri  Ire  piccoli  tagli  a  distanza  di  I'  ciascuno, 

successivamente  si  ha  — 1S     » 


Si  taglia  nella  parete  posteriore  in  basso.. 

Si  taglia  completamente  in  allo 

10,38  II  seno  delle  vene  cave  conlinna  a  dare.. 
tO,  35  Orecchiette  e  cuore  battono  con  


Quarta  Esperienza. 

(a)   10,30  Appena  scoperto  il  cuore  19    15" 

10, 31  Si  taglia  superiormente  nel  seno  delie  vene  cave: 

momentaneo  arresto ,  poi  13     ■ 

10.33  Si  fa  altro  piccolo  taglio  in  seguito:  momenlaneo 

accelerameolo ,  poi 13     • 

IO,  33  Si  fa  altro  pìccolo  taglio  in  seguito 13     ■ 

10.34  Si  fa  successivamente  in  5' altrettanti  tagli  piccoli, 

con  cui  si  completa  la  divisione  del  seno  dalle 
orecchiette,  e  sempre  II  cuore  segnila  a  dare    11      ■ 
10,40  11  seno  dà  pure  allora ti     <■ 

Quinta  Esperienza. 

Appena  messo  allo  scoperto  il  cuore,  dà. 19    ti" 

'a)    IO,  31  Si  fa  piccolo  taglio  superiormente  nel  seno,  verso 
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""  di  poU.  api 

destra:  momentaneo  arresto,  quindi tt    IS" 

IO,  39       Id.       momentaneo  acceleramento,  indi  —     i3     » 

10. 33  Id Il     . 

10.34  altro      nn  po' lai^o  a  sìuistra Il      ° 

10.35  Id.  più  in  alto Il  ■ 

10.36  Id.  -id 11  ' 

10.37  Id.  in  basso     Il  • 

10, 36  id.  completo    11  > 

Il  seno  delle  vene  cave  boiate 11     • 

{()   10,43  lì  ventricolo   ed  orecchietle  solo  unite  all'aorta    IO     » 
10,43  Si  Ta  OD  taglio  pìccolo  fra  aorta  e  ventrìcolo...     Il      « 
In  quattro  taglisi  stacca  l'aorta  afTalIo  dal  ven- 
tricolo: si  conserva  il  ritmo,  e  si  ba 11     ■ 

IO,  45  Si  continua  il  taglio  fra  orecchiette  e  ventricolo: 
si  perde  alquanto  nella  regolarità  del  ritmo,  ta 

frequenza  si  fa  di  ..  :  —    7     > 

10, 58  Si  continua  a  piccoli  colpi  il  taglio  e  persistono 
i  battiti  delle  oreccbiette  e  ventrìcolo;  finché 
si  taglia  d'un  tratto  una  porzione  alquanto  lai^a 

posteriormente:  le  oreccbiette  danno 1     ■ 

Il  ventricolo  sì  ferma,  e  solo  sì  ridestano  i 
suoi  battiti  quando  se  ne  eccita  l'endocardio. 

Sesta  Esperienze. 

Esportato  il  cuore  col  seno  delle  vene  cave,  la 

freqnenza  è  di IO    15" 

{<}              Si  fa  un  piccolo  taglio  nel  seno:  momentaneo  ac- 
celeramento ,  poi 10     ■ 

Si  eccita  con  pinze  il  seno lì     • 

Si  continuano  piccoli  tagli  ogni  minuto  nel  seno, 
e  si  ba  successivamente  IS     • 


I  Si  fa  completamente  la  divisione  del  seno  dalle 

orecchietle 10 

I  {b)  Si  fa  un  taglio  grande  nel  tratto  di  oreccbiette 

presso  al  margine  della  divisione:  il  cuore  dà 
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quadro  lente  pulsazioni,  indi  si  arresta  e  dura 

in  riposo  per 4',  dopo  i  qaalì  riprende  i battiti  a     6    tS" 

(e)  Sì  separa  d'un  tratto  il  ventricolo  dalle  orec- 
chiette, ed  ambedue  le  parti  continuano  a 
dare 6    ■ 

(d)  Si  divide  allora  per  metà  longitudinalmente  il 

ventricolo:  la  parte  corrispondente  alle  orec- 
chiette resta  in  riposò ,  quella  corrispondente 
al  bulbo  aortico  contiuaa  le  pulsazioni. 

Settima  Esperienza. 

Il  cDore  messo  allo  scoperto  dìi 11     IS" 

(a)  10,93  Si  taglia  d'un  tratto  il  seno  delle  vene  cave: 
orecchiette  e  ventricolo  restano  in  diastole,  il 

seno  dà  9     ■ 

10, 97  Si  separa  d'un  solo  colpo  con  forbici  bene  affi- 
late le  orecchiette  dal  ventrìcolo:  le  orecchiette 
restano  sempre  in  diastole,  il  ventricolo  dà 

subito B     ■ 

IO,  30  Dopo  3'  il  ventricolo  dà  solamente 1      ■ 

SI  eccita  l'endocardio  :  il  ventricolo  riprende  i 
SQoi  battiti  per  poco  tempo  con 4     ■ 

Ottava  Esperienza. 

(a)              Appena  scoperto  il  cuore  13  ti" 

Si  separa  il  ventricolo  daH'aofla 13  ■> 

Si  Ta  un  taglio  avanzalo  fra  orecchiette  e  ven- 
tricolo    19  ■ 

Si  taglia  d'un  tratto  il  rimanente  fra  orecchiette 

e  ventricolo  :  le  orecchiette  danno .-.  19  ■ 

il  ventrìcolo &  » 

(6)  Si  eccita  la  base  del  ventricolo  presso  l'orificio 

aortico  :  si  ha 13  <• 

V  dopo 10  » 

Sì  eccita  presso  l'orificio  anrìcolo -ventricolare. .  10  ■ 

1'  dopo 7  B 

Si  eccita  di  nuovo  la  base  del  ventricolo  presso 

l'orificio  aortico 19  ■ 
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di  pulì,  ogal 


HeMo  allo  scoperto  il  cDore ,  dà 16    15" 

Si  separa  orecchiette  dal  veatricalo  1      .  .    , 

r  ventricolo        1     > 
io,  44  Si  eccita  con  pinze  la  base  del  Tentricolo  presso 
l'orificio  aortico,  ed  il  ventricolo  dà  tuccessi- 
vamente  in  un  minuto 10     ■ 


Si  eccita  ripetutamente  presso  l'orificio  auricole- 
ventricolare,  dà '/■ 

Si  ripete  reccilamenlo  al  foro  aortico,  e  dà...     14 

Si  divide  trasversalmente  il  ventricolo:  la  parte 
basale  di  esso  continua  a  battere,  il  rimanente 
resta  immobile. 

(In  queste  ventricolo  come  in  ogni  altro  in  cui 
fu  ripetuta  l'esperienza  del  Ludwiq,  sempre 
si  è  riconosciuto  esatto  che,  slaccando  la  baso 
e  specialmente  la  parte  che  sta  presso  al  foro 
aorUco  dal  cono  venlrìcolare ,  quella  continua 
a  pulsare,  questo  resta  in  riposo.  In  tutti  questi 
casi  sempre  però  si  è  potalo  riconoscere  che, 
eccitando  l'endocardio  o  l'esocardio  del  cono 
ventricolare  staccato ,  si  otteneva  una  conlra- 
lione,  non  mai  quando  si  agiva  solamente  sulla 
parte  muscolare  per  quanto  l'eccitamento  fesse 
più  energico,  come  nella  prima  esperienza). 

Deolma  Enparienza. 

Il  cuore  messo  allo  scoperto  dà  S 

Si  taglia  anteriormente  io  due  volte  fra  orec- 
chiette e  ventricolo  fino  a  lasciar  solo  fra  loro 
un  ponte  di  unione  indietro,  ed  il  ritmo  e  la 
frequenza  nel  movimento  non  vengono  alterai).  - 

Si  taglia  il  rimanente:  fermasi  il  battito  nel  ven- 
tricolo; si  contìnua  invece  nelle  orecchiette  con      9 

Si  separa  in  due  metà  longitudinalmente  il  ven- 
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'^  di  pub.  a|DÌ 

tricolo:  qoella  corrispondente  alle  orecchiette 
resta  in  riposo;  quella  corrispondente  al  Toro 

aortico  dopo  I'  si  mette  a  battere  con i-  15" 

Si  eecila  con  pinie  la  base  di  quest'alti  ma,  si  ha      6     > 
Id.  id.         la  base  dell'altra,  non  sì  ha 

risposta. 

Undecima  Esperienza. 

8        Appena  messo  allo  scoperto  il  cuore,  àk 13    IS" 

6, 9    Si  taglia  un  piccolo  tratto  tra  ventricolo  ed  orec- 
chiette       13     ■ 

8.5  Altro  taglio  più  profondo:  si  ha  un  momentaneo 

arresto,  poi  is     ■ 

8.6  Con  altri  tagli  successivi  si  stacca  fi  ventricolo 

dalle  orecchiette  fln  presso  all'aorta  anterior- 
mente: non  si  ha  variazione  nel  ritmo  e  nella 

frequenza 13     ■ 

8,  li  Si  divide  in  dietro  11  ventricolo  dalle  oreccbfelte, 
&no  a  lasciar  solo  una  piccola  strìscia  presso 
all'aorta  in  contatto  fra  loro: 
le  orecchiette  continuano  a  batlere  con  ...     I3     > 
il  ventricolo   dopo  <m  momenlaneo  arresto 
ah  successivamente 5     s 


8. 14  Continua  il  ritmo  e  freqnenza  regolare  nel  ven- 

trìcolo ed  orecchiette. 

6. 15  Si  taglia  quest'ultimo   ponte:   il    ventricolo  si 

ferma,  le  orecchiette  danno  13 

Se  si  eccita  la  punla  del  ventrìcolo,  si  ottiene 
ona  sola  contrazione;  se  si  eecila  l'endocardio, 
si  ba  due  a  tre  contrazioni  successive. 
Tagliando  a  piccoli  colpi  l'unione  fra  ventrìcolo  ed 
aorta,  ad  ogni  colpo  di  forlnce  si  ha  una  forte 
contrazione  del  ventrìcolo ;'in  seguilo  II  ventri- 
colo riprende  i  sooi  battiti,  ma  molto  lenlamenie. 
Se  allora  alla  base  del  ventricolo  presso  l'oriBilo 
aortico  si  (k  un  taglio  trasverso  grande,  si  ri- 
svegliano i  battiti  del  ventricolo  a 13 
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'^  di  pulì.  Oflll 

(t)    8,91  TermiuBla  questa  Mperìenza,  l'oreechietta  dava 

tuttavia 14    15" 

Si  té  sncceMÌvamentB  quattro  tagli  dalla  parte 
interiore  alla  superiore  nel  seno  delle  vene 
cave  e  ri  ha  successivameute 14     » 


Si  fo  DD  taglio  saperìomiente  comprendente  una 
ponione  alquanto  grande  di  esso:  si  ha  arresto. 

liocUceBima  Esperienza. 

Appena  scoperto  il  cuore —     13 

(■)  Si  Ta  il  taglio  delle  vene  cave:  il  cuore  si  ferma. 

(i)  Si  taglia  longitudinalmente  in  due  metà  il  cuore: 

persistono  ambedue  io  riposo. 
(e)  Si  b  qualclie  taglio  fra  aorta  e  la  meta  corrìspon- 

dente  del  ventricolo:  questa  riprende  il  tnovi- 

menlo  prima  frequente  ,  poi  successivamente 

pili  rallentalo. 
La  stessa  operazione' estuila  fra  )■  metà  opposta 

delle  orecchiette  e  vantrìcoto,  non  risve(^ia  io 

esso  alcun  movimento. 

TrediOBBima  Esperienza. 

Appena  scoperto  il  cuore ,  dà la 

(s)  Si  taglia  il  seno  delle  vene  cave:  il  cuore  ral- 

lenta molto  i  suoi  battiti ,  ma  non  si  ferma. 
Si  divide  longitudinalmente  il  ventricolo  :  la  metà 
'  di  esso  rimasta  in  anione  col  balbo  aortico  con- 
tinua a  muoversi,  l'altra  meta  resta  iu  riposo. 
W  Si  taglia  pure  longitudinalmente  per  metà  le  o- 

recchietta  che  continuano  a  pulsare  :  la  meta 
del  cuore  ancora  in  rapporto  coll'aorta  continua 
a  muoversi;  l'altra  metà  in  rapporto  col  seno 
delle  vene  cave  resta  in  riposo. 
(0  Si  separa  con  fortiici  ben  affliate  le  orecchietta 

e  balbo  aortico  dal  ventricolo  nella  mata  an- 
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Cora  in  fflorimento:  non  si  ha  variaiione  nel 

numero  di  polsazlooi. 
Se  »  eccilaao  1  margini  della  ferita  dell'una  a 

dell'altre  parte,  si  ba  ìd  eiie  accelerato  pur* 

il  movimenlo,  più  costantemente  però  nella 

porzione  ventricolare. 
Dopo  IO'  la  metà  opposta  del  cuore  rimasta  in 

riposo  riprende  il  suo  movimento  con 


L'esame  dei  risultati  di  alcune  fra  le  sopra  riferite  espe- 
rienze ritengo  possa  condurre  a  stabilire  in  una  maniera 
più  che  probabile  razione  riflessa  dei  gaoglii  del  cuore. 
L'obbiezione  principale  difaLli,  mossa  contro  questa  lesi 
dallo  ScHiFF,  si  è  che  la  stessa  irritazione,  la  quale  condur- 
rebbe in  via  riflessa  ai  movimenti  del  cuore,  deve  pure 
valere  a  promuovere  questi  stessi  movimenti  in  via  diretta, 
coU'agire  non  sui  nervi  sensibili ,  ma  sulle  ultime  ter- 
minazioni dei  nervi  motori  delle  pareti  cardiache,  il  che 
ammesso  renderebbe  inutile  il  riconoscere  dei  centri  di 
riflessione. 

Nessun  dubbio  che  questo  modo  di  spiegazione  possa 
essere  soddisfacente ,  quando  si  pensa  ad  uo  cuore  in  cui 
si  coulinuano  i  battiti  dopo  che  fu  staccato  solamente  dai 
centri  nervosi,  restando  tuttavia  nei  suoi  rapporti  nor- 
mali coi  vasi.  Evidentemente,  come  dice  lo  Schiff,  esi- 
stano 0  non  esistano  i  centri  riflessori ,  sempre  si  deve 
ammettere,  dove  si  appalesano  dei  movimenti,  delle  ir- 
ritazioni, le  quali  o  direttamente  o  indirettamente  agi- 
scano sui  rami  motori;  la  funzione  automatica  dei  gangli 
essendo  contraria  ai  principii  generali  delle  scienze  na- 
turali. Che  il  sangue  debba  essere  l'agente  irritante,  cui 
il  cuore  porta  con  so,  è  antica  opinione  ,  confermata  e 
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provata  sperìmen  taira  ente  ai  nostri  tempi  in  ispecle  dallo 
ScHiFF  e  dal  Goltz.  G  lo  Schipf  stesso  ha  inoltre  provato, 
che  Don  è  il  sangue  decorrente  nei  vasi  delle  pareti  del 
cuore,  che  funziona  come  eccitante,  ma  quello  circo- 
lante nelle  sue  cavità,  il  quale,  secondo  lui,  trapelerebbe 
attraverso  alla  membrana  endocardica  per  agire  sulle  di- 
Tamaàoni  motorie  sottostanti.  Anzi  lo  Schiff  intende  spie- 
gare con  quest'ultima  ipotesi  il  partirsi  dei  movimenti 
del  cuore  dagli  ostiì  venosi,  in  quanto  che  in  questi  l'en- 
docardio per  essere  più  sottile ,  lascia  più  facilmente ,  e 
prima  che  io  altro  luogo,  passare  il  sangue  per  portarsi 
io  contatto  colle  diramazioni  motorie  decorrenti  nello 
spessore  delle  loro  pareti.  Ripelo,  questa  spiegazione  può 
essere  soddisfacente,  quando  si  pensa  al  cuore  che,  stac- 
calo dai  centri  nervosi,  si  mantiene  tuttavia  in  rapporto 
celie  sue  diramazioni  vasai!,  per  cui  si  continua  il  rin- 
novamento del  sangue  nelle  sue  cavild;  ma  panni  non 
essere  più  cosi  accettabile  quando  si  pensa  al  cuore  stac- 
cato dalla  cavità  toracica,  quando  non  si  fa  più  rinnoir 
vamento  di  sangue  nelle  cavità  cardìache,  e  quel  sangue 
che  resta  alle  pareti  'di  quest'ultime  in  contatto  non  è 
più  compresso  cosi  da  riescirgli  facile  l'attraversare  la 
membrana  che  le  pareti  stesse  tapezza.  Spetterebbe  allora 
a  quel  sangue  rimasto  in  contatto  colie  diramazioni  mo- 
torie del  muscolo  cardiaco  a  proseguire  l'azione  eccitante 
e  promuovere  i  movimenti  perìslaltici,  abbenchè  allora 
la  spiegazione  data  dallo  Schiff  del  ritmo,  che  pure  ai 
continua  in  queste  condizioni  del  cuore,  ed  anzi  meglio 
si  accentua,  non  avrebbe  più  ragione  di  essere  accettata. 
Dove  perù  il  modo  di  agire  del  sangue  come  eccitante 
i  movimenti  cardiaci,  non  si  appalesa  più  afTatlo  confor- 
memente a  quello  indicato  dallo  Schiff  ,  si  è  quando  pri- 
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mteTameote,  come  ho  fatto  nella  1*  esperìenta  in  (a),  ai 
promuovo  l'arresto  in  diastole  del  cuore  col  taglio  com- 
pleto in  un  tempo  del  seno  delle  vene  cave ,  secondo  i! 
modo  iosegnato  dallo  Stannitis,  e  si  sostituisce  all'irri- 
tazione sanguigna,  non  piCi  valida  a  farne  rinascere  i  ba^ 
titi,  la  semplice  irritazione  prodotta  da  una  punta  di  spilla 
leggermente  appoggiata  sulla  superficie  membranosa  del 
cuore,  sia  esterna  che  interna.  Allora  difatti  riesce  allo 
sperimentatore  dì  fare  ripetere  a  Tolontd  al  cuore  delle  , 
pulsazioni  in  tempi  dì  successione  affatto  irregolari,  fln- 
cbÈ  non  lo  ei  sia  troppo  stancato.  Se  cosi  operando  la 
punta  dì  spillo,  supposto  che  porti  l'azione  oltre  la  mem- 
brana, ferisse  veramente  solo  delle  diramazioni  motorie, 
come  si  potrebbe  spiegare  il  rispondere  di  tutto  il  cuore 
a  quest'irritazione  di  uno  o  pochissimi  pìccoli  filamenti 
motori  7 

Non  è  egli  molto  più  probabile  che  quest'irritazione 
agisca  sulle  terminazioni  di  un  ramo  sensibile  nella  pa- 
rete membranosa  cardiaca,  e  da  questo  ramo,  sia 'l'irri- 
tazione stessa  portata  a  centri  ganglionari ,  i  quali  poi  ne 
la  distribuiscano  e  diffondano  ai  rami  motori  che  da  loro 
si  dipartono? 

In  questa  stessa  esperienza ,  che  ho  le  tante  volte  ri- 
petuta con  egual  esito,  mi  è  riuscito  inoltre  di  potermi 
nel  modo  più  evidente  convincere,  che  veramente  all'ir- 
ritazione di  terminazioni  sensìbili  nelle  membrane  che 
rivestono  internamente  od  esternamente  il  cuore,  è  do- 
vuta la  contrazione  di  esso  in  seguito  ad  eccitamenti 
meccanici.  Ho  posto  difattl  allo  scoperta  ti  tessuto  ma- 
scolare  in  una  regione  delta  parete,  esportandone  super- 
ficialmente un  sottile  strato  colta  membrana,  ed  ho  allora 
agito  direttamente  con  punta  di  epillo  o  con  Qne  t>iDze 
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Bul  tessuto  etesBO  della  parete,  senza  che  mi  fosse  pos- 
sìbile di  avere  dal  cuore  una  contrazione,  anche  ageodo 
molto  piCi  energicamenle,  che  non  sulle  superficie  mem- 
branose, purché  cosi  operassi  che  queste  in  alcun  modo 
non  venissero  irritate.  Egli  è  chiaro  che,  se  i  movimenti 
del  cuore  dipendessero  da  un'irritazione  diretta,  eserci- 
tata dal  sangue  o  da  altro  agente  nello  spessore  delle  sue 
pareti ,  e  non  piuttosto  da  irritazione  riflessa  di  tali  agenti 
che  abbia  il  suo  punto  di  partenza  dalle  terminazioni  sen- 
sibili nelle  sue  membrane,  io  avrei  dovuto  ottenere,  non 
che  nessuna,  più  facili  anzi  le  contrazioni,  quando  io 
agiva  in  quest'ultimo  modo  che  nel  primo. 

Ho  variato  questa  esperienza,  come  è  per  brevità  solo 
indicato  in  {e)  nella  2*  esperienza,  valendomi  del  fatto 
annunziato  prima  dal  Ludwig,  da  me  costantemente  ri- 
marcalo esatto,  del  rimanere  cioè  in  riposo  la  parte  e- 
strema  del  cono  ventricolare,  quanda  la  si  stacca  per  un 
certo  tratto  dalla  sua  base,  e  del  rispondere  con  una  sola 
contrazione ,  quando  su  di  essa  si  porta  un'  irritazione 
meccanica.  Anche  in  questa  caso  ho  attentamente  esami- 
nato s«  in  lutti  i  punti  in  cui  io  portava  un'irritazione 
ottenoTa  egualmente  in  risposta  una  contrazione.  Ed  in 
questo  caso  ho  potuto  esattamente  riconoscere  che  solo 
ottenevo  risposta  quando  l'irritazione  veniva  portala  sulla 
superficie  membtanosa,  e  non  quando  anche  più  forte- 
mente si  agiva  sul  tessuto  muscolare  rimai^lo  allo  scoperto. 
Mi  son  fatto  pure  l'obbiezione  principale,  che  può  venir 
mossa  contro  all'asserzione,  che  l'irritazione  meccanica 
portata  sulla  superficie  del  cuore,  non  debba  altrimenli 
^ire  per  causarne  la  contrazione  totale,  se  non  su  fibre 
sensibili. 
Questa  obbiezione  si  è,  che  anche  Tirritazione  d'un  sol 
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Tilamento  motorio ,  possa  tale  movimento  totale  promuo* 
vere,  in  quanto  che  la  contrazione  delle  fibre  muscolari 
da  quel  filamento  innervale  siano  poi  causa  dì  irritazioni 
per  altri  filamenti  motori ,  e  successivamente  cosi  la  prima 
irritazione  sia  tramandala  a  tutto  il  cuore.  Questa  obbie- 
lione  avrebbe  cerio  una  qualche  importanza,  se  in  taluni 
casi  per  ammetterla  non  si  dovesse  lottare  affatto  colle 
leggi  della  propagazione  degli  eccitamenti.  Difatti  si  capisce 
facilmente  come  questo  possa  effettuarsi,  quando  l'irrita- 
itonc  viene  portata  verso  la  basg  del  cuore,  e  sono  le 
fibre  di  questa  che  prime  si  contraggono;  in  questo  caso 
evidentemente  le  fibre  conlraentisi  comprimono,  la  por- 
zione più  centralo  dello  fibre  motorie  della  porzione  mu- 
scolare più  periferica,  e  l'eccitamento  si  propaga  verso  le 
espansioni  terminali  in  via  centrifuga.  ìifa  non  si  riesce 
più  a  comprendere  come  ciò  possa  avvenire,  quando  l'ir- 
Titazione  è  portala  verso  la  punta  del  cuore;  allora  le  fibre 
che  prime  si  contraggono  non  possono  fare  altro  che  ec- 
citare le  estremità  più  periferiche  dei  filamenti  motori,  e 
per  ispiegare  il  tramandarsi  dell'irritazione,  sarebbe  d'uopo 
ammettere  che  questa  camminasse  in  via  cenirìpeta;  e  se 
anche  ci6  avvenisse ,  ad  ogni  modo  si  dovrebbe  poi  in 
qualche  maniera  l'irritazione  stessa  riflettere  per  raggiun- 
gere le  fibre  muscolari  superiori. 

Indipendentemente  pure  da  questa  contraddizione,  la 
detta  obbiezione  non  è  per  me  accettabile  anche  perchè 
ripetutameule  mi  sono  potuto  convincere  non  essere  l'ir- 
ritazione portata  su  di  un  punto  qualunque  della  super- 
ficie del  cuore  necessariamente  seguita  da  una  contra- 
tione  ohe  si  ìnizii  in  questo  punto  stesso.  Anzi,  come 
faccio  notare  in  calce  della  1'  esperienza,  è  frequentissimo 
il  caso  in  cui  la  contrazione  si  inizia  in  ponti  lontAnì 
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dall'eccitato;  ed  allora  solamente  si  manifesta  la  contra- 
zione ,  limitata  in  tal  caso  per  lo  più  nelle  circostanze 
del  punto  eccitalo,  quando  il  cuore  è  assai  poco  eccita-   ' 
bile  od  è  già  stanco  da  precedenti  operazioni. 

Dove  poi  molto  chiaramente  apparisce  il  modo  di  ri- 
spondere del  cuore  ad  un'irritazione,  si  è  nella  2*  espe- 
rienza in  (b),  in  cui,  separate  le  orecchiette  dal  ventricolo 
fluo  in  prossimità  al  bulbo  aortico,  per  modo  da  lasciare 
solo  più  un  piccolo  tratto  di  unione  fra  ventricolo,  bulbo 
ed  orecchiette,  ancora  .allora  l'eccitamenlo  portato  sulla 
superBcie  esterna  od  interna  del  ventricolo  si  trasmette 
alle  orecchiette  e  vicevena;  e  chiaramente  riesce  nei  più 
dei  casi  di  osservare  allora  la  contrazione  iniziarsi  dal 
balbo  aortico  per  prop^arsi  alle  due  partì  quasi  sepa- 
rate del  cuore  in  qualunque   punto  si  porti   l'irritazione. 

Stabilita  cosi  fisiologicamente  la  natura  riflessa  dei  mo- 
vimenti del  cuore  slaccato  dall'organismo ,  un'obbiezione 
potrebbe  per  ultimo  sollevarsi  nella  difficoltà  dello  spie- 
gare come  si  faccia  nei  gangli!  questa  riflessione  ;  mentre 
egh  è  generalmente  riconosciuto,  particolarmente  per  le 
accurate  ricerche  del  Rolliker,  essere  l'unipolarità  delle 
cellule  dì  essi  ganglii  la  regola  generale,  se  non  asso- 
luta, e,  se  esistono,  rarissime  dover  essere  in  essi  le  cel- 
lule hi-,  o  polipolari.  Ma  quest'obbiezione  pure  ritengo 
abbia  solo  valore  apparente  io  questi  tempi,  dopo  che  lo' 
ScHULTZE  ha  dimostrato  istologicamente  la  natura  fibril- 
lare del  cilinclro  dell'asse,  e  dopo  che  Philippeaux,  Vol- 
piAN.  RosENTHAL  ed  altri  diedero  le  più  ampie  prove,  che 
non  vi  sia  differenza  di  sorla  fra  fibre  nervee  sensibili  e 
motorie,  e  la  loro  diversa  funzione  dipenda  unicamente 
dal  toro  punto  di  origine  e  di  terminazione.  Stabilita 
quest'eguaglianza  di  funzione  per  le  fibre,  la  si  dovrà  pure 
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estendere  alle  fibrille  che  ciasciioa  fibra  costituiscono,  e 
nulla  osta  perciò  ad  ammettere,  che  in  un  medesimo  pro- 
'  lungamente  corrano  Qbnlle  diverse,  le  quali  alla  stessa 
cellula  facciano  capo,  per  andarsi  a  terminare  o  nello 
spessore  dulie  membrane  che  rivestono  il  cuore  o  nelle 
sue  fibre  muscolari,  od  a  meUersi  in  rapporto  con  fibrille 
di  prolungamenti  di  altre  cellule  appartenenti  ad  altri 
ganglil  del  cuore  stesso. 

La  necessità  a  cui  si  sarebbe  ridotti,  non  ammesse  le 
cellule  molttpolart  nei  gangUì,  di,  cosi  spiegare  un  fatto 
Ssiologico  accertato,  reuderebbe  quest'ipotesi,  forse  im- 
possibile a  provarsi  istologicamente  ,  quale  un  appoggio 
fisiologico  alla  teoria  dell'identità  delle  proprietà  delle 
fibre  o  fibrille  motorie  e  sensibili. 


Il  secondo  quesito,  che  mi  proponeva  dì  studiare  nelle 
esperienze  surrìportate,  era  quello  del  genere  d'infiuenza 
esercitata  dai  diversi  gaugUi  del  cuore  sulla  sua  attività. 
Ho  accennato  all'opinione  più  generalmente  ammessa,  che 
fa  di  questi  ganglii,  alcuni,  quelli  cioè  del  seno  delle 
vene  cave  e  della  base  del  ventricolo,  quali  ganglii  mo- 
tori, altri,  quelli  del  setto  delle  orecchiette,  quali  ganglii 
arrestatori  del  cuore  (Bezolo  ed  Eckhabd). 

Secondo  tale  opinione  la  separazione  del  seno  delle 
vene  cave  lascia  il  cuore  in  riposo  diastolico,  perchè  con 
tale  separazione  da  esso  viene  separato  un  centro  di  mo- 
vimento, ed  il  centro  arrestatore  che  rimane  nelle  oreo- 
chiette,  lavincesu  quello  di  movimento  che  resta  nella  base 
del  ventricolo;  mentre  poi,  separato  il  ventricolo  dalle  orec- 
chiette, queste  persistono  nel  loro  riposo,  come  sede  dei 
centri  arrestatori ,  quello  invece  si  rimette  in  conlranone 
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aiccome  provvisto  di  ganglit  motori.  Ho  pure  accennato 
all'opÌDÌODe  del  Holeschot'»,  che  ritiene  ÌDvoce  esistervi 
Del  cuore  dei  ganglii,  i  quali  sotto  l'influenza  di  forti 
eccitamenti  perdono  in  parte  od  in  totalità  la  loro  attivila 
motoria;  la  quale  può  loro  venire  risparmiata,  od  anzi 
messa  in  maggior  energìa  sotto  l'azione  di  eccitamenti 
deboli  o  debolissinii  :  quesli  ganglli ,  secondo  il  Mole- 
6CH0TT,  sarebbero  quelli  die  si  trovano  nel  setto  della 
orecchiette,  e  che  pel  taglio  ad  un  tempo  di  tutte  le  fibre 
che  ad  essi  arrivano  nel  seno  delle  vene  cave,  fortemente 
eccitali,  lascierebbero  per  esaurimento  della  loro  attività 
il  cuore  in  riposo  diastolico.  Come  medesimamente  ho 
pure  già  sopra  riferito,  nelle  mie  ricerche  ho  tentato  di 
disgiungere  i  ganglii  cosi  detti  arrestatori  e  motori,  secondo 
U  prima  opinione,  in  modo  da  evitare  nello  stesso  mentre 
il  più  possibile  di  portare  sulle  fibre  che  decorrono  nelle 
varie  parli  del  cuore  un  forte  eccitamento,  col  separare  i 
diversi  scompartimenti  del  cuore  a  piccoli  tagli  succedeu- 
lìsi  con  qualche  intervallo,  cosi  che  comprendessero  un 
piccohsaimo  numero  per  volta  di  fibre  nervee. 

I  risultati  mollo  diversi  da  quelli  indicati  dallo  Stak- 
MiDs,  i  quali  ho  ottenuto  con  questo  metodo  di  operare, 
mi  hanno  reso  persuaso  dell'esattezza  dell'opinione  difesa 
da  Heidenhain,  NAwaocKr,  Luciani  ed  altri,  che  gli  effetti 
dei  ts^li  del  cuore  non  siano  dipendenti  dalla  separazione 
dei  ganglii,  ma  dall'eccitamento  cosi  portato  sulle  fibre 
decorrenti  nelle  diverse  regioni  del  cuore;  e  di  piti  mi 
hanno  persuaso,  che  la  forza  dell'eccitamento  abbia  qui 
la  massima  importanza,  e  che  nel  cuore  corrano  bensì 
due  specie  di  nervi  diversamente  impresBÌonabìli ,  ma  che 
non  si  possa  in  alcun  modo  ammettere  nei  ganglii  un 
potere  arrestatore. 


3/Google 


66 

Uii  FÌassunto  dei  risullati  di  queste  esperieose  renderà 
in  miglior  evidenza  le  ragio&i  eu  cui  rlLengo  appoggiala 
tale  conclusione. 

Primierameiite  presa  in  esante  la  prima  parte  dell'e- 
sperienza dello  Stan!4ius,  nella  quale  pel  taglio  del  seno 
delle  vene  cave  si  ottiene  l'arresto  del  cuore,  si  trova 
ripetuta  la  stessa  esperienza  nel  modo  da  lui  indicato  e 
con  egual  esito,  nella  1',  7'  e  12".  Nella  13'  il  taglio  in 
un  tempo  del  seno  delle  vene  cave  non  conduce'ad  ar- 
resto del  cuore,  ma  solo  a  ralletitamento  dei  suoi  movi- 
menti ;  e  questo  non  è  un  caso  molto  raro,  poiché  pa- 
recchie volte  mi  accadde  di  osservarlo,  tanto  più  (juaiido 
veniva  fatta  la  sezione  del  seno  delle  vene  cave  in  modo 
netto  e  con  forbici  ben  affilale,  come  già  aveva  rimarcato 
I'Hbidbnhaik. 

Nelle  esperienze  2',  3',  i' ,  5'  e  6*  in  [a]  ed  11'  in  (e) 
il  taglio  dal  seno  delle  vene  cave  venne  fatto  <i  più  ri- 
prese. Fra  queste  è  in  primo  luogo  istruttiva  la  2",  nella 
quale  si  riuscì  di  praticare  cinque  successivi  piccoli  tagli 
dal  basso  verso  l'alto,  senza  che  il  cuore,  il  quale  prima 
batteva  11  pulsazioni  per  15",  subisse  alterazione,  se  non 
un  rallentamento  di  una  pulsazione  in  uno,  ed  accelera- 
mento pure  di  una  in  altro  taglio:  mentre  per  un  taglio 
più  avanzato  verso  la  parte  superiore,  si  aveva  un  arre- 
sto, il  quale  durava  per  soli  i' :  e  dietro  l'ultimo  taglio 
che  divideva  l'ultimo  tratto  di  unione,  si  aveva  un  arresto 
permanente  del  cuore,  come  quando  si  stacca  in  un  tempo 
il  seno-  dalle  orecchiette.  Questa  esperienza  è  lauto  più 
islrultiva  ia  quanto  che,  appunto  il  moElrarmi  un  caso 
in  contraddizione  coi  tantissimi  in  cui  come  uetle  altre 
accennate  esperienze  collo  stesso  metodo  operativo  otte- 
neva conservato  il  movimento  del  cuore,  mi  ha  spinto  ad 
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esaminare  al  microscopio  quell'ut  limo  tratto  tagliato;  sei 
quale  ho  potuto  vedere  essere  stati  recisi  ad  un  tempo 
parecchi  Glamenti  nervosi,  per  cui  doveva  aversi  presso- 
chèle  stesso  effelto  che  pel  taglio  del  seno  completo  io  ud 
tempo.  Lo  stesso  risultato  si  vede  ripetere  Dell' 11"  espe- 
rienza in  (e). 

Nelle  esperieoze  3*,  4',  5*,  6*  in  (a)  sono  invece  ripor- 
tati quattro  casi  in  cui  vennero  i  tagli  variati,  sia  nella 
quantità,  che  nel  loro  punto  dlincominciamento  nel  seno; 
ed  in  tutte  quattro  queste  esperienze  si  ottennero  numeri 
oscillanti  attorno  al  numero  di  pulsazioni  prima  dei  tagli; 
con  tendenza  a  diminuire,  lanlo  più  manifesta  quanto 
minore  era  la  precauzione  con  cui  si  eseguivano  i  tagli, 
specialmente  nella  parte  superiore  del  seno. 

Nei  numeri  peraltro  ottenuti  successivamente  dopo  ogni 
piccolo  taglio  coll'inlervallo  per  lo  più  di  4a",  segnati  in 
dette  esperienze,  sì  osserva  non  di  rado  un  aumento;  e 
per  questo  faccio  notare  specialmente  la  6*  in  cui  da  10 
che  erano  le  piUsazioni  prima  dell'operazione,  durante  la 
medesima,  se  ne  otteneva  Ano  a  13.  In  quest'esperienza 
venne  pure  ottenuto  in  principio  un  acceleramento  dietro 
an  leggero  eccitamento  portato  colle  pinze  sul  seno;  ed 
in  {b)  viene  osservato  un  arresto,  per  un  gran  taglio  presso 
al  margine  della  fatta  divisione  nelle  orecchiette,  il  quale 
arresto  dura  per  soli  4',  io  sef^uito  ai  quali  il  cuore  ri- 
prende i  suoi  balliti  con  sei  pulsazioni. 

Per  quel  che  riguarda  le  pulsazioni  del  seno,  contate 
in  seguito  alla  sua  separazione  dalle  orerchiette,  richiamo 
l'attenzione  sopra  il  fatto,  che  quasi  sempre  si  trova  ri- 
sentirsene esse  pure  dal  taglio  eseguito  per  modo  da  ve- 
nirne il  loro  numero  diminuito.  Ciò  sì  osserva  più  ma- 
nifesto nel  taglio  ad  un  tempo,  in  cui  ad  es.  nella  1* 
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esperienza  da  13  pulsazioni  discende  &  9,  e  nella  7*  da 
11  a  9;  mentre  nella  4'  e  5'  subisce  le  identiche  fasi  che 
il  cuore,  e  come  questo  passa  da  prima  a  dopo  i  tagli 
da  12  a  11  pulsazioni. 

Questi  risultati,  i  quali  molto  facilmente  si  riesce  ad 
ottenere  ripetuti,  purché  si  operi  colla  voluta  lentezza, 
con  forbici  molto  bene  affilale  ed  in  rane  molto  vivaci, 
ritengo  sufficienti  per  dimostrare  per  nulla  fondata  l'ipo- 
tesi di  ganglii  arrestatoti  nelle  orecchiette  a  dilferenza  di 
motori  nel  seno  delle  vene  cave;  e  molto  più  conforme  alla 
verità  quella  di  ammettere  che  i  filamenti  nervosi,  ì  quali 
attraversano  il  seno  delle  vene  cave,  siano  di  quelli  facil- 
mente sovra  eccitabili  e  stancabili,  dei  quali,  mentre  si  esau- 
risce rapidamente  per  eccitamenti  forti,  si  riesce  a  solo 
leggermente  diminuire  od  a  risparmiare  od  anche  ad  au- 
mentare l'attività  con  eccitamenti  tanto  più  deboli. 

Questi  vari  gradi  di  effetto  si  possono  vedere  nelle  rì- 
[wrtate  esperienze  fino  all'aumento  nelle  pulsazioni,  il 
quale  aumento,  se  in  esse  non  è  regola  generale,  è  facile 
comprendere  ciò  provenire  da  che  i  tagli  fatti  nelle  fibre 
nervee,  per  quanto  si  limitino  ad  un  piccolo  fascio  di  esse, 
molto  difflcilmenle  possono  riuscire  cosi  deboli  eccitamenti 
da  promuovere  piuttosto  aumento  di  attività,  che  stan- 
chezza nelle  fibre  stesse,  fìastano  però  questi  aumenti  per 
contradire  all' Heidenhain  l'opinione,  che  l'arresto  del 
cuore  dipenda,  nel  taglio  tu  un  tempo  del  seno,  da  so- 
verchio eccitamento  di  Bbre  frenatricì. 

D'altra  parte,  che  nel  seno  delle  vena  cave  non  siano 
situati  dei  centri  destinati  in  particolar  modo  e  più  che 
altri  al  movitnento  del  cuore,  ne  è  prova  il  fatto,  che  il 
seno  stesso  quando  resta  esso  solo  sotto  la  loro  influenza, 
non  solo  non  aumenta  la  frequenza  dei  suoi  battiti,  come 
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|ià  aveva  ricontscìuto  I'Hbidknhain  ,  ma  oei  più  dei  casi 
ami  la  rallenta. 

La  seconda  parte  d^  fatto  scoperto  dallo  Stamnius  si 
vede  ripetuto  collo  stesso  metodo  ed  esito  nella  espe- 
rienza l' in  {b)  e  7"  in  (a).  lu  queste  esperienze,  reso  im- 
mobile il  cuore  intiero  col  t^lio  del  seno  delle  vene  cave, 
leparato  in  seguito  il  ventricolo  dalle  orecchiette  con  un 
solo  taglio,  mentre  queste  continuano  nel  loro  silenzio, 
il  ventrìcolo  si  rimette  a  battere;  in  ambidue  i  casi  con 
ralieptamenlo  di  3  a  4  pulsazioni  per  rispetto  al  cuore 
intatto;  rallentamento  che  si  fa  più  tardi  maniere,  se 
non  intervenga  l'eccitamento  diretto  sulle  sue  superficie 
membranose. 

Nella  6*  esperienza  ia  (e)  si  è  conservato  il  movimento 
Delle  orecchiette  per  mezzo  dei  tagli  in  più  tempi,  e  le 
orecchiette  come  il  ven,trìcolo  continuano  con  ugual  nu- 
mero di  battiti  dopo  la  loro  separazione  eseguita  con  un 
sol  taglio. 

Nella  2"  e  5'  in  (6},  6"  in  (e),  8'  10'  ed  11'  in  {a]  la 
Beparazione  del  ventricolo  dalle  orecchiette  venne  fatta  a 
piccoli  tagli  praticati  in  diversa  direiioue  ed  in  condizioni 
precedeati  del  cuore  diverse.  Primieramente  nella  2'  espe- 
rienza, benché  si  trattasse  di  un  cuore  stanco  per  altre 
operazioni  per  cui  i  risultati  non  potevano  essere  cosi 
spiegati,  si  osserva  tuttavia,  come  tanto  il  ventricolo,  quanto 
le  orefchielle  rispondano  alla  recisione  di  fibre  nervee  che 
decorrono  fra  di  loro  in  prossimità  dell'aorta;  e  come  le 
□recchiette,  le  quali  prima  eransi  fermate  per  taglio  delle 
fibre  decorrenti  nel  seno,  dopo  avere  prima  ripresi  i  bat- 
titi sotto  l'impulso  dato  dalla  recisione  delle  predette  fibre, 
rimaagano  di  nuovo  in  riposo  quando  sono  separate  af- 
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fallo  dal  ventricolo:  ai  oltracciò  in  que&ta  slessa  espe- 
rienza si  rimarca  come  uè  il  ventricolo,  né  le  orecchiette 
vengano  messe  in  movimenlo  per  ts^li  eseguiti  fra  di  loro 
in  lontananza  dall'aorta.  Anche  ijui  ho  esaminato  quel 
tratto  di  cuore  fra  aorta  e  ventricolo,  che  reciso  ha  dato 
luogo  ad  acceleramento  dei  battiti  cardiaci,  e  vi  ho  ri- 
scontrato, a  differenza  del  seno,  dove,  erano  fibre  pallide 
con  cellule  lungli'esse  disseminate,  delle  fibre  ad  orli 
scuri  coetituenll  una  bella  rete,  con  pìccoli  ganglii ,  com- 
posti di  due,  tre  o  più  cellule,  particolarmente  situati  nei 
punti  in  cui  i  diversi  fasci  della  rete  s'incontrano  o  di- 
vidono, e  non  lungo  il  loro  decorso.  Questa  differenza 
istologica  e  di  disposizione  fra  filamenti  e  Olamenti,  gan- 
glii e  ganglii,  situati  in  parti  diverse  del  cuore,  l'ho  ri- 
scontrata in  molti  altri  cuori  di  vari  animali,  e  di  essa 
spero  fame  oggetto  di  altro  mio  lavoro. 

In  secondo  luogo,  nella  5'  esperienza  in  (6),  è  ripor- 
tato un  esempio  in  cui,  coi  tagli  successivi  del  seno  si 
erano  conservate  in  movimento  le  orecchiette,  e  venne 
quindi,  pure  con  tagli  successivi  numerosi,  staccato  prima 
il  ventricolo  dal  bulbo  aortico  e  quindi  dalle  orecchiette. 
Per  la  prima  separazione  si  veggono  non  alterati  i  battiti 
ed  il  ritmo;  ma  entralo  colle  forbici  fra  orecchiette  e  ven- 
tricolo, prima  si  rallentano  i  batliti  e  si  altera  il  ritmo; 
in  seguilo  il  taglio  di  un  Iralto  un  po'  grande  di  questa 
unione,  lascia  il  ventricolo  in  silenzio,  mentre  le  orec- 
chiette continuano  a  battere  più  lentamente. 

Finalmente  nella  8",  10",  11*  in  (a),  la  separazione  a 
piccoli  tagli  del  ventricolo  dalle  orecchiette,  venne  fatta 
sul  cuore  appena  messo  allo  scoperto ,  senza  che  prima 
si  fosse  agito  sulle  orecchiette.  Nell'8*  la  separazione  del- 
l'aorta dal  ventricolo  dd  aumento  di  pulsazione;  mentre 
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avanzando  ì  tagli  fra  ventricolo  ed  orecchiette,  si  ha  leg- 
gera diminuzione;  la  quale  diminuzione  diviene  grande 
pel  ventricolo  ,  quando  ai  taglia  completamente  la  sua 
unione  colle  orecchiette ,  conservando  invece  queste  la 
toro  frequenza  normale..  Nella  10*  ed  11'  si  fecero  prima 
i  tagli  nella  parte  anteriore  tra  orecchieUe  e  ventricolo, 
e  non  si  ebbe  alterazione  nella  frequenza;  mentre  ope- 
rando sulla  parte  posteriore ,  ai  ebbe  un  primo  momen- 
taneo arresto  net  ventricolo  nell'I  I',  seguito  da  lento  ri- 
pigliarsi dei  battiti,  ed  in  ambedue  arresto  totale,  quando 
fu  afiàtto  diviso  il  ventricolo  dalle  orecchiette.  E  qui  faccio 
volentieri  notare,  come  qualche  coBa  di  simile  per  il  ral- 
lentamento ed  arresto  del  ventricolo  e  delle  orecchiette, 
e  per  l'alterazione  del  ritmo ,  l'abbiano  pure  osservato  i 
Dottori  CoBELLi  e  Zgnnaro  nel  laboratorio  del  Vistschgau, 
pella  legatura  applicata  nel  solo,  solco  atrio  ventricolare. 
Nel  citati  casi  ,  come  pure  nella  9'  esperienza  non  si 
vede  dietro  simili  tagli  le  orecchiette  aumentare  in  pulsa- 
zioni, ma  mantenersi  invece  alla  stessa  frequenza.  Nell'll' 
esperieDia  si  continuò  in  (6)  i  tagli  nell'unione  del  ven- 
tricolo col  bulbo  aortico,  e  ad  ogni  piccolo  colpo  di  forbici 
il  ventrìcolo  rispondeva  con  una  forte  contrazione,  e  ter- 
minata la  divisione  si  rimetteva  a  battere  lentamente. 

Simili  risultati,  ottenuti  ripetutamente  in  vario  modo, 
mi  misero  sulla. via  di  meglio  ricercare,  se  nella  regione 
aortica  del  ventricolo  non  vi  fossero  fibre ,  'le  quali  ri- 
spondessero diversamente  agli  eccitamenti,  di  quelle  che 
corrono  fra  orecchiette  e  ventricolo.  ■ 

Ho  ciò  fatto  in  due  maniere:  1*  coll'eccitamenlo  diretto 
di  queste  due  regioni;  2°  colla  divisione  longitudinale  del 
cuore,  ed  eccitamento  delle  due  metd  laterali.  Esempi  della 
prima  maniera  si  hanno  nell' 8'  in  (6),  9"  in  (a)  ed  11' 
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in  {b\\  e  basta  esaminare  il  numero  di  pulsazioni  otte- 
nuto pell'eccìtamento  della  regione  aortica  e  dell'aurìcolo- 
ventricolare,  per  persuadersi  che  nel  primo  caso  il  ven- 
tricolo risponde  sempre  con  aumento  dì  battiti,  nel  secondo 
con  diminuzione  o  con  effetti  negativi.  Nell'll'  un  colpo 
di  forbifii  nel  ventricolo  presso  l'orifizio  aortico,  basta 
per  variare  i  battiti  da  1  a  13  per  15". 

La  divisione  longitudinale  del  cuore  venne  praticata  in 
diverse  condizioni  di  esso. 

Nella  6*  esperienza  in  (dj  la  divisione  longitudinale 
venne  fatta  sul  ventricolo,  quando  già  era  stato  staccato 
dalle  orecchiette,  ed,  unito  ancora  ul  bulbo  aortico,  con- 
tinuava a  pulsare:  il  risultato  ne  fu ,  che  la  metà  corrispon- 
dente al  bulbo  continuò  a  battere,  l'altra  restò  ferma.  Nella 
10'  il  ventricolo  è  pure  separato  dalle  orecchiette,  ma  in 
riposo:  e  la  sua  divisione  longitudinale  fa  si  che  la  metd 
corrispondente  al  foro  aortico  si  rimetta  dopo  1'  a  battere, 
e  con  frequenza  aumentata  se  si  aggiunge  un  eccitamento 
gl'orifìzio  stesso;  mentre  l'altra  metà  rimane  sempre  in  ri- 
poso ,  ancorché  eccitata.  Nella  12'  il  cuore  iutiero  è  fer- 
mato col  taglio  del  seno  delle  vene  cave,  e  quindi  total- 
mente diviso  in  due  metà:  in  tali  condizioni  ambedue  que- 
ste rimangono  in  riposo,  ma  eccitata  in  comspondenza  del 
foro  portico  l'una,  e  l'altra  presso  all'apertura  auricolo- 
ventricolare ,  la  prima  riprende  i  battiti,  la  seconda  non 
più.  Finalmente  nella  13"  esperienza  il  cuore,  solo  rallen- 
tato nei  suoi  movimenti  pel  taglio  del  seno  venoso,  viene 
diviso  longitudinalmente  prima  nella  sua  porzione  ventri- 
colare; e  la  metà  corrispondente  alle  orecchiette  rimane  in 
riposo,  mentre  l'altra  continua  a  battere;  diviso  ancora  in 
due  metà  nella  porzione  auricolare,  quella  metà  che  corri- 
sponde al  seno  delie  vene  cave  sta  in  riposo  per  un  tempo 
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molto  lungo,   quella  UDÌta  all'aorta  continua  subilo   a 
bàttere,  * 

Questi  casi  riportati  mi  paiono  valevoli  a  mettere  in 
chiaro,  esservi  due  specie  di  filamenti  nervosi  che  decor- 
rono net  cuore,  differenti  per  eccitabilità  e  per  resistenza 
agli  eccitamenti:  dei  quali  filamenti  nervosi  gli  nni,  per- 
venuti per  la  via  del  seno  delle  vene  cave,  penetrereb- 
bero nelle  orecchiette  e  verrebbero  pure  nel  ventricolo , 
in  mag^or  copia  all'indietro  ed  alla  parto  esterna  del- 
l'orifizio auricolo-ventricolare  ;  gli  altri  penetrerebbero 
nel  cuore  in  corrispondenza  dell'orifizio  aortico,  e  dopo 
Tormata  la  rete  gangliare  si  distribuirebbero  alle  orec- 
'Chiette  ed  al  ventrìcolo.  I  primi  filamenti  presentano  la 
proprietà ,  che  eccitati  alquanto  fortemente  (  come  ad 
esempio  col  taglio  di  una  certa  quantità  di  loro  ad  un 
tempo)  vengono  facilmente  stancati  e  lasciano  il  coore 
in  esaurimento;  eccitati  più  debolmente  (come  ad  esempio 
col  taglio  di  pQChi  di  essi  per  volta  con  forbici  bene  afil- 
latej,  conservano  la  loro  attività  di  funzione,  od  anche 
l'aumentano,  per  cui  il  cuore  continua  i  suoi  movimenti 
od  anche  li  accelera.  I  secondi  filamenti  sono  meno  im- 
pressionabili ,  ed  eccitamenti  deboli  non  hanno  effetto  su 
di  loro ,  mentre  hanno  effetto  di  attivarne  la  funzione  gli 
eccitamenti  forti. 

Conclusioni  : 

Le  deduzioni  principali  che  ritengo  postano  trarsi  dalle 
eiperienze  surriportate ,  sooo: 

1°  Che  i  ganglii  nervosi  del  cuore  funzionano  come 
centri  in  cui  si  fa  la  riflessione  degli  eccitamenti  portati 
sulle  terminazioni  sensibili  delle  membrane  che  rivestono 
la  superficie  e  le  cavità  del  cuore  etesso  ; 
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2*'  Che  non  è  ammesBÌMIe  nei  diverai  ganglii  del 
cuore  una  distiozione  di  fuDzionalìtd  cosi  grande,  per  cui 
alcuni  agiscano  come  arre&tatorì ,  altri  come  eccitanti  il 
moTÌmento  cardìaco; 

3*  Che  gli  effetti  di  variatione  nel  moTimento  o  di 
arresto  nel  cuore,  n'on  sono  dipendenti  dalla  separazione 
degli  uni  o  degli  altri  gangli! ,  ma  dal  vario  eccitamento 
delle  fibre  che  per  essi  ganglii  paesano  o  dalle  loro  cel- 
lule SODO  emanate  ; 

4°  Che  corrono  nel  cuore  fibre  nerree  di  diversa  im- 
pressionabilità,  di  cui  alcune  molto  eccitabili  e  stancabili, 
per  eccitamenti  alquanto  forti  perdono  in  lutto  od  in  . 
parte  la  loro  attività  Tuntionale,  la  quale  pu6  invece  loro 
venire  conservata  od  anche  accresciuta  da  eccitamenti 
deboli  0  debolissimi;  altre,  meno  eccitabili,  esigono  ecci- 
tamenti Tprti  per  essere  determinate  in  azione; 

5°  Che  le  fibre  molto  eccitabili  decorrono  nel  seno 
delle  vene  care  ed  attorno  airorifizioauricolo-ventrìcolare; 
le  meno  eccitabili  entrano  nel  cuore  attorno  al  bulbo 
aortico  e  di  qui  al  cuore  stesso  si  distribuiscono. 
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PRBSIOENZA   DI   S.    E.   IL    CONTB   F.   8CL0PIB 


Il  Socio  Cav.  CuRioNi  presenta  e  legge  alla  Classe  la 
segaeole  Nota  del  sig.  Ingegoere  Cav.  Gìovanoi  Sacheri 


StJL    TRACCIAMBKTO 


PUNTBGeiATE  PROIETTIVE  SIMILI. 

i.  Se  più  segmenti  di  ima  atessa  retta  /  devono  essere 
moUiplicati  per  un  raipporto  costante  - ,  la  retta  risultante 
X  riuscirà  punteggiata  proiettiva  simile  alta  data. 

Questa  costrutiooe  suole  farsi  comunemente  nei  due 
modi  indicati  dalle  flg.  t,  e  3.  Nella  1*  figura  le  due 
punteggiate  a;  ed  l  sono  sezioni  di  un  fascio,  il  cui  centro 
è  all'infìnito;  ed  m,  n  sono  due  segmenti  corrispondenti 
delle  punteggiate.  —  Invece  nella  2*  figura  il  centro  del 
fascio  è  a  distanza  Unita  ;  x  ni  l  sono  parallele;  ed  m,  n 
SODO  le  porzioni  di  un  raggio  proiettante ,  comprese  fra 
il  centro  del  fascio ,  e  le  due  punt^giate. 

2.  Le  costruzioni  ora  indicate  .esigono  l'impiego  di 
linee  parallele.  Volendosi  farne  seoza,  ì  trattanti  di  Caieolo 
grafico  suggeriscono  l'uso  della  parabola;  —  e  si  può  infatti 
eseguire  la  moltiplicaiione  grafica  di  una  punteggiata 
per  un  rapporto  costante ,  ricorrendo  alla  noia  proprietà, 
che  due  o  più  tangenti  fisse  sono  incontrate  da  tutte  le 
tangenti  alla  parabola  in  punti   tali ,  che  le  riducono  a 
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77 
punteggiate  simili.  Cosi  nella  figura  3',  ì  eegmeuti  egual- 
mente Dumerati  sono  proporzionali,  e  le  due  tangenti 
AT  e  fi r  sono  puntellate  simili.  Anche  il  segmento  t 
della  retta  AT  ed  il  segmento  7  della  BT  hanno  i  loro 
corrispondenti ,  poiché  riguardasi  il  punto  di  contatto  di 
una  tangente  colla  curva,  come  il  punto  d'incontro  della 
laDgente  eoa  se  stessa,  —  Ove  adunque  si  abbiano  le  due 
rette  AT  e  BT  attraversate  dalla  AB  in  guisa  che  V  AT 
BÌ  proietti  sulla  BT  nel  rapporto  di  m  ad  n,  e  vogliasi 
che  la  £7* riesca  punteggiata  simile  alla  data  <4r, — divi- 
dasi AB  nel  mezzo  in  D,  e  conducasi  la  D 7*  che  riuscirà 
parallela  all'asse  della  parabola;  il  punio  di  mezzo  C  della 
D  T  sarà  un  punto  della  curva ,  e  quesla  sì  potrà  costruire 
coi  melodi  conosciuti.  Conducendo  Analmente  dai  punti 
della  AT  ]e  tangenti  alla  parabola,  e  prolungando  queste 
tangenti  sino  ad  incontrare  \&  BT,  queste  la  divideranno 
in  segmenti  proporzionali,  e  nel  rapporto  voluto. 

3.  Volendosi  poi  fare  a  meno  di  costruire  la  curva, 
si  suggerisce  di  sostituire  alla  parabola  una  seconda  pun- 
teggiata simile,  o  meglio,  di  servirsi  di  una  seconda 
punteggiata  identica  a  quella  data;  ma  resta  pur  sempre 
da  determinare  la  reciproca  disposizione  che  dovrebbero 
avere  le  tre  tangenti,  ossia  le  due  puntellate  date,  e 
quella  che  Si  cerca,  perchè  questa  risulti  punteggiata  in 
nn  determinalo  rapporto.  E  ad  ogni  modo  questo  proce- 
dimento generate  di  moltiplicazione  grafica  è  sempre  meno 
semplice  di  quello  che  si  serve  delle  linee  parallele. 

4.  Mi  propongo  in  questa  nota  di  dimostrare  la  pos* 
sibiliti  di  tracciare  molto  speditamente  quante  punte^ate 
proiellive  si  vogliano  ad  una  data,  senza  far  uso  di  linee 
parallele,  e  senta  ricorrere  all'aiuto  della  parabola. 

Al>bia8i  (flg.  4)  una  punteggiata  qualsiasi  oo'o" 
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langeuti  fisse  p  6 ,  e  pc,  ne  segue  che  il  fuoco  della  para- 
bola sariì  n  e  cessa  ri  ante  u  te  nel  punto  p'  di  comune  in- 
conlro  dei  diversi  cercbii.  Fra  tutti  questi  cercliii  i  due 
descritti  coi  raggi  op  ed  o'p  rispettivamente  perpendicolari 
alle  due  tangenti  fìsse  pb  e  pc  dàuno  i  due  ponti  di  tan- 
genza o  ed  1  che  sono  due  punti  della  parabola;  e  quello 
descritto  sul  diametro  pp'  tagliando  in  b''  e  e"  le  due  tan- 
genti, ne  determina  una  terza  che  sarà  la  tangente  del 
vertice;  essendoché  la  d'b"  diventa  per  costruzione  il  luogo 
geometrico  del  piede  di  lotte  le  perpendicolari  abbassale 
dal  fuoco  p'  su  qualsiasi  tangente  alla  curva.  Prolungando 
quindi  c"b"  ed  abbassandovi  dal  fuoco  p'  la  perpendicolare 
p'v,  si  avrà  in  questa  perpendicolare  l'asse  della  parabola, 
ed  11  punto  v  sarà  il  vertice  della  medesima. 


In  qaesla  aduoanza  vengono  etetti  a  Soci  Slranìeri  della 
Glasse  di  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  i  Signori  Michele 
Chìsles,  Membro  deIMslitulo  di  Francia,  Carlo  Darwin, 
Membro  della  Società  Reale  di  Londra,  e  Giacomo  Dana, 
Professore  di  Storia  naturale  a  New  Haven  :  queste  elezioni 
Turono  approvale  con  Itegii  Decreti  in  data  del  7  dicembre 
1873. 
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AMkaBMi  4cl  11  Dicuabre  (811. 
PRESIDENEA    DI    S.   E.    IL    CONTE    F.    ECLOPIg 


Il  Socio  Gomm.  J.  Holesghott  presenta  e  legge  alla 
Classe  la  seguente  Nola  del  Dottore  S.  Fubini,  primo  As- 
sistente al  Laboratorio  di  Fisiologia  della  R.  Università , 

SULLA    PRESENZA 

SOSTANZA   CONDROGENA 

MBliliA    COMNEA 
DI     VARIE     SPECIE     DI     ANIMALI 


Alle  leimgebendc  Gcwet<e  lind  hiatologlKh 
orgintiirt,  flber  ÌHfc  chemlschc  Nilur  dagegca 
iu  mao  Doch  kcJDUwegB  im  Kkm. 

[E.  y.  Go>DF-Bu\m.  Aiileiluiig  jar  quaUta- 


Dopo  lo  studio  elle  col  chiarissimo  Prof,  Moleschott  (1) 
feci  sulle  proprietà  chimiche  dell<i  condriua,  non  mi  parve 
del  tutto  inutile  il  prendere  ad  esame  quanto  siavi  di 
vero  nel  considerare  la  cornea  come  Tornita  di  sostanza 
condrogena. 

Le  mie  indagini  furono  rivolle  allo  studio  dalle  cornee 
di  varie  specie  di  animali,  siccome  l'autore ,  die   scrisse 

(1)  Sulla  CoTutriiia,  OEservazioni  di  Jac.  Molebchott  e  S.  FoBiHi, 
negli  AUi  dj  quest'Accademia  Voi.  Vii.  DIsp.  £■  p.  369. 


3/Google 


82 

forse  meglio  sulla  chimica  della  coraea,  l'His,  Della  sua 
bella  monograBa  (1]  acceuna  d'avere  fallo  le  sue  spcrieoze 
solo  COD  la  cornea  di  bue. 

Esaminai  eziaudio  cornee  di  neonati  e  di  embrioni 
appartenenti  a  varie  Epecie  di  animali  per  osservare  al- 
meno per  la  cornea  quanto  fosse  esalta  la  proposizione 
generale  di  Lehman^  (3),  •  che  il  tessuto  embrionale  consti 
»  di  particolare  sostanza  connettiva,  la  quale  per  la  di- 
»  gestione  fatta  in  acqua  ci  fornisce  accanto  dell'albumina 
'  una  sostanza  gelatinosa,  che  colla  bollitura  non  ci  dà 
■  né  glulina  né  condrina  •■ 

Anche  His  (3)  si  accosta  all'opinione  che  le  cornee  di 
feto  si  comportino  chimicamenle  in  modo  diverso  da 
quelle  dell'adulto,  riferendosi  agli  studi  che  Pappenhbim 
fece  nelle  cornee  di  animali  giovani;  però  His  non  manca 
di  avvertire  che  questo  punto  ha  bisogno  di  nuove  inve- 
stigazioni. 

Passando  in  rassegna  alcuni  dei  più  valenti  scrittori, 
che  trattarono  l'argomento  chimico  della  cornea,  non  vi 
troviamo  accordo  nella  tesi  generale  e  nelle  singole  mo- 
dalità, colle  quali  l'estratto  acquoso  di  cornea  si  comporta 
coi  diversi  reattivi. 

Nel  trattato  di  Gmelin  (4)  si  sottoscrive  all'opinione  di 
Giovanni  MOlleb  (5)  che  dalla   bollitura  della  cornea  si 

(f|  Beitrà'ge  zur  normaien  und  pathoìogiachen  HUlohgie  dar  Cornea, 
voti  W.  H[s.  -  Basel,J856,  pag.  42. 

(?)  Lehuann,  Uandbuch  der  physiologiichen  Chemif,  pag.  307.  Leipzig, 
1859. 

(3)  Ilis,  l.c.  pag.  45. 

(4)  Forltetiuwj  des  Handbiuìis  der  urganischen  Chanie,  von  L.  Gmbt.ln 
5.  Band,  hearbeilcl  von  Lbhmakn  und  Rochleder,  pag.  458.  Heidel- 
berg, 1858. 

(5]  Annaìen  der  Phijtik  und'Chemie,  von  PooOBiiDoaFF,  1836,  p-  313. 
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otlieoe  coudrina,  Robin  e  Vebueil  (1)  nel  loro  trattato  di 
chimica  anatomo-flsiologica ,  Strecser  (2)  nel  manuale  di 
qjlimica  organica,   Wqrtz  (3)  nel  dizionario  di  chimica, 

TUBNER    (4)  ,    SCHLOSSBERGER    (5)  ,    LlMPRICHT    [6)  ,     GOHOP- 

Bbsangz  (7] ,  Gbrbardt  [8)  riguardano  la  cornea  quale  for- 
Dita  di  sostanza  condrogena.  Hopfe-Seyler  nell'edizione 
del  1865  [9],  scrive  che  dalla  bollitura  della  cornea  si 
ottiene  condrina  impura,  e  nell'altra  edizione  del  1870  (IO) 
dice  ricavarBi  dalla  cornea  sostanza  analoga  alla  condrina. 
Nell'opera  di  Pzlooze  e  Fremy  (ti)  invece,  e  nelVenciclopedia 
chimica  del  Selhi  (i2)  si  legge  che  dalla  cornea  si  ricava 
gelatina. 

Nel  manuale  di  chimica  biologica  dell'HARnT  (1 3)  si  cita 
un  lavoro  monografico  diP.  Brunb  (li)  da  cui  il  trattatista 

(I)  Traili  de  Ckimie  analomique  eC  physiologique,  par  Robin  et  Ver- 
DSiL.  Tome  S»»,  pag.  553.  Paris,  t853. 

|2]  Kurses  Lehrbwh  der  organitchen  Cltetnie  von  A.  Strbckbr,  pag. 
613.  Braunscbwelg,  1860. 

(3)  Diclionruiire  de  Chimiepureiloppliquée.  1870.  Tornei,  pag.  834. 

H)  Etemenlt  of  Chemeitry  by  E.  Tuh^eb.  7'  ed.  1842,  pag.  1191. 

(5)  Lehrbueh  der  organisehen  Ghemì'.    1857,  pag.  173. 

|61  Grundriis  dei'  organiichen  Chemie  von  D.'  II.  LiyrRinoT,  p.  835. 
Braunschweig ,  1855. 

.  (7]  lehrlmch  der  organisehen  Cheinie  van  Gorup-Beba^z,  pag.  771. 
Braunscbweìg,  1864. 

(8)  Traili  de  Ckimie  organique.  Tome  4,  pag.  51?.  Parii,  1855. 

(9)  Uamlòueh  der  Pkytiolojisck-  und  Palliologisch-Chemischm  Ana- 
Jytt,   1865,  pag.  157. 

(10)  L.  e,  1870,  pag.  167. 

(llj  TYoiU  de  CItìmic  generale  par  PELoma  et  Frbuv.  Tome  6,  pag. 
723.  Paris  1864. 

{\t)  Enciciùpedia  di  Chimi'-a  diretta  da  Francesco  Selmi.  I87t,  Voi.  5, 
pag.  112. 

(13)  Prineipes  de  Ckimie  bioloijique  par  le  D.  Ern.  Hardy,  pag.  297. 
Paris,  (87i. 

(14)  Chemiiehe  Untersuehunjen  itber  die  Hornhaule  dei  Àuges  in  Sfc- 
Hciniteh-ehemische  Vnterjuchurtgen,  pag.  260. 
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ricava  le  sue  notizie.  Considera  egli  la  cornea  quale  com- 
posto di  una  sostanza  condrogena  e  di  due  corpi  aJbii- 
mìnoidi,  dd  poscia  alcune  reazioni  di  questa  sostanza  con* 
drogena,  che  sono  in  cootradizione  con  quelle,  che  ci 
venne  dalo  di  osservare. 

Del  pari  non  ci  troviamo  d'accordo  con  quello,  clie  ne 
dice  KuHNE  nella  sua  celebre  opera  di  chimica  fisiolo- 
gica (i},  dove  si   legge  che   «la  condrina,  che  proviene 

*  dalla  cornea  si  distingue  da  quella,  che  si  olliene  dalle 
B  cartilagini  jaline  per  non  essere  precipitala  dall'acetato 
»  di    piombo,    e    per  il  Torte    tntorbi^mento   dell'acido 

•  tannico  • . 

Dalle  osservazioni,  che  abbiamo  fatto,  trovammo  cbe 
estratti  acquosi  dì  cornea ,  che  contengono  condrina, 
danno  coll'acetalo  di  piombo  neutro,  ma  più  ancora  con 
quello  basico,  un  intorbidamento,  e  dopo  qualche  tempo 
ricco  precipitato. 

Per  ultimo  His  asserisce  che  dalla  cottura  di  varie 
cornee  (di  bue]  trovù  cbe  le  loro  soluzioni  acquose  diffe- 
riscono da  quelle  di  condrina  petchè  i  reagenti  che  pre- 
cipitano le  soluzioni  di  cornea  si  rìdisciolgono  facilmente 
nell'eccesso  del  reattivo  (2).  Ora  se  ci  riportiamo  ^li  studi 
fatti  dal  MOLESCHOTT  e  da  me  stesso  sulle  proprietà  della 
condrina,  si  vede  che  i  precipitali  prodotti  dai  diversi 
reattivi  pi  disciolguuo  tutti  nell'eccesso  del  reagente  (3). 

La  maggiore  o  minure  Tacililà  de!  ridisciogliersi  de 
precipitati  nell'eccesso  del  reagente  non  ci  sembra  caral- 
tere  abbastanza  spiccante  per  farci  considerare  che  nella 

(1)  Lehrbwh  tìtr  Physiologisekm  Chtmie  \on  D.'  W,  KOhne,  pag. 
386.  Leipzig,  1868. 

(2)  Hrs,  l.  e.  pag.  42. 

(3)  MoLBSCBOTT  e  FuBiNi,  1.  e  pag.  284-5. 
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65 
cornea  almeno  di  alcuni  animali  contieusi  sosLanza  che 
si  avvicina  solo  alla  condrina  e  non  è  vero  corpo  con- 
drogeno. 

Il  metodo  che  seguii  nella  bollitura  della  cornea  fu  il 
più  delle  volte  lo  stesso  che  si  tenne  nello  studio  della 
condrina  (1),  Teci  cioè  uso  dell'apparecchio  di  Uitsgher- 
ucH,  ma  alle  volte  mi  servii  di  un  semplice  matraccio, 
che  al  collo  portava  per  mezzo  di  turacciolo  in  caout- 
cliouc  un  lungo  tubo  di  vetro  piegato  in  alto  ad  angolo 
retto.  In  questo  modo,  se  il  liquido  era  tenuto  a  dolce 
ebuUizione,  la  quantità  che  se  ne  perdeva  per  evapora^ 
noDe  era  piccola. 

Il  più  delle  volte  si  mettevano  a  bollire  le  cornee 
estralte  di  recente  dagli  animali,  altre  volte  si  traltavano 
dopo  che  erano  siale  lavate  in  alcool,  etere  ed  essiccate. 

Si  metteva  la  cornea  intiera  o  frantumata  a  bollire  nel 
matraccio,  che  aveva  acqua  distillata:  l'ebullizione  va- 
nava  dalle  13  alle  24  ore. 

Hiescivano  più  marcate  le  reazioni,  quando  l'ebullizione 
era  più  protratta. 

N'on  tutto  il  tessuto  della  cornea  posto  ad  ebuUizione 
nell'acqua  vi  si  scioglieva,  una  parte  reslava  indisciolta 
per  quanto  fosse  molto  protratta  l'ebullizione. 

L'esame  microscopico  dì  questa  porzione  mi  diede  lo 
stesso  risultato  che  descrive  His  (?)  nella  sua  monografia, 
il  residuo  insolubile  era  il  tavolato  dei  corpuscoli  della 
cornea  colla  membrana  di  Descembt. 

Le  cornee  che  esaminai,  furono  prese  dall'uomo  nello 
stato  adulto  ed   in   alcuni  stadi  embrionali,  da  scìmie 


(1)  Uoi.BscaoTT  e  Fubihi,  I.  e.  pag.  270. 

(2)  Hia ,  I.  e.  pag.  41 . 
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/Ceicùpithecus  pi/garyirus  e  Xacacus  Nemeslrinusi/,  da  animali 
bovini  allo  slato  arlulto  ed  in  qualche  stadio  embrionale, 
dall'asino,  dal  cervo,  dalla  lama,  dal  cane,  dal  coniglio 
ordinario  ed  albino ,  dal  porcellino  d'India ,  dal  maiale, 
dal  pollo  allo  stalo  adulto  ed  in  uno  stato  embrionale, 
dngli  uccelli  strix  bubo  e  strix  flammea,  dal  pesce  tinca, 
dalla  rana  esculenta  e  dal  coluber  viridi  flaous. 

Uno  dei  fatti  più  salienti  delle  reazioni  ottenute  fu 
questo  che  noi»  tutte  le  cornee  ci  datino  risultato  positi 
coi  reagenti,  che  caratterizzano  le  soluzioni  di  condrina. 

Per  quello  che  spetta  al  modo  di  comportarsi  dell'acido 
acetico  colle  soluzioni  acquose  di  cornea ,  dopo  d'averlo 
appreso  dall'esperienza,  trovai  che  gid  esattamente  l'aveva 
formulato  His  [I},  dicendo  che  l'aggiunta  dell'acido  alle 
soluzioni  acquose  deve  essere  fatta  con  moltissima  par- 
simonia, ed  ò  utile  il  servirai  di  bacchetta  di  vetro  per 
misurare  io  modo  conveniente  le  goccie  del  reattivo,  che 
debbonsi  aggiungere  per  poter  bene  osservare  l'intorbi- 
damento e  l'opalescenza  che  ne  deriva:  quindi  fa  mera- 
viglia il  leggere  che  si  descriva  da  Brons  (2)  come  inso- 
lubile nell'eccesso  del  reagente  il  precipitato  prodotto  col- 
l'anido  acetico. 

11  ridisciogliersi  poi  dell'intorbidamento  prodotto  nelle 
soluzioni  acquose  di  cornea  per  l'eccesso  dell'acido  ace- 
tico è  fallo,  che  conferma  quanto  si  aveva  con  partico- 
lare disamina  provato  nello  studio  delle  proprietà  della 
condrina,  che  cioè  il  precipitato  che  si  trovava  nelle  so- 
luzioni acquose  per  azione  dell'acido  acetico  si  ridiscio- 
glieva  nell'eccesso  del  reattivo,  sebbene  dif&cilmente  ed 
in  modo  assai  lento. 

)f)  Hrs,  I.  e.   pag.  42. 
(2)  Hahdy,  1.  e.  pag.  293. 
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L'azione  poi  dell'acido  acetico  coi  cianuri  di  ferro  e  di 

potassio   venne   dimostrato   fornirci  carattere  eccellente 

per  differenziare  il  gruppo  dei  corpi  albuminosi,  la  colla 

e  la  condrina. 

Nel  lavoro  sulla  coodrioa,  già  più  volte  citato,  si  era 
cotichìuao  che  de  sostanze  albuminose  in  soluzione  acida 
»  per  acido  acetico  si  precipitano  con  ambitine  i  cianuri; 

*  la  colla,  limpida  in  presenza  dell'acido  acetico,  non  si 
»  precipita  né  coU'uno^  né  coll'altro;  mentre  la  condrina 
■  precipitala  che  sia  coli' acido  acetico,  si  ridiscioglie  per 

*  l'aggiunta  si  dell'uno  che  dell'alito  cianuro  (1)  a. 

Ora  questa  maniera  di  comportarsi  dell'acido  acetico 
col  Terrò  e  ferri-cianuro  di  potassio,  si  vede  in  modo  il    . 
più  deciso  confermato  nelle  soluzioni  delle  cornee  ^  che  ci 
forniscono  l'altre  reazioni  proprie  della  condrina. 

B  questo  fatto  ci  sembra  avere  in  questo  caso  maggiore 
importanza,  siccome  conferma  quello,  che  si  aveva  os- 
servato nella  condrina  pura  e  nella  condrina  che  si  era 
ricavata  dal  tessuto  cartilagineo,  e  serve  a  farci  eliminare 
la  presenza  dei  corpi  albuminosi  dal  filtrato  limpido,  che 
si  ricava  dalle  soluzioni  acquose  di  cornea. 

\ella  monografia  di  His  v'hanno  notizie  a  questo  ri- 
guardo, che  discordano  dalle  nostre  o98er\'azioni,  giacché 
trattando  delle  soluzioni  acetiche  di  cornea ,  His  (2)  avverte 
che  queste  si  distinguono  dalle  soluzioni  acquose  di  cor- 
nea perchè  le  prime  danno  precipitato  fioccoso  col  ferro 
cianuro  di  potassio.  Nell'opera  ri  tata  di  SsL!ifi(3)  ed  in 
quella  di  Pelooze  e  Fremy  (4),  quasi  colle  slesse  parole,  si 

(f)  HoLEscBOTT  e  FuBiHi,  ).  e.  pag.  273. 

(2)  His ,  1.  e.  pag.  44. 

(3)  SELkr,  1.  e.  pag.  i  12. 

(4)  Pelouze  e  Fremv,  t.  e.  psfr.  723, 


3/Google 


vede  poi  afTermato  che  le  soluzioni  acetiche  di  cornea  sodo 
precipitate  dalla  polasea  e  dal  ferro  cianuro  di  potasBio, 
ed  assegnano  a  gniesta  proprietà  una  caratteristica  capace 
da  distinguere  la  cornea  dalla  sclerotica. 

Inoltre  His  (1)  fa  l'osserrazione  che  il  reattivo  di  Mtttox 
produce  nelle  soluzioni  acquose  di  cornea  un  precipitato 
che  coU'ebuUizione  ci  foroiace  un  colore  rosso  di  carne. 

Per  esaminare  se  nei  filtrati  delle  soluzioni  acquose  dì 
cornea  si  trovavaao  le  proprietà  dt;i  corpi  albuminosi,  li 
trattai  coU'acido  nitrico  ed  ammoniaca,  e  coll'acido  idro- 
clorico  e  non  ebbi  le  reazioni  dei  corpi  proteici.  Il  reat- 
tivo di  MiLLON  nei  filtrati  limpidi  degli  estratti  acquosi  di 
cornee,  in  cui  si  trovava  della  condrina,  produceva  sovrat- 
tutto  coLl'ebuIlizione  intorbidamento,  ed  alle  volte  un  pre- 
cipitato fioccoso  abbondante  ma  bianchiccio,  e  per  quanto 
si  protraesse  l'ebuUizione,  non  si  cambiava  in  colore  rosso. 

Si  otteneva  invece  questa  reazione  quando  oel  reattivo 
di  MiLLON  si  esaminava  la  parte  della  soluzione  acquosa' 
di  cornea,  che  si  trovava  depositata'  sul  filtro. 

Tanto  negli  estratti  acquosi  di  condrina  ricavati  dalle 
cartilagini,  quanto  in  quelli  che  si  hanno  dalla  cornea  di 
alcuni  animali,  l'aggiunta  della  soluzione  di  acido  picrico 
se  non  era  troppo  piccola,  produceva  intorbidamento 
od  opalescenza,  che  non  scompariva  che  con  grande  ec- 
cesso del  reagente. 

Nelle  soluzioni  acquose  di  cornea  l'aggiunta  di  pochis- 
simo allume  produceva  intorbidamento  o  precipitato,  che 
si  ridiscioglieva  in  piccolo  eccesso  della  soluzione  di  al- 
lume; e  per  questo  riguardo  non  ci  troviamo  in  accordo 
coll'osservazione  di  Bbuns  {2},  il  quale  vorrebbe  fare  ca- 

(0  His,  I,  e.  pag.  ih. 
(2)  Habdy,  I.  e.  pag.  260. 
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ratiere  diJTersDziale  fra  le  soluzioni  di  cornea  e  quelle  di 
coDdrina,  dìceado  che  le  prime  trattate  coH'allume  non  bì 
rìdiaciolgoDo  nelI'eccesBO  del  reagente,  mentre  per  le  se- 
conde avviene  il  ridiscioglimenlo. 

L'acetato  di  piombo,  siccome  abbiamo  già  osservato,  ag- 
giunto alle  solution!  acquose  dì  cornea  produce  intorbi- 
damento che  6  assai  più  sensibile  coU'acetato  basico  che 
DOD  con  quello  neutro. 

Brano  pure  caratteristiche  le  reazioni,  che  si  ottenevano 
colle  soluzioni  di  solfato  di  rame,  sovrattutlo  quando  si 
aggiungeva  pochissimo  del  reagente,  e  con  elevata  tempe- 
ratura si  ottenevano  presto  piccoli  flocchi. 

Uno  dei  fatti,  che  ci  presentava  particolare  interesse  in 
queste  nostre  ricerche,  era  lo  studio  della  cornea  di  ani- 
maU  giovani  e  in  stadi  embrionah. 

Abbiamo  esaminato  parecchie  cornee  di  neonati  e  cornee 
di  embrioni  umani  al  quarto  ,ed  all'ottavo  mese  di  ge- 
stazione; facemmo  inoltre  reazioni  con  cornee  di  embrioni 
di  vitello  della  lunghezza  di  IS  centimetri,  e  colle  cornee 
di  un  embrione  di  pulcino  ai  decimo  giorno  di  incuba- 
lione  artificiale. 

In  queste  varie  specie  di  cornee  trovammo  più  marcate 
Id  reazioni  della  condrina  nell'embrione  di  vitello,  di 
neonati  ed  in  quelli  all'ottavo  mese  di  gravidanza,  meno 
spiccanti,  ma  in  modo  certo  distinguibili  erano  le  reazioni 
di  condrina,  che  ci  presentavano  le  cornee  di  pulcino  e 
quelle  di  embrione  umano  al  quarto  mese  di  gestazione, 
sovratlutto  se  si  esaminavano  le  reazioni  qualche  tempo 
dopo  che  erano  state  fatte. 

Le  soluzioni  acquose  di  cornea  appartenenti  alla  rana 
tsculenta,  al  coluber  viridi  fiavus,  ci  diedero  risultato  posi- 
tivo àoi  intorbidamento  o  precipitato  colle  soluiioni  di 
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allume,  solfato  di  rame,  nitrato  d'ai^entb  ,  acetati  di 
piombo,  tintura  di  noci  galla, e  deutocloruro  dì  mercurio; 
e  ci  davano  rieuttato  negativo  coll'acido  acetico,  coi  prus- 
siati,  soli,  o  coll'acetico,  cogli  acidi  ossalico,  picrico,  tar- 
tarico, fosforico,  DÌlrico,  col  deutocloruro  di  platino  e  col 
protocloruro  di  stagno. 

Ci  sembra  quindi  doversi  escludere  la  cornea  della 
rana,  e  del  coluber  viridi  flavus  dai  corpi,  che  ci  danno 
reazioni  di  condrioa. 

Se  da  queste  osservaiioni  Toleseimo  trarre  alcuni  co- 
rollari, ci  sembra  che  potremmo  cosi  formularli  : 

1°  Il  tessuto  delle  cornee  dell'uomo  allo  stato  adulto, 
del  neonato,  degli  stadi  embrionali  dell'ottavo  e  del 
quarto  mese  di  gestazione,  quello  tratto  dalle  cornee  di 
scimie,  dal  bue  adulto  od  in  qualche  stato  embrionale, 
dall'asino,  dal  cervo,  dalla  lama,  dal  maiale,  dal  coniglio 
ordinario  ed  albino,  dal  porcellino  d'India,  dal  pollo,  dal 
pulcino  al  decimo  giorno  d'incubazione  artiflziale,  dallo 
strix  bubo  e  slrix  flammea,  dalla  tinca,  sono  corpi,  in  cui 
si  contiene  della  vera  soslanza  condrogena. 

2*  Che  gli  estratti  acquosi  ottenuti  per  la  bollitura  di 
cornea  della  rana  esculenta  e  del  coluber  viridi  pavus  non 
hanno  tutti  i  caratteri  per  potere  considerarli  contenere 
della  vera  condrina. 


Il  Socio  Cav.  DoRNi  legge  il  seguente  suo  scritto 
SULLE  ALTITUDINI 

DELLA  STRADA  FERRATA  DELLE  ALPI. 

Nei  bellissimi  profili  della  ferrovia  delle  Alpi,  tutte  le 
opere  sono  riferite  al  livello  del  mare;  e  le  loro  rispet- 
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ine  differeifte  di  livello,  state  misurate  dall'Ing.  Massa, 
Direllore  della  manutenzione  e  dei  lavori,  sono  lauto 
precise,  che  se  havvi  una  correzione  da  farsi  alle  allitu- 
ilìDì,  la  medesima  è  costante  per  tutta  la  linea. 

I  profili  sono  stati  quotati  riferendosi  alle  misure  Lk 
Haitbb;  ed  al  piano  di  formazione  della  strada,  sull'asse 
della  stazione  di  Buesoleno,  si  assegnò  l'altitudine  483'",  40. 

Dai  lavori  geodetici  dello  Stato  Ma^iore ,  risulta  per 
talento  l'altitudine  446'",  93;  ed  il  Conte  di  San  T^^bert 
Irovù,  con  osservazioni  barometriche  accuratissime,  l'al- 
liludine  440".  93. 

Ricavai  i  due  ultimi  numeri  da  una  comunicazione 
rallami  dal  prelodalo  Direttore.  L'Ing.  Pulciano,  collabo- 
ratore deiring.  Petaon,  che  prolungò  più  volte  nella  valle 
di  Sosa  la  livellazione  della  strada  ferrata  di  Genova,  mi 
comonicò  l'altttudine  440'". 

Inoltre  sono  stato  informato  dall'Ing.  Vincenzo  Soldati 
[il  quale  se  ne  accertò  facendo  delle  misure  in  Genova], 
che  quella  livellazione  incomincia  a  sessanta  centimetri 
solto  il  livello  del  mare,  come  tutte  le  altre  che  fanno 
capo  a  quell'idrometro.  Adunque  la  livellazione  diretta 
dà,  per  il  punto  considerato,  l'altitudine  440  "",  60. 

Collo  scopo  di  sperimentare  un  aneroide  a  vite  mi- 
crometrica ,  livellai  ,  nel  settembre  ultimo ,  il  tronco  di 
ferrovia  da  Bussoleno  a  Bardonecchia.  E  da  14  osserva- 
zioni fatte  alle  sette  stazioni,  andando  e  ritornando,  pa- 
ragonate colle  barometriche  dell'Osservatorio  astronomico 
e  della  Sacra  di  San  Michele,  trovai,  tenendo  conto  nella 
compensazione  delle  esatte  differenze  di  livello  della 
strada,  i  seguenti  risultati,  colle  formolo  di  La  Place,  di 
Rakohd  (1)  e  del  Cttf  te  di  San  Robert  :  colla  formola  di 

(I)  Il  metodo  annesso  all'aneroide  a  vite  mìcromatrica  è  stato 
deauDto  da  questa  formola. 
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La  Place       440",  40  colVerrore  medio  ri)",  65, 
Rabond  440  »,  26  id.  0  ",  73. 

San  Robert  441  ■",  08  id.  0  »,  61. 

Da  queste  risulta  l'altitudine  : 

440  ",  62  coH'erròre  medio  0  ■".  38. 
Devo  quindi  affermare  che  la  summentovata  di  440" ,60 , 
della  Itvellaiione  diretta  da  QenoTa  a  Bussoleno ,  è  la 
vera  altiludine  della  strada  ferrata  delle  Alpi ,  al  piano 
dì  f(^;maiione  BuU'asse  della  stallone  di  Bussoleno;  che , 
per  conseguenza,  il  tronco  Bussoleno-Barilonecchia  ha  le 
seguenti  altitudini: 

(Piano  di  formazione  della  ferroTÌa  delle  Alpi  sull'asce 
della  stazione)  : 

Bussoleno         altitudine 440",  60, 

Meana  »  595,    i65, 

Ghiomonte  »  771,   126, 

Sai  Bertrand  »  1007,    360, 

Oulx  »  :....1067,  45, 

Beaulard  n  1144,80, 

Bardonecchia         »  1258,   53, 

e  che  la  correzione  costante  da  farsi  alle  altre  altitudini 
dei  profili  è  di  42";  80. 

Da  una  comunicazione  fattami  stamattina  dall'Ingegnere 
PuLciANo.  che  riferisco  più  sotto  come  Allegato,  risulta  es- 
sere le  altitudini  su  mentovate  in  bell'aecordo  colla  livella- 
zione generale  della  Francia,  —  Il  Pulciano  prendendo  per 
altitudine  delle  ruotate  a  Oulx  1067,13,  si  trovò  in  Francia 
più  basso  di  0",63  della  livellazione  francese.  Ora,  siccome 
le  niotaìe  sono  a  O^.SS  sopra  il  piano  di  formazione, 
consegue  che  basterebbe  diminuire  dì  0'~,25  le  altitudini 
da  me  riferite  per  metterle  in  perfetto  accordo  colle  francesi. 
Torino  13  dicembre,  1873. 

ÀLBSBAKDRO  DORKA. 


3/Google 


Lettera  dtll'Ing.  Pblciano 

Torino,  14  dicembre  1673. 

Nello  studio  del  Progetto  per  )a  ferrovia  Oulx-Briancon 
pel  tjoDgiiievro,  ho  incontrato  alcuni  Capi-saldi  della  li- 
reliaiione  generale  della  Francia,  riferita  (a  quanto  mi 
fu  indicato)  al  livello  dell'Oceano. 

Le  quote  di  questi  Capi-saldi  risultarono  in  media  di 
O",  62  più  elevate  di  quelle  ottenute  colla  livellatone 
diretta  sulla  strada  nazionale  del  Monginevro  (prendendo 
per  quota  del  punto  di  partenia,  ferro  all'asse  del  fab- 
bricalo Viaggiatori  alla  stazione  di  Oulx,  metri  1067, !3  sul 
livello  del  mare),  come  potrà  vedere  dagli  esempi  che  qui 
le  trascrivo  ; 

C.  S.n'38.  —  1812,59  —  Livellazione franceee  1813,21, 
44.        1624,12  «  1624,80, 

46.  1566,81  »  1567,44, 

47.  1494,43  »  1495,02, 
56.        1354,30                          B  1354,84. 


Lo  Biesso  Socio  Prof.  Dohna,  Direilore  deirOsservatorio 
AstroDomico ,  presenla  all'Accademia  le  Effemeridi  per 
Tanno  187i,  calcolate  dall'Assistente  per  le  Osservazioni 
istronomicbe  sìg.  Prof.  Giuseppe  Mazzou,  che  verranno 
pubblicate  nel  prossimo  fascicolo  degli  Atti  accademici. 
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PRESIDENZA    DEL    Slfì-    COMM.    P.   RICHHI.VY 
VICE-PRESIDENTE 


Il  Socio  Cav.  Lessonì  legge  il  seguente  suo  scrìtto  in- 
torno a 

LTJiai  ^GA^SSIZ. 

Fra  i  pib  grandi  naturalisti  dell'età  nostra ,  di  grandi 
naturalisti  non  povera,  fra  i  più  operosi,  fra  i  più  uni- 
versalmenle  noli  è  stalo  cerlamenic  Luigi  Agasbiz  ,  di 
cui  un  telegramma  del  15  corrente  mese  ci  ha  annun- 
ziato la  morie. 

Luigi  Agassiz,  figlio  di  un  ministro  protestante,  nacque 
in  Svizzera  ad  Orbe,  nel  cantone  di  Vaud,  l'anno  1807. 
Pece  i  suoi  primi  studi  nel  ginnasio  di  Biel ,  compi  la 
sua  educazione  alla  Accademia  di  Losanna,  andò  a  stu- 
diar medicina  a  Zurigo,  a  Eidelberga  ed  a  Monaco ,  e  in 
questa  ultima  ciltà  sì  laureò  in  medicina  nel  1830.  Le 
scienze  naturali  ebbero  per  esso  fin  da  quel  periodo  della 
sua  vila  una  cosi  grande  attrattiva ,  che  ad  esse  anche 
da  studente  consacrava  la  maggior  parte  di  quelle-  forze 
poderose  che  in  breve  dovean  poi  tutte  e  sempre  pel  resto 
della  sua  vita  essere  ad  essa  rivolte. 

Egli  si  era  applicato  vigorosamente  alla  zoologia,  alla 
anatomia  comparata,  alla  paleontologia,  alla  geologia,  ed 
ardeva  dal  desiderio  di  spingersi  il  più  addentro  possi- 
bile in  queste  scienze. 
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Si  recò  a  Parigi  appeoa  laurealo  e  vi  rimaBe  per  qualche 
aDDo  la  maggior  parte  del  suo  tempo.  Quella  città  aveva  al- 
lora le  collezioni  più  ricche,  vi  echeggiava  ancora  la  parola 
immorlale  di  Giorgio  Cuvisr,  vi  bì  accogtievaDO  e  conve- 
nirano  d'ogni  parte  gli  uomiai  pift  dotti,  Siccome  in 
Svizzera  ed  in  Germania,  io  Parigi  lo  àiìaesie  bì  fece 
amare  dai  più  segnalati  cultori  delle  scienze  naturali.  Lo 
Humboldt  lo  teneva  in  particolare  predilezione,  e,  come 
soleva  fare  ai  giovani  che  promettevano  hene  di  sé,  gli 
fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti. 

Si  fu  in  quel  perìodo  di  tempo  che  lo  Agabsiz  conobbe 
un  giovine  italiano,  che  lo  stesao  amore  agli  studi  aveva 
portato  con  eguali  intendimenti  in  quella  medesima  cittd, 
e  si  strìnse  con  esso  di  molta  intrinsichezza.  Quel  gio- 
vine si  chiamava  Angelo  Sishonda,  0  non  è  d'uopo  dir  qui 
io  quale  modo  egli  abbia  pagalo  il  suo  tributo  alla  scienza. 

Nei  1836  morì  a  Monaco  il  naturalista  Spix:  con  que- 
sto, come  col  Habtiiis  lo  Agassiz  s'era  legato  di  molla 
amicizia,  ed  avea  dato  opera  ad  assidui  studi.  Martiub 
pregò  AoAssiz  di  studiare  e  pubblicare  la  descrìzìone  di 
116  specie  di  pesci  del  Brasile  che  lo  Spix  avea  riportato 
da  quella  regione,  in  gran  parte  nuove.  Ciò  diede  origine 
al  suo  primo  importante  lavoro  ittiologico,  in  cui  espose 
quelle  sue  idee  intorno  alla  classiQcazione  dei  pesci ,  cui 
sì  attenne  poi  sempre  in  seguito. 

Un  altro  lavoro  ittiologico  ben  più  importante  tenne 
dietro  a  questo,  e  si  fu  la  Siorìa  naturale  dei  pesci  di 
acqua  dolce  dell'Europa  centrale,  dove  in  parie  ebbe  a 
collaboratore  Carlo  Vogt  ,  che  vi  pubblicò  la  sua  memo- 
rabile embriologia  dei  salmonidi. 

Contemporaneamente  a  questa  sua  importantissima  pub- 
blicazione egli  s'occupava  pure  d'ittiologia  fossile,  e  pub- 
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blicava  le  Bue  classiche  ricerche  sui  pesci  fossili.  Né  a 
ciò  si  limitavano  i  suoi  lavori  nella  paleontologia,  man- 
dando egli  per  le  slampe  il  risullamento  dei  suoi  eludi 
intorno  agli  echinodermi  fossili,  come  anche  ai  viventi, 
nel  quale  lavoro  ebbe  a  collaboratore  il  Desou,  che  con 
singolare  predilezione  si  occupò  di  questo  studio,  e  ne 
fece  poi  ai^omento  di  una  sua  propria  Imporlantisstma 
comunicazione.  Contemporaneamente  ancora,  e  in  mezzo 
ad  altri  studi  e  lavori  e  ad  altre  pubbUcazioni,  egli  sì 
occupò  alacremente  di  geologia,  e  pubblicò  due  studi 
intorno  ai  ghiacciai ,  sostenendo  la  teoria  del  periodo 
glaciale  e  del  trasporto  dei  massi  erratici  dai  ghiacciai 
antichi. 

La  massima  parte  dei  suoi  lavori  di  quel  periodo  della 
sua  vita  Io  Agassiz  compiè  in  Neurchatel,  dove  era  slato 
nominato  professore  di  storia  naturale  nel  1838,  e  dove 
rimase  fino-  al  18-46.  E  furon  lavori  numerosi,  oltre  a 
quelli  menzionati,  in  francese,  in  tedesco,  in  inglese ,  in 
latino,  dì  sistematica,  di  tassonomia,  di  bibliografìa  e  di 
vari  altri  scienti&ci  argomenti  di  cui  è  lunghissima  la  lista. 

Il  nome  dello  Agassiz  era  diventato  tanto  celebre  in 
America  quanto  in  Europa.  Nel  1846  gli  fu  offerto  di 
andare  ad  insegnare  e  fondare  un  museo  zoologico  a 
Cambridge  presso  Boston,  ed  egli  accettò  l'offerta. 

Qui  cominciò  per  esso  una  seconda  vita. 

L'Università  di  Cambridge,  che  dal  nome  del  suo  fon- 
datore, il  reverendo  John  Harvard,  porta  il  nome  di 
Harvard  University,  per  adoperare  te  parole  del  professore 
Capellini  che  ne  parla  nel  suo  viaggio  in  America,  come 
dello-  Aga8S!z,  da  cui  ebbe  ì&  ogni  sorta  di  cortesie,  la 
Università  dì  Cambridge  ha  piuttosto  l'aspetto  di  una 
piccola  città  che  non  di  un  istituto:  vi  sono  case  sparse 
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97 
ìa  meiio  a  gìardioi  e  prati  attraversati  da  ampie  strade 
che  servono  a.  mettere  in  comuDicazi»ae  i  diversi  stabi- 
limenti scientifici,  le  abitaziooi  dei  professori,  gli  alloggi 
degli  studenti.  Qui  lo  Agassiz  ideò  un  museo  unico  al 
mondo,  grandiosainente  concepito  e  studiato  in  o^i  più 
minuto  particolare,  e  lo  condusse  in  breve  a  compimento. 
Lo  intitolò  Museo  di  zoologia  comparativa.  Vi  pose  prima 
collezioni  sistematiche ,  generi  e  specie:  poi  collezioni 
di  Taune  speciali,  destinate  allo  studio  delle  specie  e  della 
geografica  loro  distribuzione.  Accanto  alla  collezione  de- 
gli animali  dell'epoca  attuale,  collocò  due  serie  di  colle- 
doni  di  fossili.  Nella  prima  i  fossili  sono  disposti  secondo 
le  affinità  naturali  dei  diversi  rappresentanti  delle  epoche 
geologiche  per  modo  che  lo  studente,  confrontando  quei 
tipi  con  la  collezione  sistematica  di  esseri  viventi,  può 
rendersi  conto  del  carallere  zoologico  di  esse  epoche  in 
reladone  con  la  creazione  attuale.  In  un'altra  estesissima 
collezione  poi  egli  distribuì  i  fossili  come  erano  geografi- 
camente distribuiti  nelle  diverse  epoche  passate ,  corri- 
spondendo per  tal  modo  questa  alla  collezione  delle  faune 
spedali. 

k  fianco  di  queste  collezioni  poi  ne  creò  una  impor- 
taalissima,  meraviglioi'a  ed  immensa,  comprendente  tutto 
ciò  che  può  servire  ad  illustrazione  del  modo  di  riprodu- 
lione  e  della  vita  embrionale  di  ciascuna  classe,  ove  tro- 
vansi,  talvolta  in  centinaia  d'esemplari,  uova,  embrìonì 
in  diverso  grado  di  sviluppo,  e  giovani  individui  non  pre- 
sentanti ancora  le  caratteristiche  della  specie. 

Quando  il  professore  Capellini  visitò  nel  1863  la  Har- 
vard Universilij,  la  collezione  ittiologica  del  museo  di  zoo- 
logia comparata  annoverava  già  centomila  esemplari  con- 
servati in  alcool,  rappresentanti  6,000  specie,  mentre  la 
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collezione  del  museo  britauitico  dod  si  calcolava  che  a 
20,000  esemplari,  e  tanto  io  essa  quanto  in  quella  del 
giardino  delle  piante  di  Parigi  non  figuravano  più  di 
4,200  epecie. 

D'allora  in  poi  quelle  collezioni  sono  andate  con  rapi- 
dissimo acceleramento  facendosi  sempre  più  ricche,  rice- 
vendo oggetti  da  ogni  parte,  ed  in  ogni  parte  inviandone. 

Il  Capellini  proclama  fortunato  lo  Agassij  per  l'aiuto 
che  gli  hanno  dato  collaboratori  valentissimi;  ma  invero 
questo,  pili  assai  che  non  fortuna,  è  merito:  anche  qui 
sta  la  massima  che  i  buoni  sovrani  hanno  buoni  mini- 
stri. Del  resto,  Intimi  e  cari  collaboratori  tlello  Agassii 
sono  stati  la  sua  signora,  intelligentissima  di  cose  naturali 
e  scrittrice  lodata,  e  suo  figlio,  Alessandro,  naturalista 
pur  esso  valente. 

Dalla  sua  casa,  posta  tra  scogli  maestosi  poco  sopra  il 
livello  del  mare,  lo  Agassiz  aveva  tutto  il  giorno  quello 
che  tgli  chiamava  i  suoi  acquari,  cioè  i  bacini  tanto 
pieni  di  quella  vita  tanto  varia  e  meravigliosa  e  dì  cui 
più.  si  compiace  Io  studioso  della  natura.  Acquari  invero 
stupendi,  che  stanno  ai  nostri  poveri  recipienti  di  vetro 
come  la  mente  di  quel  grande  a  quella  della  comune 
degli  umani. 

Vicino  alla  casa,  ma  disgiunto  da  essa,  era  il  labora- 
torio, dove  i  suoi  assistenti  zelanti  e' dotti  lo  aiutavano 
in  quegli  studi  con  cui  svelava  ai  suoi  nuovi  compa- 
trioti le  ricchezze  naturali  della  sua  patria  adottiva. 

Pensando  ai  lavori  che  gli  è  costata  la  creazione  di 
quello  immenso  museo  di  zoologia  comparata,  che  con 
tanto  zelo  andava  ogni  anno  ampliando,  si  stenta  a  com- 
prendere come  egli  abbia  potuto  in  pari  tempo  mandar 
fuori  per  le  stampe  tante  pubblicazioni. 
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La  lista  degli  stampati  dello  AgasKiz  dopo  la  sua  an- 
dala  in  America  è  molto  più  lunga  di  quella  dei  suoi 
lavori  nello  stadio  precedeule,  e  molto  più  varia;  volumi, 
lettere  accademiche ,  articoli  di  giornali  sì  succedevano 
sen^a  tregua  e  lo  rendevano  popolarissimo  nel  nuovo 
mondo,  e  attraversando  l'Atlanlico  venivano  a  far  sempre 
più  giganteggiare  la  sua  fama  in  Europa. 

Egli  prese  una  viva  parte  nella  quislione  tanto  agitata 
oggidì  intorno  aUa  variabilità  della  specie,  e  le  dedicò 
un  intiero  volume,  svolgendovi  in  pari  tempo,  come  con- 
seguenza dei  suoi  concetti  intorno  alta  specie,  quelli 
intorno  alle  classificazioni.  Tanto  nelle  classificazioni 
quanto  nel  concetto  della  specie,  egli  si  mantenne  stret- 
tamente alle  idee  di  Cuvier. 

Si  dichiarò  contrario  alle  idee  del  Leuckart  nella  sua 
proposta  di  una  nuova  classiScazione  degli  animali  ,  si 
dichiarò  più  contrario  alle  idee  di  Carlo  Darwin,  cui 
senza  tregua  si  oppose  cor  quel  calore  che  viene  da  un 
profondo  convincimento,  e  con  quella  nobiltà  di  modi 
che  deriva  da  un  altissimo  concetto  dei  meriti  del  pro- 
prio avversario.  Certamente  Carlo  Darwin  si  è  molto  so- 
vente dovuto  rallegrare  più  della  opposizione  dello  Agas- 
siz  che  non  della  lode  di  molti  ammiratori. 

Lo  .Agassiz  sostenne  e  si  sforzò  dì  dimostrare,  e  cre- 
dette fermamente  aver  dimostrato  l'opera  della  creazione 
colle  leggi  della  vita,  e  per  l'opera  dell'uomo  intento  a 
studiarla  e  dalle  sue  attitudini  a  comprenderla  dedusse 
esser  questo  veramente  fatto  ad  immagine  di  Dio. 

Que.%10  suo  sentimento  religioso  grande  e  profondo  lo 
faceva  sdegnoso  contro  certi  campioni  di  religione  per 
tornaconto,  che  si  trovano  in  America,  e  brandi  nou  ra- 
ramente la  frusta  per  iscacciare  i  mercatanti  dal  tempio. 
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Dell'America  si  tece  veramente  ana  secoDda  patria. 
L'imperatore  Napoleone  III  gli  offerse  uno  splendido  po- 
sto in  Parigi,  ed  egli  lo  ricusò. 

Di  questo  suo  affetto  l'America  gli  deve  essere  gratis- 
6Ìma,  siccome  può  giustamente  gloriarsi  di  avei^U  for- 
niti i  mezzi  per  grandiosi  lavori,  quali  indubitatamente 
purtroppo  non  avrebbe  potuto  compiere  ia  Europa. 


Il  Socio  Cav.  CossA  comunica  alia  Classe  il  risullalo 
di  alcune  esperienze  da  lui  istituite 

SOLI.  A 

SCOMPOSIZIONE  DELLA  CLOROFILLA 

PBODOTTH  DALU  LUCE  BEL  BAfiKESIO. 

In  seguito  alle  ricerche  di  Draper  [1]  ed  a  quelle  piii 
recenti  di  Sachs  (2}  e  di  Pfeffeb  {3|  è  ora  cosa  accertala 
che  l'energìa  chimica  della  luce  solare  non  è  sempre  pro- 
porzionale all'azione  che  la  luce  esercita  sui  sali  d'ar- 
gento, e  sulla  miscela  di  cloro  e  d'idrogeno.  1  raggi  del 
centro  rosso,  aranciato,  giallo  e  parie  di  quelli  del  centro 
verde  dello  spettro  promuovono,  a  preferenza  de'raggi  più 


(I)  Annalet  de  Chimie  et  d»  Phyiiqut,  (844. 

(Si  HandMirk  der  Experimailal-Phr/tiologU  der  Pflanun.  Leipzig , 
1865.  -  Lehrbitch  der  Bolanik.  —  Drillo  Auflar-  Leipiig,  1873. 

(3)  Die  Wirkung  farbiqen  Ltchlfs  auf  die  Zerselivng  der  KokUn.' 
làure  in  P^Iunran-Arbeilen  des  botanischen  Inxtituts  in  WQrzburg, 
Heft  1.  Leipzig,  1871. 
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rìfruigibilì,  la  Bcomposizione  dell'anidride  carbonica,  la 
formazione  e  le  metamorfosi  della  clorofllla  nelle  cellule 
Totali.  loTece  la  combinazione  del  cloro  coli'  idrogeno  e 
la  riduzione  dei  sali  d'argento  avvengono  per  l'influenza 
dei  ra^  azzurri,  violetti  ed  oltravioletti,  la  di  cui  azione 
lolla  clorofilla  è  quasi  nulla.  Pertanto  non  può  pìii  essere 
ritenuta  come  esatta  la  teoria  che  localizzava  ogni  energia 
ehimica  della  luce  solare  nella  parie  più  rifrangibile  dello 
spettro. 

Una  soluzione  alcoolica  di  clorofilla  esposta  all'aria  ed 
alla  luce  si  altera  in  breve  tempo  ossidandosi,  ed  acquista 
an  colore  giallo  chiaro.  Sagrs,  adoperando  soluzioni  co- 
lorate che  lasciavano  passaggio  a  raggi  di  determinata  rì- 
ftangibilitd,  trovò  cbe  anche  la  ossidazione  della  clorofllla 
è  prodotta  dai  ra^i  meno  rifrangibill  dello  spettro.  Dopo 
avere  ripetuto  le  esperienze  di  Sachs  volli  provare  se 
colla  luce  artificiale  del  magnesio ,  che  pur  si  presta 
molto  bene  a  produrre  i  fenomeni  che  sono  caratteristici 
dei  raggi  violetti  ed  oltravioletti,  si  potesse  in  breve  tempo 
ottenere  lo  scoloramento  della  clorofilla.  In  una  camera 
oscura  sospesi  una  campanella  di  vetro  del  diametro  di 
un  centimetro  e  mezzo  contenente  una  soluzione  alcoo- 
lica dì  clorofllla,  ottenuta  infondendo  nell'alcool  a  96  gradi 
delle  foglie  di  spinacia  oltraeta,  che  furono  prima  lavate 
più  volte  con  acqua  bollente.  Uno  strato  di  questa  solu- 
zione dello  spessore  di  un  centimetro  e  mezzo,  osservato 
collo  spettroscopio,  dava  uno  spettro  limitato  tra  le  linee 
di  Fkadbnbofbr  .1  ed  f  ed  interrotto  dalle  tre  zone  dì 
assorbimento  proprie  della  clorofilla.  La  prima  di  queste 
tre  zone,  che  ò  la'  più  caratteristica  delle  altre,  si  esten- 
deva dalla  linea  B  fino  ad  un  quarto  della  distanza  tra 
le  linee  C  e  Z>.  Le  altre  due 'zone  d'assorbimento,  molto 
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menò  nelte  ed  estese  della  prima,  erano  rispettiTamente 
situate  nel  giallo  aranciaio  e  nel  giallo  verde.  Avendo 
illuminato  la  campanella  contenente  questa  soluzione  per 
venti  minuti  con  una  lampada  a  magnesio,  che  in  questo 
tempo  consumò  9  grammi  di  metallo,  trovai  che  illiquido 
si  era  di  molto  scolorito. 

In  UD  successivo  esperimento  collocai  nella  camera 
oscura  tre  cilindri  dì  vetro,  aventi  un  diametro  di  tre  cen- 
timetri e  mezzo,  entro  ai  quali  erano  sospese  delle  cam- 
panelle aventi  un  diametro  di  un  centimetro  e  meszo,  e 
ripiene  di  una  soluzione  alcoolica  di  clorofilla  simile  a 
quella  adoperata  nell'  esperienza  precedente.  Il  primo  ci- 
lindro (A)  conteneva  acqua  distillata;  il  secondo  (B)  una 
soluzione  di  bicromato  potassico,  ed  il  terzo  (C)  una  so- 
luzione cùpro-ammoniacale.  Furono  pure  esposti  nella 
stessa  camera  oscura  tre  altri  cilindri  (A',  B',  C)  simili  ai 
primi,  colla  sola  differenza  che  le  campanelle  interne  in- 
vece di  essere  ripiene  della  soluzione  di  clorofilla,  conte- 
nevano delle  listarelle  di  carta  fotografica  albuminata 
mollo  sensibile. 

La  soluzione  di  bicromato  potassico  (B,B')  analizzata 
collo  spettroscopio  sotto.uno  spessore  di  un  centimetro, 
presentava  uno  spettro  nel  quale  i  raggi  lumioosi  erano 
completamente  assorbiti,  cominciando  dai  due  terzi  circa 
della  distanza  tra  le  linee  £  b  ed  F  in  avanti.  Invece  la 
parte  assorbita  nello,  spettro  osservato  attraverso  la  solu- 
zione cupTo-ammonica  cominciava  daj4  e  si  estendeva  pre- 
cisamente fino  al  punto  dove  terminava  la  parte  visibile 
dello  spettro  della  soluzione  di  bicromato  potassico.  Cosi 
disposte  le  cose,  accesi  la  lampada  a'magnesio,  e  dopo 
mezz'ora  circa,  nel  qual  tempo  si  consiimarono  tredici 
grammi  di  metallo,  osservai'che  in  (A)  e  (B)  la  soluzione 
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&i  cloroQLla  si  era  decolorata ,  mentre  in  (C)  non  aveva 
subito  alcuna  alterazione  sensibile.  Invece  la  carta  foto- 
giaSca  sensibile,  che  si  trovò  annerita  completamente 
in  [A')  e  (C),  non  mostrò  che  traccia  dì  coloramento  in  (B'). 

Ho  voluto  comunicare  il  risultato  di  quesle  ricerche, 
perchè,  a  quanto  io  sappia,  finora  non  venne  mai  espe- 
rimentata l'azione  della  luce  del  magnesio  sulla  clorofilla. 
La  luce  del  magnesio  ci  offre  adunque  un  mezzo  per 
dimostrare  in  breve  tempo  l'azione  che  i  raggi  meno  ri- 
frangibili  dello  spettro  esercitano  su  questa  materia  colo- 
raole.  La  lampada  a  magnesio,  di  cui  io  mi  sono  servito, 
è  di  costruzione  inglese;  essa  lascia  svolgere  il  nastrino 
metallico  con  una  velocità  non  uniforme.  È  facile  però 
r  immaginare  una  lampada  munita  di  un  congegno  si- 
mile a  quello  dell'apparecchio  ricevitore  del  telegrafo  di 
MoHSE,  il  quale  lascia  svolgere  il  nastrino  di  magnesio  in 
un  modo  uniforme,  e  per  una  durata  di  tempo  maggiore 
di  quello  che  lo  consentano  le  lampade  finora  costruite. 

La  clorofilla  non  è  Ja  sola  sostanza  che  gi  modifica 
per  l'influenza  dei  raggi  meno  rifrangibili  dello  speltro. 
Secondo  Davt  il  perossido  di  piombo  umido  perde  il  suo 
colore  bruno  nei  raggi  rossi  e  rimane  inalterato  nei  raggi 
violetti.  Il  protossido  di  mercurio,  ottenuto  col  calo- 
melano e  la  potassa,  diviene  rosso,  e  si  trasforma  in 
mercurio  ed  in  biossido  nei  raggi  rossi.  I  raggi  violetti 
al  contrario  riducono  l'ossido  mercurico  rosso  umido  e 
lo  decolorano  [1).  Iljoduro  d'amido  in  soluzione  acquosa 
è  decolorato  dalla  luce  bianca;  i  raggi  più  efficaci  sono 
il  giallo,  il  verde  ed  il  rosso  {?).  —  Sarebbe  cosa  molto 
importante  di  esaminare  sotto   l'influenza  di  quali  raggi 

(1)  Bbcquerel.  La  Lumière,  t.  II,  pag.  69. 

(2)  WOrtz.  Kelùmnaire  de  chimi»,  voi.  Il,  pag.  254. 
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dello  spettro  bì  alterino  altre  sostanze  organiche  tmpres- 
Bioaabili  dalla  luce,  onde  conoscere  se  havri  una  relazione 
tra-la  natura  del  fenomeno  chimico  e  la  diversa  nfran- 
gibilità  dei  raggi  che  lo  inducono. 


Il  Socio  Cav.  CuitioNi  legge  una  sua  Memoria  Sulla 
determinazione  delle  grossezze  dei  rtcestimentt  delle  gdierie 
in  terreni  mobili,  che  verrà  pubblicata  Del  prossimo  fa- 
scicolo degli  Atti  accademci. 


Il  Socio  Cav.  DoRNA  legge  una  sua  Nola  inlitolaU- 
RBTTIFICAZTONE  DI  FOBMOIE. 

Nella  mia  Nota  che  ba  per  titolo  >$H//a  formola  6aro- 
metrica  del£mte  di  Sem  Robert,  letta  netradananza  del  27 
febbraio  1870,  havTÌ  un  errore  cagionato  dall'essersi  di- 
menlicata  una  riga  trascrivendo  la  delta  formola.  Mi  sono 
accorto  di  ciò  da  mollo  tempo,  ma  vedendo  cbe  non  doveva 
nascere  nessun  iflQ,onveniente,  peicliè  nella  Nota  lutti  ì  par- 
ticolari sono  come  se  non  esistesse  l'errore ,  e  questo  h 
aifatto  ovvio  per  altra  scrittura  contenuta  nella  slessa  paginH, 
non  mi  parve  mai  cbe  fosse  il  caso  di  rettificarlo  con  un 
cenno  negli  Atti,  e  mi  limitai  a  correggere  a  mano  gli 
esemplari  di  cui  ho  potuto  disporre.  —  Ma  nel  fascicolo 
di  questo  mese  del  BuUetin  dei  Sciences  Mathématiqaet  et 
Astronomiffues  che  si  pnbblica  a  Parigi ,  si .  riferisce  il  mio 
lavoro  riproducendo  l'errore,  ed  ivi  questo  non  h  più  ovvio. 
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am  mIIk  mia  NoU,  per  la  maDcanza  delle  partieolarìlh 
n  Bientovate.  —  Mi  credo  quindi  in  dovere  di  lettiiìcarìo. 
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Posso  citare  una  cosa  analoga  nel  Résumé  det  Lepotu 
iÀnaiyu  del  Navier  eoa  Noie  del  Liouville.  A  pag.  311, 
342  del  1°  volume  havvi  la  ricerca  delta  foratola  per  retti- 
ficare un  arco  di  parabola  5f'=  2  pir;  e  i^i  trova  per  risaltata) 
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la  prima  scrittura  è  esalta,  e  mostra  che  la  forinola  da 

usarsi  è  erronea  ;  e  deve  essere  corretta  come  segue: 


L'Aeeademieo  Segraarie 
À.  SoBRsno. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


FnE8U)SNU   01   S.    B.   U.   CONTE   t.    8CL0PIB 


Il  Socio  Ercole  Ricotti  comincia  col  dare  alla  Classe 
Dna  breve  idea  dell'opera  che  sta  stampando  sotto  il 
titolo  DeUa  rivoìtaione  protettante.  Quest'opera  mira,  non 
già  a  narrare  le  vicende  di  essa  rivoluzione,  ma  a  ricer- 
carne le  cause  e  ad  espome  gli  effetti  per  rispetto  all'in- 
civilimento europeo. 

Essa  è  divisa  in  nove  libri. 

Nel  primo  si  ricercano  le  cause  e  gli  apparecchi  della 
rivoluzione  protestante  che  operarono  entro  Roma  :  nel 
secondo  ijnelie  che  operarono  particolarmente  in  Ger- 
mania. Nel  terzo  libro  si  espongono  le  origini  e  le  prime 
vicende  del  protestantesimo  in  Germania  fino  all'accordo 
d'Augusta  nel  1555. 

Nel  quarto  libro  si  esaminano  le  origini  e  le  vicende 
della  rivoluzione  protestante  ne'  paesi  prossimi  alla  Ger- 
mania ,  cioè  la  Prussia ,  la  Livonìa ,  la  Scandinavia ,  la 
Svizzera  con  Zulnglio,  e  Ginevra  colla  chiesa  dì  Calvino. 
Nel  quinto  libro  si  narrano  le  cause  o  gli  effetti  delle  guerre 
civili  e  r'eliglosé  della  Francia. 
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Net  sesto  libru  si  parla  del  protestantesimo  in  Italia. 

Nel  settimo  si  prende  ad  esame  la  monarchia  spagnuola 
e  sì  ricercano  le  cause  e  i  risultati  della  rivoluzione  dei 
Paesi  Bassi;  la  qiial  cosa  porge  motivo  all'Autore  di  esporre 
e  cercare  le  cause  della  rapida  grandezza  e  decadenza  di 
essa  monarchia. 

Neil' oliavo  libro  si  espongono  le  riforme  introdotte  di 
rimbalzo  nella  Chiesa  cattolica  dalla  rivoluzione  protestante, 
specialmente  col  mezzo  del  Concilio  Tridentino  e  colla 
creazione  o  rinnovazione  di  Ordini  religiosi.  D'onde  nasce 
il  motivo  di  ricercare  le  origini,  il  carattere  e  i  primi 
andamenti  della  Compagnia  di  Gesìi. 

Nel  nono  libro  si  dichiarano  le  nltime  lotte  tra  la  Chiesa 
callolica  e  il  protestantesimo,  e  quindi  le  conseguenze  ge- 
nerali e  speciali  nate  da  questo  moto. 

Si  conclude  ricercando  le  cause ,  per  le  quali  dopo  i 
trattati  di  Vestfalia  le  due  Chiese  slettero  in  Europa  a 
fronte  senza  avvantaggiarsi  notevolmente  l'una  soTra  l'allra. 

Indi  r Autore  legge  il  primo  capitolo  del  libro  sesto, 
,  dove  primieramente  nota  le  cause  intrinseche  ed  estrinseche, 
per  le  quali  11  prolestanlesimo  non  fece  in  Italia  alti  afe 
durevoli  progressi.  Quindi,  dopo  avere  osservalo  come  esso 
si  costituisse  presso  alcuni  centri ,  passa  ad  esporne  le 
vicende  in  Venezia  e  Ferrara. 
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-del  1  DiMBibrc  ISTI. 

DI   S.    E.    IL   CONTE   F.    SCLOFIS 


[I  Socio  Pror.  Fabretti  legge  il  seguente 
SECONDO  SUPPLEMENTO 

DELLE  ANTICHISSIME  ISCRIZIONI   ITALICHE. 

In  poco  più  di  un  anco  gli  scavi  praticati  e  le  ricerche 
falte  in  alcune  località  delI'Etruria  centrale  hanno  dato 
oltre  cento  iscrizioni  nuove,  materiale  suffìcieute  per  un 
secondo  Supplemento.  Il  piaggìor  numero  di  questi  moDU- 
menti  scritti  viene  dal  terrìtorio  di  Chiusi,  e  dall'agro 
tarquiniese:  altri  sono  tratti  dalla  vaRla  necropoli  di  Bo- 
logna, dovuti  alle  persistenti  cure  e  all'intelligenza  del 
cav.  Antonio  Zannoui  ;  e  taluni  sono  stati  somministrati 
dagli  scavi  della  Campania.  Mi  sodo  affrettalo  alla  pub- 
blicazione di  questa  centuria ,  non  senza  aggiungervi  le 
poche  leggende  edite  negli  ultimi  numeri  del  BoUttiino 
dell'Itlitulo  di  corrispondenxa  areheologiea ,  per  due  ragioni: 
primieramente  per  non  celare  a  lungo  queste  nuove  iscri- 
zioni a  coloro  che  fanno  soggetto  di  studio  i  ling:uaggi 
degli  antichi  popoli  Kalicì  ;  e  in  secondo  luogo  per  po- 
terle ricordare,  numerate  e  ordinate,  nelle  mie  Qsservaiitmi 
paleograficha  e  grammatieùii.  Colgo  in  pari  tempo  la  oppor- 
tunità di  rettificare  la  lezione  di  alcuni  monumenti,  che 
si  credevano  perduti,  o  che  erano  stati  inesattamente  tra- 
scritti nelle  precedenti  pubblicazioni. 
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I.  Lettere  scritte  in  giro  nel  fondo  di  una  ciotola  di 
terra  rossa:  dagli  acavì  della  Certosa. 

qv+vai      veiaur 

Da  un  lucido  del  cav.  Zannoni.  Veldur  è  prenome  etrusco 
nelle  iscritioni  di  Tarquinia;  e  qui  pare  ricordi  il  nome 
del  flgulo,  antiche  del  possessore  del  Vaso,  in  cui  le  let- 
tere furono  segnata  con  lo  stecco  prima  della  cottura. 

S.  In  un  frammento  di  grande  dolio,  scoperto  nei  beni 
Arnoaldi,  presso  la  Certosa:  le  lettere  sono  alte  8  cenlim. 

vqM..         ..nru 

Da  un  lucido  del  cav.  Zannoni  (dee.  1872) ,  inizìatoTe  e 
continuatore  degli  scavi  che  hanno  rivendicato  l'onore 
dell'etnisca  Felsina.  Ritengo  che  in  questo  frammento  ai 
celi  il  nome  dell'artefice  di  Oguline  bolognesi,  già  visto 
in  un  tegolo  scoperto  a  Manabotto  [Corp.  inser.  itaL  n.  46) 
sotto  la  forma  MYQh.-  (.  .nrus),  mancante  in  principio: 
i  due  frammenti  non  bastano  ancora  a  ricomporre  il  nome 
del  flgulo.  Confrontisi  la  voce  VqHVI  nelle  pareti  dipinte 
di  un  sepolcro  tarquiniese  (Corp.  inscr.  ital.  n.  2307). 

S.  Iscrizione  incisa  in  una  slele  sepolcrale,  scoperta  dal 
cav.  Zannoni  nei  beni  Arnoaldi. 

MVJflJTiTtMv^ia-mflo  mvìiiw 

mi  suti  àanncvìlus  titlalus 

Edita  I  da  un  calco  in  gesso  )  nel  Primo  Suppl.  al  Corpo 
delle  antichissime  iscrizioni  tlalicke  pg.  2  nt.  1,  ove  fu  av- 
vertita la  forma  quadrata  dell'  A  e  \&  inclinazione  delle 
lettere  3  e  ^. 
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1.  Grande  stelo  sepolcrale ,  dagli  scavi  Arnoaldi  :  sopra 
ledile  figure  scolpite,  l'uiia  di  donna  a  destra,  l'altra  di 
uomo  a  sinistra,  trovasi  la  seguente  iscrizione:  . 

MIMV^afl>IMl         vipi  karnjunis 
3 
Da  una  fotografia  comunicatami  dal  cav.  Zannoni.  Mancò 
allo  scultore  lo  spazio  per  la  lettera  3  in  una  sola  linea, 
ifmi  ch'egli  avesse  cominciato  ad  incidere  l'epigrafe  da 
EÌDÌstra  a  destra.  Vi  si  ricorda  una  Vibia  Carmonii  uxor , 
ameadue  ritratti  nella  stele. 
ft.  S[«le  figurata,  rinvenuta  nel  sepolcreto  della  Certosa. 

MIOI0 *i»i  5 

VJfllM4'V-l3        v-luxmalu 

Da  un  calco  in  gesso,  ottenuto  dalla  cortesia  del  cav. 
Zannoni.  —  La  linea  superiore,  che  conteneva  forse  venti, 
lettere  incise  in  una  fascia,  è  molto  consumata  e  guasta; 
ma  la  linea  inferiore,  tra  le  due  ligure  scolpite  nella  stele, 
lesesi  con  bastante  chiarezza.  Luchma  è  una  forma  ar- 
caica, simile  a  luchumes  e  lucumu,  non  senza  inle- 
resse  per  considerare  le  relazioni  che  si  svelano  ogni  giorno 
piti  tra  l'EllruTÌa  superiore  e  l'Btruria  centrale.  La  sillaba 
finale  V4  richiama  il  prenome  V^-V^  ,  letto  in  urna  fittile 
di  Chiusi  {Corp.  inscr.  ital.  n,  S97bÌ8r). 

CORTONA 

t.  Lettere  scolpite  nel  fronte  di  un'urna  cineraria  di 
travertino,  nel  giardino  della  villa  dì  Modena  (di  mons. 
vescovo  di  Cortona)  ; 

qVOMR:fll3B 
'IflIlinjqVOflMWJV) 
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Copiala  dal  eh.  Gamurrini  e  comunicatami  il  2S  luglio 
1873:  le  lettere  •  sembrano  genuine  e  verissime  noo  solo 
per  la  forma  ,  quanto  per  il  taglio  anlico  ,  nel  quale  si 
vede  l'opera  del  tempo  ■,  Tuttavolta  l'aspetto  nuovo  di 
questa  iscrizione  fa  sorgere  dei  dubbi!  intorno  alla  sua 
origine:  tranne  il  noto  vipi ,  tutto  è  insolito  ed  oscuro. 

CHIUSI 

9-19.  Urne,  tegole  e  lapide  trovale  in  una  tomba  sco- 
perta il  19  maggio  1872  in  un  podere  at  palazzo  Bandino 
{proprietà  dei  signori  Valerìani  )  presso  la  via  che  da 
Chianciano  conduce  a  Sarteano,  ed  acquisiate  dall'egregio 
avv.  Giulio  Bartoli'Aweduti . 

7.  UfDB  di  Iravertino  litcìa ,  con  lellere  iaciu  e  dipiale  in  r<MW> 

n«)  copercbio:  • 

IStmmaqSflhAO         ^ana  rremrnei 

8.  Tegola  che  cbindeTa  uno  dei  locali: 

flnflO  &ana 

13M'H#  zixnei 

*       jqflm  marc- 

A2IM  nisa 

9.  Urea  di  traveitino: 

flzmjlflm  :  I3n*l*  :  «uno      San»  lignei  marcnisa 

10.  Pietra  tafacea,  che  chiudeva  le  tomba: 
Hm3<18-m3<l()m-1H<lfl         ami  marcul  tremn- 
40  al 

-inn+H  •  mjinm  •  "min        ami  marcni  lixnal 
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11.  nrnatla  di  («rracolU: 

Ifl«iim3<l8-m31flffl-+(tqfl  arinmaicnHremmall) 
ti  riii«(U  di  tcrricotu  : 

MMif  ■  my>l\m  ■ -tmH  amt  marcnl  tignai 

13.  T^.:  l3H}qilm  maronei 

H23I+VS       hulleaa 

14.  DiB>  di  IrrrcTtino: 
Iiame:l3mli{m:\e.1l\-I        lar&i  maicnei  huliess 

15.  Lipide  lafKea: 

1 
fl2<l+liH)13>        celcnei  pWlrsa 

18.  DinetU  di  lerraeolU: 

fl2<l+ì'l  ■  13n3B>        ceicnei  pWtrsa 

17.  Nel  copercbie  di  nn'nnietla  di  tcmeolU  cen  Igora  giaeenle. 

AMI2VÌ        TUBina 

Ke  ebbi  conoscenza  per  gentilezza  del  posEessore.  Il  ee- 
poIcTo  appartenne  ai  Mareanii,  gentilizio  preiiomìnante  in 
questi  undici  titoli  funerarii  ;  dai  quali  bì  scorge  che  i 
cin^rarii  erano  collocati  in  loculi  separali  e  chiusi  da  pietre 
0  tegoli:  in  questi  rìpetevansi  le  iscrizioni  gid  incise  nelle 
urne,  particolarità  notabilissima  e  raramente  avvertita  per 
tener  conto  dei  differenti  moili  di  trascrivere  un  inedepimo 
tìtolo  e  per  correggere  ceiti  errori  dtsgl' incisori.  L'urna 
D.  T,  {ascritta  Tannia  Fremnia,  pare  la  pid  antica:  non  ha 
tegolo  o  pietra  corrispondente,  né  porta  la  indicazione  rti-1 
Dome  del  coniuge,  che  fn  un  Marcanìo,  cui  diede  un  figlio 
.  chiamato  Arunte  Marcanio  (n.  11).  Un'altra  donna,  entrata 
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nella  famiglia  Harcania,  fu  fannia  Zicnia,  che  aggiunee  il 
cognome  marcoi-sa,  notato  cosi  nell'urna  |d.  9),  come 
nel  tegolo  (n.  8) ,  dal  nome  del  coniuge,  e  da  cui  nacque 
un  altro  Arunte  Mareanio  (n.  12).  Forse  l'uno  e  l'altro 
Arunfe  Marcamo  (□.  11  e  13)  discesero  da  un  Uarcaiìio  che 
ebbe  per  moglie  una  Fremnia,  quindi  una  Zicnia,  rinchiusi 
io  uno  stesso  loculo,  e  ricordati  in  una  medesima  pietra 
(n.  10).  Una  Larlia  Marcania ,  moglie  di  Odio  OltVG  - 
ODIE),  detta  hutie-sa,  è  rammentata  nel  tegolo  n.  13 
e  nell'urnetta  n.  14  (con  la  indicazione  del  prenome  lar&i 
per  larSia  nel  tegolo),  senza  che  si  accenni  al  nome 
materno.  —  I  numeri  15  e  16  ci  danno  una  Cecinia  Peirìi 
uxor;  il  nome  pelr-sa,  corretto  nella  lapide  (  n.  15), 
non  fu  meglio  trascritlo  nell'urnetta  (n,  16),  ove  parmi 
abbiasi  a  leggere  petrsa,  anziché  pvtrsa.  L'ultima  iscri- 
zione (n.  17)  non  fu  incìsa  con  tanta  chiarezza,  che  basti 
ad  accertarne  la  lezione. 

tS-St.  Urne  di  terracotta  e  di  travertino,  trovate  in 
una  tomba  dell'agro  Chiancianese,  ed  acquistate  dall'avv. 
Giulio  Bartoli-Aweduli. 

18.  I(CTÌiioDe  inciu  in  urna  di  travtTtina: 

L-PAPIRIVS  L-F 
MAXILLO 


■  e  dipinti  ìd  UTOella  fittile  con  da«   pilutri 


L-PAPIRIVS  CN-L 
PAMPHILVS 


90,  IwriuoDe  dipinta  in  ntna  di  lemcoUt; 
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THANNA  NAEIPVRS 

93.  IiemioDe  incÌM  in  uni  piccoliisima  urna  di  lerncotU,  cha 
ha  tcolpiU  nel  meno  una  porla  eoa  eampiDello  per  battere, 
•  ai  lati  Dn  cipreiio  : 

THANNIA  (T)REBO 
SEX-F 

Dagli  apografi  del  possessore.  Una  sesta  urna  fittile  re- 
cava un'ìscriiione  di[iinta  quasi  ìnterameute  svanita.  — 
In  questa  tomba  sono  conTusi  liberta  ed  ingenui.  La  iscri- 
liooe  etrusca  n.  SO  non  ha  di  certa  lezione  che  il  noto 
nome  papas'a;  ma  importante  riesce  la  leggenda  etrusco- 
romana  Thanna  Naeipurs  (n.21),  meno  arcaicamente 
Hwmia  Naeoiporù,  cioè  Tamia  figlia  di  lieviporo,  ossia  del 
tervo  di  Nevio,  probabilmente  di  Gneo  Papirio,  cui  fu  pur 
servo  quel  Panfilo ,  che  in  questa  tomba  venne  deposto 
col  nome  di  Lucius  Papirius  Cnaei  Hbertm  Pamphilm  (n.  19). 
Naeipun  per  Naevipurus  =  Naeviporis  è  una  forma  ro- 
mana introdotta  nell'epigrafìa  etrusca  ed  all'etrusco  lin- 
guaggio accomodata  :  è  un  genitivo  con  la  terminazione 
contralta,  come  velours  per  vel^urus.  —  I!  titoletto 
che  segue  (n.  22),  Tbannia  Trebo  ,  ci  dà  l'esempio  dì 
un  accorciamento  nel  gentilìzio  Trebo  per  Trtbonia  (Osserv. 
paìeogr.  g  177). 

SS-S«,  Iscrizioni  etrusche  ed  etrusco-romane  incise  o 
dipinte  in  tegoli  ed  urnette  fittili,  scoperte  lungo  la  strada 
di  UD  sepolcro  <  in  contrada  di  Macciano  ,  in  un  fondo 
di  proprietà  del  sig.  conte  Pietro  delia  Ciaia  ». 
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93.  Tagolo  di«  chiudeva  nn  locmlocon  noi  pieeoU  nm(B.  M)  : 

M^waino       »a  remin- 

t<l«)l3        ei  ceirt- 

-IDN        Hai 

94.  Un»  troTaU  nel  IocdIq  che  ere  chiaio  del  tegolo  [irecedeiite 

(..91), 

.|nN+il*3)  :  l3H*lt13q  :  flÓ        Sa  remzneì  cejrtlial 
93.  Tegolo  che  copma  una  piccola  ama  (a.  94): 


iMvti  n 

a  dudì 

2313  mV3 

cumeres 

WA 

lau 

99.  Urna,  caperla  dal  tegolo  precedente; 

mV)  invtin        a  unni  oum 
97.  Crnetta,  accompagnala  da  od  tegolo  anepigrafer 

TIANIA  CAIIZmrkl  PONTIAS 
9».  Tegolo:  PONTIA  I-  I- 

SAPVIA 

99.  Tegolo:  PONTIVS 

RVFVS 
30.  Tegolone  che  chindeva  l'entrata  delle  tomha: 
M32:3<l:<I)fl 

Dagli  apograQ  del  eh.  canonico  Brogi  ,  solerte  raccogli- 
tore dei  monumenti  chiusini.  —  I  numeri  23-26  conferà 
mano  ciò  che  si  ò  detto  di  aopra  (n.  7-17]  intorno  alle 
iscriiioui  di  alcuni  cineianl  ripetute  nei  tegoli:  la  lezione 
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da  remine!  cezrtlial  dell'urna  n.  S3  è  confennàta  dal 
tégolo  n.  34,  che  ha  il  pregio  della  interpunzione;  ma 
l'urna  n.  26  con  la  leggenda,  incompiuta  a  nuni  cum 
non  si  Ripiegherebbe  senza  il  tegolo  corrispondente  inscritto 
a  nuni  cumeres  lau,  che  si  può  rendere  latinamente 
Àìtltìs  Nonias  Cumerii  tibertus  (?|.  Non  è  senza  importanza 
l'iscrizione  etrusco-romana  thania  caeirtli  pontias  del- 
l'urna n,  27.  Caezirt!i(col  matronimico  cezrtlial  a.  23- 
24)  è  una  forma  contratta  per  caezirtlia  o  caezartlfa, 
accertata  dal  titolo  SIITRII -CIIZARTLII  •  LR  •  L  in  umetta 
di  Montepulciano  {Corp.  inscr.  ilal.  n.  952),  ripetuto  in  un 
tegolo  (SETRE  CEZARTLE- LR- L).  H  nome  della  madre 
di  fannia  è  Pontias  =  Pontiae,  liberta  di  Lucio  (  n.  SS). 
Dell'ultima  legenda  (n.  30)  non  è  chiaro  che  il  matroni- 
mico veitsnal  ,  probabilmente  lo  stesso  che  veltsueal, 
da  reltsanei. 

/ConHnuaJ 


Io  questa  adunanza  veone.  eletto  a  Socio  nazionale  re- 
sidente il  sig.  Gomm.  Professore  Nicomede  Bianchi,  Diret- 
tore dei  Aegii  Archivi  di  Slato:  questa  elezione  fu  approvata 
coD  Regio  Decreto  in  data  del  18  dicembre  1870. 
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PRESIDENZA   DI   S.    E.    IL   CONTE   F.    SCLOPIS 


S.  E.  il  Pfeaideole  Conte  F.  Sclopis  consacra  alla  memoria 
dell' illustre  personaggio  Conte  Prospero  Balbo,  che  fu  tino 
de'suoi  predecessori  nel  posto  di  Presidente  dell'Accademia, 
le  seguenti 

NOTIZIE  DELLA  VITA 

PROSPERO     OALRO. 

•  VergogDando  talor  che  ancor  si  taccia  >  per  me,  in 
questi  Atti  accademici,  il  nome  ieì  Conte  Prospero  Balbo, 
che  fu  si  gran  lume  e  decoro  della  nostra  Reale  Acca- 
demia,  e  che  io  ebbi  la  sorte  di  avere  a  fautore  de'  miei 
studi  giovanili  e  ad  iniziatore  nel  corso  del  pubblici  uffizi, 
ho  preso  ad  esporre  alcune  notizie  della  vita  di  lui.  Spero 
che  Voi,  CoTleghi  umanissimi,  le  accoglierete  come  cosa 
connessa  colle  più  care  ed  onorevoli  memorie  di  questo 
nostro  Istituto. 

Di  Carlo  Gaetano  Balbo  e  di  Paola  Benso,  amendue 
di  stirpe  patrizia,  nacque  Prospero  in  Cliieri,  piccola  città 
di  Piemonte  a  levante  di  Torino,  a'2  di  luglio  del  176?. 
Il  casato  de' Balbi  era  antichissimo  e  distintissimo  in 
quella  città,  dove,  mentr'essa  si  reggeva  a  repubblica, 
tenne  con  diritto  ereditario  gran  parte  nel  governo  ed 
alta  preminenza  di  grado. 

Il  padre  di  lui  aveva  militato  con  lode,  era  slato  ferito 
alla  battaglia  dell'Olmo  nel  1744,  e  moriva  prima  che  il 
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%lio  uscisse  d'infoBzia.  Prospero  venne  quindi  raccolto  dal 
GoDle  Giambattista  Bogino,  che  aveva  sposato  l'avola  ma- 
terna di  lui,  Teresa  Beraudi  de'Conti  di  Pralormo.  Questa 
dimora  presso  un  uomo  d'alto  affare  quale  era  il  Bogino, 
Ifioistra  allora  di  Carlo  Emanuele  III,  molto  valse  a  di- 
sporre l'animo  del  giovine  Balbo  verso  quelle  discipline,' 
nelle  guali  poscia  riuscì  ad  insign«  ornamento  della  patria. 

L'ingegno  del  Balbo  era  per  natura  atto  specialmente 
agli  studi  gravi  e  severi.  Dotato  di  quella  facoltà  che 
sola  riesce  a  grande  intento,  cioè  di  una  eslesa  potenza 
d'applicazione,  egli  non  lardò  ad  erudirsi,  non  che  nelle 
lettere,  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Ed  ebbe  la 
veDlura  d'essere  guidato  in  quegli  studi  da  due  preclari 
ingegni,  Giambattista  Beccaria  e  Carlo  Deniua,  Avviossì 
poi  nella  giurisprudenza,  felicemente  in  que' tempi  colti- 
vata dai  nobili  piemontesi,  cbe  si  vedevano  mercè  di 
quella  aperto  l'adito  alle  più  elevate  magistrature  civili. 
!4oD  aveva  ancora  compito  il  ventesimo  anno  il  Balbo, 
cbe  non  solo  eragli  conferita  la  laurea  in  leggi,  ma  già 
stava  per  essere  aunoverato  tra  i  Dottori  del  Collegio 
de'  giureconsulti  ;  onore  serbato  a"  più  eletti  fra  gli  stu- 
diosi ,  e  non  ottenuto  se  non  dopo  lungo  e  difficile  esame. 

Nelle  tesi  da  lui  compilate  per  l'esame  d'a^regazione 
al  sullodato  Collegio,  una  ve  n'era  sul  titolo  delle  De- 
cretidi:  De  majorilate  et  obedientia,  ed  in  essa  si  dichia- 
ravEDO  con'savio. discernimento  i  limiti  delle  due  potestà, 
la  ecclesiastica  e  la  civile.  Non«mancarono  detrattori 
che  denunziarono  tali  tesi  a  Roma,  allegando  che  putivano 
di  Febnmiano,  ma  un  esame  imparziale  non  lardò  a  dile- 
guare i  maligni  sospetti. 

Infinita  cura  adoperava  il  Bogino  nello  istruire  ed  edu- 
care ad  illustri  opere  il  suo  diletto  alunno,  che  amava 
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d'affelto  paterno,  perocché  prima  egli  aveva  perduto  due 
figli,  ed  orba  sarebbe  stala  la  sua  vecchiezza  senza  il 
conforto  di  vedere  adempiute  le  speranze  che  gìusta- 
m^te  aveva  riposLe   nel   giovinetto  Prospero. 

Era  il  Bogino  uomo  austero,  irreprensibile,  non  che 
dilfgente,  minuto  nell'attendere  al  proprio  officio;-aveva 
acquistato  grande  riputazione  per  la  saviezza  de'suoi  di- 
visamenli  e  per  la  costanza  con  che  seppe  farli  ese- 
guire. Qub\  Ministro  di  guerra  aveva  felicemente  gover- 
nato alcune  imprese  che  fruttarono  gloria  ed  aumento 
di  potenza  al  suo  Sovrano,  In  lui  stelle  più  volle  rac- 
colta la  somma  delle  cose,  ed  anche  furono  da  esso 
dirette  sovente  le  operazioni  militari,  cosi  che  ai  con- 
dottieri non  rimase  se  non  il  merito  dell'esecuzione,  come 
singolarmente  accadde  nella  liberazione  d'Asti  nel  174G. 
Qual  Ministro  degli  affari  dell'isola  di  Sardegna,  il  Bo- 
gino aveva  gettato  in  quell'isola  1  primi  semi  di  un  ri- 
fiorimento futuro  dopo  il  malaugurato  reggimento  degli 
Spagnuoli  ;  quale  preposto  alla  riforma  della  moneta,  aveva 
dato  saggio  di  un  intendimento  nelle  materie  d'economia 
politica  superiore  d'assai  alle  massime  che  correvano  tra 
gli  statisti  d'allora. 

Con  certa  ironica  sprezzatura  scrisse  Carlo  Bolla,  che 
Carlo  Emanuele  e"  Bogino  si  mirtirizsavano  sui  conti  (I), 
eie  vicende  dei  tempi  hanno  poi  dimostrato  che  appunto 
dall'essere  nelle  spese  assegnati  e  precisi  nei  conti  ca- 
vano la  loro  forza  i  governi,  come  dal  disordine  delle  fi- 
nanze traggono  la  loro  rovina. 

Nella  sua  vecchiaia  il  Bogino,  riandando  ì  pensieri  da 
lui  accolti  e  le  azioni  operate,  mai  non  si  rimaneva  dal 

(1)  Gloria  d'Italia,  libro  48,  anno  1775. 
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porgere  gli  ammaestramenti  suggeritigli  dalla  esperienza 
dì  tanto  maneggio  di  affari  di  Stato.  Cosi  egli  insegnaTa 
che  la  sana  politica  abborre  le  vie  tortuose;  che  stretto 
conto  i  HÌDìstrì  debbono  rendere,  non  che  di  se  stessi , 
degli  uomini  e  dei  mezzi  che  adoperano;  che  meglio  6 
uscir  di  carica,  che  l'abbandonare  i  dettami  di  un  retto 
convincimento  dell'animo;  che  nel  prevedere  l'andamento 
dei  negozi!  politici  consiste  la  prima  virtù  dell'uomo  di 
Slato;  che  una  molteplice  dottrina  si  ricerca  aBsoluta- 
mente  in  chi  sta  a  capo  di  un  governo,  perocché  t'alle- 
gare ignoranza  non  iscusa,  ma  aggrava  la  reità  degli  errori 
di  un  Ministro.  Non  è  a  dire  in  che  modo  crescessero 
cogli  anni  la  prudenza  e  l' accoi^imento  nel  Balbo  istruito 
in  sifTatte  guise,  e  come  egli  più  e  più  si  facesse  valente 
negli  studi.  Non  era  per  altro  che  il  giovinetto  gid  fin 
d'allora  avesse  in  pensiero  di  aspirare  alle  cariche  dello 
Stato;  attendeva  bensì  a  fai  tesoro  di  nobili  cognizioni, 
e  si  atteneva  a  quella  massima  inculcatagli  dal  Bogino, 
che  quando  oitri  è  in  luogo  non  ignoto  né  oscuro,  cosicché 
a  Governo  di  leggieri  possa  avvertir  ciò  che  vaglia,  dee  piut- 
tosto aspettare  d'essere  cercato  che  cercare. 

Fin  dalla  sua  primissima  gioventù  il  Bal|)o  si  compia- 
ceva di  letterari!  esercizi,  scrivendo,  ed  usando  in  quelle 
Società  letterarie,  delie  quali  l'egregio  nostro  Collega, pro- 
fessore Vallauri,  come  di  tante  altre  parli  delia  Storia  let- 
teraria del  Piemonte,  si  rese  accurato  e  felice  ricoidatore  (1). 

Appena  nel  1783  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  erasi  riordinata  ed  ampliata,  che  il  Balbo,  il 
qiule  non  aveva  oltrepassato  l'anno  suo  ventunesimo,  fu 
chiamalo  a  farne  parte,  e  ad  esercitarvi  l'ufficio  di  Segre- 

(0  Nel  libro  Delle  Società  letttrarii  del  Piemonte.  Torino,  1844. 
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tarìo  Aggiunto.  Mosso  da  siffatto  pronto  contrassegno  di 
stima  al  suo  precoce  ingegno  ,  adempiè  Prospero  con 
grande  amore  le  partì  di  tale  uCBcio,  e  non  tardò  ad 
acquistarsi  bella  fama  di  elegante  scrittore,  e  a  rendersi 
con  lode  noto  agli  stranieri. 

Già  da  variì  anni  si  era  riacceso  l'ardor  de' Piemontesi 
per  le  discipUne  scientifiche  ed  i  letterarii  eserciti],  e  sa- 
rebbesi  potuto  dire,  che  volevano  essi  rifarsi  dei  danni, 
che  un  lungo  intervallo  tutto  occupato  da  guerre  e  da 
importantissimi  affari  politici  aveva  recato  alla  coltura 
degl'ingegni. 

Né  mancarono  gli  uomini,  né  falli  l'esito:  La-Grange 
nelle  matematiche,  Saluzzo  nella  chimica,  Beccaria  nella 
fisica,  Gerdil  nella  filosofia  razionale,  Denina  nella  storia 
generale 'd'Italia,  Durandi  nella  storia  particolare  del  Pie- 
monte, Caluso  nella,  filologia  e  tìella  matematica,  forma- 
rono quella  pleiade  splendidissima  che  rischiarò  il  nostro 
cielo.  Prossimi  a  loro,  se  non  affatto  eguali,  loderemo  pure 
il  Cigna  nelle  scienze  mediche  e  fisiche,  l'AIltoiii  nella  bo- 
tanica, il  Napione  nella  filologia  italiana,  il  Yernazia  cella 
varia  erudizione;  l'altro  Napione  nella  mineralogia,  e  molti 
altri  che  nelle  scienze  esatte,  nella  storia  patria  e  nelle'let- 
tere  italiane  e  latine  non  poca  rinomanza  acquistarono.  Ed 
6  notevole  come  Jn  quel  movimento  favorevole  agli  studi 
prendessero  parte  per  lo  più  uomini  di  nobile  stirpe  (1). 
In  relazione,  anzi  in  amicizia  con  tutti  questi  illustri 
suoi  compatrioti!,  il  Balbo  valevasi  di  ogni  occasione  per 
istruirsi,  e  ne  raccoglieva  dottrina  molteplice. 
Non  ho  parlalo  dell'Alfieri,  perocché  egli,  non  vera- 
ci) Nominati  dal  Deoina  nel  Capo  3°  del  Supplemento  al  libro 
XXI  della  sua  SUnia  deU'lialia  Oeeidmtale. 
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mente  con  ragìoue,  ma  piutlosto  per  un  colai  infelice  veizo 
d'arrabbiamento  moBtravaBi  iralo  a'patrii  Numi,  non  dimo- 
iava ia  Piemonte;  ma  aggiungerò  che  io  gran  conto  egli 
aveva  il  Balbo;  cosicché  quando  al  tempo  della  democrazia 
ei  ricusò  il  diploma  dell'Accademia  torinese,  addusse  tra  t 
motivi  del  suo  disprezEo  il  non  aver  quel  Consesso  pregiato 
come  doveva  il  nostro  Balbo.  E  quando  questi  per  le  vicende 
politiche  andò  à  stare  in  Firenze,  non  fu  da  nessuno  più 
amorevolmente  accolto  cjic  dall'Alfieri,  il  quale  si  com- 
piaceva di  porsegli  a  guida  nel  visitare  quella  città,  della 
quale  con  frizzi  ricordava  le  glorie  e  la  decadenza. 

Dall'essere  avvezzo  alle  meditazioni  Ecìenliflcbe  e  da 
quell'incessante  ricerca  del  vero  e  del  retto  che  sì  era 
sin  da'  suol  primi  anni  proposta,  ritrasse  il  Balbo  il  desi> 
derio  di  sempre  in  ogni  tosa  discernere  ciò  che  mante- 
nere, e  ciò  che  emendar  si  dovesse.  Lo  vedremo  pertanto 
in  tutto  it  corso  dell'operosa  sua  vita  non  mai  ristarsi  dal 
promuovere  qualunque  savia  e  necessaria  riforma,  e  no- 
teremo, come  ad  augurio  quasi  di  quel  più  che  farebbe 
un  giorno,  l'aver  egli,  essendo  giovanissimo  ancora  nel- 
l'nlficìo  di  sindaco  della  città  di  Torino,  fatto  si  che  si 
mutassero  alcuni  vecchi  statuti  in  materia  di  successione, 
che  favoreggiando  smodatamente  gli  agnati  a  pregiudizio 
de' congiunti  più  prossimi  del  sangue,  non  più  s'accomo- 
davano all'indole  de' tempi  ed  alle  corrette  teoriche  in 
punto  di  legislazione. 

Ma  già  si  avvicinavano  que'casi  per  la  patria  nostra 
lagrimevoli,  che  dovevano  chiamare  a  sé  tutte  le  cure  del 
Conte  Balbo.  La  rivoluzione  di  Francia  fremente  e  minac- 
ciosa già  trascendeva  ì  limiti  di  quello  Stato.  Attoniti  e 
mal  sicuri  i  principati  vicini  si  preparavano  alle  difese, 
ma  poco  queste  valevano.  Gli   uomini  incauti   o  male 
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esperti  delle  slorie  e  dei  tempi  s'argomentavano  di  veder 
se>latain  poco  d'ora  taota  procella.  Non  cosili  Balbo, che 
alla  prima  mossa  d'armi  de' Francesi,  frammezzo  ad  una 
furia  di  sollevati  pensieri  e  ad  una  malespcrta  fiducia,  di- 
ceva incominciata  una  nuova  guerra  di  irent'  anni.^Oìi  davagli 
retta  chi  l'udiva,  ma  il  fatto  rispose  al  triste  pronostico 
Quattro  anoì  di  guerra  sostenuta  con  più  valore  in 
quelli  che  combattevano  ,  che  euMcienza  in  que'  che 
comandavano,  non  avevano  messo  In  salvo  il  Piemonte. 
S'era  dovuto  cedere  alla  prepotente  fortuna  dell'armi 
ed  al  maravigiioso  ascendente  del  genio  di  Napoleone 
Bonaparte.  Al  malaugurato  annistizio  di  Cherasco  del  ?8 
aprile  1796  aveva  tenuto  dietro  il  trattato  di  pace  di 
Parigi  del.  15  maggio  1796.  Si  stava  a  discrezione  del 
vincitore  e  non  si  lasciava  tempo  a  lunghi  negoziati.  Chi 
legge  quelle  tristi  couvenzìooì  s'accoi^e  che  oramai  non 
eravi  più  speranza  nel  vinto  se  non  in  qualche  variare 
di  futura  sorte,  ch'era  facile  lo  sperare,    impossibile  il 


Tuttavia  non  s'aveva  a  buttarsi  tra  i  disperati  e  pei 
acciuQar  la  fortuna  s' aveva  a  scegliere  chi  potesse  co- 
glierla al  volo.  La  scelta  del  diplomatico  che  avrebbe  da 
rappresentare  il  Re  di  Sardegna  presso  il  Direttorio  re- 
pubblicano di  Francia  non  doveva  cadere  che  sùpra  un 
uomo  sagace  e  diligente,  alienissirao  dal  dar  sospetto, 
attissimo  ad  ispirare  fiducia  e  riverenza. 

Sebbene  si  fosse  mandalo  quale  primo  Plenipotenziario 
al  trattalo  dì  Parigi  il  Cavaliere  Ignazio  Thaon  di  Revel, 
non  si  poteva  affidare  a  lui  l'arabaBceria  perchè  egli  era 
di  famiglia  nizzardo  e  come  tale  tenuto  per  emigralo.  Di 
più  erasi  segnalalo  nei  falli  d'armi  a\Tenuti  in  Provenza 
contro  a'  Francesi,  né  quindi  poteva  essere  loro  gradito. 
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Fu  perlaDto  dal  Re  destiuato  il  Conte  Balbo  a  tale  diffi- 
cilissima  legazione  da  lui  oon  ricercata  ed  accettata  per 
sola  devoiJone  al  Sovrano  ed  al  paese,  quantunque  non 
avesse  speranza  di  salvare  lo  Stato. 

La  politica  della  Francia  moluzionaria  verso  il  Re  di 
Sanlegna  era  sempre  slata  oscura  e  subdola.  Anche  du- 
rante il  corso  della  guerra,  dopo  la  resistenza  opposta  nella 
contea  di  Nicta,  quel  Governo  faceva  pervenire  al  Re  Vit- 
lorio  Amedeo  IIJ  proposte  di  pace  e  d'alleanza,  ch'egli 
non  volle  accogliere  se  non  si  ammetteva  la  condizione 
della  neutralità  d'Jtalia,  ricusata  dai  Francesi. 

Un'  altra  apertura  d' accomodamento  crasi  fatta  al  Mi- 
nislro  dì  Sardegna  a  Berna  sulla  base  della  restituzione 
al  Ke  di  guanto  se  gli  era  tolto,  tranne  la  Savoia ,  e  di 
un  largo  compenso  in  Lombardia  austriaca  dopo  la  con- 
quista, per  la  quale  gli  sì  chiedeva  il  passo  alle  truppe 
rraDcesi.  Ma  neppur  queste  offerte  furono  accettate  dal 
Re,  cui  troppo  doleva  il  separarsi  dalle  alleanze  monar- 
chiche in  cui  si  era  impegnato. 

Intanto  la  Prussia  e  la'Spagna,  meno  persistenti  e  più 
pavide, erano  calate  agli  accordi  colla  Repubblica  francese, 
e  poco  stante  il  Re  di  Sardegna  veniva  pi;i«  costretto  ad 
accostarvisi.  Particolareggiate  e  calcolate  molto  erano  le 
istruzioni  che  si  davano  al  novello  Ambasciatore  (1). 

In  esse  il  Re  Carlo  Emanuele  IV  riconosceva  dì  quanta 


{I)  Le  usanze  della  Corte  di  Torino  in  materia  diplomatica  erano 
aEsennatìssime.  La  corrispondenza  si  teneva  direttamente  tra  l'In- 
TÌalo  all'estero  ed  il  Be  assistilo  dal  Minìslro  degli  nOari  esteri.  Dt 
tutti  i  negoziati  importarli  si  stendeva  una  sommaria  ma  accurata 
relazione  onde  all'occorrenza  poter  dare  spiegazioni  ed  invocare 
precedenti.  SlSalti  documenti  erano  ricordi  autore\'otì  ai  diploma- 
tici provetti,  scuola  eCbeUente  ai  novìzi. 
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rilevanza  Tosse  quella  missione.  Ivi  si  narravano  somma- 
riamente le  varie  fasi  della  politica  della  Casa  di  Savoia, 
per  necessità  fluttuante  tra  Francia  ed  Auslria.  Citavagi 
la  lettera  indiritta  dall'Imperatore  Leopoldo  II  a  Villorio 
Amedeo  III  il  6  di  luglio  1701  per  indurlo  ad  entrare 
nella  coalizione  contro  la  Francia;  acctinnavasì  alte  pro- 
poste di  conciliazione  che  la  Francia  aveva  fatto  giungere 
al  Re  da  un  agente  segreto  del  Generale  Dumouriez,  pro- 
poste dal  Re  stesso  partecipate  al  Governo  austriaco; 
prova  di  fiducia  crudelmente  delusa  (1). 

Né  si  ristava  il  Re  nel  corso  di  quelle  istruzioni  dal 
fare  te  più  vive  e  giuste  doglianze  della  perfidia  della 
Corte  austrìaca,  la  quale  sotto  l'apparenza  di  una  lega  di 
comune  interesse,  non  aveva  mai  cessato,  anche  nell'ora 
dell'estremo  pericolo,  dal  cercare  l'utile  proprio  a  danno 
def  suo  infelice  allealo  (3),  mettendone  astutamente  a 
repentaglio  le  truppe. 

Ardevano  a  Parigi  gelosie  tra  il  Potere  legislativo  ed  il 
Direttorio,  ed  il  Re  raccomandava  al  novello  Ambasciatore 
di  star  su  gli  avvisi  e  non  lasefarsi  compromettere  (3). 

Cercava  il  Gabinetto  di  Torino  di  esimersi  dall'adempi- 

(1)  Sout  avions  lieu  d'etpirer  qu'une  canduiie  aussi  ìoyaic  de  notrt 
pari  et  noire  oUaehemenl  à  la  roaìilion  ourdent  impiri  aii  Miniitin 
aulriehien  dei  dispontioru  à  nolre  égard  anologues  à  celles  que  noia 
lui  lémoignions,  mais  tts  procèdei  pendant  loui  le  eoura  de  celle  guerre 
nous  onl  bim  eonvaineui  du  contrarre. 

(2)  La  Cour  de  Vienile  voulail  nous  faire  a-'heler  le  renfort  de  troupet 
que  nous  demandions  par  la  rélroeessxon  d'une  parlie  des  provineet  que 
nous  avions  acquiies  dLtu  la  Lombarde. 

(3)  Vous  devet  élre  exlrimemenl  allenti f  aux  résullalt  dtipeud'aivord 
qui  tembìe  rigner  entre  h  D:rectoire  et  te  Corp  Itg'sMifet  h  saivre  la 
marche  de  l'esprit  qui  dirige  le  Gouvemernent  franati!  toni  au  dedoni 
qu'au  dehori,  pour  y  adapter  volre  conduife  potir  U  bien  de  notrt  ler- 
vice,  et  nous  en  informer  suocetnvement  dtuu  bos  rapporti 
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mento  degli  articoli  19  e  30  del  trattato  di  Parigi  cioè 
dall'invio  di  un, Ministro  diplomatico  presso  la  repub- 
blica Baiava,  e  dall' espressione  di  scuse  pel  fatto  d'aver 
respinto  l'Ambasciatore  Semoiiville  prima  che  scoppiasse 
la  guerra;  tanto  sollecita  mostravasi  la  Repubblica  di 
mantenere  il  decoro  della  diplomazia  francese! 

Munito  di  queste  istruzioni  avviossl  il  Balbo  alla  volta 
di  Parigi,  dove  si  camminava  ancora  su  carboni  accesi 
dal  terrorismo  repubblicano,  appena  coperti  da  cenere 
iogannatrice,  sotto  un  Governo  debole  all'interno  per  la 
vacillante  politica  e  per  le  civili  discordie,  ma  temuto  al 
di  fuori  pe'  maravigliosi  successi  delle  sue  armi. 

L'Ambasciatore  di  Sardegna  aveva  un  tema  favorevole 
da  svolgere  quale  era  la  schietta  diilìdenza  della  politica 
austriaca  ingenerala  nella  Corte  di  Torino  dai  fatti  avve- 
nuti durante  l'ultima  guerra.  Ma  non  poteva  neppure 
quietare  nell'idea  che  la  Francia  fosse  mai  per  mostrarsi 
sinceramente  amica  al  Re  uscito  di  fresco  dall'alleanza 
de' Buoi  più  Seri  nemici. 

Si  mantennero  bensì  da  ambo  i  Iati  le  apparenze  di 
buon  volere  e  non  si  mancò  dal  metter  fuori  progetti 
vari  di  combinazioni  politiche  da  contentare  l'una  e  , 
l'altra  Potenza.  Erano  astuiie  diplomatiche,  arliflzi  gover- 
Dativi  abili  ad  occupare  il  tempo,  incapaci  di  riuscire  a,, 
qualche  cosa  dì  durevole  e  di  positivo. 

Il  Conte  Balbo  giunto  a  Parigi  presentava  al  Direttorio 
l.e  sue  credenziali  con  un  discorso  in  cui,  colle  frasi  so- 
lite in  tali  occorrenze,  dicevagli  riguardo  al  Re  che  son 
iniérét,  qui  est  cetui  de  son  peuple,  lui  eommande  de  vous  étre 

vùus  ne  piurréz  et  ne  dmrei  étre  en  aueune 

Ttìation  direrle  aoec  lei  membres  des  deux  ConseUs.  Cesi  donc  ttuprii 
iu  Pouvoir  exéculif  que  vout  dmrei  diriger  vos  démaTchu. 
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attaché,  e  che  per  togliere  ogni  ombra  alla  sincerità  del- 
l'amicizia che  doveva  essere  tra  i  due  Stali,  era  incaricato 
di  désavouer  les  procédés  qui  ont  eu  ìieu  àCégard  du  demitr 
Ambassadeur.  Bairas  a  aome  del  Direttorio  rispondeva  con 
quelle  espressioni  pomposamente  benevole  che  sempre 
si  adoperano  in  Biffatte  occasioni,  non  mai  coU'obbligo 
di  tradurle  in  alti.  Con  enfatica  compiacenza,  non  ri- 
sparmiando le  lodi  al  proprio  Governo,  egli  diceva;  LiBé- 
publiqtie  est  élrangére  à  la  politique;  sa  franchise  écrit  ìa 
traités,  sa  pdélité  les  conserve  et  son  courage  les  défend ;  giara- 
mai  l'ipocrisia  diplomatica  s'era  spinta  più  oltre;  giam- 
mai sarebbesi  potuto  meglio  applicare  il  cinico  detto  del 
Talteyrand:  «La  parola  essere  slata  data  all'uomo  per 
»  mascherare   i  suoi  pensieri  ». 

Incominciarono  quindi  le  relazioni  tra  l'Ambasciatore 
ed  il  Direttorio  prendendo  un  campo  apparentemente  sva- 
riatissimo,  ma  sostanzialmente  ristretto  al  contrasto  del- 
l'interesse che  il  Governo  francese,  istigato  da  Bonaparle, 
aveva  di  procacciarsi,  mercè  dell'alleanza  del  Re  di  Sar- 
degna, un  nerbo  dì  buone  truppe  al  fine  di  poter  assalire 
con  maggior'  fraucbezza  l'Imperatore  di  Germania,  e  nel 
contrapposto  interesse  del  Ite  di  ottenere  un  allarga- 
mento di  Stalo  in  Lombardia. 

Carlo  Dotta  descrisse  ampiamente  (I)  i  vari  disegni  che 
l'Ambasciatore  piemontese  a  Parigi  aveva  messo  fuori  per 
interposte  persone,  onde  allettare  il  Direttorio  a  scegliere 
un  partilo  che  tornasse  vantaggioso  al  suo  Sovrano.  Ma 
effettivamente  nessun  pegno  maggiore  gli  si  poteva  ofTe- 
rìre  che  il   concorso   delle  forze   militari. 

Nel  Milanese  era  bensì  sbucciata  una  repubblica,  piccola 

(1)  Storia  d'Oalia  dal  1789  al  18M,  lib.  XI. 
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eatellite  della  franccso ,  ma  non  potevasi  merco  di  essa 
sperare  <la  quel  paese,  dbavveiso  ilull'uso  dulie  armi, 
UQ  nlido  sussidio  di  forza  armala. 

Asseriva  Bonaparle,  e  ce  lo  riferisce  anche  il  Bolla, 
che  la  repubblica  cisalpina  non  sarebbe  in  grado  di  re- 
sistere ad  un  solo  redimento  di  cavalleria  piemontese. 
e  che  il  Re  con  un  solo  de'suui  battatjlioni,  e  uno  dei 
suoi  squadroni  era  più  forte  di  tutta  la  cisalpina  unita  {)). 

Lo  sleEEo  Pietro  Verri  parlando  del  disegno  di  alcuni 
membri  della  municipalitA  di  Milano  di  trarre  un  nuniero 
de'loro  compatrioti  a  prendere  le  armi  e  combatUrele  forzt 
amlriacht  congiuntamente  alL'e.sercito  francese,  lo  chiama 
pfuiD  twn  meno  che  atroce,  essendo  le  forse  fisiche  e  le  quaiita 
morali  del  Milanese  inadegiuite  a  tale  idea  (2). 

N'on  era  adunque  se  non  dal  Piemonte  che  Bonaparte 
poteva  aspettare  un  efficace  aiuto.  Non  tardarono  ad  inta- 
volarsi pratiche  a  tale  f^copo  ed  una  convenzione  d'al- 
leania  fa  conchinsa  in  Bolo<;na  il  2)  febbraio  1797  tra 
il  Generale  Clarke  per  la  Repubblica ,  ed  il  Marchese 
dì  San  Marzano  pel  Re  In  essa  si  stipulavano  le  basi 
dell'accordo;  la  guerra  contro  l'Imperatore;  il  contin- 
gente sardo  di  sei  mila  fanti ,  mille  cavalli,  quaranta 
cannoni;  guarentigia  de^li  Siati  e  della  sicurezza  politica 
del  He  di  Sardegna;  prome.esa  di  procurare  a  questo  in 
occasione  della  pace  generale,  o  continentale,  i  maggiori 
posEibìli  vantaggi,  ed  un  accesso  sicuro  e  comodo  al 
mare.  Appena  il  Direttorio  ebbe  comtinicazioDe  dì  questo 
trattato,  tiflutoUo  e  fece  trasmettere  dal  Generale  Clarke 

(Il  Botta,  .flnrffl  iTIta'ia.  lib.  xi. 

I!)  P.  Verri,  Sloriit  d'^Winviione  dm  frincsi  rtpuhhli'-aTri  nel  Itit"' 
Mwnfl  1"96.  pubblicata  nella  nivistn  rontemporanta.  Torino,  i856, 
loglio  e  agosto,  voi.  vii,  pag.  193  a  356. 
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al  Ministro   degli  esteri    a  Torino   un    progetto    affatto 

diverso. 

Forte  si  dolse  il  Marchese  di  San  Marzano  per  ordine  ■ 
del  Re  al  Generale  Bonaparte  per  questo  inaspettato  spia- 
cevole mutamento  {1).  Ma  Tu  necessità  il  piegare  ai  voleri 
del  più  potente. 

11  5  aprile  dello  stesso  anno  un  nuovo  trattato  venne 
conchiuso  a  Torino  tra  il  Generale  Clarke  ed  il  Ministro 
degli  airari  esteri,  Cavaliere  di  Prìocca,  nel  quale  il  con- 
tingente da  fornirsi  dal  He  alla  Francia  portavasi  ad  otto 
mila  fanti,  mille  cavalli  e  quaranta  cannoni  ;  le  altre  sti- 
pulazioni erano  a  un  di  presso  quelle  della  conveuiione 
del  25  febbraio,  tolto  l'articolo  di  detta  convenzione  in 
cui  si  prometteva  guarentigia  delle  possessioni  territo- 
riali rimaste  al  Papa,  dopo  il  trattato  di  Tolentino.   ■ 

Il  19  dello  stesso  m'ese  sopraggiunsaro  i  preliminari 
di  Leoben.  Terminata  era  pel  momento  la  lotta  coli' Im- 
peratore, accresciuta  di  territorio  la  repubblica  lombarda, 
e  Bonaparte  scrìveva  al  Direttorio;  le  Boi  deSardaigne  « 
trouve  désormais  élre  à  noire  disposition  (2). 

Il  Direttorio  quindi  più  e  più  s'incaponiva  nelle  esi- 
genze, e  tergiversava  sulla  domanda  delle  ratifiche  (3). 
Ma  alla  fin  fine  dovette  arrendersi,  più  che  ad  altri  argo- 

|t]  V.  Lettera  del  Marchese  dì  S.  Marzano  al  Generale  Bonaparte, 

del  16  marzo  1797  nella  Correspontìance  ofJicieUt  ti  ron/UìenlielU  dt 
ìfapoléon  Bonaparte.  Paris -Panckoucke,  1819.  Halie,  lom.  2"",  p,  503. 

(3)  Citala  corrispondenza,  p. -363. 

;3)  11  motivo  di  tanta  dilazione  lo  spiegava  Talleyrand,  Ministro 
degli  affari  eeteri,  in  una  lettera  a  Bonaparte  del  16  settembre  1797. 
Le  Diretloire  ne  veul  pas  roti/ter  le  traili  aver,  le  Rui  de  Sardaigne.  Il 
y  ouroit  rf«  la  conlrodiction  à  ce  quii  te  USI  par  drt  arrangemenlt  to- 
lennels  atte  un»  monarchi»,  dont  la  prochaine  d»strtittion  paraìt  ilre 
l'effet  de  lovl  ce  qu'il  a  opiré  en  Italie  eie.  eie.  Citata  corrispondenza: 
Sinls  de  Venise.  ~  Traili  de  Camjfofbrtnio  tic,  p.  213. 
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menti,  alle  pTessantì  istanze  di  Bonaparte  ansìosÌBSimo  di 
avere  a  sua  disposizione  il  coatingente  piemontese;  ed  il 
25  ottobre  1797  il  trattato  fu  ratificato  dalla  Repubblica. 

Ci  siamo  alquantq  estesi  nella  uairazione  di  questi 
fatti,  perchè  da  essi  si  può,  meglio  che  da  qualunque 
altra  considerazione ,  dedurre  quanto  scabrosa  fosse  la 
posizione  in  Parigi  del  Conte  Balbo.  Egli  punto  non  si 
illudeva  sulla  gravità  del  pericolo  che  Bovrastava  al  Re, 
ed  appena  nutriva  qualche  incerta  e  lontana  speranza  di 
UD  migliore  avvenire. 

Tornando  Carlo  Botta  nella  mentovata  sua  storia  (I) 
sulle  qualità  del  Conte  Balbo,  scrivo  essere  stata   •  l'in- 

•  tromessione  di  lui  molto  utile  al  Re  in  Parigi;  né  bi- 

•  sogna  giudicare  dell'operato  dati'  evento  perchè  ì  tempi 

•  troppo  furono  contrari;  e  che  so  corruppe  alcuno  con 
>  denari,  il  che  non  è  da  lodarsi,  ma^or  biasimo  me- 
■  Titano  coloro  che  si  lasciarono  corrompere  • . 

Ma  il  fiotta  avrebbe  dovuto  avvertire  che  chi  paga  pel 
riscatto  della  sua  libertà,  non  fa  che  provvedere  ad  una 
giusta  e  legitliroa  difesa,  e  la  qualità  dei  tempi  e  degli 
uomini,  co'  quali  si  doveva  trattare,  aveva  pur  troppo  in- 
trodotto l'uso  del  danaro  come  mezzo  ordinario,  anzi  in- 
dispensabile, di  condurre  gli  affari.  S'ha  da  sapere  che  la 
ratifica  del  trattalo  d'alleanza  coatC>  dugenlo  ventisei  mila 
lire.  E  se  alla  dignità  della  storia  non  disdicesse  il  pet- 
tegoleggiare su  i  vizi  privati,  ben  altri  esempi  potremmo 
addurre  d'insaziabile  cupidità  in  que'  che  governavano  la 
Francia  a  quell'epoca  (2).  Ma  non  pel  numero  e  la  gran- 
ii) Lib.  IVI. 

(?)  La  Storia  della  rivoluzione  francese  del  signor  Thien  e  U 
stessa  corrispondenza  di  Napoleone  Bonaparts  forniscono  esempi 
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dezza  dei  sacrifizi  diveniva  più  franca  la  pace.  Anzi  ogni 

di    [fiù  cresceva  il   pencolo   pel   Re   dì  Sardegna. 

In  UD  dispaccio  del  27  maggio  1798  al  Cavaliere  di 
Prìocca  citava  il  Balbo  i  versi  della  Merope: 

Pare  tu  lìranDÌ 

l>i  dar  la  vita  a  chi  non  dan  la  morte; 

e  proseguiva:  Mais  conservanl  la  vU  et  restant  seul  debout 
enlouré  de  ruities,  on  peut  entrevoir  dans  l'avenir  le  prix  de 
la  comtance,  et  se  melire  en  élat  de  profiter  un  jour  des  chances 
plus  keureuses  gut  tes  rapides  convulsions  de  la  roue  de  for- 
tune doivent  enfin  amener. 

Durante  il  soggiorno  del  Conte  Balbo  in  Parigi  avvenne 
la  famosa  giornata  del  18  fruttidoro  (4  settembre  1797) 
diretta  da  una  parte  del  Direttorio  contro  quella  che 
chiamavasi  fazione  realista.  Una  eOìmera  riproduiione  di 
terrorismo  agli  occhi  del  popolo  ;  un  colpo  di  Slato  da- 
stioato,  secondo  ii  parlare  di  chi  vi  aveva  contribuito,  a 
rassodare  per  sempre  la  libertà  in  Francia,  fu  questo,  che 
poi,  secondo  il  giudizio  della  storia,  disgustò  il  popolo 
francese  dalla  ripetizione  delle  scene  rivoluzionarie  (I). 

Da  una  memoria  confldeuzlale  del  Conte  Balbo  al 
Ministro  Priocca  che  farà  seguito  a  questo  scritto  si 
scollerà  quale  fosse  lo  stato  morale  e  politico  interno 
del  Governo  di  Francia  nei  giorni  che  seguirono  il  18 
fruttidoro ,  e  come  a  conseguire  la  ratifica  del  trat- 
tato d'alleanza,  unico  barlume  di  speranza  che  pel    Re 

di  tuli  smodate  cupiditò.  Uno  de'tìtolì  di  gloria  di  quel  Grande 
fu    l'intraprendere,  come  egli  diceva,  la  guerre  oux  voleun. 

(1)V.  la  lettera  di  Talleyrand  a  Boaaparte  dell'8  di  settembro 
1797.  Citata  corrispondenza,  Suite  de  Venite,  p.  216.  Thiera,  «mìoim 
de  la  revolution  fran^aite,  tom.  6,  p.  57.  Bruxellea,  1834. 
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rimanesse,  nessun'altra  via  era  aperta  fuori  quella  della 
profusione  del  danaro. 

Fra  le  vittime  del  colpo  di  Stato  che  accenniamo,  era 
il  Pasloret,  divenuto  poi  personaggio  importanfe  per  la 
dignità  ottenuta  di  Cancelliere  di  Francia,  ed  uomo  ce- 
lebre per  la  sua  Storia  della  legislazione.  Il  Balbo  che 
aveva  avuto  occasione  di  conoscerlo  e  di  stimarlo,  fu  ab- 
bastanza fortunato  per  salvarlo  dalla  deportazione,  e  quindi 
ai  strinse  tra  l'uno  e  l'altro  un'intima  amicizia  che  durò 
Uno  alla  morte. 

Giunta  l'ora  fatale,  in  cui,  cessata  ogni  occasione  di 
giovarsi  di  quel  poco  di  forza  che  rimaneva  al  Piemonte, 
il  Governo  repubblicano  di  Francia  pid  non  aveva  rite- 
gno nel  compiere  la  meditata  rovina,  appena  ebbe  tempo 
il  Balbo  di  avvertire  il  Ministro  Priocca  che  la  guerra  era 
dichiarata  al  Re.  L'ultimo  suo  dispaccici  è  la  voce  dell'o- 
nestà che  erompe  tra  i  cupi  rancori  suscitati  dalla  perfidia. 

Caduto  il  trono  di  Piemonte,  il  Balbo  venne  arrestato 
per  ordine  del  Governo  di  Francia,  che,  nulla  più  rispet- 
tando, facevasi  beffe  puranco  della  santità  dei  legati.  Uscito 
d'arresto  rimase  alcun  tempo  ancora  in  Parigi  per  rom- 
pere le  Ifame  ordite  contro  la  persona  del  suo  Re.  al  quale 
serbò  i  residui  fondi  dell'ambaacieria,  resistendo  ai  dele- 
gati del  Governo  democratico  di  Torino  che  pretendevano 
appropiarseli.  Ricusò  in  quei  giorni  1'  offerta  fattagli  da 
una  tra  le  principali  Corti  di  Germania  di  prenderlo  al 
suo  servizio.  Andò  quindi  a  Barcellona  e  dopo  a  Mi- 
oorca,  d'onde  si  condusse  in  Toscana.  Ivi  rivide  il  suo 
Sovrano  tornato  dì  Sardegna,  colla  speranza,  poco  stante 
delusa,  di  miglior  sorte. 

Il  Re  alla  presenza  del  Senato  florentiao  e  di  tutta  la 
Corte  commendò  altamente  la  ser^'itù  di  lui,  e  nominollo 
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a  Controller  generale  delle  sue  finanze.  Né  inoperoso  se 
ne  inietto  allora  il  Balbo,  ma  si  adoperò  a  stornare  certi 
infausti  divisamenli  che  si  proponevano  non  so  se  da 
traviati,  o  incauti  consiglieri  pronti  al  cedere ,  inetti  al 
riacquistare.  Egli  non  potè  peraltro  ottenere  che  il  Re 
ritornasse  in  Piemonte  allora  occupato  dalle  armi  au- 
striache. 

Venuto  a  Torino  nel  1799,  fu  parte  del  Consiglio  Su- 
premo che  teneva  le  veci  del  Re  per  il  governo  civile. 
La  carestia  ed  il  corso  forzalo  di  una  enorme  massa  di 
carta  monetata,  agf;iunti  ai  disastrosi  effetti  della  guerra, 
avevano  messo  il  Piemonte  nell'estremo  dellamiserìa.  I 
provvedimenti  clie  si  fecero  per  riparare  a  tanti  danni 
non  riuscirono  a  bene;  il  popolo  aggravato  se  ne  doleva; 
il  Balbo  cercò  d'inframmettere  qualche  savio  consiglio, 
ma  non  fu  ascoltato.  Anzi  l'ignoranza  e  la  malevolenza 
giunsero  a  segno  di  predicarlo  autore  di  que'  provvedi- 
menti che  eransi  fatti  mentr'egli  ancor  non  aveva  lasciato 
Firenze,  e  di  alcuni  altri  usciti  contro  il  suo  volo.  Tanto 
ingiusta  è  talvolta  la  voce  pubblica  che  incolpa  dell'er- 
rore di  molti  quel  solo  che  noi  commise!  Fu  poi  per 
suo  consiglio  che,  compai-sa  poco  dopo  in  terribile  aspetto 
la  carestia,  si  rimise  in  giro  la  moueìa  che  il  corso  for- 
zato della  carta  faceva  tenere  nascosta.  Eseguila  cotesta 
operazione  per  naturale  effetto  di  combinazione  econo- 
mica, sì  videro  tosto  i  mercati  fomiti  a  sufficienza  delle 
necessarie  derrate.  Ma  la  battaglia  di  Marengo  venne  a 
mutare  le  sorti  d'Europa;  l'Italia  fu  posta  in  balia  dei 
Francesi. 

Il  Balbo  che  per  la  seconda  volta  era  andato  in  To- 
scana, dove  pure  aveva  ricusalo  la  principal  carica  di 
finanze  che  gli  offeriva  il  Conte  Ventura  Plenipotenziario 
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del  Re  d'Etruria,  fu  costretto  a  rimp&triare  nel  1802  per 
i  decreti  che  richiamavano  dall'eBlero  tutti  i  sudditi  di 
Francia.. 

Eransi  nello  stesso  tempo  restituiti  in  patria  altri  pie- 
moDtesi  che  avevano  smessi  i  servigi  ma  non  gli  alfetti 
al  Re  di  Sardegna.  Primeggiavano  ancora  essi  per  senno 
e  per  autorità  morale,  ed  il  Governo  francese  li  teneva 
d'occhio  non  senza  desiderio  di  valersi  dell'opera  loro  ove 
accoDsen (isserò  a  prestargliela.  Ma  questi  all'incontro  ser- 
bavano un  contegno  da  respingere  anziché  attrarre  si&tti 
inviti.  Beco  come  si  esprìmeva  a  tale  proposito  il  citta- 
dino Laumond  inviato  nell'anno  XI  [tS03)  in  Piemonte 
a  scmtare  la  condizione  del  paese.  In  una  sua  relazione, 
dopo  aver  nominato  i  più  eminenti  personaggi  che  erano 
allora  in  Torino,  il  Conte  Balbo,  il  Marchese  di  San  Mar- 
iano, il  Commendatore  Graneri  e  l'Abate  di  Caluso,  sog- 
giunge che  essi  erano  hommes  in^uents  ,  tranguitlet,  mtàs 
tur  iesqueh  il  ne  faul  compier  gu'avte  beaueoup  de  rèsene. 
On  a  fait  à  M.  de  Saint-Marsan ,  homme  de  jriirite,  des  offres 
de  plaees  gu'il  a  re^e>  avec  déctnce  ,  mais  aveo  la  dignilé 
d'un  petit  Souverain  de  rAUemagne ,  qui  craindrait  de  se 
ct/mpromeltre  vis-à-vis  du  Corpi  Germanique  en  fcoukml  let 
propositions  avantageuses  d'une  grande  Puissance:  Tiolre  Gou- 
vemement  est  irop  fort  pour  (aire  inutilement  de  pareilles 
mmces  (I).  Colai  ritrosia  era  indizio  di  una  fermezza  di 
carattere  che  doveva  accrescere  verso  que'  personali  il 
rispetto  del  Governo  cui  non  ambivano  servire. 

Ritornato  io  patria,  pensava  il  Balbo  di  vivere  una 
vita  all'atto  privata,  dedicarsi  all'educazione   de' suoi  R- 

(t)  Questa  relazione  sta  manoscritta  negli  Archivi  generali  dello 
Stato  a  Parigi. 
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gliuoli  (1),  ed  altendere  a'  geniali  suoi  studi.  Egli  era 
schivo  dì  farsi  innanzi,  ma  deciso  a  non  negare  il  suo 
consiglio  quando  venisse  interrogato  sopra  cose_  cbe  ri- 
guardassero il  buono  stato  della  sua  patria.  Ad  un  tratto, 
e  senza  verun  annunzio  che  lo  prevenisse ,  il  Balbo  si 
vide  nominato  a  Rettore  dell'Accademia  ossia  Università 
degli  studi  di  Torino,  e  quesla  volta  si  tenne  in  obbligo 
di  accettare  siffatta  incumbenza,  si  per  essere  quella  ri- 
stretta nel  cerchio  di  un'amministrazione  letteraria,  e  si 
perchè  sperava  poter  giovare  al  vero  bene  de'  suoi  pae- 
sani col  far  migliore  l'istruzione  della  gioventù.  Retta- 
mente egli  giudicava  che  per  giungere  allo  scopo  d'una 
savia  ed  opportuna  educazione  conviene  intenderla  lar- 
gamente, nudrire  quelle  giovinette  menti  di  sincere  e 
forti  dottrine,  schivar  ogni  specie  di  grettezza,  non  ispi- 
rare altri  pensieri  fuor  di  quelli  che  s'accordano  coUa  virtù 
e  colla  scienza. 

Non  mancarono  qui  pure  difficoltà  molte  e  diverse; 
ma  il  Balbo  seppe  superarle  mercè  della  fermezza  delle 
sue  opinioni,  e  coU'ampìa  libertà  d'operare  che  a  lui,  so- 
vra ogni  altro  dei  Rettori  delle  Accademie  dell'Impero,  la- 
sciava il  Fontanes,  allora  Gran  Mastro  dell'  Università  di 
Francia.  Vegliava  egli  di  continuo  a  che  le  gloriose  tra- 
dizioni del  passato  si  accoppiassero  in  prò  della  gioventù 
Piemontese  co'  vigorosi  impulsi  di  una  età  novella.  Voleva 
che  il  vero  merito  sempre  sì  distinguesse,  e  che  il  cieco 
spirito  di  parte  non  avesse  ad  ofTuscarlo  (2).  Accennerò 

(0  Tre  ne  ebbe:  tesare  venuto  di  poi  in  si  grande  e  giusta  fama, 
Ferdinando  che  militò  nell'esercito  francese,  e  mori  nella  spediziona 
di  Russia,  Paolina  maritata  col  Barone  Ctoya.  di  Vaglio. 

(3)  San  si  possono  abbastanza  deplorare  i  danni  che  lo  spirito 
di  parte  politica  arreca  talvolta  alla  scienza,  deprìmendo  i  grandi 
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colle  stesse  parole  del  Balbo,  consegnale  in  una  sua 
inedita  scrittura  «che  durante  il  governo  suo  nell'Ac- 
■  cademia  torinese ,  i  più  devoti  al  legittimo  Re  furono 
B  onorati  e  messi  in  ufficio.  Gli  antichi  Rettori  ed 
t  Ufficiali   dell'  Università    ebbero    ricompense  ;    gli    au- 

•  tichi  istituti  furono  serbati,  e  per  quanto  era  pos- 
t  sibile  ristabiliti ,  le  antiche  proprietà  salvate ,  ed  altre 
ji  acquisiate,  e  le  antiche  memorie  e  le  più  gloriose  per 
t  la  Casa  Reale  ricordate  in  ogni  occorrenza,  e  non  senta 

•  coraggio  celebrate  ».  Ogni  cura  poneva  egli  poi  perchè 
la  gioventù  che  attendeva  agli  studi  universitari  riuBcisse 
docile  e  costumata  (1). 

Crealo  poscia  il  Balbo  Consigliere  dell'Università  di 
Francia,  e  quindi  Ispettore  generale  di  quella,  dovette, 
conservando  il  governo  degli' studi  torinesi,  recarsi  col 
celeberrimo  Guviere  con  altro  collega  a  Genova,  Parma, 
Pisa,  Firenze  e  Siena  per  visitare  i  licei  e  le  scuole. 

PassaTano  cosi  i  suoi  giorni  occupati  in  cure  d'ammi- 
uistraiione  e  di  studi ,  quando  si  disfece  il  colosso  conf- 
posto  da  Napoleone,  ed  ì  varii  Stati  che  lo  formavano 
si  restituirouo  aì  loro  antichi  signori.  Rivide  il  Balbo  con 
effusione  di  gioia  ristaurata  la  monarchia  di  Savoia,  e  fu 

e  sollevando  i  mediocri.  Le  passioni  personali  si  sostituiscono  alle 

naole  della  giustizia.  Nessuno  definì  meglio  la  parte  che  measer 
Farinata,  l'antico  degli  Uberti,  il  quale  tlimonilalo  chi  evia  era  parte, 
tavùltereicamente  in  biieve  rispose:  wlere  e  disvalere  per  oHraggx  e 
grtaie  ricevute.  Giovanni  Villani,  S/orw  Fiorentine,  lib.  1?,  cap.  13. 
(1)  Quando  Orazio  per  celebrare  i  giuochi  secolari  nel  settecen- 
tesimo terzo  anno  di  Roma  tra  i  voti  prò  incolumitale  imperli  po- 
neva che  dessero 

ZH  probot  mores  dtrHli  iuvtnloe 
esprimeva  una  gran  verità.  Le  nazioni,  in  cui  la  gioventù  cresce 
Indocile  e  scorretta,  si  avviano  alla  loro  rovina. 
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dalle  alte  Potenze  alleate  oominato  a   Membro  del  Cod- 

siglio  di  reggenza  degli  Stati  continentali  del  He  di  Sar- 

degna. 

Messo  in  disparte  con  altri  valentuomioi  nei  primi  tempi 
della  seguila  listaurazione,  non  ìscompagnata  da  spiriti 
invidiosi  ed  acerbi,  venne  poi  dal  He  Vittorio  Emanuele 
mandato  Ambasciatore  in  Ispagna. 
•  Correvano  tempi  tranquilli,  e  non  ebbe  in  quella  lega- 
zione  ì[  Balbo  a  procurare  altro  che  relazioni  amichevoli 
tra  1  due  Stati  ed  alleanze  di  famiglia,  il  matrimonio 
cioè  della  Principessa  Maria  Teresa,  figlia  di  Vittorio  Ema- 
nuele, col  Duca  di  Lucca,  Carlo  Lodovico  di  Borbone.  Ma 
non  erano  ancora  trascorsi  due  anni  che  Io  stesso  Re  gli 
fece  noto  averlo  trascelto  per  la  carica  di  Viceré  di  Sar- 
degna. 

Secondo  il  suo  costarne  di  preoccuparsi  aDiitutto  del- 
l'idea del  compimento  del  dovere,  voltossi  tosto  il  Balbo 
ad  esaminare  quali  fossero  i  mezzi  pid  pronti  e  più  sicari 
,  per  far  rifiorire  quell'isola.  Giovandosi  delle  savissime 
tradizioni  lasciategli  dal  Bogiuo,  che  dopo  1'  unioue  della 
Sardegna  alla  Corona  di  Savoia  aveva  tolto,  come  dicemmo, 
a  guarire  i  mali  cui  l'isola  soggiaceva  da  si  lunghi  anni,  ed 
avvalorandosi  delle  profonde  cognizioni  acquistate  nelle 
scienze  di  Stato,  distese  un  parere  di  gran  momento  a  tale 
oggetto.  In  quel  parere,  che  s'aggira  particolarmente  sopra 
gli  Spagnuoli  Baroni  sardi,  sopra  i  diritti  di  signoraggio, 
ed  in  singoiar  modo  sulla  assolata  necessità  di  abolire  il 
divieto  delle  chiusure,  tutto  si  svela  l'accorgimento,  tutta 
si  svelge  la  dottrina,  che  sempre  si  dovrebbe  aspettare, 
ma  che  cosi  di  rado  si  ottiene  dagli  uomini  di  Stato  chia- 
mati ad  operare  la  rigenerazione  di  un  paese.  Fare  scom- 
parire l'esercizio  dei  diritti  baronali  dannosi  all'unìver- 
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gale,  soprattutto  la  banalità,  era,  in  quelle  congiunture, 
l'iiaico  mezKO  dì  aprire  l'adito  alla  prosperità  dei  sudditi; 
questo  mezzo  coogiglia  il  Balbo,  ed  accenna  sì  dovesse 
usare  eoa  circospezione  di  riguardi  bensì,  ma  con  ferma 
risoluzione  di  averne  l' esilo  desiderato. 

Tale  scrìtto  dimostra  anche 'come  bene  il  Balbo  cono- 
sceBse  la  Spagna,  e  come  rendesse  giustizia  a  quegli  uo- 
mioi  di  Stato,  non  molti  di  numero  e  non  molto  ascal- 
tati,  che  vi  erano  comparsi  negli  anni  precedenti,  e  singo- 
larmente a  Melchiorre  Joveltanos,  e  come  l'autore  s'ispi- 
rasEo  al  grande  esempio  dell'Inghilterra,  paese  dove  più 
che  ailrove  si  rispetta  il  possesso  di  qualunque  diritto,  sicché 
mai  non  si  loglie^enia  liberi  palH. 

I  consigli  del  Balbo  furono  graditi,  non  però  messi  in 
pratica  allora,  che  invece  di  recarsi  in  Sardegna,  dovette 
egli  tornare  a  Torino  per  presiedere,  rivestito  della  dignità 
(lì  Minii^tro  di  Stato,  alle  Università,  e  regolare  tutta  l'nm- 
ministrazione  della  pubblica  istruzione.  Gradito  gli  era 
cotale  ufficio,  perchè  rìchiamavalo  frammezzo  agli  studiosi 
ed  agli  studi,  soavissimo  ripeso,  com' egli  stesso  diceva, 
della  sua  vita  e  desideralissimo  ristoro  i£ogni  fatica. 

Non  tardò  egli  a  riformare  gli  ordini  dell'Università  di 
Torino  ed  a  stabilirvi  tre  nuove  cattedre,  1'  una  di  gius 
pubblico  e  d'economia  politica,  l'altra  di  paleografìa,  Ih 
terza  d'antiquaria.  Chiamòai  Professori  all'onore  della  Ret- 
toria dell'Università  stessa.  Intanto  però  non  si  rimaneva 
dall' attendere  ad  incumbenze  di  diverso  genere  a  lui 
commesse,  per  cose  attinenti  all'amminislrazione  generale. 

In  settembre  de!  IStO  fu  dal  Re  nominalo  a  primo 
Segretario  di  Stato  per  g!i  affari  dell'inlerno,  conservando 
ad  un  tempo  la  direzione  suprema  delle  Università. 

Al  primo  entrare  nel  Miuistero'egli  dovette  correggere 
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gli  errori  economici  del  suo  predecesnore,  che  con  una 
esorbilasza  di  potere,  di  cui  oggi  appena  possiamo  for- 
marci una  idea,  erasi  intromesso  nelle  contrattazioni  pri- 
vale risolvendo  i  larghi  afBUamentì  di  beni  rustici,  nel 
falso  supposto  di  così  migliorare  la  produzione  agricola. 

Ebbe  egli  ad  un  tempo  ad  occuparsi ,  d'accordo  col  Mi- 
nistro delle  finanze  Gian  Carlo  Brìgnole,  della  coi^liluzione 
d(J  debito  pubt)lico,  sia  per  provvedere  su  quello  che  crasi 
ereditato  dal  Governo  francese,  sia  per  aprire  un  mezzo 
di  sovvenire  a  nuove  necessità  pubbliche.  N'el  proemio 
dell'Editto  costitutivo  del  2i  dicembre  1819  legguvasi  che 
cosi  verrebbesi  al  avvivare  'sia  neU'inlemo  dello  Stalo,  sia 
verso  le  estere  nazioni  il  nostro  pubblico  addito,  prima  sor- 
gente lU  confidenza  fra  il  Sovr<mo  ed  i  sudditi,  tra  il  regno  e 
le  potenze  straniere,  e  primo  sostegno  della  monarchia  restau- 
rata. BelliGsime  parole  e  per  lungo  tempo  rimaste  veraci; 
salutare  istituzione  quando  governala  con  buona  fede, 
rimane  tra  limili  rigorosi  e  sotto  l'egida  dell' esdebita- 
zìone.  Diventa  essa  poi  sorgente  di  male  quando  avviene 
che,  come  scrisse  Giambattista  Say,  le  crédit  public  offre  un 
moyen  aiti  de  dissiper  de  graiids  capitaux  (I). 

La  probità  polìtica  e  l'illuminala  esperienza  del  Conte 
Balbo  non  gli  avrebbero  certo  mai  consentito  di  declinare 
dalle  precise  ed  assolute  norme  stabilite  in  quella  legge 
fondamentale.  Il  debito  pubbli&o  si  spartiva  in  due  classi, 
redimibile  e  perpetuo,  e  quesL'  ultima  veniva,  per  la  parte 
creditrice  spettante  ai  Corpi  amministrati  ed  alle  persone 
morali,  divisa  in  cinque  masse  distinte  co' nomi  di  Monte 
di  chiesa.  Monte  di  carità,  Monte  de' Santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  Monte  di  studi  e  Monte  di  Comuni.  Cosi  il  Balbo 

(!)  Traile  d'economi»  poKliqv»,  li».  3,  chap.  9. 
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poneva  sotto  uoa  aavia  soiTeglianza  del  Governo  la  con- 
servazione e  l'uso  dei  diritti  utili  di  que' Corpi  e  di  quelle 
persone. 

Ma  più  che  ad  ogni  altra  cosa  il  Minislro  volgeva 
l'aoiiDO  alla  riforma  degli  ordini  giudiziari  e  ad  un  rin- 
novamento della  patria  legielaziooe  (1).  E  di  questa  cor* 
reiìoni  e  miglioramenti  avevaai  gran  bisogno,  poiché  di 
tanto  s'erano  mutate  le  condizioni  Eociali  degli •uomijii 
e  delle  cose  negli  Stati  del  Re  nel  corso  de'venti  primi 
anDÌ  di  questo  secolo.  La  necessità  di  tali  variazioni 
Bentivasi  dall'universale.  Il  Re.  buono  d'indole  e  facil- 
mente pieghevole  agli  altrui  consigli,  più  che  ad  altro 
inteso  all'onor  militare  del  suo  paese,  non  le  avversava. 
La  Regina  Maria  Teresa,  assai  più  vivace  e  còlla  d'ingegno, 
e  cbe  piccavasi  di  certe  cognizioni  di  letteratura  e  di 
dirillo  ecclesiastico,  non  vi  si  opponeva,  purché  rimanesse 
intangibile  la  sovranità  assoluta. 

Si  è  fatto  rimprovero  alla  Magistratura  giudiziaria  dì 
essere  sovente  restia  alle  riforme  ed  alle  innovazioni  anche 
quando  esse  sono  utili.  Ma  questo  non  era  il  caso  della 
maggior  parte  dei  Magistrati  piemontesi,  i  quali  avevano 
tenuto  il  loro  ufGzio  sotto  il  Governo  francese  e  scorto 
i  vantaggi  di  quella  legislazione  più  conforme  alle  esi- 
geoze  dei  tempi  ed  al  grande  principio  dell'eguaglianza 
civile.  Il  nerbo. dell' opposizione  ad  ogni  maniera  di  can- 
giamenti di  legge  slava  in  un  piccol  numero  di  per- 
sone inoltrate   negli   anni,   indurite    nei    pregiudizi    ed 


(I)  V.  questa  materia  più  largamente  trattata  nella  Storia  della 
ItgUlaiione  negli  Siali  del  Re  dì  Sardegna  dì  F.  Sclopis,  inserta  nel 
Tomo  II  della  Serie  II  delleMemorìe  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino. 
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afTezìonate  per  interessi   propri!   o.per  senile  debolezEa 

agli  ordÌDÌ  antichi. 

A  venir  nell' attento  di  una  buona  riforma  di  leggi  il 
Conte  Batbo  formò  una  Giunta ,  composta  di  due  Uf- 
flziali  superiori  di  pubblico  ministero  e  di  un  provetto 
giureconsulto.  Quella  Giunta  era  incaricala  dell'esame 
delle  minute'di  Iciggi  civili  e  criminali  già  preparate  dallo 
stesso  liKnistro.  I  Magistrati  giudiziarii  furono  pure  ricerchi 
delle  loru  osservazioni  e  de' loro  suggerimenti,  ma  parca- 
mente risposero  all'invito,  mentre  stavano  sotto  la  pres- 
sione di  gue' restii,  che  abbiamo  testé  accennati. 

I  progetli  furono  quindi  sottoposti  a  due  congreghe 
straordinarie,  l'una  composla  dei  personaggi  rivestiti  della 
dignità  di  Ministri  dì  Slato,  uomini  per  la  maggior  parie 
addottrinati  nell'amministrazione  e  nella  diplomazia  e  dei 
Primi  Segretari  di  Stato,  ovvero  Ministri  di  portafoglio; 
l'altra  dei  Capi  delle  Corti  di  Giustizia  e  del  Pubblico 
Ministero. 

La  difesa  de' progetti  ministeriali  era  sostenuta  dal  Conte 
Balbo  e  dai  componenti  la  Giunta. 

Ordinate  e  profonde  procedevano  coleste  consulte,  e  tra 
uomini  benemeriti  del  paese,  quali,  ad  esempio,  erano 
il  Conte  di  Vallesa  ed  il  Marchese  di  San  Marzano,  spic- 
cava come  uomo  di  genio  anziché  di  pratica  il  Conte 
Giuseppe  De  Maistre,  capo  scuola,  cui  non  mancarono  i 
seguaci  se  non  gli  emuli.  Questi,  tuttoché  intento  ad  ele- 
vare r  assolutismo  alla  più  alta  potenza,  era  tratto  dalla 
forza  della  ragione  a  favorire  alcuni  punti  di  liberali  dot- 
trine. Cosi  lo  si  vidu  concorrere  nella  proposta,  cotanto 
dai  retrivi  abborrita,  di  assicurare  l'inamovibilità  all'or- 
dine giudiziario. 

I  progetti  di  legge  distesi  dal  Conte  Balbo  si  disUn^e- 
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rano  tanto  per  ì&  saviezza  del  concetto,  quanto  per  la 
precisiODe  del  dettato.  E  perchè  i  lettori  abbiano  un  saggio 
della  somma  maestria  che  quel  Ministro  spiegava  nell'o- 
sporre  i  più  acconci  pensieri,  mi  piace  di  qui  riferire  i 
primi  perìodi  di  un  preparato  proemio  all'editto  iniziativo 
di  quelle  riforme  (1).  Cosi  il  Re  sarebbesi  espresso: 

(La  Sapienza  governatrìce  nel  dar  buone  leggi  non  di- 
1  smette  il  pensiero  di  migliorarle;  e  perchè  le  migliori  son 

>  quelle  le  quali  più  sono  adatte  ai  presenti  bisogni,  con- 

>  sente  di  variarle  a  seconda  delle  umane  vicende  ;  ma  vi 
1  si  adopera  con  circospezione  di  riguardi,  e  con  maturità 

•  d'esame,  per  lasciar  intatte  le  leggi  da  non, toccarsi ,  per 
I  seAare  il  rispetto  sempre  dovuto  agli  ordini  anlictiì  e 

•  pe?  evitare  le  alterazioni  di  soverchio  grandi  e  repen- 
I  tioe.  Cosi  procede  un  giusto  governo  di   popolo  aSsen- 

•  nato,  e  cosi  gli  Antenati  nostri  e  Noi,  dalla  Divina  Prov- 
»  vìdenza  chiamati  a  reggere  una  gloriosa  irreprensibile 

•  Dazione,  valorosissima  in  guerra,  ma  temperata  in  pace, 
1  nell'una  e  nell'altra  sorte  generosa  e  costante  ;  cui  piace 
t  ogni  lau'levole  impresa,  non  ogni  vana  novità  ;  cui  niun 
«  alto  destino  non  sarà  mai  troppo,  ma  che  in  ogni  cosa 
0  ricerca  moderazione  e  prudenza,  e  soprattutto  giustizia 
»  ed  equità  d. 

Io  non  credo  d'illudermi  dicendo  che  impossibile  è  il 
trovare  più  nobili  sensi  in  più  eleganti  parole,  e  penso  die 
probabilmente  il  lettore  scorgerà  in  questa  esposizione  del 
carattere  della  gente  piemontese  cosi  bene  delineato  come 
un  presentimento  di  quell'alto  destino  cui  appunto  fu 
poscia  chiamato  il  Piemonte. 

V'ha  nello  svolgersi  delle  sorti  dei  popoli  certi  periodi 

(I)  Legge  sopra  la  Magìstralura  di  terrafemia. 
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in  cui  si  sente  quasi  sparso  per  l'aere  uà  impulso  a  certe 
idee  d'avveuire  che  sovrastano  all'aspetto  dei  fatti  pre- 
senti (1).  Se  per  le  circostanze  dei  tempi  e  per  le  infauste 
disposizioni  del  Congresso  di  Vienna  la  Casa  di  Savoia 
era  tenuta  in  iscacco  dall'Austria,  essa  però  non  erasì 
mai  fatta  lìgia  a  quella  potenza.  Lo  spirito  pubblico  negli 
Stati  di  terraferma  del  Re  di  Sardegna  perfetlamente  con- 
cordava in  ciò  col  suo  Sovrano,  e  non  approvava  quelli 
tra  i  di  lui  Ministri  cbe  si  mostravano  inchinevoli  alle 
vo^ie  austriache. 

Le  grandi  elaborazioni  per  i  mutamenti  politici  si  fanno 
lentamente.  Progredisce  l'opera  senza  che  altri  se  ne 
avveda: 

(1)  A  conrenma  dì  ciò  che  dico,  potrei  anche  addurre  l'esempio 
di  altri  componimenti  che  risalgono  a  quel  tempo,  (8(8-1830.  lo 
un'ode  pubblicata  in  occasione  del  collocamento  della  pietra  loa- 
damentale  della  Chiesa  dalla  Gran  Uadre  di  Dio,  eretta  io  memoria 
del  ritomo  del  He  Vittorio  Emanuele  I  negli  aviti  dominii,  si  leg- 
gono questi  bellissimi  versi: 

0  Re,  Signor  dell'Alpi,  o  Tu  custode 
Di  nostra  fama  l'avvenir  penetra 

E  poni  al  Tempio  mentre  l'inno  sWe 

L'augusta  pietra. 
Patrio  amor,  fede  al  He,  culto  all'Eterno, 
Subnìpina  concordia ,  itale  palme 

1  voti  ton  che  in  un  sol  voto  al(erno 

Formano  l'alme. 
In  un  pensier  Ogni  pensier  raccolto 
Miro:  o  pace  o  vittoria,  eccoti  il  voto. 
Uiralo  ai  padri  della  patria  in  volto 
Il  cor  t'è  noto. 
Questa  h  poesia  deUa  DJodata  Saluzzo,  Contessa  di  Revelto,  figlii 
del  fondatore  della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Le  opere  poetiche 
di   questa  illustre  donna  meritano  di  essere  ricordate  qual  varo 
pregio  della  letteratura  italiana. 
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Creseit  ocatlto  velul  arbor  aeoo  (1)  : 
e  <^i  a  suo  tempo  non  sa  coglierne  il  fruito,  crea  nuovi 
pericoli  aDzichb  nuovi  rimedi. 

Il  Conte  Balbo  non  era  uomo  da  usare  del  potere  non 
confortato  dalla  ragione.  Sronavasi  d'introdurre  il  convin- 
cimento  in  intelletti  preoccupati  da  pregiudìzi  contrari; 
non  voleva  proporre  al  Re  di  approvare  una  legge  se  prima 
Don  si  fossero  esausti  tutti  i  mèzzi  di  giustificarne  il  con- 
cetto. Ministro  illuminato  e  coecienziosissimo  di  un  Re 
assoluto,  tanto  più  esitava  ad  usare  del  potere  quanto 
più  gli  era  agevole  il  farlo.  Gli  avversari  d'ogni  sostan- 
tiale  caogiaroento  dì  leggi  si  giovarono  del  prolungato 
corso  delle  discettazioni  per  porre  a  monte  le  promesse 
riforme- 
Era  l'ultimo  giorno  dell'anno  1820 .  giorno  in  cui,  se- 
condo l'usanza  della  Corte  di  Torino,  il  Re  riceveva  solen- 
nemente gli  auguri  di  capo  d'anno  dai  Presidenti  de' Ma- 
gistrati supremi.  Colali  auguri  per  solito  si  riducevano  a 
Bempiici  forme  di  complimenti.  Il  Conte  Borgarelli  alla 
testa  de!  Senato  di  Piemonte  cambiò  stile  ad  un  tratto  e, 
fattosi  oratore  politico,  raccomandò  al  Re  di  non  toccare 
l'antico  edìQzio  delle  Leggi  patrie  per  non  esporsi  al  peri- 
colo di  veder  minacciata  la  stessa  Corona. 

A  tale  inaspettato  avvenimento  si  commosse,  non  che 
Torino,  l'intero  paese.  Chi  scorgeva  nelle  parole  del  vec- 
chio Presidente  un  semplice  sfogo  di  opposizione;  chi  cre- 
deva che  sì  fosse  indettato  in  prima  ai  personaggi  di  Corte 
avversi  alle  riforme;  chi  risaliva  pìb  alto.  Giustamente 
sdegnato  il  Conte  Balbo  di  cosi  audace  minaccia,  paziente- 
mente dal  Re  tollerata,  voleva  ritirarsi  immediatamente  dal 

(1)  Horat,  Oi.,  I,  n. 
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Ministero,  ma  poi  si  lasciò  vincere  dalle  pTCghiere  del  Re  e 
alalie  rimoslranze  del  Marchese  di  San  Marzano,  Ministro 
degli  affari  eslevi  che  gli  dipinse  con  vivi  colori  la  difficolti 
rìella  situazione  presente  già  tanto  scossa  per  i  moti  di 
Napoli  e  le  conferenze  di  Lubiana,  e  la 'necessità  che  in 
qne'  pericolosi  frangenti  non  mancassero  al  Sovrano  i  ne- 
cessari -  servigi , 

Cedette  il  Balbo  e  continuò  l'opera  intrapresa,  conten* 
tandosl  cbe  il  Borgarelli  cessasse  di  far  parte  del  Con- 
grespo  per  l'esame  dei  nuovi  progetti.  Ma  gli  avvenimenti 
incalzarono  cosi  che  il  tempo  gli  venne  meno,  e  tuttoché 
già  stessero  in  pronto  per  esaere  promulgate  le  leggi  oi^ 
;;auiche  sulla  magixtratura  e  su  le  giurisdizioni  dei  tri- 
bunati, il  moto  rivoluzionario  del  I8?l  recise  Ìl  corso  di 
questa  e  d'altre  ben  accurate  imprese. 

Dopo  d'avere  insieme  cogli  altri  suoi  Collegbì  nel  Mini- 
stero sottoscritto  all'atto  di  abdicazione  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele la  notte  del  1 3  di  marzo  di  quell'anno,  non  ebbe  più 
carica  pubblica,  e  condusse  vita  privata  durante  tutto  il 
regno  di  Carlo  Felice;  solo  ritenne  l'uCQcio  di  Presi- 
dente  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze,  a  cui  i  liberi 
futi  dei  Colleghi  l'avevano  già  molti  anni  prima  chiamalo. 
Fu  in  que'  dieci  anni  il  riposo  del  Balbo  esempio  di  quanto 
vale  la  dignità  della  persona  sbrigata  da  ogni  apparato  di 
autorità  accidentale.  Convenivano  ad  ossequiarlo  tutti  i 
personaggi  i  piii  distinti  della  città,  non  che  gli  stranieri 
i  più  illustri  0  viaggiatori  o  diplomatici  che  si  trovavano 
in  Torino. 

11  suo  conversare  era  piacevole  ed  erudito,  semplici  e 
signorili  erano  le  sue  maniere,  in  ogni  suo  discorso  tra- 
spariva l'indole  sua  sempre  al  bene  disposta;  attento  a 
pregiare  tutto  che  di  lodevole  ravvisasse  in  altrui,  si  mo- 
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strafa  coaticuameote  il  fautore  dei  giovani  beneaTriati, 
l'ammiratore  d'ogni  virtù,  il  promotore  d'ogni  bell'opera. 
Siccome  accade  ai  Tecctii  che  ben  conobbero  le  cose  del 
mondo,  il  Conte  Balbo  amava  di  riandare  ne'auoidiBcorsi 
le  passate  vicende  del  nostro  paese.  Nel  suo  conversare 
era  un  emporio  di  fatti,  "che,  connettendosi  colle  tradi- 
zioni del  Conte  Bogino,  rappresentava  più  d'un  secolo  di 
storia  italiana.  Né  questi  racconti  andavano  perduti  per 
l'iitrutLone  di  coloro  che  li  ascoltavano. 

All'avveDÌmento  al  trono  del  Re  Carlo  Alberto  il  Balbo 
fu  tosto  richiamato  a  sedere  nei  Consigli  che  si  tenevano 
onde  preparare  i  provvedimenti  che  dovevano  poi  illu- 
strare il  regno  di  questo  Principe  ;  e  per  obbedire  al  de- 
siderìo  da  esso  altamente  manifestato,  egli  che  per  l'età 
avanzata  e  per  la  salute  ca^onevole  avrebbe  eletto  di  ood 
più  Bottoporsi  a  doveri  abituali  di  una  carica  fissa,  ac- 
cetta d'essvre  fatto  Presidente  della  sezione  di  finanze  nel 
Consiglio  dì  Stato  novellamente  dallo  stesso  fie  creato.  Con 
infinita  diligenza  attese  il  Balbo  ai  doveri  che  si  era  as- 
sunto, ed  insolito  vigore  pareva  gl'infondesse  nell'animo 
la  soddisfazione  di  vedere  quella  nuova  istituzione,  da 
cui  grande  utile  si  riprometteva  nell'andamento  degli  af- 
lari  pubblici ,  perocché  gid  da  assai  tempo  egli  aveva  ideato 
la  formazione  di  un  Consiglio,  nel  quale  da  uomini  di 
gran  senno  e  di  matura  esperienza  bÌ  agitassero  le  que- 
stioni che  poscia  dovevano  dìveniare  materia  di  legge. 

Affranto  più  che  dagli  anni,  dalle  infermitd,  si  dimise 
da  quella  Presidenza  nel  1834. 

Presiedette  pure  il  Balbo  alla  Deputazione  sopra  gli 
stadi  di  storia  patria  dal  Re  Carlo  Alberto  ordinata,  e 
lieto  di  vedere  cosi  assecondato  un  altro  de' suoi  sugge- 
rimenti, diresse  i  primi  lavori  di  quel  consesso,  lavori 
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accolti  con  tanto  plauso  da  tutti   i  più  chiarì  letterati 

d'Europa. 

Oltre  alle  molte  cariche  distintissime  sostenute,  venne 
insignito  il  Qalbo  di  varie  onorificenze;  fu  Cavaliere  Gran 
Croce  dell'Ordine  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  Cavaliere 
dell'Ordine  civile  di  Savoia,  ed  infine  ebbe  il  Collare  del- 
l'Ordine Supremo  dell'Annunziata. 

Abbiamo  anzitutto  narratole  vicende  della  vita  politica 
di  questo  illustre  italiano,  perchè  egli  fu  lungamente  oc- 
cupato in  negozi  di  amministrazione  e  di  Stato:  tocche- 
remo qui  sotto  delle  sue  qualità'  come  statista,  scienziato 
e  letterato.  Se  si  volesse  esprimere  in  poche  parole  il 
suo  carattere  d'uomo  politicD,  si  direbbe  esaere  egli  uno 
(li  quelli  singolarmente  adatti  a  provvedere  alle  occorrenze 
di  tempi' ne' quali  s'urtano  vecchi  e  nuovi  sistemi;  non 
stupido  ammiratore  di  ciò  che  non  si  raccomanda  per  altro 
che  per  anticbitEt,  non  fanatico  e  corrivo  ad  accogliere 
quello  che  appena  sbuccia,  e  non  è  ancora  suQìciente- 
mente  provato.  Disposto  sempre  ad  esamioare  tutto  che 
paressegli  avere  in  sé  un  utile  positivo,  pensava,  e  noi 
crediamo  rettissimam'ente,  che  nel  progresso  della  civiltà 
europea,  fra  il  contrasto  di  vecchi  e  nuovi  interessi  non 
si  dee  far  altro  che  cercare  di  giungere  per  molti  gradi  di 
transazioni  a  comporre  gli  animi  e  a  procurare  la  maggior 
somma  possibile  di  beni  nella  socictiL.  Credeva  essere  le 
lettere  e  le  scienze  non  già  semplice,  o  come  altri  dicono, 
fiuperflao  ornamento  di  una  nazione,  ma  efficacissimi 
mezzi  di  muovere  quella  a  compiere  que' maggiori  destini 
che  la  Provvidenza  le  serba.  Se  io  mi  studiassi  di  far  pa- 
ralleli, direi  il  Balbo  in  molte  cose  simile  al  Turgot;  nel- 
l'uno e  nell'altro  si  vide  un  mirabile  accordo  tra  le  sane 
teoriche  e  la  pratica  diligente  j  all'uno  ed  all'altro  non  fu 
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conceduto  dai  tempi  il  dare  esegoimento  a  ciò  che  ave- 
vano divisato-;  l'uno  e  l'altro  stimavano  essere  in  una  mo- 
narchia ben  ordinata  i  veri  tileoienti  che  possono  contri- 
buire alla  felicità  pubblica.  I  pensieri  del  Balbo  non  dif- 
ferivano guari  da  quelli  del  Turgot  cost  bene  espressi  nel 
secondo  de'suoi  discorsi  pronunziati  nel  1749  comePridre 
di  Sorbona.  »  H  est  si  trai  que  !es  intéréts  des  nations  et  le 
D  sìàedt  d'un  bon  gouvernement  se  réduisent  au  respect  reli- 
»  gieux  poar  la  liberlé  dei  personnes  et  du  Iravail,  à  la  con- 
»  ieroatiùn  inviolable  des  droits  de  propriéti,  à  Ut  jvstice  envers 
»  tous,  que  l'on  peul  espérer  qu'un  jour  la  science  du  gouver- 
»  nement  deviendra  fàcile  • . 

n  Botta  scrisse  del  Balbo  cbe  teneva  pe' governi  stretti, 
il  che  io  reputo  doversi  intendere  del  concetto  ch'egli  erasi 
formato  dì  una  vigorosa  e  savia  monarchia.  So^iunse  lo 
stesso  storico  che  egli  cercava  piuttosto  di  mettere  Vltalia  m 
Piemonte  che  il  Piemonte  in  Italia.  Questo  giudizio  non  parrà 
sconvenevole  per  nulla,  quando  si  ponga  mente  alla  fidu- 
cia che  il  Balbo  riponeva  nelle  provvide  istituzioni  di  cui 
la  sua  patria  avrebbe  potato  fornire  esempio ,  e  soprattutto 
doveva  intendersi  della  forza  delle  armi.  Le  campagne  del 
1848  e  18i9,  del  1855  e  del  1859  avranno  sempre  da  es- 
sere considerate  come  la  più  gagliarda  forza  espansiva 
del  riiorgimento  italiano.  Senz'armi  non  si  liberava  l'Italia 
dallo  straniero,  .ed  anni  adatte  a  tal  uopo  e  fermezza  di 
proposito  non  si  trovavano  che  in  Piemonte. 

La  natura  e  l'educazione  avevano  disposto  il  Balbo 
per  gli  studi,  e  grande  rinomanza  nelle  lettere  non  gli 
sarebbe  mancata,  se  a  quelle  gli  fosse  stalo  libero  di 
attendere  di  proposito  per  lungo  tempo.  Quantunque 
per  la  mal  ferma  salute  ed  anche  per  una  cotale  di- 
sposizione   a  concentrare   anziché   ad  allargare    ì  suoi 
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lavori ,  egli  non  abbia  potalo  condurre  opere  letterarie 
di  lunga  lena ,  pure  a'  acquistò  bella  fama  per  c16 
che  fece.  Xuìl' esercitare  le  inciimbenie  di  Segretario 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  diede  prora 
di  molteplice  dottrina,  e  ne  arricchì  i  volumi  di  molte  ed 
importanti  Memorie.  Quando,  non  che  divolgata,  arcana 
quasi  era  l'applicazione  del  calcolo  alle  materie  econo- 
miche, si  mostrò  esperto  nell'aritmetica  politica,  ed  ap- 
punto dell'importanza  dei  saggi  d'arilmetìca  poHtiea  compi- 
lati dal  Balbo  tra  il  1789  ed  il  1791  fece  giusta  ed  ono- 
revole menzione  il  Senatore  Fedele  Lampertico  in  una 
sua  autorevolissima  scrittura  sulla  Statistica.  Scrìsse  la 
vita  del  D'Antoni,  celebre. Generale  d'artiglierìa;  pretiosa 
scrittura  che  racchiude  rare  notizie  ed  accuratissimi  giu- 
dizi e  può  considerarsi  quale  parte  ri  levantissima  della 
storia  militare  piemontese.  Pubblicò  parecchi  altri  lavori, 
quali  una  lettera  al  Cavaliere  Marsilio  Landrìani  sui  pa- 
rafulmini; due  rapporti  Accademici  intorno  all'arte  di 
trarre  la  seta  dai  bozzoli;  un  parere  intomo  alla  con- 
servazione dei  grani.  Si  hanno  ancora  di  lui  un  di- 
scorso sulla  fertilità  del  Piemonte ,  che  6  un  dotto 
saggio  d'economia  politica  e  fu  un'azione  di  buon  cit- 
tadino, poiché  egli  lo  dettò  per  distruggere  la  falsa  opi- 
nione di  una  sovrabbondante  ricchezza  del  suolo  piemon- 
tese che  induceva  il  Uoverno  francese  ad  aggravarne  le 
tasse;  quattro  lezioni  sul  metro  sessagesimale  egizio,  dove 
si  leggono  molte  curiose  osservazioni  intorno  alle  misure 
dell'antico  Egitto  ed  a  quelle  ab-antico  usitate~  nell'alta 
Italia  ;  la  vita  del  Conte  Cario  Lodovico  Morozzo,  uno  dei 
Soci  più  operosi  e  poscia  Presidente  dell'Accademia  delle 
Scienze.  Infine  si  hannt)  di  lui  due  lezioni  sull'Università 
di  Torino,  ed  è   a  lamentare  che   non   abbia  prosegi^ito 
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questo  lavoro  riducendolo  a  forma  di  storìn  compita , 
nella  quale  3Ì  sarebbero  eiposte  molte  peregrine  ricerche 
da  lui  con  inestimabile  diligeoea  istituite. 

Pr^aToli  specialmente  sono  le  scritture  del  Balbo  per 
una  esattesia  di  raziocinio  che  molto  ritrae  di  quella  se- 
verità matematica  nella  quale  eraai  ne'  primi  suoi  anni 
esercitato,  e  per  una  cotal  purezza  di  lingua  italiana,  cui 
sarebbe  molto  difficile  di  riaTenirae  una  eguale.  Accuratis- 
simo nel  porre  l'ultima  mano  a'suoi  scritti,  egli  consen- 
tiva coll'Alderi,  che  dice,  nella  sua  vita,  ntsnin  libro  eaen 
varamente  fatto  e  compito,  l'egli  non  é  con  somma  diligenta 
ttampato,.rividtito  e  limato  sotto  il  torchio,  direi,  dall'autore 
medesimo.  Qual  differenza  fra  questo  sistema  e  quello  che 
oggi  prevale,  non  di  quieta  composizione,  ma  di  rapida 
bbbricazione  di  litfri!  Fu  pure  esperto  nello  scrivere  Ìl 
francese  e  valente  nel  latino,  siccome  ne  fanno  fede  al- 
cnne  epigrafi  da  lui  dettate  ed  un  opuscolo  sovra  i  metri 
d'Orazio  (1). 

In  fine  ripeteremo  ch«  egli  fu  in  ogni  maniera  promotore 
degli  studi  e  protettore  degli  studiosi  (?],  e  compiremo  11 
sua  ritratto  morale  riferendo  quello  che  d!  lui  scrisse 
l'illustre  Barone  Giuseppe  Manno:   k  Nismina  cosa,   egli 

(I)  Accenneremo  ancora  una  interessante  Memoria  iotiulata  Dei 
nomi  di  rnùttre  lineari  odoprati  ad  etprimere  miiurt  di  ìiiperflcìt,  pen- 
lieri  di  Prospero  Balbo  per  servire  d' interpretazione  di  antiche 
Kiitture  d'Egitto,  Ietta  alla  Classe  Glologica  dell'Accademia  delle 
Scienza  if  37  maggio  1834. 

(!)  Il  Conte  Balbo  quando  nel  ISSO  stutte  a  Capo  del  Magistrato 
della  Riforma,  ritenendo  soltanto  lo  stipendio  dì  Ministro  dell'in- 
terno, non  voile  godere  di  quello  della  Presidenza  agli  studi ,  e  lo 
impiegò  a  favore  di  alcuni  studenii  poveri  ed  a  vantaggio  delle 
lettere.  Lasciò  in  morte  due  premii,  ovvero  aiuti  a.  due  stu- 
denti elle  fossero  scarsi  di  fortuna  e  distinti  dì  mante  in  L.  336.6S 
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»  dice,  che  non  sia  purgatissima  esce  mai  dalla  sua  penna, 

•  e  le  scritture  medesime  destinate  a  breve  'vita  hanno  l'im- 
»  pronta  di  una  perfezione  che  in  altri  sarebbe  diligenia, 

■  ed  è  necessità  per  chi,  com'egli  fece,  ha  ridotto  a  natala 
»  le  regole  anche  più  minute ,  e  le   gratie  tutte  quante 

*  del  dire Né  invano  appalesasi  mai  a  lui  una  qualche 

B  virtù  letteraria;  poiché  liberale  di  consigli  e  d'incorag- 
»  glamenti,  tanto  egli   compiacesi  degli  altrui  pn^ressi, 

■  quanto  l'uomo  il  piti  ìnvido  ne  dispetterebbe,  tanto  gode 
D  dell'altrui  gloria,  come  un  uomo  vanitoso  farebbe  della 
«  propria.  Uomo  invero  singolare,  perchè  rara  più  che  noo 
a  si  pensa,  è  la  virtù  che  fra  le  altre  io  lui  ritroTaai  : 
»  la  giustìzia  letteraria  »  (1). 

Dalle  cose  che  si  sono  narrate  avrà  già  scorto  il  lettore 
quanta  fosse  la  rettitudine  d'animo  nel  Balbo  ;  aggiunge- 
remo soltanto  che  sebbene  egli  fosse  di  subita  e  risentila 
natura,  erast  per  altro  cotanto  da  sé  moderato  che 
facile  e  tranquillo  cosi  nei  famigliari  colloquii  come 
nella  trattazione  dei  pubblici  aSari  si  mostrava.  Fedele  e 
devoto,  senza  supentizione  e  senza  spirito  di  consorteria, 
ai  precetti  della  religione  cattolica,  trové  in  essa,  durante 
tutta  la  sua  vita,  guida,  conforto  e  speranza.' 

E  la  sua  morte  fu  quella  di  un  vero  cristiano  filosofo. 
11  medico  che  lo  curava  fin  dai  primi  giorni  della  sua 
malattia  avevagli  dichiarato  non  esservi  speranza  di  gua- 
rigione, ed  accennato  il  breve  corso  di  giorni  che  gli  re- 
stavano a  vivere.  Non  si  commosse  per  nulla  deirawiso 
ch'egli  stesso  aveva  provocato;  non  un  lamento  dei  luoghi 
suoi  mali,  non  una  parola  di  rammarico  di  lasciare  la 
vita  uscirono   dalla    sua  bocca.  Avventurato  egli  chia- 

(1)  Di'  Dui  dt'  tetUroH,  lib.  r.  oap.  3. 
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maTMì  di  vedersi  presso  l'estremo  passo  seoza  rimorsi, 
dopo  aver  trascono  tante  vicende,  e  iiel  suo  testamento 
raccomandava  a'  suoi  figli  di  non  iscoRtarai  dai  doveri 
che  la  religione  impone  agli  uomini  per  farli  felici. 

Il  di  14  marzo  1837  fu  l'ultimo  della  vita  del  Balbo, 
la  sua  famìglia,  i  suoi  amici  ne  raccolsero  l'estremo  ane- 
lito, e  nel  comune  dolore  di  tutti  i  buoni,  tanto  più  eb- 
bero a  piangerne  la  perdita,  quanto  m^lio  avevano  co- 
nosciuto ne'  più  gravi  cimenti  le  sue  virtù. 

Due  volte  s'ammogliò  il  Conte  Balbo  ;  da  Enrichetta  Tap- 
parelli  di  Lagnaaco,  cbe  fu  la  prima  sua  consorte,  ebbe  i 
Ire  S^t  cbe  abbiamo  gt&  nominati.  In  seconde  nozze  sposd 
Maddalena  Des  Isnards  vedova  del  Conte  di  Seguin ,  e  la 
morte  di  lei  precedette  di  pocbi  mesi  quella  del  marito. 


APPENDICK 


Mémoin  confideiUiti  adretsé  par  le  C<mt»  f-  Balbo,  Ambattad«ur  de 
Sardaigne  à  Pari»  au  Chevalier  d»  Prtocwi,  premier  Seerélaire  d'Élat 
pour  let  o/faires  itrangères  à  Turin.  Il  nt  porle  point  de  date  pri' 
ette,  mais  il  doil  Itré  det  dmùeri  jours  de  nootmbr»  1797. 

K^aat  le  18  fmctidor  toules  lea  afTatrea  étaient  presque'suspen- 
duai  à  caase  de  la  lutto  qai  «xistait  entre  lea  deux  principaux 
PouToini,  qui  constìtuent  te  Gouvernement  franfaia.  Xotre  positign 
élsit  mauvaise  puisque  noua  dépendiona  de  celui  qui  protégeait 
Isa  idées  révolutiounaìres;  mais  entrava  par  la  bonne  majorité  des 
Consoils,  toutea  les  entreprÌBea  hardies  n'ètaient  point  àcraindre; 
on  ne  pouvait  dono  que  nous  miner  Bourdement.  Dans  cet  état  de 
chmes,  gagnei  do  teropa,  déployer  sea  forces,  punir  les  coupablea, 
àtait  notre  seale  ressource.  Le  Qouvemement  en  a  use  et  le  succès 
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s'en  Mt  mivi.  Dspuit  !«  18  frnetidor,  la  scène  «ftt  sbsoluBMBt 
changte,  et  tous  lea  calculs  politiquM  doiwnt  6tre  diOareats.  Il 
exÌBte  ilans  lea  Conseils  non  pas  préciaèmant  troia  partis  prouoacéa, 
mais  troia  claaaea  d'hommes  d'opinion  differente  ;  Preinièrementla 
rette  du  nouveau  tiers-  et  quelques  bouts  de  l'aBcien  :  seeoDde- 
inent  lea  themiidoriens  qui  cherehent  à  aa  fortitìar  daamtùns  en- 
tachÈs  panni  ceus  que  je  viens  de  nommer;  troia ièmemept  le 
parti  appelé  vulgairement  celui  de  Danton,  et  qui  ne  diffàrait  de 
prineipaa  d'avac  colui  de  Robespierre  que  par  l'effuaion  du  «ang. 
Uà  tpoifliftme  est  celai  qui  domine  daai  les  Ronaeils  et  plin  partì- 
culièrement  dans  celui  des  Ginqceuts  ;  il  en  impose  aui  plut  fUblea, 
il  s'ètaye  dea  Jacobins  les  moina  forcenés,  et  il  ne  gardersit  aucan 
ménagement  ai  toua  les  pouvoirs  étaient  concentrés  comme  eu  (793; 
maia  leur  divìaion  te  gène  ainaì  que  l'opinion  publique,  et  l'obllge 
à  louvoyer.  Merlin  et  La  Revaillèra  sont  leur  nppui  au  Directoire. 
11  ne  faut  cependant  paa  se  tromper  sur  cetM  energie;  et  lor?  qu'silie 
ae  prononce,  c'est  qu'un  des  partis  l'y  encourage  parcequ'il  en 
a  besoin.  C'est  ce  qui  vient  d'arriver  au  sujet  da  rapport  sar  le* 
nobles. 

Les  deus  partis  s'obaervent  et  se  ménagent.  Dans  plusieurs  cir- 
conatances  voua  les  lerrez  pactJser  ou  se  réunir,  co  qui  arrìve  pros- 
que  toujours  quand  la  proppsition  qui  se  fait,  bonne  ou  mauvaise, 
ne  contrarie  point  leurs  vues  ambitieuses.  Tous  craignent  égele- 
ment  le  parti  royalista,  dont  les  moyens ,  si  tant  est  qn'iJs  eo 
aient,  paraissent  bien  faibles.  Barras  et  Francois  de  Neufcbàteau 
s'attachent  les  thérmidoriens ,  et  se  font  beaucoup  de  partisani 
parml  les  modérés,  en  ratson  de  la  rèsistance  courageuse  qn'ils 
opposent,  et  aurtout  le  premier,  aux  mesures  qèvères  que  propo- 
eent  les  deus  Conseils.  Barra»  tire  ancore  de  la  force  de  sa  liaison 
avec  Bonaparle,  qu'il  saìt  mettre  en  avant  lorsqu'il  en  a  besoin. 
Rewbell  n'est  pas  prècisàment  pronoucé;  il  se  joint  alternativement 
à  l'un  ou  à  l'autre  parti;  d'nprès  plusieurs  notions  il  s'estmontrft 
contro  le  rapport  sur  les  nobles. 

Mais  que  veulent  chacuu  de  ces  différeuis  partis,  me  dìrez  vous7 
G'eet  précisémant  U  ce  qui  est  diEQcila  à  deviner,  par  la  raison 
qua  chaque  bomme  influent,  quoìqus  partant  du  méme  principe, 
ne  penso  jamaiq  qu'à  lui  dans  les  détails.  Mais  ce  qui  eat  connu 
génèralement  c'est  qu'il  n'y  a  plus  de  Gouvememant,  et  qu'il  n'y 
a  que  des.  hommes,  qui  lous  ne  veuleut  rieo  de  ce  qui  exiete,  et 
qui  sont  indiTÌduellement  dans  l'attente  de  TOirrtaliter  leurs  cbi- 
tnbres.  XI  e'ensuìt  de  14  qu'ils  ont  un  profond  m6pri«  pour  la  Con- 
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ititatioii,  qoe  la  violer  un  ]'61u<ter  n'est  qu'un  jeit  ponr  eux,  et 
quB  lo  chele  vauleat  proQter  de  soa  demier  BOupfr  et  de  la  prV 
poodérance  de  leur  parti  pour  servir  leur  intérèt  personnel.  Lors- 
fu'oD  a  k  trailer  avec  eux,  l'alternative  eetcruelle:  il  fautou  cèder 
i  ìean  demandes,  ou  courir  Ip  plus  grand  daager.  Loraqu'il  s'est 
igi  da  la  ratification  de  notre  traité,  troia  Directaurs  ont  été  for<, 
neHement  eontre,  et  le  quatrième  dans  la  crainte  de  compromettre 
la  Direcloire  par  un  refus  des  ConHeìU;  car  je  vous  ai  dèjà  dit  que 
la  parti  thérmtdociea  ètait  le  plus  faible.  Sarras  aeul  a  été  d'avia 
d'anYoyer  le  tnìté  et  de  aatisbire  Bonaparte  à  cet  égard  :  la  leène 
1  iti  vive,  mais  le  nom  de  ce  General  et  le  ton  dfrcidè  du  Direc- 
lauT  ODt  arraché  la  majorìté. 

Le  traité  envoyé,  la  Gommission  a  età  nominèe  d'individus  Ioaa 
apposès  à  la  ntifieatiou,  G'eat  alora  que  le  Ministre,  qui,  lui-mèms 
acni  devoir  paraltre  an  opposition,  m'n  fait instruìre  del'étatdea 
dHMt  et  proposer  le  seni  moyen  qui  pouvait  en  assurcr  le  suocbs. 
Ii'iSbire  dtant  ausai  avancée,  je  setitis  bieii  l'importance  de  la  d6- 
óder:  la  ratification  rejetèe  noua  doDuerait  pour  enneaii,  d'un  ctUA 
le  Hfaistre,  Barrag ,  et  san  parti  qit'aurait  blesió  mon  rerua,  da 
l'utro  les  nienibre*  de  la  Gommission  qui  tous  eont  preponderanti, 
la  borda  dea  réTolutionnairea  qui  ae  serait  tai^uée  de  ce  rerua,  et 
r«a  peut  Bjoutnr  i'indiflgrence  de  Bonaparta  pour  lequel  noua  n'au- 
riooe  plus  été  d'aucune  utilità.  Je  n'ai  dono  paa  hésitè  un  moment 
1  employer  ce  puisaant  moyen,  m'estiniBnt  trop  heureux  qu'on 
n'ait  paa  exigè  una  somme  plus  forte.  Maia  je  me  auis  trouvé  dabs 
Je  plofl  grand  embarras,  l'argent  comptant  eat  tout  dans  ces  sortea 
de  négociations  ;  cette  espèce  d'hommea  ne  compie  pour  rìen  le 
lendemain;  accoutumés  h  voir  altemativement  renaltre  et  mourir 
leur  parti  et  leur  inlluence,  le  plus  petit  délai  leur  présente  l'idée 
d'un  aiècle.  Loisque  vous  aurez  lu  cette  lettre  avec  attention,  vous 
concturez  aana  doute  avec  moi  qu'il  est  de  la  plus  grande  impor> 
tanca  que  j'aie  sur  le  champ  à  ma  dìspoaition  une  somme  asaez 
'forte  pour,  aelon  les  circonstances  qui  vont  se  presser,  éviter  dea 
roalheurs  on  procurer  dea  avantages  à  notre  Gouvernement.  Toute 
aspèce  de  calcul  doit  céder  àcelui  de  prénerver  son  existence  contre 
loutes  tea  atteiates  qu'on  peut  lui  porter.  La  fìdàlitè  du  Roi  à  tenir 
eei  engagementa  noua  donne  de  la  force  en  ce  qu'on  la  met  en 
avuit  quand  on  veut  nous  servir;  mais  il  ne  fant  paa  compier  sur 
la  rdciprocité,  si  dans  les  occasions  noua  n'employons  paa  lea  mo- 
yens  pécunialrea.  Vous  pouvez  juger  de  la  benne  volante  du  parti 
dominant  tuit  par  les  journaux  que  par  le  compte  que  je  vous  ai 
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rendu  de  la  tournure  que  la  CommiSBion  avait  èih  obljgée  de  pren- 
dre  pour  faire  passer  notre  traité.  Le  Rapporteur  a  dit  en  montant 
à  la  tribune:  Ce  n'est  poìnt  l'avis  du  Dìrectoire,  ce  n'est  point  celui 
da  ta  Oommission,  le  Ministre  mSme  ne  s'en  soucie  pas,  et  il  a 
fait  entendre  que  le  general  Bonaparte  était  seuI  de  aon  avia,  mais 
qu'on  lui  devait  cette  dèfèrence.  Guillemardet  a  parie  cantra  eui 
avec  beaticoup  de  violence,  et  très-certainement  nous  étions  rejetés 
■i  les  chefs  n'avatent  paa  été  intéreasés,  et  qu'ila  n'enssent  pa> 
employé  tonte  leur  tactique.  Voilà,  Monsieur,  un  aper;u  de  ce  qu'on 
appelte  le  Gouveniement  franfais;  cet  état  de  chosea  peut,  rela- 
tivement  à  nons,  ou  s'améliorer  ou  s'empirer  d'un  moment  &  l'autre: 
il  ne  faut  pas  dìssimuler  qu'on  dèciderail  notre  perle  ainst  que 
celle  de  tonte  l'Italie  si  le  parti  de  Danton  avait  le  dessus.  Maia 
quoiqu'il  paraisse  dans  ce  mnment-ci  avoir  la  prépondèrance,  tonte* 
les  probabilitéa  eont  contre  son  plein  auccès;  toutea  les  forcea 
riellea  Mnt  de  l'autre  c6té  et  il  ne  doit  peut^tre  aa  Taveur  actnelle 
qn'anx  ménagementa  que  aea  adversairescroientdevoirgarder  avec 
lui.  Je  ne  pretenda  point  voua  èlfrayer,  et  je  ne  le  suis  pas  rooi- 
méme.  Mais  je  me  fais  un  devoìr  de  mettre  aous  les  yeui  duRoi 
Texacte  véritè,  et  de  voua  preaser  de  me  foumir  un  ampie  crédit. 
Peut-ètra  n'en  feraì-je  point  d'usage,  mais  il  est  Ielle,  circonstance 
ou  le  manque  de  fonda  pourrait  nous  perdre  aana  ressourco  ,et  je 
ne  trouveraia  paa  mille  Ionia  dans  un  moment  de  presse,  vu  le 
manque  d'argent  et  la  méfìance  gànérale.  Il  me  semble  que  dans 
noitre  posìtion  il  faut  prendre  des  prÈcautions  contro  jes  chancet 
mAmes  les  moins  vraìsemblables,  pour  s'épargner  des  regrets. 
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11  Socio  Pruf.  GiNOHiGO  espone  alla  Cla«e  il  seguente 
sunto  della  . 

STATISTICA 

GIUDIZIARIA    PENALJE 

DEL    REGNO    D' ITALIA 


La  staListica  giudiziaria  penale  del  Regno,  che  da  alcuni 
anni  si  viene  compilando  sotto  gli  ausplcii  del  Ministro 
Guardasigilli,  è  una  pubblicazione  meritevole  di  apeciale 
riguardo,  sia  per  la  copia  dei  dati  di  fatto  ch'essa  for- 
DÌsca,  sia  per  la  difficolta  che  incontra  un  tale  lavoro  in 
presenza  delle  diverse  legislazioni  e  conauetudiui  forensi 
vigenti  fino  a  questi  ultimi  anni  nelle  varie  provincie 
italiane,  e  non  paranco  interamente  scomparse. 

n  volume  testé  uscito  alia  luce  comprende  la  statistica 
^adiziaria  penale  del  1870;  e  consta  dì  cinquantatrè 
tavole,  i  cui  risultati  numerici  sono  raccolti  in  un  rìae- 
nutto  posto  io  fronte  alle  medesime  e  preceduto  dalla 
relazione  del  Ministro  a  S.  M.,  che  serve  di  sìntesi  e 
d*  iatroduzione  a  tutto  it  libro. 

n  metodo  tenuto  in  guest'  opera  consiste  nel  seguire 
le  varie  fasi  dei  giudizi  penali   Tortiti  durante  il  corso 
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dell'anno  daTanti  alle  singole  giurisdizioni,  notando  per 
ciascuna  i\k  esse  il  numero  dei  reati  ed  il  carattere  ge- 
nerale dei  medesimi  :  per  quelli  poi  in  particolare  che 
vennero  rinviati  a  giudizio,  si  nolano  inoltre  la  loro 
indole  speciale,  le  circostanze  in  cui  furono  commesn, 
le  cause  da  cui  furono  occasionati,  le  condizioni  perso- 
nali di  ciascun  delinquente.  E  cosi  viene  procedendo  man 
mano  la  coordinazione  dei  dati  slaLìstici  nei  processi  se- 
guiti davanti  ai  pretori,  davanti  ai  tribunali  correzionali 
(sia  per  ciò  che  tocca  le  cause  d'appello  dalle  sentente 
dei  pretori,  sia  per  ciò  che  riguarda  le  istruzioni  prepa- 
ratorie ,  sia  per  ciò  che  rìHetle  i  giudizi  di  prima  ielanta], 
davanti  alle  corti  d'appello  (sia  per  gli  appelli  correziO' 
nalì,  sia  pei  lavori  delle  sezioni  d'accusa),  davanti  alle 
assise  (sia  pei  giudizi  seguiti  senza  l'intervento  dei  giu- 
rali, sia  per  quelli  tenuti  col  loro  intervento],  davanti 
in  fine  alle  corti  di  cassazione  (sìa  pei  giudizi  ordinarli, 
aia  pei  procedimenti  speciali  alle  medesime  attribuiti 
dalla  legge). 

Questo  lavoro  è  fatto  parallelamente  per  le  provincie 
Veneto-Mantovane  e  per  le  altre  provincie  del  Regno,  non 
essendo  ancora  stata  estesa  alla  Venezia  nel  1870  la  le- 
gislazione comune. 

Tengono  dietro  alcune  importanti  notizie  complementari 
intorno  a  certe  attribuzioni  dei  pretori;  ai  lavori  dei  rap- 
presentanti il  Pubblico  Ministero  presso  ì  vari  gradi  di 
giurisdizione;  alle  attribuiioni  del  potere  esecutivo  in 
fatto  di  grazie,  di  riabilitazione  dei  condannati,  di  auto- 
rizzazione a  procedere,  di  rogatorie  e  di  domande  d'e- 
stradizione; alla  libertà  prov\'iEoria;  al  carcere  preventivo, 
ed  ioflDe  alle  spese  di  giustizia. 
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£cco  per  Bommi  capi,  i  risultamenli  di  queste  tavole. 

Noi  troviamo  nel  corso  del  1870  portali  davanti  alle 
autorità  ^udiziarie  del  regno  330,000  reati,  senza  con- 
tarne circa  50,000  intorno  a  cui  8i  riconobbe  o  non  es- 
sere avvenuto  il  fatto  denunziato,  0  non  avere  il  mede* 
Simo  carattere  di  reato.  Gl'imputati  ascendono  a  348,948;  ' 
di  cui  234,869  condannali,  114,079  aesolti  o  liberati, 
vuoi  per  difetto  di  prove ,  vuoi  per  qualche  causa  estin- 
tiva dell'azione  penale.  Queste  cifre,  ragguagliate  a  quelle 
corrispondenti  del  1869,  ci  danno  un  aumento  di  circa 
10,000  reati,  di  13,000  imputati,  di  8,310  condanoati. 

Giova  però  ritenere  che  ,  se  v'ha  aumento  nel  nu- 
mero dei  fatti  punibili,  nell'intensità  criminosa  di  essi 
vi  è  diminuzione.  Poiché  noi  troviamo  in  meno,  durante 
il  1870,  1,074  processi  davanti  alle  corti  d'assise,  1,776 
davanti  ai  tribunali  correzionali;  e  sommando  i  risultati 
delle  sentenze  emanate  da  questi  due  ordini  di  magistrati, 
vediamo  1,180  condannati  di  meno  che  nell'anno  prece- 
dente. —  L'aumento  si  verificò  dunque  soltanto  nei  reati 
pift  lievi,  di  competenza  dei  pretori.  E  di  fatti,  sebbene 
ì  reati  di  sangue  siansi  ancora  elevati  a  3,700,  ve  ne  fu- 
rono però  317  di  meno  che  net  1869:  ma  fra  essi  han- 
Dosi  a  lamentare  41  coniugicidii ,  31  fi-atrìcidii ,  32  par- 
ricidii  e  59  infanticidii;  dei  quali  ultimi  però  6  pur 
troppo  permesso  dubitare  se  la  cifra  potuta  raccogliersi 
dalla  solerzia  dei  magistrati  corrisponda  veramente  alla 
realtà  delle  cose. 

Ora,  se  noi  vogliamo  conoscere  le  condizioni  personali 
de'rei,  ed  i  moventi  che  li  spinsero  a  delinquere,  cogni- 
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zioni  queste  le  quali  somministrano  dati  di  fatto  preziosi 
non  pure  per  il  penalista,  ma  altresì  per  l'uonio  di  Stato, 
che  nelle  circostanze  dei  misfatti  si  vede  cosi  spessa  se- 
gnata la  via  al  miglioramento  di  molti  rami  dell'interna 
amministrazione,  —  noi  troveremo: 

1°  quanto  al  sesso,  che,  su  cento  condannali,  vi  sono 
in  media  89  uomini  ed  11  donne;  e  ristrìngendo  il  cal- 
colo alle  condanne  pronunziate  dalle  corti  d'assise,  la 
media  sale  pei  maschi  al  95  ,  mentre  discende  per  le 
donne  al  5  per  cento  ; 

2"  che  il  numero  dei  delinquenti  celibi  supera  di 
circa  '/in  quello  dei  coniugali,- 

3°  che  il  numero  dei  delinquenti  poveri  è  poco  meno 
di  tre  volte  maggiore  di  quello  degli  abbienti; 

i'  che  quello  dei  delinquenti  illetterati  eccede  di  ol- 
tre  il  doppio  il  numero  di  quelli  forniti  dì  qualche  1- 
struzione  ;  , 

5*  che  il  numero  dei  reati  commessi  da  stranieri  co- 
stituisce a  un  dipresso  '/g«  del  numero  di  quelli  com- 
messi da  nostri  connazionali  ; 

6°  che  le  precipue  cause  occasionali  dei  reali  furono 
la  cupidigia  —  la  collera  (aiutata  sovente  dall'ubbriachezia) 
—  l'indigenza  —  l'odio  e  la  vendetta  (1).  Le  indagini  fatte 

(1)  Si  ritenga  che  quei  fatti  (interni  od  esterni),  i  quali  w- 
glionsi  chiamare  cause  dei  reati,  non  sono  propriamente  che  w-ro- 
lioni  ed  incentivi  al  misfatto.  La  ravsa  reale  del  delitto  è  una  sola. 
Essa  risiede  nell'interna  deviazione  dell'amore  dell'uumo  dalla  linea 
della  verità,  del  bene  morale,  della  giustìzia;  deviazione  di  cui 
quelle  occaeiont  e  quegl' incentivi  concorrano  a  favorire  Io  svolgi- 
mento ed  il  prodotto  criminoso.  Quindi  è  che  il  potere  sociale 
può ,  sino  ad  un  certo  punio,  rimuovere  !e  occanioni  del  reato:  ma 
per  distruggerne  la  causa  fontale  non  v'è  rimedio  eEBcacefuorcbi 
negli  aforzi  del  colpevole  e  nella  potenza  di  Colui  che,  avendo 
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su  queste  probabili  cause,  darebbero,  come  frutto  della 
prima  di  esse,  12,013  reali;  6,649  della  seconda;  4,98t  della 
terza;  e  1096  dell'ultima — ,  comprendendo  però  soltanto 
io  questo  calcolo  i  reati  giudicati  dalle  corti  e  dai  tri- 
bunali ; 

T  che,  volendo  determinare  in  media  la  proporzione 
dei  prodotto  criminoso  in  ragione  composta  del  movente 
a  delìuguere  e  dell'età  del  delinquente,  si  ha  questo  ri- 
sullato:-cbe  nell'età  giovanile  son  più  frequenti  i  reati 
d'impeto  e  di  mal  costume:  nell'età  media,  quelli  di  cu- 
pidìgia: nell'età  più  provetta,  i  reati  commessi  con  simu- 
lazione e  destrezza.  Circa  un  quarto  dei  delitli  ai  coi»- 
mette  dai  14  anni  ak21  ;  altrettanti  a  un  di  presso  se  ne 
commettono  dai  30  ai  40  anni.  11  numero  dei  reati  è 
maggiore  nel  perìodo  che  corre  fra  gli  anni  31  ed  ì  30: 
sensibilmente  minore  dopo  i  40. 

La  cifra  dei  processi  portati  a  pubblico  giudizio  fu  nel 
1870  di  172,892.  Di  essi,  17,322  per  citazione  diretta, 
155,570  dietro  regolare  istruzione.  Per  86,346  di  questi  fu 
dichiaralo  non  esser  luogo  a  procedere  :  degli  altri  69,234, 
64,031  vennero  rinviati  ai  tribunali  od  ai  pretori:  5,303 
alle  corti  d'assise. 

I  pretori  diedero  corso  ai  processi  colla  speditezza  me- 
dia di  un  terzo  per  settimana,  di  un  altro  terzo  abbou- 
dantemente  entro  il  mese,  e  meno  d'un  terzo  si  protrasse 
oltre  il  mese. 

I  tribunali,  ne  spedirono  circa  un  terzo  entro  il  mese, 
UD  altro  terzo  entro  tre  mesi;  alcuni  durarono  oltre  l'anno. 

I  processi  davanti  alle  assise  furono  spedili  per  '/g  ^i*^ 


creato  l'uomo,  conosce  i  misteri  del  suo  cuore,  e  possiede  ì  mezzi 
e  la  forza  per  operarne  la  redenzione. 
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tre  mesi  dall' ammessione  dell'accusa,  per  '/^  entro  sei 
mesi,  per  '/»  entro  l'anno,  e  pel  rimanente  quinto  oltre 
questo  termine. 

Più  lento  fu  il  corso  dei  giudizi  davanti  alle  corti  di 
cassazione,  essendo  rimasti  pendenti  al  fine  dell'anno,  fra 
tutte  quattro  le  cassazioni  del  Regno,  4,333  ricorsi,  su 
ll,7i4  intorno  a  cui  esse  erano,  durante  il  1870,  chia- 
male a  pronunziare. 

Durante  il  corso  di  tutti  questi  processi,  le  detenzioni 
preventive  [sostenute  da  non  meno  di  15,951  giudicabili) 
durarono  in  media,  per  *j^^  un  mese,  per  "j^^  oltre  un 
mese,  per  *j^^  da  due  mesi  ad  un  anno,  per  '/»o  '*"'* 
l'anno.  Al  che,  se  si  aggiungano  ì  giadicabìli  già.  detenuti 
nelle  carceri  giudiziarie  ai  principio  del  1870,  abitiamo 
in  tutto  il  Regno,  al  1*  gennaio  1871,  un  totale  di  3,553 
individui  che  soffrono  la  detenzione  preventiva  da  oltre 
un  anno. 

Le  spese  di  tutti  questi  giudizi  ammontarono  a  4,420,155 

lire,  di  cui  sì  ricuperarono 1,386,111; 

il  che  ci  àà  una  spesa  netta  di       .     .     .     L.  3,034,044. 

Finalmente  non  è  inutile  a  sapere  che  nel  1870  a  2,205 
condannati  si  accordarono  condoni,  commutazioni  o  di- 
minuzioni di  pene;  senza  contare  14,231  imputali  o  con- 
dannati compresi  nell'amnistia  concessa  per  certi  delitti 
in  occasione  di  uno  de' maggiori  avvenimenti  della  nostra 
storia,  il  compimento  dell'unita  nazionale:  —  e  che  le  113 
estradizioni  chiesto  dal  Governo  del  Rd  ad  esteri  Governi, 
non  meno  che  le  28  domandate  da  questi  a  quello,  quasi 
tutte  furono  accordate. 
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Le  risultanze  di  fatto  testé  sommariamente  enunciate 
possono  venir  considerale  da  tanti  e  s)  diversi  punti  di 
vista,  e  con  tanti  altri  fatti  sociali  venir  collegate,  ctie 
fornirebbero  agevolmente  materia  di  non  breve  discorso 
a  chi  volesse  arrestarsi  per  poco  a  valutarne  l'importanza. 
Ha,  sebbene  non  si  tratti  qui  se  non  di  presentare  rias- 
sunto in  breve  sintesi  un  lavoro  per  tanti  rispetti  com- 
mendevole, la  mente  tuttavia  non  può  a  meno  di  restar 
colpita  da  due  fatti  :  il  primo  si  è  il  numero  stragrande 
dei  casi  in  cui  non  si  fece  luogo  a  procedimento,  equi- 
valente poco  meno  che  alla  metà  del  numero  totale  delle 
imputazioni;  —  l'altro  si  è  il  numero  pure  assai  ragguar- 
devole di  giudicabili  Bottoposti  a  detentione  preventiva, 
e  massime  di  quelli  per  cui  questa  detenzione  si  estende 
oltre  l'anno. 

II  Ministro  Goardasigilli  dice  nella  sua  nitidissima  re-  ' 
lazione  che  la  causa  del  primo  inconveniente  consiste  nel 
non  potersi  in  molti  casi  scoprire  gli  autori  dei  reati  de- 
nunciati, sia  per  astuzia  de'rei,  sia  per  l'intimidazione 
dei  tristi,  sia  perchè  la  privata  vendetta  si  sostituisce  ta- 
lora all'azione  della  giustizia.  A  tutte  queste  cause,  che 
sono  pur  troppo  verissime,  è  mestieri  aggiungere  ancora 
che  molte  volte  il  procedimento  non  può  aver  luogo  per- 
chè il  fatto  stesso,  forse  con  soverchio  zelo  denunziato, 
si  riconosce  poi  0  non  essere  avvenuto,  o  non  rivestire 
i  caratteri  di  vero  reato,  o  non  esaere  sussidiato  da  prove 
BufBcienti.  Ma  il  lamentato  inconveniente  non  accenne- 
rebbe egli  forse  ancora  a  qualche  difetto  nel  sistema  della 
pubblica  vigilanza,  ed  a  qualche  lacuna  nelle  leggi  che 
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reggono  l'azione  degli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria?  É 
una  questione  la  quale,  toccando  a  leggi  organiche,  mi 
reslringo  qui  ad  indicare,  ma  che  mi  sembra  roerìlevole 
di  studio. 

Non  meno  grave  è  l'altro  inconveniente  riguardante  la 
detenzione  preventiva.  Se,  malgrado  le  generose  aspira- 
zioni ed  i  voti  filantropici  di  molti  pubblicisli  moderni, 
l'esperienza  non  meno  che  ia  retta  ragione  ci  costringono 
a  riconoscere  che  la  detenzione  preventiva  è  in  molte 
circostanze  una  necessità,  i  più  elementari  principi!  con- 
corrono però  ad  un  tempo  nel  mostrarci  la  giustizia  e  la 
convenienza  di  ridurne  i  casi  e  la  durala  entro  i  conflm 
realmente  indispensabili ,  e  cercare  se  sia  veramente 
inattuabile  il  concetto  di  corrispondere,  almeno  nei  casi 
più  gravi,  qualche  indennità  a  coloro  [tanto  meglio  se 
saran  pochi)  i  quali  risultassero  avere  fuor  d'ogni  dubbio' 
sostenuto  una  detenzione  infondata.  La  detenzione  pre- 
ventiva, non  bisogna  dimenticarlo,  non  è  una  pena:  è  un 
sacrificio  della  libertà  individuale  fatto  alla  sociale  sicu- 
rezza. La  detenzione  che  precede  la  sentenza,  assoluta- 
mente parlando,  non  si  può  riconoscere  sanata  se  non 
dalla  condanna  che  poi  realmente  importi  privazione  di 
libertà,  e  tenga  conto  della  detenzione  patita.  Se  la  sen- 
tenza invece  riconosce  innocente  l'accusato,  la  società  di- 
viene da  quell'istante  debitrice  verso  di  lui.  Ora,  che  dire 
quando  abbiamo  più  di  3500  individui  (alcuni  forse  in- 
nocenti) i  quali  soffrono  la  detenzione  preventiva  da  oltre 
un  anno?  Quando,  e  ciò  mi  risulla  positivamente,  alcuni 
subiscono  il  carcere  giudiziario  da  oltre  quattro  anni? 
Non  parlerò  del  fatto  dell'infelice  fiustaccliini  di  cui  tutti 
i  giornali  erano  pieui  fino  a  questi  ultimi  giorni.  Ma  ag- 
giungerò solamente   ch'io  conosceva  una  povera  donna, 
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iti  quale,  dopo  i5  mesi  di  carcere  preventivo,  usci  assolta. 
E  ìQtaoto,  stremata  di  Terze  pei  fisici  patimenti  e  per 
l'angoscia  dell'animo,  in  capo  a  poco  tempo  dalla  sua 
liberazione  lasciò  orfani  e  privi  d'ogni  soccorso  tre  inno- 
cenli  bambini!  —  So  bene  essere  pib  facile  assai  segna- 
lare gì 'ìuconven tenti  che  porvi  riparo,  Ma  non  credo  nep- 
pure che  la  difficoltà  del  rimedio  sia  motivo  sufficiente 
per  dissimulare  la  malattia. 

É  quindi  colla  più  viva  soddisfazione  che  lessi  il  recente 
progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  da  quell'esimio 
magistrato  che  è  S.  E.  il  Miuistro  Vìgliani ,  nel  quale,  ' 
facendosi  omaggio  ai  veri  prìncipii  regolatori  di  questa 
gravissima  materia,  si  riconosce  la  libertà  dover  essere 
la  regola,  e  la  deleniione  preventiva  dover  costituire  sol- 
tanto l'eccezione.  Quest'iniziativa  del  Ministro  mi  sembra 
degoa  di  molto  plauso:  essendo  mio  senlimeoto  che,  se 
si  vuole  porre  un  /reno  efficace  a  quanto  vi  può  essere 
di  troppo  ardilo  io  certi  desiderii,  bisogna  avere  il  coraggio 
di  soddisfarli  nella  parte  in  cui  sodo  giusti. 

Due  cose  mi  paiono  ottime  nella  statistica  giudiziaria 
Ìd  discorso.  Primieramente,  in  ordine  ai  giudici  del  fatto, 
essa  ci  dd  ed  il  numero  delle  mancanze  dei  giurati,  le 
quali  ascendono  a  non  meno  di  8,000  su  circa  37,800 
iscritti  sulle  liste  annuali  di  servizio.  —  Essa  ci  dà  inoltre 
il  numero  delle  opposizioni  che  si  fecero  al  modo  di 
porre  ai  giurati  le  questioni:  opposizioni  che  salirono 
nel  1870  a  ben  419,  di  cui  i3?  furono  accolte.  Queste 
cifre,  se  accennano  da  un  lato  a  molta  negligenza  nei 
cittadini  chiamati  alla  giuria  el  a  gravi  imperfezioni  della 
le^e  costitutiva  dì  qiii;st'ìstiluzÌone  giudiziaria,  -  mostrano 
però  altresì  la  difficoltà  di  porre  chiaramente  le'  quesliooi 
di  tatto;  difficoltà  che  procede  essa  stessa  da  due  altre: 
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dalla  difBcolU  cioè  di  sceverare  in  molti  casi  il  fatto  dal 
dritto,  e  dal  modo  inesatto  con  cui  è  concepito  l'art.  494 
del  codice  dì  procedura  penale  italiafio.  Poicbè  quest'ar- 
ticolo, com'è  noto,  impone  al  Presidente  delle  aggise  di 
formolare  ai  giurati,  che  debbon  decidere  del  fatto,  la 
qualìQca  giuridica  dell'imputazione,  mentre  invece  è  so- 
lamente in  seguito'  alle  circostanze  dì  fatto  accertate  dai 
giurati,  che  il  giudice  del  dritto  può,  e  dovrebbe  desumer 
egli,  il  carattere  giuridico  del  fatto  incriminato,  accer- 
tando quale  sia  la  figura  di  reato  che  il  medesimo  pre- 
senta. 

Ma  giova  sperare  che  questi  ìuconvenienti  verranno 
scemando  qualora  il  Parlamento  faccia  budn  viso  alle 
riforme  relative  all'ordinamento  dei  giurati  ed  al  proce- 
dimento in  corte  d'assise,  che  il  prelodato  Ministro  Gua^ 
dasigilli  ha  pure,  or  son  pochi  giorni,  proposto;  delle 
quali  una  parte  riguarda  precisamente  i  due  punti  es- 
senzialissimi  del  modo  di  porre  le  questioni,  e  del  modo 
di  volare  sulle  medesime.  Imperocché,  se  l'istituzione 
della  giuria  può  avere  alcuni  difetti  intrinseci  iusepara- 
bili  da  ogni  cosa  umana,  e  se  ne  ha  di  molto  più  gravi 
inerenti  alla  sua  costituzione  presente,  —  essa  ha  però 
per  sé  la  sanzione  dei  secoli,  come  quella  che  si  trova 
in  sostanza  nelle  epoche  prime  di  tutti  i  popoli,  e  che,  sof- 
focala da  altre  .isliluzioni  giudiziarie,  vediamo  sempre  ri- 
comparire (benché  sotto  varia  forma}  non  appena  spun- 
tano i  primi  albori  delle  politiche  lìbcrtd;  che,  mantenuta 
costantemente  in  Inghilterra,  e  di  là  diramatasi  in  America, 
risorse  in  Francia  nel  1789,  e  propagatasi  quindi  intorno 
intorno,  accenna  di  proseguire  vittoriosa  il  suo  corso, 
malgrado  le  opposizioni  cbe  l'imperfezione  del  suo  ordi- 
namento non  cessa  dal  suscitarle  contro. 
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Un'altra  cosa  ecceUente  ho  trovalo  nella  statistica  di 
cui  ci  occupiamo,  per  ciò  che  riflette  i  giudizi  Tettiti  da- 
vaoti  alle  corti  di  cassazione:  vale  a  dire  molte  notizie 
parlicolare^iate  sull'oggetto  delle  questioni  e  sui  motivi 
(li  cassaiione;  per  cui ,  in  un  coi  dati  statistici  più  eseen- 
ziali ,  si  può  aver  solt'  occhio  riassunta  per  sommi  capi 
in  breve  quadro  la  giurisprudenza  dell'annata. 

In  lutto  il  complesso  di  questo  lavoro  statistico,  si  pò-- 
Irebbe  forse  desiderare  una  coordinazione  più  sintetica  e 
più  semplice,  la  quale,  mentre  renderebbe  più  agevole  lo 
studio  dei  fatti,  gioverebbe  altresì  a  rendere  più  facile  Ìl 
connettere  la  statistica  giudiziaria  penale  colla  statistica 
carceraria,  i  cui  risultati  si  vengono  pur  essi  da  parecchi 
anni  raccogliendo  con  molla  cura  per  opera  del  governo  : 
e  dallo  studio  comparato  d'entrambe  si  potrebbe  poco  a 
poco  venir  segnalando,  con  sempre  maggior  precisione  e 
con  maggiore  unità,  sia  l'elevarsi  e  l'abbassarsi  del  mo- 
vimento criminoso,  sia  l'inHuenza  che  sul  medesimo  eser- 
citano le  istituzioni  giudiziarie  e  le  punitive. 

Ma  egli  è  pur  vero  che,  essendo  la  statistica  sostanzial- 
mente la  scienza  dui  fatti,  nessun  pericolo  sarebbe  tanto 
funesto  quanto  quello  di  fabbricarla  a  priori  per  soverchia 
fretta  di  vederne  i  risnltamenti  coordinati  e  raccolti  nel- 
l'unità semplicissima  della  naturale  loro  connessione. 

Questa  unità  e  semplicità  è  certamente  lo  scopo  al  quale 
convien  tendere  per  quanto  è  possibile.  Ma,  s'io  non  vado 
errato,  la  via  più  sicura  per  giungervi  è  quella  di  trar 
profitto  anzi  tutto  dai  fatti  già  accertali.  Avvalorando  colla 
conoscenza  di  questi  fatti  la  speculazione  e  la  pratica, 
riesciri  assai  più  facile  venirli  coordinando  secondo  il  loro 
nesso  reale,  semplificare  l'esposizione,  e  constatare,  ove 
d'uopo,  le  lacune  che  vi  si  verificassero. 
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Ad  ogDÌ  modo  è  una  grande  riconoscenza  che  si  me- 
ritano per  questi  lavori  statistici  i  pubblici  funzionari  ed 
il  governo;  ed  è  un  grande  servigio  che  vien  reso  con 
essi  a  tutti  coloro  che,  o  per  ufficio,  o  per  ispontanea 
devozione  ai  problemi  più  importanti  della  vita  sociale, 
s'interessano  alle  questioni  penali. 


l'Accademieo  Segretario 
Gaspaab  Gorresio. 


3/Google 


DONI 


ALLA   REALE   ACCADEMIA   DELLE  SCIENZE 

DI     TORINO 

DAL   1°  LUGLIO  AL  31    OTTOBRE   1873 


Houtsbericht  der  K.  PrenHischen  Akadcunie  der  Winenictiaftan  Acctdamii  n. 

za  Berlin.  Februar-Augost  ]§73;  8".  ''ò"*B'r'^r 

àcles  do  la  Société  Helvétique  dea  Sciences  nalurelles,  réonie  i  skimi  Ei>«iica 

Fribourg  les  19,  30  et  31  Aoùt  1871,  SS"'  Session;  Compie-  ■"  »«««  »t. 

rendu,  187S.  Priboorg,  1873;  8".  '  *""'■ 

Memorie    dell'Accademia    delle  Scienze    dell' Iititato  di    Bologna.  Accidfnit 

Serie  3,  tom.  HI,  fase.  ».  Bologna,  1873;  4°.  -dl'Bo*o™' 

Rendiconto  delle  Sessioni  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'  Islitalo  u^ 
di  Bologna;  anno  accademico  1873-73.  Bologna,  1873;  8°. 

nullelijno  delle  Scienze  mediche,  pubblicalo  per  cura  della  SocieU  smIcU 

Hedico-Chirorgica  di  Bologna,  ecc.  Otlcri)re  1873;  8°.  "d'a"'"'''" 

Hémoires  de  l'Académie  Rodale  des  Sciences,  des  LettreseldesBeaus-  At.ri<<«nit  rmi* 

.     Aris  de  Belgique.  Tome  XX\I\.  Brnielles,  1873;  4°.  ■''  s<'«"», 

di  Snitll*! 

Uémoires  coaronnés  et  aalres  Mémoires,  publiés  par  l'Académie  u. 
Bojale  dea  Sciences,  des  Letlrea  et  des  Beaux-Arti  de  Belgiqne; 
tome  XXII.  Bruxelles,  1873;  »'. 
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Ataita-it  umI*   BallelÌD  de  ('Académie  Royale  dM  Scieaces,  dea  Lelirei  et  dei 
di  Ecieou.  Beaus-Aris de Belgiqae;  «■•série.lomes XXXI-XXXIV.  Brmelles, 

al'^U..'  1871-73;  8". 

id.  Académie  Royale  de  Belgiqae ,  Centième  aaaiversaire  de  sa  fondttioD 

(1773-1879).  BniieUea,  1879;  9  voi.  8'. 

11.  Ananaire  de  l'Académie  Royale  dea  Sciences ,  des  Lettrai  et  dei 

Ueaax-Arts  de  Belgique,  1B72-73.  Bruxelles,  9  voi.  94°. 

id.  Biographie  nattonale  pabliÉe  par  l'Académle  Reyale  des  Sciences,  dcs 

LettresetdesBeaus-ArIsde  Belgique.  Tome  lll.denxitateparlie; 
tome  IV,  première  parile.  Bruxelles,  1871;  8". 

id.  Oaddietache  FrBj;meiiteD  raa  dea  Parthonopeos  van  Bloys,  etc. ,  door 

J.-H.  BoBiUHs.  Bniasel,  1871-,  1  voi.  8°  gr. 

u.  Speghel  der  Wìjsbeil  or  Leerioghe  der  Zalicbede,  van  Jan  Pnel,  eie-, 

door  J.-H.  BoBHAns.  Brossel,  1879;  1  voi.  8°  gr. 

SKkti  kiMUt   Descrìplive  etnologyofBengil;  by  Edward  Tnin  OaLTOH,  ite.  Cal- 
'(c.ì^tSr  '^"'**'  '*'''  *  '"'■  *'•  ^^' 

Maikipis        Cenno  intorno  alle  lapidi  decretate  dal  Hunicipio  di  Cuneo  ai  eli- 
di chw.  ladini  illustri,  e  ai  soldati  morti  cembatlsndo  per  la  patria,  so- 
lennemente ìnaagurale  il  x  agosto  MncccLixtU.  Cuneo,  1873;  8*. 

Acadamii       HÌmoires  de  l'Académle  imperiale  des  Sciences,  Aris  et  Belles- 
'"éi'nwmt''^        Lettres  de  Dijon;  9'n»  sèrie,  tome  XIV,  XV  et  XVI;  1866-1»». 
Paris,  I8«9-H;.8». 

G*oi.^c"d"ittiii  R-Comilalo Geologico  d'Italia;  Bollettino  n.  5-8.  Firenze,  1873;  8', 
"{t'Alai. 

R.  iniM(a  R.  latltnto  di  Studi  superiori  di  Fireme.  Memorie  del  R.  Osserva- 

*"  d'FirtC"'        '**""  '^  Arcelri;  tomo  i,  n.  I.  Firenze,  1873;  4°. 

SteieU  di  Fili»  Hémoires  de  la  Société  de  Pbysiqne  et  d'Hìsloire  natarelle  de  Ge- 
edisu»ì.d».  néve:  tome  XXEI.  Genève,  1873;  1  voi.  4". 

di  CiBtTn.  '  '  ' 

Aeud.  di  Se     Mémolres  de  l' Académie  des  Sciences,  Belles -Lettres  et  Arts  de  Lyon. 
UMfttiira        Classo  des  Science»;  tome  XIX.  Paris,  1871-79;  8°. 
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AduIm  de  b  Société  Lionéenne  de  Lyon  ;  1871  (noav.  sèrie)  ;  tome  i«ci*ii  Uinwu 

XIX.  Par»,  1879;  8".  di  Uom. 

The  Quarterl;  Journal  of  the  Geological  Society  ;  voi.  XXIX,  n.  1I4,  i«e.GMl*|is( 

115.  LoDdoo;  8".  di  twir., 

Jaonul  or  the  Chemical  Socie^ ,  eie.  Ser.  9 ,  voi.  XI ,  Uai-Jnly  t«Mà  chiwn 

1873;  8*.  •"  *-■■'"■ 

Atti  della  Reale  Aceademia  LaccheM  di  Scieoie,  Lettere  ed  Arti;  »•  ««ad**» 

lonto  IX.  Lucca,  1873;  8".  ''  ''■***■ 

Kemorìe  del  B.  latitato   Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Classe  di  r.  itututo  Laab. 

Scienie  matematiche  e  naturali;  voi.  XII,  bic.  6  ed  nUlmo.  (>'■»<>)• 
Milano,  1873;  4°. 

Reale  Islitnto  Lombardo  di  Scienie  e  Lettere.  Rendiconti.  •  Serie  II,  ■'■ 
taie.  t«-l5.  Milano,  1873;  8°. 


Atti  e  Memorie   delle  RR.  Depntazionì  di  Storia  patria  per  le  prò-  nn.  Depntiiioii 

Tineie  Modenesi  e  parmensi.   Voi.  VI,  fase.  5;  voi.  VII ,  fase.  I.  "  fj;^' ^i*^ 

Modena,  1873;  4".  |m«i«.1- 

Académie  des  Sciences  et  Letlres  de  Montpellier;  Mémoires  de  la  Acudeaii 

Scction  dos  Letlres;  tome  IV,  fase.  S-4  ^années  1865-68;  tome  V,  ''ji'mbIiÌi'i'iIÌÌì' 
fase.    1-3   (1869-71).  —  Mémoires  de  la   Sectloo   de  Médecine; 
tome  IV;   fase.  3-5;   lome  V,  fase.  9-3;   lome  VII  ,  fase.   1-4; 
tome  Vili,  Case.  l.  Montpellier,  1865-79;  i". 

Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  63iche  o  matematiche  lociaià  rhIi 

di  Napoli  ;  Giogno-Ottobre  1873,  Napoli  ;  4".  *'  "'H' 

Alti  della  Reale  Accademia  di  Archeologia,  Letlere  e  Belle  Arti  di  Rtiia  Acudiaìi 

Napoli;  voi.  II-V  (1866-71).  Napoli;  4°.  Ltitli'adiflni 

di  Ripall. 

itti  del  Reale  Istituto  d*incoraggiamenlo  alle  Scienze  naturali,  eco-  k.  lutato 

nemiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  Serie  9,  tomo  Vili,  parìe  9;  d'iiunn. 

temo  IS-  Napoli,  1879;  4'.  *'  "'!*"• 
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am.  di  suiiii»  MéiDoir»  de  l'Académie  de  Slanislas;  t86S-71.  N'aocf ,  1869-71.  — 

(Nhcj).  Tables  alpfaabéliques  des  mallères  et  des  non»  d'Anlean  con- 

tenns  dans  les  troia  premières  séries  (1150-1866).  Nancy,  1870 

—  Docume»t9  poar  servir  i  la  descripUon  scieDtìfiqae  de  la  Lor- 

raine.  Nancy,  1879;  il  voi,  8°. 

Su.  dai  Dilli.    Memorie  della  Società  dei  Naturalisti  della  Nuova  Russia  (in  lìngua 
russa).  Odessa,  1873;  tomo  II,  fase.  1. 


(Odetu). 


Resulta  of  astronomical  and  meteorologica I  Observations  made  al 
the  Radcliffe  Obaervatory,  Oxford,  in  the  year  1870;  voi.  XKX. 
Oxfprd,  I8T3;  8°. 

Statati  del  Comuoe  di  Padova ,  dal  secolo  XII  all'anno  tS8S  (pubbli- 
cali dalla  Commissione  provinciale  conservatrice  del  pubblici 
monumenti).  Padova,  1873,  1  voi.  4*. 

■  Movimeoti  della  popolazione  dal  1869  al  1B64,  pubblicati  dalla  ere- 
zione di  Statistica  della  Citlk  di  Palermo.  Palermo,  1879;  I  voL  I6-. 

Coroptes-rendus  bebdomadaires  des  Séances  de  l'Académie  dea 
Sciences  eie.  Tome  76.  Paris,  1873;  4°. 


n.sciiDiiiioniilf  Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa  (Filosofia  e  Filo- 
»i>«rion  di  Pi».        logia)  ;  voi.  11.  Pisa,  1873;  8°. 

Statistica  dbl  Regno  d'Italia. 

MioitMcodi  Agr..  I-e  Opere  pie  nel  1861;  Compartimenti  delle  Puglie,  della  Sicilia  e 
ind.  •  CoBiD.  della  Toscana.  Milano,  Firenze,  1871-73;  3  fase.  4". 

la.  Hovimenlo.dello  stato  civile  nell'anno  1870.  Milano,  1879,  I  voi.  4*. 

id.  Relazione  della  Commissione  istituita  con  Decreto  uiniateriale  del 

97  Marzo  1873  per  slodiare  l'ordinamento  delle  Borse,  ecc.  Roma, 

1873;  8", 

id.  Statistica  giudiziaria  penale  del  Regno  d'Italia  per  l'anno  1870.  Roma, 

1873;  4  voi.  rol. 

id,  L'Italia  economica  nel  1873-  Roma,  1873;  testo  e  tavole;  StoI.  8*>. 
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Atti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  compilali  dal  Segretario,      r.  itxid«ni) 
Tomo  XXVI;  Sessione  1' dei  l"  Dicembre (187J).  Roma,  1873;  4°.       •!•'  «-iicai 

Rivista  scienliBca,  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Pi-     r.  kcaitmi, 
siocrilici,  ecc.  Anno  V,  fase,  a,  Marzo-Aprile  *873.  Siena,  I873;8'.     '"jf^X"'" 

Bollettino  medi  co -statistico  della  città  di  Torino;  dal  97  Aprile  al        HuDiùpia 
39  Dicembre  1873;  4".  "  '•"" 

Gionule  della  H.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  voi.  XIII ,  n.  17  Ate.R.di  HhIk 
e  18;  voi.  XIV,  n.  l-t4,  16-18.  Torino,  1873;  8".  *"  '""""■ 

BoIleltiDO del  Clab  alpino  italiano;  voi.  VII,  n.  91.  Toriao,  voi.  XIII,   Clob  >ipiao  itil 

(T.ri.o). 

Atti  del  Reale  Istiluto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  tomo  II,    r. init.Veaeu 
serio  IV,  disp.  7.  Venezia,  1873-73;  8°.  (v««i.). 

Memorie  dell'Accademia  di  Agricoltu'a,  Arti  e  Commercio  di  Verona  ;       Acudemii 
voi.  XLIX,  fase.  I  e  !.  Verona,  IBM;  8°.  '^a^Comlem*'' 

DmkscbrideiiderK.  Akademìe  derWis8eaicliaften;Matbem.-Natarw.    Acudnnii  imp 
Classe;  XXXI  Band.  Wien ,  1878;  4°.  ^di'vf.M^" 

Sitzangsberichte  der  K.   Akademie  dar  Wlsienschaften;  Hathem.-  ij. 

Naturn.  Classe;  erste  Abtb.,  LXIV  Band,  t-5  Heft.;  zweite  Ablh., 
1-5  Hett.  Wien  ,.1871;  8°. 

Sitzongsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenscbaften;  Philos.-Miit.  u. 

Classe,  LXVIll  Band,  !-4  HeR.;  LXIX  Band,  1-3  Heft.Wìon, 
197 1  i  8". 

Ponte»  rerum  Anitriacanim;iweiteAblb.I>ip/omalaHa«Mcta;XXXV  n, 

Band.  Wieo,  1871;  8". 

Arcbir  fiir  (»sterretchische  Gescbicbte  eie.  ;  XLVIl  Band,    3  gaifte.  U. 

Wien,  1871;  8°. 

Rad  iDgoslavenske  Akademije  Znanosti  i  Umjetnosli;  Knjiga  XXIIL   am. di sc «d An 
U.  Zagrebu,  1873;  8°.  


IZignbli). 


Della  monetazione  ragusea;  Studi  di  Vinceaio  Adamovic,  Ragusa, 
1874;  94. 
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Beali  OoLRBii  de  Tridino,  Abbatis  Monasteriì  Locediensis,  open 
qaae  supersunt  nane  prìmum  edita  cura  et  studio  Joannis  Ba- 
ptiatae  ADBijtNii,  sodatis  Somaachi.  Augustae  TaurinorDm,  1S13; 
1  voi.  8°  gr. 

L'enrer,  poSme  de  Dante- Alighieri  ;  Iraduclìon  en  vers  TrancBis  par 
RsDé  Albt,  etc.;  chaat  V.  Turin,  1873;  18°. 

Analyse  infinltÉsimale  dea  courbes  pisnes,  coDtenant  la  résolntioo  d'uD 
grand  nombre  de  problèmes  choisis,  à  l'asage  dea  candidali  k  li 
licence  ès  Sciences,  par  M.  l'Abbé  Aocst,  Paris,  1873  ;  1  voi.  S*. 

Sol' cancro  dell'utero;  riasBonlo  della  XX*  lezione  della  dal  DotL 
Berbcti  Giuseppe.  Torino,  I8T3,  8°. 

Slorìa  della  filosofia  rispetto  alla  conoscenia  di  Dio,  da  Talete  fino 
ai  giorni  nostri;  del  Doli  R.  Bobba;  voi.  II.  Lecce,  1873;  16°. 

Bnllellino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Science  matemalìche , 
'-        e  fisiche  pubblicato  da  B.  Bongoupagni  ;  tota.  V,  Novembre- 
Dicembre  1879. —  Indici  degli  articoli  e  del  nomi.  Rema,  1871  ;4°. 

BnlleltiQO  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  matemaliebe  e 
Bsicbe,  pnbUicalo  da  B.  Bohcompichi;  tom.  VI,  Gennaio-Maggio 
1873.  Roma,  4". 

Inlorno  ad  un  opuscbio  dì  Domenico  Maria  Novara;  per  B.  Bohcom- 
rAGNi.  Roma,  1871;  4". 

Sopra  alcDoi  scritti  stampali,  finora  non  conosciuli,  di  Domeoico 
Maria  Novara  da  Ferrara  ;  Notiiie  comunicale  a  richiesta  del  rrìo' 
cipe  Don  B.  Boncompagni  alla  Socielà  Copernicana  diScienieed 
Arti  di  Thorn,  nelle  sedute  dei  3T  Giagno  e  15  Agosto  1870  di 
Massimiliano  Cubtze.  Traduzione  del  sig.  Filippo  Kblleb.  Roma, 
1871;  4". 

Ulleriori  nolizie  inlorno  ad  alcuni  scrini  stampati ,  finora  non  co- 
nosciuti, di  Domenico  Maria  Novara  da  Ferrara,  comunicale  per 
incarico  del  Principe  Don  B.  Doncompagni  in  Roma  alla  Societì 
Copernicana  per  le  Scienze  ed  Arii,  nella  sessione  del  5  Dicembre 
1870,  di  Hassimiliano  Curtib.  Traduzione  dì  Filippo  Bellei. 
Roma,  IB71  ;  4°. 
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Sulla  cantiaoatione  del  periodo  sisiuico  vulcanico-appennino ,  dal 
7  febbraio  al  30  aprile  Ìè13  ;  Stadi  del  Cav.  Prof.  Michele  Stetano  ' 
Db  Rossi.  Roma,  1813;  4'. 

lalorDO  ad  dq  maDoscrìlto  dell'Ottica  di  Vilellione,  citalo  da  Fra 
Loca  Pacioli;  per  B.  Boncohpasni.  Roma,  ISTI;  4°. 

Note  di  Galileo  Galilei  ad  un'opera  di  Giovanni  Battista  Morin,  pub- 
blicate da  B.  BoNCOMPlGKi.  Roma,  1873;  4°. 

Dieci  Lettere  inedile  di  Gioseppe  Lnigi  LicRtifGB;  pubblicate  dall'Ing. 
Giambattisla  Biidkgo.  Roma,  1B73,  4o. 

DoiTereilà  di  Roma;  Corso  di  Diritto  costitaiionale;  Teorica  generale; 
Prolusione  fatta  addi  3  febbraio  IS73dal  Cav.  Boh-Compigm  De- 
putato, incaricato  dell'insegnamento.  Boma,  1873;  8°. 

Carie  du  bassin  sulfurifère  des  Romagnes  (Italie);  par  J.  BatiHFAUT, 
Ingénieur  civil.  Taris,  1869;  6"  gr. 

Memorie  biografiche  degli  Scultori,  Architetti,  Pittori  ecc.,  nativi  di 
Carrara  e  di  allri  luoghi  delta  provincia  di  Massa,  con  cenni  re- 
lativi agli  artisti  italiani  ed  esteri  che  in  essa  dimorarono  ed 
operarono,  e  nn  saggia  bibliografico;  per  cura  di  G.  Cmpoii- 
Modena,   1673;  I  voi.  8°. 

Cn  caso  d'ileo-  e  dermo-lifo;  HiOessioni  teorico-cliDÌche;  per  Giu- 
seppe Canbttoli.    Napoli-,  1873,  8°. 

I  fìesuitì  è  la  Repubblica  di  Venezia;  Documenti  diplomatici  sulle 
male  azioni  dei  Gesuiti  contro  la  Repubblica;  ricolti  per  decreto  ■ 
del  Senato  (  14  Giugno  lUDG),  e  pubblicati  per  la  prima  volta,  con 
annotazioni,    dal   Cav.  Giuseppe  Cippblletti   veneziano,    ecc. 
Venezia,  I8T3;  1  voi.  8°. 

La  icienza  politica  in  Italia;  di  Ferdinando  Cavalli.  Venezia,  1373, 
voi.  1"  e  S";  in-4". 

Memoria  sopra  il  nome  di  Sardegna  e  degli  antichi  Sardi  in  rela- 
zione coi  monDmenlideIl'Egitlo;illuslralÌ  dall'egittologo  F.Chabas; 
por  G.  Spano.  Cagliari,  1873;  6°. 
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Trattato  d'Aritmetìi^a  teorica  ed  af^lìcata  ;  compilata  da  Gaudenzio 
Coli.  Bologna,  1S73;  I  voi.  16'. 

Cosmos;  comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della 
Geografia  e  delle  Scienze  allini;  di  Guido  C0R.1;  disp.  3*  e  4'. 
Torino,  1873;  8°  gr. 

Hevista  de  Portagal  e  BraziI ,  Dircctores  Luciano  Cobdeibo  e  Ro- 
drigo AlToDso  Pedl'ito;  d.  3-5.  Lisboa,  1873;  4°. 

Intorno  alla  Memoria  del  Gauttiey  Sulla  spinta  delle  ttrre,  ioserila 
nello  Memorie  dell'Accademia  di  Uigione,  degli  anni  17&4'176S; 
per  B.  Db  Benedictis.  Torino,  IS73;  8°. 

Prodromi  ^yslemalis  naturali»  vegetabitium  hìstoria,  numeri,  con- 
clusio;  auclore  Alphonso  1>e  Canoolle.  l'arisiis,  IST3-,  6". 

Réllexions  sur  les  ouvrages  généraux  do  Bolanique  descriptive;  par 
M.  Alph.  Db  CiNooLLB.  Genève,  1873^  8°. 

La  Perse  et  les  Persans.  iSasr-Eddin-Scbab ,  le  noovel  Iran  el  l'équi- 
libre  asiatique;  par  le  C»  Db  Cboizier.   Paris,  1873;  %". 

Les  Bonivard;  extrait  de  l'Armorial  el  Kobiliaire  de  l'ancien  Docbé 
de  Savoie  ;  par  le  C"  E.  Amédée  de  Fobis.  Grenoble,  1873;  Tol". 

Sulla  possibile  connessione  tra  le  ecclissi  di  Sole  ed  il  magnetismo 
terrestre;  Memoria  del  P.  Francesco  Dbnza,  Barnabita.  Roma, 
1873;  4". 

Bulleltino  di  archeologia  cristiana;  del  Comm.  Giovanni  Battista 
Db  Fossr.  Roffa;  1873;  anno  IV,  fase.  1-3;  8°  gr. 

Sul!' u  rari  oli  lo  caduto  nell'agro  romano  il  3t  agosto  1873;  Studi  del 
Cav.  Pror.  Micbele  Stefano  De  Rossi.  Roma,  1873;  4°. 

Histoire  de  la  Mannaie  romaine;  par  Théodore  Mommsen ,  traduite 
de  l'allcmand  par  le  Due  De  Blacis  ,  et  publiée  par  J.  Db  Witti; 
tome  111.  Paris.  1873;  8°  gr. 
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ONervatorìo  della  R.  Universilà  dì  Genova.  -   Stato  meteorologico 
della  citlà  di  Genova  per  l'anno  1873;   Relazione  del  Dottore 
P.  M.  GiKiBiLDi.  Genova,  ISiS;  8'  gr. 


Dei  conflitti  di  attribozioni  ;  Trattalo  teorico- prati  co  ;  p 
Db  GioiNNis  Giihqdikto.  Firenze,  1873;  I  voi.  8". 


Francesco  Salii  ed  il  diritto  inleroazionale  ;  per  Francesco  Lìttiki. 
Napoli;  1873;  16°. 

LMIere  di  Carlo  Botta  ài  Conte  Tommaso  Li  Ila  rdi.  Genova,  1873;   ^ 
1  voi.  8"  gr.  , 

Cavour  :  Patria  e  gloria  ;  poein  dedicaied  lo  Iho  sons  of  Italia  ;  h; 
James  Lockbirt,  M.  A.  Firenze^  1873;  4°. 

Dello  scetticismo  filosollco,  ed  un  quesito  ai  delti;  Pensieri  di  Giu- 
seppe Lo  GiL'DiCB.  Messina)  1873;  6°. 

De  l'Astronomie  dans  l'Académie  Borale  de  Belgiqoe;  Rapport  sé- 
colaire  (1779-1B73);  par  FA.  Mìillt.  Bruxelles,  I87S;  8°. 

Tableau  de  l'Astronomie  dans  l'hémisphère  aaslral  el  dans  l'Inde; 
par  Ed.  M4ILLT.  Brnielles,  1ST3;  8°. 

Alessandro  Manzoni;  Ode  dì  Luigi  Mancini,  Fano,  1873;  16°.  . 

Serie  cronologica  dei  Parrochi  di  Drenerò  ;  pubblicala  ecc.  dal  Ba- 
rone Giuseppe  Manuel  di  S.  Giovanni.  Saluzzo,  1873;  8°. 

Della  nazionalìlji  e  delle  aspirazioni  messiRniche  degli  Ebrei  a  pro- 
posito della  queslione  sollevala  dui  l'onorevole  Deputato  Pasqnaligo; 
Considerazioni  del  Cav.  Marco  Moitaba.  Roma,  18^3;  8°. 

Il  raeconlo  biblico  e  le  più  recenli  conclusioni  delta  scienza  ;  Me- 
moria del  Cav.  Marco  Hobtaba.  Mantova,  18S9;  8°. 
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.   Li  Naptiali  di  Marco  Antonio  Altikii  ;  pobblicali  da  Eu-ico  Habduco. 
Roma,  1673;  1  voi.  4°. 

Notice  sur  Bardonèche;  Appendice  (suiU).  Florence;  1873;  S". 

Esperienze  Intorno  agli  eOelli  del  veleno  delia  naia  egiiiana  e  delh 
ceraitt;  Merooria  di  Paolo  Puigbbi  e  di  Francesco  Giaco .  Napoli, 
1873  ;  4°. 

Intorno  all'albinismo  del  Claiiai  anguilìarit;  Rota  di  Paolo  Pakchi. 
Napoli;  1873;  4". 

laiorno  ad  alcune  criltogatne  osservate  nelI'nOTo  dello  struzzo  ;  Me- 
moria di  Paolo  PiNCKBi.  Napoli,  1873;  4°. 

La  frequenza  della  sutura  frontale  negli  Arabi -Egìzia  ai.  —  Le  q>e- 
razioni  che  nell'Africa  onentale  si  praticano  sagli  organi  genìlali. 
—  Pensieri  intorno  alla  perfetlibililà  dei  neri  ;  Lettera  del  ProC 
Paolo  PANCBXt  al  Prof.  Paolo  Hanlegaiza.  Firenze,  1B73;  8°. 

Observalioni  faites  dani  les  slations  aslronomiqnes  auisses;  par 
E.  Flantinodb ;  Genève,  Bfile,  Lyon,  1873;  4". 

Résomé  météorolf^ique  de  l'année  IS79  ponr  Genève  et  le  Grand 
Sai nt- Bernard  ;  par  E.  Plintamoob.  Genève,  IB73;  8°, 

Y  a-t-il  des  fannes  naturelles  distinctes  à  la  surface  du  globe ,  el 
quelle  inéthode  doit-on  employer  ponr  arriver  à  les  déQnir  et  lei 
liniiter?  par  A.  Pbbcdbomhb  db  Bobbb.  Braxelles,  1873;  8*. 

Memorie  aneddotiche  soila  Corte  di  Sardegna,  del  Conte  di  Blon- 
'■        del,  Ministro  di  Francia  a  Torino,  sotto  i  Re  Vittorio  Amedeo  11 
e  Carlo  EmanaelellI;  edite  da  Vincenzo  Pbonib.  Torino,  i873; 
1  voi.  8". 

Annalei  de  l'Observatoire  RojaI  de  Broielles .  pobliéei ,  ani  (rais  de 
rÉtat,parlel)ireetenrA.QcBTeLKT.  Tome  XXI.  Braielles,  1879,4*. 

Observalions  des  phénomènes  pérìodiqaes  pendant  l'année  1870 
(Eitrail  dn  tome  XXXIX  des  Hémoires  de  l'Académie  R.  de 
Belgiqae];  i". 

Tables  de  merlalitéet  leur  dévcloppement;  par  Ad.  Qdetelkt.  Bnt- 
lellea,  1873;  8°. 
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I  de  l'Obserratoìre  Royal  de  Bruxelles;  par  A.QnETFLEx, 
Directear  de  cet  élablisaement;  lB79>73   Bruxelles;  ì  voi.  Si". 

De  l'homme  coosidéré  dans  le  syslème  social ,  on  comme  unilé,  on 
comme  fragmenl  de  l'espèce  hamaine;  par  M.  Ad.  Qdetblet 
(pag.  1-13);  8°. 

Intorao  ad  alcune  rare  edizioni  delle  opere  astro Domiclie  di  Fran- 
cesco Capuano  da  Manfredonia  j  Nota  del  Prof.  Cav.  Pietro  Ric- 
CABDi.  Modena,  1673;  4°. 

Sol  potere  specifico  indoltìvo  dei  coibenti  ;  Memoria  del  Prof.  Fran- 
cesco Rossetti.  Venezia,  1873;  8°, 

Sulla  dei  IO  mi  nazione  degli  Islìluli  tecnici  ;  Lettera  di  Gaetano  S«n- 
GioRGio  al  Cav.  G.  Haddolozzo.  Pirenie,  1873;  S". 

]  precursori  di  Coperoico  nell'anticbità  ;  Ricerche  storiche  di  G.  V. 
ScBiAPABBLLi.  Milano,  1873;  4°. 

Ueber  Kephrit  nebst  JadeVt  nnd  Saussnrit  im  Kiinltin-Gcbirge  ;  von 
Hermann  von  ScnLAQiNTWEiT-SjtK  iìhllnski.  MUncben^  1873;  8°. 

Delle  alienazioni  mentali,  ridotte  a  compendio,  da  valere  come  p\ù 
ampio  trattalo  negli  studi  normati  della  patologia  e  della  clinica; 
pel  Dottore  Cav.  Gioacchino  Stahpacciiii.  Torino,  1873  ;  I  voi.  8°, 

Dipi  Bleoofo'j  usi  ^lOfiifJt,  ìptùvsi  ixi  luiTim  Mipiou  Pivi 

1871;  8". 

Vier  Herkwiirdige  Codices  der  HUnslerschen  Paulina  beschrieben, 
von  D'  Florenz  ToaruAL.  Hitnster,  1873;  8*. 

Della  grandezza  della  Terra  secondo  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli;  per 
Gustavo  UziELLi.  Firenze,  1673;  S". 
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CLASSE 

D(  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE"     . 


■  lait. 

PRESIDENZA    DI     8.     t.    IL     COKTS     t.    8CL0P1S 


Il  Socia  Cav.  Lessona  presenta  alla  Glasse  un  lavoro, 
scritto  in  collaborazione  coll'Avv.  Cesare  Tappakoni-Canefri, 
che  ha  per  lilolo  : 

NOTA 

MJCROCHEIRA   RAEMPFERI  Sieb. 

m  mnK  mm  m  uiuu  dicheupsis. 

Il  Cavaliere  Tittorìo  Aymonih,  torinese,  il  quale  oggi  ha 
la  sua  consueta  dimora  al  Giappone,  ed  appunto  a  To- 
kohania,  è  grandemente  benemerito  del  Museo  soologìco 
di  Torino,  cui  arricchisce  di  preEÌosi  doni  dei  prodotti 
naturali  delle  lontane  contrade  ove  dimorando  ora,  ha 
sempre  in  mente  tuttavia  ed  ama  di  nobile  amore  la  sua 
città  nativa. 

Fra  1  doni  di  cui  il  Cav.  Athonin  ha  arricchito  questo 
Museo,  vuoisi  notare  una  specie  di  crostaceo  del  Giap- 
pone ,  il  più  grosso  crostaceo  Onora  conosciuto ,  e  di 
gran  lunga  superiore  a  tutti  gli  altri,  chiamato  Inaehut 
Katmpferi  dal  Ds  Haan  ,  e  Macroeheira  Katmpfsri  dal  Sts- 
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BOLD.  Nel  volume  che  tratta  dei  crostacei  nella  Fauna  Ja- 
poniea  del  Sisbold,  è  descritta  dal  De  Haam  con  precÌBÌone 
questa  specie,  e  ne  vengon  dati  ì  disegni.  Questi  tuttavia 
non  sono  di  maschio  adulto,  quale  è  quello  che  abbiamo 
noi ,  ma  bensì  dì  un  maschio  giovane  e  di  una  fem- 
mina. Del  maschio  adulto  è  dato  il  disegno  di  una  chela. 
I  disegni  e  le  descrizioni  corrispondono  cosi  bene  ai  nostri 
esemplari,  che  sarebbe  superfluo  aggiungere  una  parola 
in  proposito.  Daremo  salo  qui,  cosa  che  non  fu  fatta  dai 
primi  descrittori,  la  misura  dei  nostri  esemplari  dell'uno 
e  dell'altro  sesso.  Esse  sono  le  seguenti  : 
A)  Mkseld*. 

HÌBura  langitudinate  del  corpo   m.  0,-360 

»      trasversale            •        »...  m.  0,  390 

Misura  di  una  zampa  del  1"  puìu.  -  Lunghezza  totale  m.  1,  310 

"               "                    •               1"  segmento m.  0, 070 

•                y          I  m.  0,  470 

3"          .  m.  0,  160 

-                 4*          .  m.  0,  495 

Misura  di  una  zampa  del  2'  paì«.  —  Lungheess  totale  m.  0,  980 

•               "                    •               1"  segmento m.  0,031 

•                    •               5"        .  m.  0, 395 

>                 •                      ■                 3"          .  m.  0,  165 

4-          .  m.  0,  265 

5*          -  m.  0,  134 

Misura  di  una  zampa  del  3*  paio.  —  Lungheiza  totale  m.  0,  7!4 

■  -                      >                 1°  segmento m.  0,033 

2"        .  m.  0,  326 

3"        .  m.  0,  150 

4'         .  m.  Oi  212 

5»         .  m.  0,  138 

Misura  di  una  zampa  del  t°  paio.  —  Lunghezza  totale  m.  0,  TGb 

■  •                    ■               !•  segmento m.  0,027 

2°  •  m.  0,  271 

3'  .  m-  0,  128 

*•  ■  m-  0.  163 

5*  •  m.  0,  »S 
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liùura  dì  una  zampa  del  5°  paio. 


«7 

'  Lunghezza  totale    va.  0,  623 

)■  segmento m.  0,  027 

2*         .  m.  0,  271 


4» 


m.  0,  1 


.,           r— 

Ina 

m.  0,  2W 

m.  0,  303 

Uisura  di  una  umipa  del  1°  paio. 

-  Lunghezza  totale 

m.  0,  278 

1*  segmento 

m.  0,  046 

2» 

m.  0,  083 

3° 

4° 

m.  0,050 
m.  0.  080 

,               ■                    ' 

5' 

m^O.  050 

Misura  di  una  zampa  del  2°  paio. 

~  Lunghezza  totale 

m.  0,  605 

1°  segroenlo 

m.  0,  047 

2» 

m.  0,  203 

3" 

m.  0,  105 

4" 

m.  0,  160 

',                    '               '                    ' 

5" 

*n.  0,  094 

"ùara  dì  una  sumpa  del  3"  paio. 

—  Lunghezza  totale 

m.  0,  573 

1°  segmento 

m.  0,  050 

p                   *                •                    ■ 

2" 

m.  0,  191 

*      ;     .: 

3* 

'  1' 

m.  0,  083 
m.  0,  160 

1         ''ISUFb  l'i  una  zampa  del  4°  paio. 

b' 

ra.  0,  093 

—  Lunghezza  totale 

m.   0,  485 

J                              • 

i"  segmento 

m.  0,  048 

. 

2* 

m.  0.  170 

•                    ■ 

3" 

m.  0.  072 

'                    >  '                  ■ 

4» 

m.  0,  118 

Misura    *U  una  zampa  del  5*  paio. 

5» 

m.  0,  075 

—  Lunghezza  totale 

m.  0.  395 

)•  segmento 

m.  0,  0*1 

•        -            »                    t 

2" 

m.  0,  135 

'                     ■                    > 

3" 

m.  0,  063 

» 

4- 

mi  0,  100 

»             ■       »                     • 

y 

m.  0,  073 
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Lo  Blomaco  di  questo  crostaceo  è  tondeggiante,  pirì- 
forme,  ha  10  centimetri  di  larghezza,  9  ^i  altezza,  9  di 
profondità,  e  molto  sviluppate  le  vane  parti  che  oe  costi- 
tuiscono la  complicata  porzione  pitorica. 

Le  branchie  sono  sette  per  parfe;  la  prima  è  la  meno 
sviluppata  in  lunghezza  e  lai^hezza,  ed  ha  in  lunghezza 
7  centimetri,  in  larghezza  75  millìmetri.  La  quarta,  che' 
,è  la  più  grande,  ha  11  centimetri  di  lunghezza,  e  2  cen- 
timetri e  mezzo  di  larghezza. 

L'esemplare  che  ci  ha  mandato  il  Cav.  Ayuonin  appare 
essere  uno  dei  più  grandi.  Il  Siebold  dice  che  il  geo- 
grafo Mogani  Tukenai  parla  di  individui  trovati  sui  lidi 
dell'isola  dì  Jezo,  dove  dalla  stirpe  di  Alno  sì  dà  il  nome 
Jfunftira  a  questo  animale,  i  quali  occupavano  uno  spazio 
di  olio  o  nove  piedi.  11  nostro  maschio  misura  appunto 
Ire  metri  da  una  estremità  all'altra  del  primo  paio  di 
piedi  aperti.  11  Siebold  cita  Burgeh,  il  quale  afferma  di 
aver  vt^^uto  esemplari  coi  piedi  aperti  della  lai^hezza  di 
undici  piedi.  Gli  esemplari  dì  Siebolo  non  arrivano  ad 
una  cosiffatta  lunghezza,  tìgli  parla  di  una  zampa  del 
primo  paio  lunga  quattro  piedi ,  e  di  una  del  secondo 
lunga  tre  piedi.  Le  misure  del  nostro  esemplare  maschio 
dimostrano  pertanto  che  esso  è  fra  i  più  grossi.  Il  Sibbold 
aggiunge  che  questo  crostaceo  è  cibo  prediletto  dei  Giap- 
ponesi, ì  quali  lo  chiamano  col  nome  dì  Sima  gani,  che 
suona,  tradotto,  granchio  isolano  dai  lunghi  piedi,  e  che  esso 
pare  nutrirsi  principalmente  di  asterie. 

Nella  descrizione  fattane  nella  Fauna  Japoniea,  è  detto 
che  si  trova  sul  Udo  orientale  di  Nìppon,  nella  provin- 
cia di  Suruga  fra  il  34°  e  il  35".  Ma  nella  prefazione  il 
SiEBOLD  dice  che  si  trova  più  frequentemente  sulle  spiag- 
gie  dell'isola  di  Jeio,  e  che  sui  lidi  orientali  dell'isola  di 
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XippoD,  deve  eeoer  trasportato  dal  tempestoso  fitror  da! 
tifoni,  soggiungendo  eRpressamentc  clie  è  ancora  incerto 
di  qual  plaga  propriamente  del  grande  Oceauo  esBo  sia 
abitatore!  Ben  più  lungi  ancora  sarebbe  trasportato  dal 
furore  dei  tifoni,  imperocché  lo  Stbller  trovò  sul  pro- 
montorio di  Oliìtora,  nel  seno  di  Olutora,  all'istmo  della 
penìsola  del  Saculsciatka,  a  61°  di  latitudine  settentrio- 
nale, frammenti  di  granchi  dì  mole  inconsueta,  e  piedi 
cosi  grossi  e  carnosi  da  bastare  uno  solo  di  essi  a  saziare 
un  uomo  affamato;  e  Siebòld  non  dubita  trattarsi  ap- 
punto di  questa  specie.  Soggiunge  questo  grande  zoologo 
the  questo  non  è  un  fatto  isolato,  poiché  le  grandi 
correnti  marine,  le  burrasche,  i  tifoni,  nello  stesso  modo 
io  cui  portano  al  Giappone  crostacei  di  mari  lontarnssimi, 
portan  pure  dal  Giappone  crostacei  sovra  altre  spiaggie 
in  lontanissimi  mari.  • 

Primo  a  parlare  di  questo  crostaceo  fu  Engelberlo 
Kàvffer,  che  visita  il  Giappone  in  sul  finir  dei  secolo  XVII: 
il  SiEBOLD  crediamo  aia  quello  che  ne  ha  portato  i  primi 
esemplari  io  Europa.  lu  Italia,  oltre  al  Museo  di  Torino, 
crediamo  sia  solo  a  possederne  un  esemplare  il  Museo  di 
Milano,  per  dono  del  signor  Robecchi,  già  Console  d'Italia 
al  Giappone. 

Il  De  H&ak,  nella  descrizione  che  fa  della  Maerochtira 
iaempferi,  dice  che  ha  il  più  delle  volte  cx)perto  il  torace 
di  Anatife.  Ciò  abbiamo  potuto  verificare ,  e  ne  ebbimo 
alla  ricerca  buon  fruito.  ~  . 

Nel  sottoporre  ad  esame  i  due  giganteschi  esemplari 
di  Maerocheira,  abbiamo  intatti  osservate  alcune  poche  spe- 
eie  di  Cirripedi  che  vivevano  aderenti  alle  parti  tegumen- 
tali esterne  ed  alle .  branchie  dei  medesimi. 

Tra  i- Cirripedi  aessili  trovammo  alcuni  esemplari  di 
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un  Balano  che  ad  oota  del  loro  o&ttivo  stato  di  conier- 
vatìoile  non  ci  parvero  differire  dalla  varietà  liscia  del 
Balanus  erentOus  Bbuo.  (Darwin,  Mon.  ot.  Cirr.  (Soianùbc} 
'  p.  261,  tom.  VI,  fig.  6  h),  specie  la  quale  possiede  nna 
estesissinla  area  di  diffusione,  vivendo  tanto  nei  mari  ar- 
Uci,  nell'Inghilterra,  nello  stretto  di  Beherìng,  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Hediterraneo,  quanto  nelle  Indie  Occidentali 
e  nel  mare  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Giti  indìTidiu  os- 
servati aderivano  alle  parti  tegumenuli  del  maschio.  —  Di 
Girripedi  peduncolati  due  specie  ci  venne  fatto  dì  rlcono- 
scere.  Prìmieramente  la  Paedtasma  Raempfiri'OÀxm-!*,  ab- 
bondante sopra  le  branchie  e  più  rara  sopra  i  tegumenti 
eelemi  presso  alle  articolazioni  degli  arti  ambulatori.  In 
secondo  luogo  scoprimmo  nella  cavità  branchiale  e  sulle 
branchie  una  nuova  specie  di  Diehtìap$is,  distintissima  da 
quelle  ftn  qui  conosciuta,  ed  è  la  seguente  ohe  ci  accìn- 
giamo a  descrìvere. 

Le  specie  re^strate  in  questo  ultimo  genere  sono  in 
numero  di  sei,  per  la  maggior  parte  parassite  sopra  cro- 
stacei marini.  La  prima  di  esse  specie,  proveniente  da 
Bomea,  venne  fino  dal  18S5,  col  nome  dì  OcWltumts  Wta^ 
wichii,  descritta  dal  sig.  I.  E.  Qrat  nel  X  volume  degli 
Annoti  of  Fhiloiophy,  e  auccessivamente  figurata  dallo,  stesso 
nel  ISSO  nel  4*  volume  de'  suoi  SpicUegia  ioologica.  Quat- 
tro altre  specie  furono  fatte  conoscere  ed  egualmente 
Smurate  dal  signor  Oh.  Darwin  nella  sua  classica  Mono- 
grafia dei  Girripedi,  e  sono  le  seguenti  : 

-    *        pellueida,  I 
■        Lbwei,  di  Madera, 
*        wifwgomi,  Hab.T 
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UD'uIlima  specie  del  Hediterraneo ,  fu  dal  compianto 
Prof.  teviLippi  Bcoperta  nella  cavità  braochiale  del  Pali- 
tnmu  vutgaris,  e  da  lui,  sotto  il  nome  ài^Dichelapsis  Darwinii 
descrìtta  e  figurata  osi  1°  volume  dell'Àrcbìvio  perla  eooIo- 
gia ,  l'anatomia  e  la  fisiologia  per  cura  dei  signori  Cane- 
strini, DoBiA,  Fbdiuri  b  Lessona  [1861}  a  carte  7i  e  200. 

Nel  dicembre  1810  il  sig.  R.H' Andrew  nella  prefaiioiie 
di  una  sua  piccola,  ma  interessante  Uemoria  sui  mol- 
luschi del  Mar  Rosso,  segnalava  pure  una  specie  di  Di- 
duiofuia,  parassita  sugli  aculei  di  una  Cydaris  dì  quel  mare. 

Questa  specie  però  doo  venne  per  anco  nominata  e 
tanto  meno  descrìtta  per  quanto  sia  a  nostra  ct^nizione. 

Per  la  nuova  specie  che  abbiamo  la  soddisfattone  di 
segnalare  proporremo  il  nome  di  IHchelapsis  Ajfmonini. 
EcGooe  la  frase  diagnostica  secondo  U  sistema  del  Daawi  n. 

D.  seulorum  segmento  basali  angtistiore  el  breviore  guani 
tegmenttun  occliulefu;  tergis  triangtdaribus  ;  eorwn  pane  in- 
feriore duplo  ti  ampHus  ialiore ,  fuam  tegmmlum  $eviorum 
oectudent;  carina  basi  furcifera. 

Forma  generale.  Capìtolo  compresso ,  relativamente  ac- 
corciato, triangolare,  di  poco  più  lungo  che  largo;  valve 
tutte  poste  a  distanza  le  une  dalle  altre,  e  dall)  carena. 
Valve  e  carena  strettissime,  (ragtlì  e  sottili,  collegate  per 
mezzo  di  una  membrana  chitinosa  perfettamente  liscia, 
tenace,  sottile,  e  trasparente  in  modo  da  lasciar  scoiare 
il  corpo  deiranimale. 

Scudetti  formati  di  due  segmenti  stretti  e  sottili,  saldati 
in  un  solo,  e  disposti  in  modo  da  formare  fra  di  loro 
un  angolo  pochissimo  acuto.  Segmento  occludente  leg- 
giermente più  largo  del  segmento  basale. e  due  volte  più 
Inngo  ifig.  &). 

Ttrga  due  volte  (rarameDte  tre}  più  larghe  degli  scudi, 
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in  forma  di  triangolo  allungato  (con  due  angoli  acuii  e 
due  lati  più  lunghi  e  quatti  eguali,  un  angolo  ottuso  ed 
un  Iato  più  breve)  e  lunghe  quanto  la  metà  del  segmeBlo 
occludente  sopraindicato  {fig.^) 

Carena  strettissima ,  concaTa  in  ternamente,  e  di  ud 
quarto  più  breve  degli  scudi;  curva  ai  */$  della  sua  lun- 
gheKia  totale  colla  estremità  basale  forcuta  ;  denti  della 
biforcazione  formanti  fra  di  loro  un  angolo  alquanto  ot- 
tuso, come  nella  Dichelapsis  Lovxi  Darwin  {fig.  7). 

Peduncolo  mollo  più  largo  del  capitolo  ,  talora  fino  a  3 
a  4  volte  lo  stesso  ;  largo  poco  meno  della  metd  del  ca- 
pitolo e  presentante  una  specie  di  strangolatura  imme- 
diatamente sotto  la  base  del  medesimo. 

11  maggiore  de'  miei  esemplari  contiene  entro  nel  pe- 
duncolo ova  perfettamente  già  sviluppate,  di  forma  allun- 
gata, alquanto  contratte  nella  parte  centrale,  e  lunghe 
da  uno  a  due  millimetri  e  mezzo  {/ig.  11). 

La  specie  che  ha  colla  nostra  maggiore  affinità  è  ti 
D.  Lowei  Darwin,  t.  e.  pag.  129,  tav.  II,  fig.  8  ;  ne  diffe- 
risce però  assai  per  la  forma  obliqua  e  triangolare  del 
capitolo ,  per  la  saldatura  dei  segmenti  degli  scudetti, 
per  la  forma  triangolare,  e  pella  disposizione  delle  terga 
che  non  presentano  mai  prolungamento  laterale. 

Il  capitolo  degli  individui  minori  ha  dai  due  ai  Ire 
millimetri  di  lunghezza;  quello  dei  maggiori  da  7  ad  8 
millimetri.  L'individuo  massimo  da  me  osservato  misura, 
insieme  al  peduncolo.  SO  millimetri. 

La  disposizione  dei  cirri  in  questa  specie  offre  le  par- 
ticolarità segnalate  dal  Dbfilippi  relativamente  alla  D. 
Darwinii. 

Il  primo  paio  presenta  il  pedicello  liscio,  con  due 
rami  epialì  fra  di  loro ,  telatìvamente  grossi  ed  accor- 
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ciati,  composti  di  sette  articoli  Attamente  tìUos!  ver^o  la 
bocca  {/Ig.  9).  La  forma  di  questa  paio  di  cirri  6  tal- 
mente singolare  e  tapto  diversa  da  qaella  degli  altri, 
che  io  credo  debba  piuttosto  considerarsi  come  un  paio 
di  piedi- mascelle,  conformemente  all'opinione  del  citalo 
autore.  Gli  altri  pedicelli  sono  tutti  villosi,  e  portano  due 
rami  lunghi  e  sottili,  ciascuno  di  12  articoli,  e  muniti 
di  una  spazzoletta  di  5  paia  di  setole,  in  due  serie  diver- 
genti, per  cadun  articolo  [fig.  8).  La  toro  posizione  ri- 
spettiva 6  quella  stessa  indicata  per  la  specie  mediterranea. 

Quest'ultimo  fatto  ornai  verificato  in  due  specie  si  deve 
probabilmente  estendere  a  tutte  quelle  del  genere.  La 
conformazione  pertanto  a  piedi-mascelle  del  primo  paio 
di  cirri ,  la  disposizione  dei  paia  rimanenti  in  modo  che 
il  loro  lato  inferiore  sia  sempre  rivolto  verso  gH  altri, 
dovranno  considerarsi  come  caratteristiche  del  G.  Dich«- 
Uìpsis.  In  tal  modo  dall'unione  dei  cirri  risulta  una  spe- 
cie di  imbuto,  in  cui  le  pareti  interne  sarebbero  formate 
dalla  parte  dei  cirri  stessi  munita  di  spazzole. 

Alla  base  dell'ultimo  paia  di  cirri  stanno  due  appeu- 
dìci  caudali,  una  per  lato  dell'apertura  anale.  Esse  sono 
cilindriche,  alcun  poco  rigonfie  verso  l'estremitd,  e  termi- 
nate in  punta  .ottusa  munita  dì  lunghe  setole.  Davanti  a 
queste  appendici  si  proteude  un  pene  enorme,  cilindrico, 
e  terminato  repentinamente  in  una  specie  di  flagello 
[fig.  fO). 

Le  parti  buccali  non  si  scostano  da  quelle  delle  altre 
specie.  Le  mandibole  hanno  ■'i  denti,  come  nella  D.Dar- 
winii,  di  cui  l'esterno  maggiore  è  separato  dagli  altri  per 
un  largo  spazio.  Le  mascelle  offrono  un  dente  bifido 
osila  parte  esterna,  e  sono  munite  di  spine  e  fortemente 
villose  al  lato  interno. 
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Questeanimaletto.coniebeneBi  può  scorgere,  ha  grande 
analogia  con  quello  della  D.  Dcmcinii,  benché  le  valve  del 
tegumento  e  Bpecialmente  le  terga  siano  differentÌBBìme 
nelle  due  specie. 

Non  pare  però  che  alla*  nostra  specie  si  possa  egual- 
mente applicare  quanto  il  Defilippi  dice  dell'  uniformità 
di  dimensioni  degli  individui  riuniti  della  D.  Darwiniì,  Nei 
gruppi  di  esemplai;!  della  specie  giapponese  ho  osservato 
invece  esemplari  ili  dimensioni  diversissime;  nou  si  pos- 
sono quindi  applicare  alla  nostra  specie  le  cooseguenzu 
che  dall'eguf^lianza  di  dimensioni  degli  individui  di  uno 
stesso  gruppo  si  volle  dedurre  dall'illustre  zoologo. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE  DELLA  TAVOLA. 

1.  DichetapsisAyiooninilp.  n.  Animale  completo  visto 
ad  un  forte  ingrandimento. 

%       '      Id.  Animale  completo  di  grandezza 

naturale. 


s. 

,     Id. 

Mascella  (fortemente  ingràndiu). 

i. 

Id. 

Mandibola 

id. 

5. 

id. 

Terga 

id. 

6. 

Id. 

Scudetti 

id. 

7. 

Id. 

Carena 

id. 

8. 

Id. 

Un  paia  di  cirri 

id. 

9. 

Id. 

I .»  Paio  di  cirri  (Piedi  mascelle)  id 

10. 

Id. 

Appendici  caudali 

id. 

U. 

Id. 

Oro 

id. 
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Hi 
Il  Socio  Prof.  Alfonso  Gossa  fs  all'Accademia  li  «e- 
guenie  comuoicazioDe  :        -  ^ 

Il  Proressore  Giulio  Sacha  nel  suo  pregevole  Manuale 
di  fisiologia  sperimentale  delle  piante  propose  il  quesito:  - 
Be  fino  ad  un  certo  punto  il  gaz  protossido  d'azoto  possa 
sostituire  l'ossigeno  nei  fenomeni  della  respirazione  delle 
piante  (1).  Nell'atino  1867  il  Dottor  Bobscìon  (2)  pubblicò 
i  rìgultatl  di  alcune  esperienze  eseguite  intorno  a  questo 
argomento,  dai  quali  apparirebbe  che  i!  problema  pro- 
posto da  Sachs  si  dovesse  risolvere  in  modo  affermatÌTO. 

Occupato  da  qualche  tempo  in  ricerche  che  hanno  per 
iscopo  lo  studio  dei  fenomeni  chimici  della  germinazione, 
Toiy  provare  se  il  gaz  protossido  d'azolo  potesse  sosti- 
tuire l'ossigeno  in  questo  primo  periodo  della  vita  delle 
piante. 

Misi  dei  semi  di  frumento  inumiditi,  con  acqua  distil- 
lata in  una  campana  piena  di  protossido  di  azoto,  che 
posava  in  una  vaschetta  di  mercurio,  in  un  ambiente 
dove  la  temperatura  si  manteneva  costantemente  ad  una 
temperatura  che  oscillava  tra  i  10°  ed  Ì  15°  gradi.  Dopo 
dodici  giorni  non  ho  potuto  osservare  traccia  alcuna  di 
germinazione,  mentre  semi  della  stessa  qualità  di  iVu- 
mento,  introdotti  nella  epoca  medesima,  sotto  campane 
riempite  d'aria  e  di  ossigeno,  germinarono  perfettamente 
dopo  due  giorni  (3). 

(1)  ffandbuch  (ler  ExptrijixenUtl-Phynologìa  dw  Pfianitn.  —  Loipiig 
IB65,  pag.  265. 

(3)  Èinige  vorldufige  Versuehe  iibtr  da*  Verhalten  dtr  fjkown  l'm 
Slickoxydtilgaie.  —  Bulletin  de  l'Académie  Imp.  des  Sciences  de 
SL-Péterebourg  1867,  Tome  12»,  pog.  303. 

(3)  Il  gaz  protossido  d'azoto  adoperato  era  puro;  esto  venne  Ot- 
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Attualmente  sto  eseguendo  delle  esperienze  per  cono- 
scere Qno  a  qual  punto  il  protoseìdo  d'aioto  può  essen 
mescolato  all'aria*  Benza  che  esso  impedisca  il  genno- 
gUamento  dei  semi-  Il  risultato  di  queste  osserrazìosi 
formetà  argomento  di  un'altra  comunicazione  che  pre- 
senterò all'Accademia. 

Unuto  fondendo  il  nitrato  ammonieo  socco  a  mitìssinio  calore;  s 
lavando  ripetutamente  il  gai  hcendolo  gorgt^liare  attraveiw  n- 
luEìoni  concoDtrate  di  wlfoto  ferroso  e  di  soda  caustica. 
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^BESIDENIA   DSL   SIG.    COMN.    F.   BtCHELMT 
VICB-PREBIDBNTB 


Il  Socio  Gastaldi  ,  condepatato  col  Socio  Lessona,  legge, 
iotorno  ad  una  Memoria  del  Prof.  Bellardi  avente  per 
titolo  /  Molluschi  dei  terreni  teniarii  del  Piemonte  e  della 
Ugma  (parte  IP),  la  seguente 

RELAZIONE. 

Se  lo  studio  dei  fossili  del  bacino  di  Parigi  condasM 
i  geologi  franceBi  a  staccare  dai  terreni  secondarli  guellì 
ti  quali  ai  diede  l'appellativo  di  terreni  terzìarii,  non  v'ha 
dubbio  che  lo  studio  dei  fossili  scoperti  in  Italia  alla  base 
delle  prealpi  e  lungo  tutto  l'Appennino  influì  grandemente 
a  perfeiionare  la  conoscenza  di  questi  terreni,  i  quali  in 
molte  regioni  e  particolarmente  in  Italia  hanno  una  reale 
importanza  sia  per  la  estensione  che  occupano  sia  per  le 
sostanze  utilizzabili  che  lacchiudono. 

All'epoca  in  cui  Brocchi  pubblìcaTa  la  sua  opera  pa- 
leontologica che  relativamente  ai  tempi  può  chiamarsi 
splendida,  i  terreni  terzìarii,  in  Italia,  non  formavano  che 
un  solo  orizzonte  noto  col  nome  di  terreno  sub-appennìno. 

Carlo  Ltell,  coi  dividere  quei  terreni  io  tre  grandi 
gruppi  ben  distinti,  introdusse  nel  loro  studio  un  ordine 
che  prima  non  esisteva,  e  quello  studio  divenuto  ordinato 
si  rese  altresì  più  semplice,  onde  procedette  poscia  con 
celerità  grandissima. 
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La  suddivisiobe  LyelliaQA,  All'epoca  in  cui  venne  pro- 
posta, poteva  Boddiafare  egaalmeote  il  paleootologo  ed  il 
geologo  ;  le  faune  e  le  flore  dell'  Eocene ,  del  Miocene  e 
del  Pliocene  se  non  erano  egualmente  ricche  di  svariate 
fonne  e  di  individualità  antmali  e  vegetali,  erano  tuttavia 
sufficientemente  distinte ,  e  per  altra  parte  i-  macìgrii ,  i 
calcari,  e  le  argille  dell'Eocene;  i  conglomerati, le  argille 
e  le  mollasse  del  Miocene  ;  le  marne  e  le  sabbie  del 
Pliocene  costituivano  gruppi  di  rocce,  che  una  volta  se- 
gnalati  ed  osservati  non  potevano  più  indurre  confusione. 

Man  mano  per6  che  nuove  osservazioni  andavano  di- 
cendosi Bu  quei  terreni  in  questa  od  in  qiiella  regione, 
solleva  il  bisogno  di  introdurvi  più  particolarej^ate 
suddivisioni.  Ed  infatti  il  Miocene  della  Sviczera  veniva 
soiesD  in  moUassa  inferiore  e  sufieriore,  e  ciò  tanto  più  op- 
portunamente in  quanto  si  era  visto  che  la  moIlisBa  in- 
feriore, giacitura  di  molti  depositi  di  lignite,  era  per  lo 
più  di  origine  lacustre ,  mentre  la  superiore  era  un  de- 
posito marino.  I  geologi  svlziieri  trovarono  Inoltre  con- 
veniente di  separare  dal  complesso  del  Miocene  i  depositi 
di  QEningen  i  quali,  per  la  maggior  parte  di  origine  U- 
custre»  coprono  la  moUassa  superiore. 

Tale  suddivisione  veniva  molto  a  proposito,  e  ciò  è 
tanto  vero  che  il  Miocene  del  nostro  paese  quantunque 
o£^a  non  poche  differenze  a  paragone  di  quello  svizEtto, 
■  sia  per  la  natura  delle  sue  rocne  sia  per  la  forma  dei 
vegetali  e  deg^  animali  che  racchiude ,  si  dovette  aocha 
suddividerìo  in  tre  distìnti  orinonti.  Anzi  ia  osservazione 
ha  dimostrato  che  esso  è  forse  più  complesso  d^'elvetìco, 
come  certamente  è  dì  quello  più  ricco  in  fossili. 

Se  l'Accademia  oe  lo  permette  noi  passeremo  rigida- 
mente in  rivista  ì  terreni  terzìarìi  dell'Italia  BCUontiiDnal* 
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■ì  quali  si  rìferìBce  la  Memoria  paleoDtologfca  del  Pro- 
TeBsoie  Bbllabdi. 

Le  saddivisioni  introdotte  in  quei  teireoi  eseendoi 
egualmente  basata  sulla  differenza  delle  loro  fanne  e 
flore  e  su  quella  delle  rocce  ,  la  breve  rivìBla  che  ci  pro- 
poniamo dì  fare  non  riuscirà  inutile  allo  scopo  che  ci 
prefiggiamo ,  dì  far  appreszare  il  valore  del  lavoro  sul 
quale  fummo  chiamali  a  riferire,  e  vogliamo  per  ci6  spe- 
rare che  ì  nostri  coUeghì  ci  perdoneranno  se  esciamo 
dai  lìmiti  ordinariamente  prefissi  alle  relazioni. 

Terreno  Eocenico. 

Chi  non  conosce  la  monotona  successione  delle  rocce 
componenti  questo  terreno  nel  nostro  Appennino  !  Attra- 
versiamo quella  catena  tra  Ovada  e  Voltri ,  tra  Busalla  e 
Genova,  tra  Fomovo  e  PontremoU,  tra  Vergato  e  Pistoia 
e  vìa  dicendo,  ed  ovunque  vedremo  succedersi  le  argille 
scagliose ,  i  calcari  detti  alberesi  che  sono  biancastri 
quando  ,  come  a  Genova ,  non  son  neri ,  ed  i  macigni. 
Come  è  triste  l'aspetto  di  quelle  rovine  formate  di  argilla 
putosa  racchiudente  frammenti  poliedrici  dì  calcare ,  la 
quali  quando  ammollate  dall'acqua  discendono,  colano 
a  guisa  dì  una  corrente  di  lavai  Come  è  sterile  il  suolo 
ove  argilla  e  calcare  predominano  ed  ove  l'uomo  distrusse 
la  foresta  di  castagni,  dì  querele  e  di  f^;i  che  natura  vi 
aveva  fatto  crescere  colla  preoccupazione ,  direbhesi ,  dì 
conBerrare  il  suolo  !  Sovente  la  monotonia  b  rotta  dalla 
presenza  dì  masse  serpentìnose,  enfotiche,  che  a  guisa  dì 
pitoni  paiano  squarciare  l'Eocene  per  flollerarsi  più  alto 
di  quello.  Ha  l'aspetto  delle  masse  serpentìnose,  ae  talvolta 
può  dirsi  grandioso  ed  imponente,  è  pure  nella  ma^or 
parte  dei  casi  poco  sorrìdente  a  motivo  delle  loro  tinte  cupe  ; 

13 


xCooglc 


la  BfcriliUl  di  quella  roccia  sìa  mauiccift  ,  che  in  detriti 
Tiene  ad  accrescere  quella  dei  circostaDtt  terreni  e  non 
concorre  per  niente  ad  alterare  la  trietetia  del  quadro 
che  VoB^e  il  paese. 

V'ha  tuttavia  qualche  rara  eccezione.  Cosi  nell'Àppeoinno 
di  Savona  all'Eocene  si  sostituisce  io  gran  parte  il  Hioeeoe 
inferiore  co'  suoi  ingenti  conglomerati,  colle  sue  marne 
or  a  struttura  compatta  or  a  struttura  sabbiosa  che  rae- 
chiudono  banchi  di  lignite  ed  i  resti  di  una  fauna  e  di 
una  flora  a  forme  tropicali.  Di  mezzo  a  questi  térresì 
sorgono  polenti  masse  di  scisti  cristallini  clorìtici  che  si 
direbbero  protogìnici,  il  cui  aspetto  vi  obbliga  a  portare 
il  pensiero  verso  le  Alpi  ove  analoghe  rocce  ampiamente 
si  estendono. 

Parimente  nei  dintorni  di  Genova  a  San  Martino,  di 
Paravanico  e  Isoverde  si  incontrano  a  contatto  -colla  gran 
massa  di  rocce  serpentìnose  eufotiche,  che  da  Val  Gorzente 
sul  versante  Adriatico  si  estendono  sino  al  Mediterraneo 
tra  Sestri-ponente  e  Varazze,  potenti  affioramenti  di  calcare 
dolomìtico  identico  a  quello  di  Hìvara  in  Piemonte  e  del 
Ghaberton  sopra  Césanne,  e  s'incontrano  quindi  camiole 
e  gessi ,  ftaniti  e  calcescisti. 

Per  chi  ebbe  occasione  di  studiare  la  geologiB  delle 
Alpi,  l'incontro  di  quelle  rocce  nell'Appennino  è  l'incontro 
di  vecchie  conoscenze,  e  quando  tra  S.  Martino  e  Isorerds, 
fatta  astrazione  dei  pochi  affioramenti  di  scisti  eocenici 
che  qua  e  là  si  vedono,  tu  Sssi  la  mente  all'esame  della 
natura  del  suolo  , 'ti  pare  di  essere  trasportato  in  una 
valle  delle  Alpi  Cozie. 

I  geologi  che  studiarono  l'Appennino  non  ai  preoccu- 
parono della  identità  di  ijueate  rocce  CTÌatalline  con  quelle 
dalle  Alpi;  non  notarono  che  ìt  gesso  saccaroide  dell'Ap-' 
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peaaÌDO  Don  è  il  gesso  terziario,  e  ritenendo  che  il  ser- 
pealiao,  l'eafotide,  la  diorite,  raD&bolite  ecc.  sono  rocce 
di  emersione  ,  credettero  che  gesso  e  ftanite  ,  caitiiola  e 
dolomile  e  calcescisto  fossero  rocce  eoceniche  metamor- 
Tosale  dalle  rocce  serpen  linose.  Di  qui  una  serie  di  errori. 

Una  volta  stabilito  che  le  rocce  Berpentinose  sono  rocce 
di  Iraliocco,  si  trovò  che  le  loro  emersioni  hanno  avuto 
luogo  a  parecchie  e  successive  epoche  ,  le  più  recenti 
tagliando  a  guisa  di  dicche  le  più  antiche  ^  e  vedendo 
sostanze  metallifere  nelle  adiacenti  rocce  cristalline,  ri- 
leoate  per  rocce  recenti  metamorfosate ,  mentre  al  pari 
dalle  serpentinose  sono  rocce  alpine,  si  aeserl  che  in 
Italia  esistono  vene  e  filoni  metalliferi  iniettati  nei  ter- 
reni terziarii  inferiori.  • 

11  fatto  si  è  che  serpentini  e'I  eufotidi,  graniti  e  porfidi, 
gneiss,  micascisti,  calcescisti,  calcari  cristallini  ed  altre 
consimili  rocce  si  protendono  lungo  tutto  l'Appennino 
sino  alle  Calabrie  ed  alla  Sicilia.  Ben  a  proposito  furono 
chiamati  col  nome  di  Alpi  i  monli  dell'Apuano  ;  essi 
non  solo  si  elevano  a  notevole  altezza  e  presentano  nelle 
stagliate  loro  masse  l'aspetto  delle  montagne  alpine,  ma 
i  scisti  cloritici ,  micacei ,  ai^llosi ,  i  calcari  cristallini 
di  cai  sono  formati  non  possono  essere  allrimentì  clasei- 
floaU  che  colle  rocce  congeneri  delle  Alpi. 

(Ina  sola  cons^pienia  vogliamo  per  ora  trarre  da  quanto 
abbiamo  detto  in  online  all'Eocene,  ed  b  che  la  chiave 
della  parte  più  importante  e  men  conosciuta  della  geo- 
logia dell'Italia  sta  nelle  Alpi. 

11  terreno  eocenico,  quale  lo  incontriamo  nell'Appen- 
nioo  costituito  di  argille,  di  calcari,  di  marne,  di  macigni, 
non  brilla  eertamente  per  riccheua  e  varietà  di  fossili , 
che  ansi  è  ano  dei  più  poveri  in  restì  organici. 
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NOD  ovunque  però,  nell'alta  Italia,  1' Eoc<>nti  è,  come 
uell'  Appennino,  costituito  di  argille,  di  calcari  e  di  ma- 
cigni poverissimi  di  fossili  ;  al  colle  di  Tenda,  nelle  Alpi 
marittime,  e  più  verso  Nizza;  nel  Veronese  ed  in  altre 
località  del  Veneto  banchi  eocenici  di  marna  sabbiosa,  di 
conglomerali,  di  brecciole  sono  ricchi  di  Dummnlili.di  po- 
lipai, di  molluschi,  di  pesci  ed  anche  di  impronte  di  piante. 

Rimane  a  vedersi  se  questi  strati  fossiliferi  siano  supe- 
riori od  inferiori  all'Eocene  appenninico  o  sincroni  con  esso. 

Il  Pareto  li  ritiene  per  inferiori',  e  noi  quantunque 
costretti  a  dichiararci  incompetenti  nella  questione  pérchò 
non  ebhimo  ancora  opportunità  di  studiare  quei  terreni, 
siamo  d'av\'iB0  che  l'opinione  del  Pareto  non  debba  am- 
mettersi s^nza  osservazione. 

I  geologi  toscani  hanno  maggior  opportunità  di  noi 
per  Io  studio  dell'Eocene  appenninico  e  meglio  di  tutti  lo 
conoscono.  Essi  trovarono  nella  Pietra-forit  o  macigno  in- 
feriore una  serie  notevole  di  fossili  caratteristici  del  Cre- 
taceo superiore. 

Vi  sono  adunque  nell'Appennino  macigni  eocenici  e  ve 
ne  sono  dell'orizzonte  superiore  della  creta ,  ma  non  è 
(iempr«  e  per  tutti  facile  il  dintiuguerli.  La  difficoltà 
njuce  da  ciò  che  nell'Appennino  la  successione  e  talvolta 
l'alternanza  di. argille,  di  calcari  marnosi  ,  di  calcari  al- 
beresi e  di  macigni  formano  una  serie  non  ìnterrotU  da 
banchi  di  altre  rocce  le  quali,  per  le  spiccate  loro  diffe- 
renze petrograQche,  costituendo  un  orizzonte  ben  deter- 
minato, rendono  facile  o  possibile  la  distintiene  fr»  la 
parte  inferiore  e  cretacea  di  quella  serie  dalla  parte  su- 
periore od  eocenica. 

In  Italia  quindi ,  per  separare  il  Cretaceo  superiore 
dall'Eocene  inferiore  si  ha  la  stessa  difficoltà  che  ù  trova 
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per  separare  gli  unì  ctagH  altri  tutti  gli  orizzonti  dei 
terreni  lerziariì,  perchè  dal  Cretaceo  al  Quaternario  essi 
formano  una  serie  non  ioterrotla  di  banchi  gli  uni 
altri  sovrapposti  in  atra  tifi  cazione  concordante. 

L'insensibile  passaggio  dal  Cretaceo  superiore  all'Eocene 
inferiore  trovandosi  appunto  nell'Appennino,  a  noi  pare 
probabile  che  gli  «Irati  foBstliferi  del  Nizzardo  e  del  Ve- 
neto,  ove  tale  passi^gio  non  è  ancora  stato  notato,  costì- 
tniscono  la  parte  superiore  dell'Eocene. 

Se  cosi  à  ,  quella  potente  serie  appenninica  di  rocce 
poverissime  di  resti  oi^anici  viene  a  farci  parere  meno 
straordinaria  la  differenza  che  corre  tra  la  fauna  cretacea 
e  la  fauna  eocenica  ;  ci  fa  vedere  che  tra  la  scomparsa  di 
lauti  generi  di  molluschi  cosi  sviluppati  nel  primo  e  la 
comparsa  nel  secondo  dì  altri  tanti  generi  da  qurili  dif- 
ferenti corse  un  tempo  lunghissimo.  Net  Nizzardo  per 
contro  ove  gli  strali  ricchi  di  fossili  eocenici  si  sovrap- 
pongono direltamenle  al  Cretaceo,  il  salto  che  le  faune 
presentano  6  troppo  marcato.  Potrebbe  tuttavia  accadere 
che  quéi  banchi  fossiliferi  delle  Alpi  marittime  e  Venete 
cosliluiscano  la  parie  più  prossima  alla  spiaggia  e  quelK 
dell'Appennino,  che  dalla  Liguria  alla  Calabria  offrono 
uniformità  grandissima,  cosliluiscano  i  depositi  dell'alto 
mare  eocenico. 

Comunque;  noi  non  pretendiamo  di  risolvere  la  que- 
stione, ed  esponendo  il  nostro  parere  in  ordine  alla  po- 
sitione  dell'Eocene  alpino  rispello  all'appenninico  abbiamo 
solo  avuto  in  mira  di  far  conoscere  i  molivi  pei  quali , 
net  quadro  complessivo  dei  terreni  terzlarii  che  qui  sotto 
daremo,  abbiamo  posto  1  banchi  eocenici  ricchi  di  fossili 
delle  Alpi  marittime  e  Venete  al  di  sopra  dell'Eocene  ap- 
pennijiicÓ. 
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lUoosnft  Interior*. 

NeU'oriuoote  del  Miocene  iaferiore  le  ligniti  di  Ctdi- 
bona  suir  Appenaino  ligure ,  di  Nuceto  aellft  valle  del 
Tanaro,  dei  Vicentino .  e  di  Agnana  nelle  proTioeie  me< 
ridionali  sono  depositi  di  acqua  dolce  sui  quali  giacciono 
polenti  strati  di  conglomeraCi  di  ghiaia,  di  sabbia,  di  a^ 
gille  e  di  marne  tuUi  di  origine  marina. 

I  depositi  lignitiTeri  soni)  ben  caratleriexati  da  abbon- 
danti resti  di  varie  specie  di  Aotracoterio,  di  Aìnoceronte, 
di  rettili  chelooii  e  sauriant,  noncliè  da  una  ricca  flora 
descrìtta  e  pubblicata  da  Hbbr  ,  UNeen ,  Brokgnuit  ed  Eo- 
geuio  SisyoNDA.  1  depositi  marini  racchiudono  une  ricca 
fauna  di  moUuechi  e  polipai ,  nopraltutlo  del  gruppo  dei 
flasìpari  qua  e  \i  riuniti  in  massa,  residui  di  estese  sco- 
gliere nudreporiche.  Questa  Tauna  venne  descritta  e  pub- 
blicata per  la  prima  volta  dal  Michelotti. 

Superiormente  il  Miocene  inferiore  termina  in  generale 
con  un  patente  banco  di  marne  od  argille  che  da  tempo 
chiamammo  frammentarie  perchè  quando  esposta  all'azioce 
atmosfiirica  si  delritano  in  piccoli  poliedri;  si  possono 
vedere  queste  marne  ed  argille  frammentarie  a  Beraana 
nella  catena  di  colline  Moncalieri-ValtiDia  ,  tra  Ponaone 
e  Spigno  ,  Ira  Cagna  e  Piana  ,  luogo  le  valli  delle  due 
Bormide;  nei  dintorni  di  Varzi,  in  valle  Staffora,  Su  queste 
argille  posano  gli  i>lrati  del  Miocene  medio. 

Esaminando  attentamente  la  costituzione  geologica  del- 
l'Appennino ligure  trovasi  che  al  di  aopra  dell'Eocene  ed  a 
contatto  con  esso  giace  un  conglomerato  it  quale  talvolta 
ò  breccia.  1  detriti  di  cui  consta  hanno  ora  piccole  ora 
mediocri  ora  gigantesche  dimensioni  e  constano  frequente- 
mente di  granito  or  bianco  or  rosno  or  anche  verdogoolo. 
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L'eateleota  di  qoeMo  oengJbmeralo  o  breccia  già  venne 
segnalata  dal  Pabbto,  ma  non  fu  ancora  accertala  che  in 
poche  loBalìld  ;  uno  di  noi  ebbe  occaBione  di  notarla 
nella  Tslledella  Staffora  presso  a  Santa  Margherita,  ove 
eaistoDo  masse  di  granilo  di  pareccb!  metri  di  diametro 
e  sul  moBte  Penice  sul  versante  della  Trebbia.  Talvolta 
la  breccia  in  discorso  è  cementata  da  sugo  cosi  duro  e 
neietenta  che  se  ne  tagliano  macine  da  grano. 

I  massi  granitici  di  S"  Mai^berìla  giacenti  in  strati  che 
coronano  TEocene  sono  in  posizione  tale  da  farli  ritenere 
per  eeattamente  sincroni  con  quelli  di  Habkereo  in  Sviizera 
tà  qn^i  il  Professore  STtnept  diede  l'appellativo  di  esotici. 

Noi  non  vediamo  la  DeceesiUt  di  chiamare  collo  stesso 
nome  i  massi  del  nostro  Appennino;  man  mano  che  si 
vuino  acquistando  più  precise  noiìoni  sulla  geologia  della 
cilena  appenninica,  — e  non  poche  ce  ne  porge  la  Memoria 
pubblicata  dal  Professore  Rath  sulla  costituzione  geolo- 
gica della  Calabria,  —  chiaramente  si  vede  che  molte 
masse  di  rocce  cristalliDe  vi  si  trovano,  coperte,  nascoste 
dai  terreni  Kocenico,  Cretaceo,  Ginransico  e  vìa  dicendo, 
onde  non  v'ha  per  noi  dubbio  che  i  detriti  granitici  di 
quei  conglomerati  provengano  da  rocce  in  poslo  nella 
catena  stessa  delt'Apennino. 

II  Miocene  inferiore  sarebbe  quindi   formato  di  : 

1"  Un  conglomerato  ,  o  breccia  a  massi  talvolta  gi- 
ganteschi e  granitici  ; 

^  Strati  racehiudenli  banchi  di  lignite  ,  Cadibona  , 
Noceto  ; 

3"  Strali  di  sabbia,  ghiaia.  Gioitoli  e  massi,  marne  ecc., 
con  ricca  fauna  di  molluschi  marini  e  di  polipai  qua  e 
U  formanti  scogliere; 

4°  Marne  od  argille  frammentarie. 
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Quei  conglomerati  o  breccìe  pceliMloiio  al  grtade  svi- 
luppo di  strali  formati  di  grossi  detriti  che  tfoviaOio  poi 
sia  nella  parte  superiore  del  Mioceue  iDf«ri<»e  che  nel 
medio  ond*!  noi  Biamo  disposti  ad  assumere  quei  coi^lo- 
merali  per  la  base  del  terreno  mioofuico. 

Miocene  medio  o  xnollassa. 

La  catena  di  coltine  che  sulla  destra  del  Po  ai  eMnde 
tra  Moncalielri  e  Valensa  è  una  ripiegatura  del  suolo  che 
per  la  natura  delle  rocce  e  per  la  e\i  loro  riproduce  esat- 
tamente una  porzione  dell'Appennino  ligure.conata  eiotdi 
quasi  tutta  la  serie  degli  orizzonti  tertiaiii  e  non  va 
priva  di  rocce  crislalline  in  posto.  Con  queste  nltime 
parole  vogliamo  alludere  alla  presenza  di  una  massa  di 
serpentino  già  traveduta  dal  Pabbto  e  che  uno  "di  ooi 
dopo  non  poche  ricerche  riuscì  poi  di  scoprire  presso  a 
Pian  Oerelto,  territorio  di  Villadeati  (Cattale}. 

Egli  è  nella  disposizione  e  nel  relativo  sviluppo  dei 
varìi  terreni  che  quella  catena  di  colline  differisce  dal- 
l'Appennino ligure,  giacché  mentre  in  quest'uhimo la  parta 
più  elevata  consta  esclusivamente  di  rocce  cristalline,  dì 
rocce  eoceniche,  e  talvolta  di  un  macigno  che  potrebbe 
anche  essere  del  Cretaceo  superiore,  nella  catena  di  colline 
Honcalieri-Valenza  6  il  Miocene  che  ne  forma  le  pdrli  più 
elevale ,  l'Eocene  spuntando  eoIo  qua  e  U  nelle  parti 
depresse. 

Ami  la  porzione  compresa  tra  Moncalieri  e  Honleu- 
da-Po  è  quasi  esclusivamente  formata  di  Miocene  medio, 
ed  6  a  partire  da  questo  paese  sino  a  Casale  che  si 
mostra  or  più  or  meno  sviluppato  l'Eocene  co'  suoi  cal- 
cari, colle  sue  argille  sci^liose,  co'  suoi  macigni. 

Le  rocce  più  comuni  del  Miocene    medio  sono  strati 


3/Google 


di -ubbia,  di  gbiais,  di  coogloBieroli  talvolta  a  massi 
gj(anteaebi;  questi  strati  alternano  con  aiigille  flssili  e 
con  mante.  Un  solo  banco  di  calcare  coDOBciamo  in  questo 
tecreno,  quello  di  Gassino  che  sì  vede  poi  affiorare  altresì 
al  piede  deirAppenniuo  ligure  ad  Acqui,  Visone  ed  altri 
luoghi. 

lu  tutti  questi  strati  si  andà  scoprendo  una  quantilà 
graodissiioa  di  protozoi,  di. celenterati,  di  echinodermi,  di 
niolluscbi  che  Bohso.v,  Bonrllc,  Michelotti,  Bbllarbi  ed 
K.  SiuioNDA  descrìssero  e  ratlìguraronu  facendo  per  tal 
m«da  conoscere  una  fauna  delle  piti  interessanti,  degna  di 
star  a  lato  a  quelle  altresì  teniarie  del  bacioo  di  Parìgi; 
di  Bordeaux,  della  Turrena,  di  LtHidra  e  di  Vienna,  e  la 
più  ricea  nel  suo  genere  di  tutta  Italia. 

All'estero,  da  mollo  tempo,  i  fossili  miocenici  di  queste 
coltine  sono  conosciuti  col  nome  dì  fosailidi  Superga  e 
dai  paleontoli^  italiani  con  quello  di  fossili  della  col- 
lina di  Torino. 

L'alternanza  di  rocoe  che  forma  il  Miocene  medio  del 
nostro  paese  e  particolarmente  quello  della  citata  catena 
di  colline  è  molto  varia  ;  v'hanno  tuttavia  strati  i  quali 
si  mantengono  costanti  per  tratti  lunghissimi  e  porgono 
perciò  orÌ2Z0Dti  ben  determinati.  Aiteremo  un  conglome- 
rato talvolta  a  massi  gigantesctii  nel  quale  predominano 
i  calcari  alberesi  e  sono  altresì  frequeult  i  graniti  ,  i 
porfidi  ed  altre  rocce  cristalline  provenienti  da  tutta  la 
catena  delle  Alpi  occidentali.  Questo  conglomerato  che 
chiameremo  inferiore  forma  in  generale  la  base  del  nostro 
.Miocene  medio;  esso  è ,  coperto  da  letti  di  sabbia  ,  di 
ghiaia  e  di  ciottoli  ohe  alternano  con  marne  ed  argille 
regolurmeste  stratificate,  sulle  quali  si  estende  un  secondo 
coDfloniwaLo  qaa  e  là  a  massi  giganteschi  nel  -  qufde  ipre- 
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dominano  le  pi$tT«  verdi  proTanìesti,  a  gsanto  pare,  esclu- 
aivamente  dalle  Alpi  Graie  e  Cozie  ove  quelle  rocce  sono 
ampiamente  estese. 

Un  po'  sopra  questo  conglomerato  giace  un  altro  om- 
zonte  ben  determinato  ;  è  un  potente  bftnco  di  marne 
sabbiose  con  pagliuzze  di  mica,  ricco  di  speciali  corpi 
organici  come  adire  dì  echini,  di  articoli  di  pnitacmui, 
di  pteropodi ,  di  uautili  e  via  dicendo.  In  qaesto  banco 
si  scoperse  Io' scheletro,  non  sappiamo  se  di  u&  cetaceo 
0  di  un  airenoide,  jl  solo  mammirero  di  cui  le  sp<^lie 
8Ì6Q8Ì  rinvenute  nel  nostro  Miocene  medio.  Potenti  strali 
di  aitila  più  o  meno  scistosa  e  di  marna  compatta  fra 
loro  alternanti  coprono  1' orisioole  marno -sabbioso  qui 
sopra  indicato  e  si  elevano  sino  al  gesso,  formando  un 
insensibile  passaggio  al  Miocene  superiore  ai  qualepro- 
b abilmente,  almeno  in  parte,  appartengono. 

A  i^isa  della  moltaasa  superiore  svìzzera,  tutto  il  Mio- 
cene medio  del  nostro  paese  è  un  deposito  marino,  nd)e 
argille  Bssili  e  nelle  marne  del  quale  si  scoperse  tuttavia 
una  notevole  quantili  dì  impronte  di  vegetali  terrestri. 
Riassumeodo  il  Miocene  medio  si  compone  dei  seguenti 
oriztonti. 

1°  Conglomerato  inferiore  talvolta  a  massi  gigante- 
schi di  calcare  alberese,  di  graniti,  di  porfidi,  di  gneiss  e  di 
altre  rocce  crìBlalline. 

2°  Alternanza  parecchie  volle  ripetuta  di  argille  Ss- 
eili  e  di  marne  in  strali  regolari  con  banchi  dì  sabbia, 
dì  ghiaia  e  dì  ciottoli. 

3°  Un  secondo  conglomerato  talvolta  a  massi  0gao-L 
teschi  con  predomìnanza  dell'elemento  serpentinoso. 

4°  Sabbie  marnose  e  marne  micacee  ricoperte  da 
potenti  banchi  di  marne  compatte  bianche  o  grigiastre. 


3/Google 


lUoowie  «upwlor*  o  sona  dei  gMsi. 

Sul  Miocene  medio  si  esttinde.sia  al  piede  della  catena 
di  coUÌDe  Moncalieri-ValeniB,  sia  al  piede  delI'Appeanino, 
om  serie  di  depositi  che  nella  maggior  parte  dei  casi  per 
la  natura  loro  facilmente  si  distinguono  da  quelli  tipici 
del  sottostante  terreno,  ^no  strati  di  marna  e  di  attilla 
per  lo  pib  a  tinte  chiare  con  gesso  e  calcare  ;  sono  sabbie, 
ghiaie  e  conglomerati  a  piccoli  ciottoli.  Già  da  parecchi 
anni  t  geologi  e  i  paleontologi  dell'Italia  superiore  ed  II 
HiGAGiom  pel  primo  vitTero  la  convenienza  di  staccare 
questa  zona  di  strati  dal  Miocene  medio  e  di  fame  nn 
oriuonte  particolare  che  chiamarono  col  nome  di  Miocene 
superiore. 

Potrebbe  anche  chiamarBì  la  Zona  dei  gessi  perchè  le 
masse  gessose  ne  determinano  con  sufficiente  esaltezza  il  . 
livelloi  essacorrispoude^l  Piano  di  QBningen degli  Bviiieri.  - 

11  Miocene  saperiore  è  pel  nostro  paese  un  orizzonte 
di  grande  importanza  come  quello  che  racchiude: 

1°  Una  serie  di  masse  di  gesso  la  quale  a  partire 
dal  piede  delle  Alpi  marittime  —  la  Morra  e  Pollenzo  nella 
ralle  del  Taoaro  —  ai  protende  quasi  senza  discontinuità 
•in  nel  centro  della  Sicilia.  2°  11  solfo  il  quale  in  magiare 
0  minore  o  minima'  quantità  accompagna  sempre  il  gesso 
dalla  decomposizione  del  quale  è  probabilmente  prodotto. 
3"  11  salgemma.  4°  Un  calcare  per  lo  pifi  cavernoso  od 
a  struttura  finamente  sabbiosa  il  quale,  alla  cottura,  ora 
d4  calce  dolce  ora  calce  sufflctentamente  forte  :  questo 
calcare  sostituisce  qua  e  la  il  gesso  e  la  sua  presenza 
reca  non  lievi  vantaci  a  quei  luoghi  —  la  Morra,  Art- 
gnano,  Pasaerano  ed  altri  —  i  quali  si  trovano  a  consi- 
derevole distanta  dai  calcari  apftenninici  ed  alpini. 
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Dal  lato  acteatiflco' pot  M  Miotoue  superiore  presenta 
particolarità  non  meno  rilevanti.  Gli  slrali  suoi  inreriori 
di  marne,  di  sabbie  e  dì  conglomerali  a  piccoli  ciottoli 
racchiudono  una  fauna  marina  bella  e  ricca,  la  quale  co- 
stituisce l'anello  di  congiunzione  fra  quella  del  Miocene 
e  quella  del  Pliocene.  In  alcuni  strali  ai  molluschi  mariai 
vanno  commisti  altri  di  acqua  salmastra  o  di  acqUa  dolce 
o  terrestri;  nell'orizzonte  dei  gessi,  e  nelle  ai^ille  che  li 
accompagnano  sonvi  impronte  di  pesci  e  di  insetti  e 
finalmente  la  ricca  flora  dì  San  Harzanoflo,  di  Guarene, 
di  Stradella,  dì  SinigagUa  ecc.,  ftbn  che  ha  stretti  rapporti 
con  quella  del  piano  di  GEningen. 

I  principali  orizzonti  del  Miocene  superiore  sono  a- 
dunque : 

1*  Banchi  di  conglomeralo  a  piccoli  ciottoli,  di  ghiaia, 
di  «abbia,  di  marna  con  ricca  fauna  malacologica  presso 
Tetti  Bonelli,  (^astelnuoTo  d'Asti;  •nella  catena  Moncalìeri- 
Valenza;  Stazzano,  Sant'Agata  —  nell'Appennino  ligure; 
Monte  Gibbio  nel  Modenese. 

3°  Marne  biancastre,  argille  or  compatte  ora  scistose 
a  tinte  chiare  con  g^Bso,  solfo,  salgemma,  calcare,  impronte 
di  pesci,  di  insetti  e  di  piante  terrestri.  —  San  Marzanollo, 
Agliano,  Guarene,  Stradella. 

3°  Marne  compatte  bigio  biancastre. 

Pliocone. 

Nel  Piemonte  e  nella  Liguria  il  Pliocene  consta  come 
in  quasi  tutto  il  resto  d'Italia  di  due  orizzonti;  l'inferiore 
di  marne  e  di  argille  grigiastre  ed  in  alcuni  luoghi  con 
lederà  tinta  dì  azzurrognolo  ;  il  superiore  di  sabbie  gialle 
e  talvolta  anche  azzurregoole.  Allo  sbocco  perft  delle  grandi 
valli  sia  dell'Appennino  sia  di  taluna  delle  Alpi  troTahaì 
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alla  base  del  Pliocene  banchi  talvolta  dì  Dolevole  gros- 
tezza  di  conglomerato.  A  parte  questi  conglomerali,  che 
in  generale  non  bodo  molto  estesi ,  non  è  Bempre  ed 
ovunque  facile  trovare  un  piano  di  separazione  fra  l'orìz-  - 
zonte  superiore  del  Miocene  e  quello  inferiore  del  Pliocene, 
e  la  diOlcollà  si  presenta  si  dal  lato  della  natura  delle 
rocce  che  dal  lato  degli  esseri  organici  che  in  quello  ed 
in  questo  si  trovano.     ' 

Ed  infatti  anche  il  Miocene  termina  in  alto  con  marne 
ed  argille  perv  lo  pih  a  tinte  chiare  ed  i  molluschi,  i  po- 
lipai, 1  peecì,  i  crostacei  ecc.  dei  due  orizzonti  che  l'uno 
all'altro  si  sovrappongono  in  stratificazione  concordante 
offrono  un  alto  grado  dì  analogìa  nelle  loro  forme,  talché 
per  questi  due  lati  il  Pliocene  dovrebbe  di  preferenza  in- 
cominciare e  terminare  col  gran  deposito  delle  sabbie 
gialle,  anziché  iDconiinciare  colle  marne  ed  argille  grìgie 
ed  azzurrognole.  Cìf)  non  ostante  noi  pensiamo  che  con- 
venga conservare  la  classificazione  generalmente  adottata. 
Ed  infatti  l'orizzonte  inferiore  del  Pliocene ,  vale  a  dire  le 
marne  e  le  argille  mostrano  un  regime  prettamente  marino, 
mentre  la  sottostante  zona  dei  gessi  ci  ìndica  lui^o  tutta  la 
poiisoU  un  regime  di  slagni  e  paludi  salmastre  esistenti 
tra  il  jnare  e  la  terraferma.  Si  vede  perciò  che  le .  marne 
e  le  argille  sono  depositi  formatisi  io  uu  mare  il  quale 
sì  era  esteso  oltre  al  limiti  che  prima  aveva,  e  ciò  in  se- 
gaito  ad  un  cangiamento  nella  orc^ralla  del  nostro  paese. 

L'esperienza  del  resto  ci  ha  dimostrato  che  il  geologo 
può  schivare  la  difficoltà  attenendosi  alla  zona  dei  gessi 
per  fissare  i  lìmiti  del  Miocene  superiore,  ed  il  paleonto- 
logo può  ritenere  per  tipici  del  Pliocene  inferiore  i  molti 
fossili  che  incontra  nelle  classiche  località  di  Caslelnuovo 
d'Asti,  di  Viale,  di  Piea,  di  Santa  Vittoria,  sul  versante  A- 
dTiatico,  di  Saa  Fruttuoso  presso  Genova ,  di  Genova,  dì 
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Borzoli  presso  Seslrì-poDenfe,  di  Varuie,  delle  Fornaci  e  di 
Zinola  pres«o  Savona ,  del  Rio  Torsero  e  di  OrtoTero  presso 
Alberga  e  di  Ventìmiglìa,  sul  versante  Mediterraneo. 

Le  localili  tipiche  delle  sabbie  gialle  sono  tanto  fre- 
quenti e  cosi  ricche  di  rossìii  che  non  sarebbe  possibile 
citarne  talune  senza  escluderne  un  numero  ben  maggiore 
di  quelle  non  meu  degne  di  essere  citale. 

Non  crediamo  a  proposito  di  cdmprendere  net  Pliocene 
gli  strali  che  nellavalle  del  Tevere,  nell'alta  valle  dell'Amo 
ed  in  molti  luoghi  del  Pìemonle  racchiudono  tanta  copia 
di  scheletri  di  prohoscidei,  di  Rinoceronli,  di  Ippopotami, 
di  Buoi,  di  Cervi,  ecc.  Questi  strati  constano  di  sabbia 
talvolta  perfettamente  lavata,  quasi  sempre  intensamente 
colorala  dall'ocra  o  chiazzata  di  nero  dal  manganese,  di 
ghiaia  e  i^  ciottoli  di  piccolo  diametro  ,  di  argilla  con 
concrezioni  calcaree  e  via  dicendo,  figli  è  evidente,  e  la 
osservazione  direlta  lo  dimostra,  che-  tali  strali  sono  dì 
origine  fluvio-lacustre  ,  gli  scheletri  essendo  per  lo  più 
intieri  e  iioii  mostrando  di  essere  sl^li  flu|tati. 

Sovente,  in  Piemonte,  i  paleontologi  ebbero  occasione 
di  dirigere  escavazioni  per  la  estraiione  di  ossami  dì 
Elefante  e  di  Mastodonte  e  mai  occorse  loro  di  vedere 
fosaili  marini  in  quegli  strati.  Ciò  tuttavia  accadde  al  Pre- 
fesBore  Bellabdi,  il  quale,  recatosi  l'anno  scorso  a  Idòìb» 
per  ritirare  due  magnifici  molari  di  Elephas  meritUonaUt, 
ebbe  opportunità  di  raccogliere  in  uno  scavo  aperto  per 
la  estrazione  della  ghiaia,  ed  ove  erano  stati  rinvenuti  i 
due  molari  ed  una  gigantesca  difesa  che  andò  in  fran- 
tumi ,  un  fraciunento  di  PecUtt  flabellifoìmis ,  parecclii  eeem- 
plari  di  una  grossa  specie  di  ostrica  e  denti  di  Squali. 
Non  ostante  (ale  scoperta  noi  crediamo  fermaounte  che 
quei  deposili  sono  di  origine  fluviale. 

Ed  intatti  essi  sì  estendoDO  su  tutta  l'alta  valle  del  Po 
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ad  tu  livello  di.  circa  300  mètri  sopra  quello  del  mare 
attuale  ;  non  fli  incontraDO  tuttavia  al  piede  delle  Alpi 
perchè  ivi  le  acque  dell'epoca  erratico-dilnviale  li  distrus- 
sero e  li  espoTtaroDO. 

Ovuuque  ,  su  tutta  quella  estensione ,  ma  particolar- 
mente nell'Astigiana ,  essi  sono  molto  ricebi  di  ossami  e 
il  più  sovente,  come  gid  l'abbiamo  notato,  gli  scheletrì 
trovansi  intieri.  Affinchè  adunque  si  gran  numero  di  in- 
dmdui  di  quattro  distinte  specie  di  proboscidei  oltre  ad 
altri  grossi  pachidermi  potessero  vivere  in  quella  regione, 
necessariamente  il  marti  pliocenico  doveva  di  gi&  essei-si 
ritirato  ed  il  suolo  doveva,  se  non  ovunque,  in  daU  luoghi 
essere  coperto  di  lussurreggiante  vegetazione.  Per  altra  parte 
il  suolo  che  trovavasi  dì  recente  emerso  era  il  banco  di 
sabbia  gialla,  l'orizzonte  superiore  del  pliocene,  Éuì  quale 
quindi  i  fiumi  che  lo  attraversavano  per  discendere  al 
mare  dovevano  esercitare  la  loro  azione  erodente. 

Noi  siamo  quindi  di  parere,  che  i  pochi  corpi  marini 
trovati  in  quei  depositi  non  sono  In  pósto,  ma  provengono 
dal  rimaneggiameto  delle  sabbie  gialle. 

Ritenuto  quindi  che  quei  depositi  cosi  ricchi  di  os- 
sami si  formiirono  quando  già  il  mare  pliocenico  erasi 
ritirato  dalle  valli  del  Po,  del  Tevere  e  dell'Arno  ;  ritenuto 
che  il  mare  non  ha  in  seguilo  mai  più  invaso  quelle  re- 
gioni sulle  quali  continuò  sino  al  giorno  d'o^i  a  regnare 
la  fauna  terrestre  con  quelle  modificazioni  che  i  successivi 
cangiamenti  di  clima  indussero,  noi  crediamo  che  con- 
venga assumere  quei  depositi  per  base  dell'epoca  quater- 
naria, en2ichÈ  farne  il  coronamento  dell'epoca  pliocenica. 

Passati  in  rassegna  i  principali  orizzonti  nei  quali  i  geo- 
logi ed  i  paleontologi  dell'Italia  superiore  suddivisero  i  ter- 
reni terziarii,  ci  pare  convenga  comprenderli  in  un  quadro, 
onde  più  chiara  ne  emerga  la  non  poco  numerosa  serie. 
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QUADRO  dei  priHeipaU  orhsevM  dei  lemm  ternani  l 


ÌVaciffo» : 
Argille  icagtioM , 
Calcai*  albeme •■ 
Banchi  nnmmiililirBri  e  ricchi  di  impronte  di  pasci,  di  ■toHaM 
di  polipai,  di  impronte  di  piante. 


Conglomarati  o  breccia  ■  roatai  talvolta  giguleicbi  e  graailil 
Strati  di  marna,  aabbia  e  puddinga  racchiudenti  banchi  di  Ii| 
Strati  di  marna,  Mbbia,  ghiaia,  ciottoli 
MI0OMI9     /        nalacologica  e  polipai  diipoali  in  «coglierà. 
lnfertor« 


Pllooene 


ioxJ 


1  Calcare  a  almltora  concreiionato-brecoìala. . 


a  parecchie  volte  ripetnta  di  ardile   Eaaili  e  marn 
itrati  regolili  allerDanti  con  bancbi  di  labbia  a  ciotloli. 
i  Conglomerati    inperiori  talvolta  a  maui  giginteachl   con  ptaM 
min  a  ma  dall'elemanlo  lerpentinoio. 


^  Sabbie  mtmoae , 


ciitoie  e  marne   micacea   1 


e  eompaite  bianeo-grigiaalre. 

li  inania,  aabbia,  ghiaia  e  congtomerato  a  pìccoli  ciaUj 
■lOOene      )        **"  "■*■  *"""  malacologica. 

oniMrlora     1  *'»™^    biancaitre,    argille    ora  compatte,  01»    Miitoaa   a 

■npenora     ^         chiare  con  getto,   solfo,  talgemma,  calcare,  taochiadonti  il 

pronte  di  pMci,  di  intetti ,  di  piante  terrettri.  ^ 

Hame  ed  argille  grigio-anum^ole 


Sabbie  gialle,  talvolta  anche  aunnognole.qna  e  U  caantata.i 
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ifo  tuperiore  e  particolarmwte  M  Piemonte  e  detta  Liguria. 


-  Collint  Moii<a)i«ri. 


,  Ira  Munieu  da  l'o,  C«mIc 


Ul(  di  Tenda  nelle  Alpi  mirittiine.  ~  S,  Ciovanni  llariune  aul  confine  tra  il 
'  Vicentino  ed  il  Veronese.  —  Honle  Bolcu  e  Itonci  nel  Veroneie.  —  Chiampo 
Su  Gonini  di  Lago,  Gnata  nel  Vicenlino.  —  Bowazzo  e  Ruii  preito  Udine* 
Via  de^i  Orti  j  Ventimìglia,  Fallare*  RBCarana,  Piiget-ThéDien.  ecc.  (  Hiua]. 
lift  della  Slaffòra.  —  Monte  Penice  aul  tenente  della  Trebbia. 
■iiboiu,  Appennino  ligare.  —  Kncelo,  Talle  del  Tenero. 
maio  preiso  Vt^laegio,  Mollare  preiio  Ceia,  Lerna,  Ponioiie,  Belforlc,  Cai- 


.  località    iicchiBlima   •  per  laricla  di  forme   ( 
iliilì  loaiilireri  dì    conglomerali  e  marne  deltilic]ie|  Pareto,  Hi<^1ia 
Sfaanelo,  Carcere,  UomeM  in  marne  detrilicbe.  —  Il  HoDle  pmlo 
CroHr*  ,  Caatelsoniberlo ,   Monte  Carlotlo,  Honte  Grumi.  Montrccbio  mag- 
giore, UoBte  Viale,  $■■  Trinità  di  Monlerchio  nel  Viceiilìn<r 
hnano  sali*  nolline  HoBcalieri-Valeaia,  Ira    Ponione   e  Spigiio,    Ira   Cagna 
'    -  Piana  longo  le  valli  delle  dne  Bormide.  > 

Usua  del   Pilone,  Rio   Suai,    Saperga  ,   Cordova,    Rio    Dora,  nelle   colline 
'  HoKalieri-ValMia. 

mÌbo,  Acijai,  Viaone. 
m  nelle  citate  cdIIìdi 


Jbenai 


iM,  Cinzano,  Brio  Palone, 


Looalìtl  ricoliB  di  foidli. 

Monte  dfi  Cappuccini ,  Hio  della  Batleria, 

,    UiGraDuia,  Villa  Forzano,  Trmoroura,  Pian 

dei  BoHhi  ,  Val  Ceppi.  HaldÌMero-lorineac , 

I    Sciolie,  S  Anltfnio  di  BardaiMBo,  Beriano, 

I   Albughano  nelle  colline  citale. 


ladìoiad-eil  delle  collioe  Non. 

ilieri-Vatenis. 
'«UiBoaellipreaaoCaalelnuoio  d'Aatikulla  calcila  Uoncalieri-Valen».-  S"  «tgata- 

benli,  Stanano  BeirAppennieo  Mgnre ,  Houle  CJbbio  nel  Hodenevc. 
uHamnotto,  Agliano,  Gnarene,  Nonliglio,  Tortona.  Slradella. 


Melaiiato  d'Aati  ,  Viale,  Piet,  $<•  Villoria  lul  ver»an(e  Adri 
Sta  FnltnoBo;  Bonoli  presM  Seatri-poneole  ;  Varane  j  Fornaci 
SiTana.  Rio  Tonerò,  «d  Urlovcro  prearn  Albeii];a;  Veolimiglii 
Hedilerniieo. 
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Questo  quadro  dimoslca  che,  conservata  la  nomencla- 
tura data  da  Lyell.sì  potè  senza  alterare  le  divisiooi  gene- 
rali da  lui  proposte  notevolmente  accrescerle  introduccq- 
dovi  tutte  quelle  che  si  trovò  conveniente  di  aggiungere. 

La  nomenclatura  Lyelliana  corrisponde  all'importanza 
del  fatto  che  si  enuncia,  alla  scoperta,  all' aggiunta  di 
un  nuovo  terreno,  di  una  nuova  epoca  geologica  a  quelle 
che  già  si  conoscevano;  essa  ha  la  sanzione  del  tempo 
e  della  esperienza,  ed  è  quindi  per  noi  quasi  un  dovere 
conservarla,  tinche  imperiose  circostanze  non  ci  inducano 
ad  abbandonarla.  Queste  circostanze  a  parer  nostro  non 
si  presentarono  ancora. 

La  classificazione  dei  varii  orizzonti  di  un  terrei» 
esclusivamente  fondata  sulla  paleontologia,  moltiplicando 
oltre  misura  le  suddivisioni,  è  causa  di  un  grave  incon- 
veniente, quello  di  indurre  confusione  e  di  stancare  la  me- 
moria di  chi  intraprende  lo  studio  della  geologia.  Ma  tale 
inconveniente  si  fa  ben  più  grave  quando  il  paleontologo 
scindendo  uno  o  più  terreni  in  troppo  numerosi  orizzonti, 
ne  cangia  in  pari  tempo  intieramente  la  nomenclatura. 

Noi  quindi  pei  terreni  terziarìi  dell'Italia,  e  partico- 
larmente della  superiore,'  non  possiamo  approvare  né  le 
suddivisioni  proposte  dal  Pareto  e  dal  Mater,  nò  la  no- 
menclatura (la  loro  messa  in  avanti  per  indicarle. 

Fra  i  varii  appellativi  proposti  da  quei  distinti  geologi 
vediamo  ad  esempio  il  Langhiano  ed  il  Serravalliano. 
Langhe  è  il  nome  di  una  antica  suddivisione  territoriale 
del  Piemonte;  Serravalle  è  il  nome  dì  un  paesetto  posto 
sulla  sinistra  della  Scrivia;  se  apriamo  il  Dizionario  dei 
Comuni  del  Regno  troviamo  che  di  Serravalle  se  ne  con- 
tano otto. 

I  terreni  terziarìi  occupano  estensioni  grandissime  in 
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Italia  non  solo  ma  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Austria,  in 
Germania,  ìd  Isvizzera,  nell'Africa  Beltonlrionale. 

A  noi  pare  quindi  che  coll'indicare  due  dei  priucipali 
orinonli  di  quei  terreni  con  appellativi  dei  quali  uno 
non  ha  ragione  di  essere  conoecìulo  fuori  dei  limili  del 
Piemonte  ,  ed  il  secondo  posto  sulla  soprascritta  di  una 
lettera  non  porgerebbe  ad  un  impiegato  postale  del  nostro 
paese  ButBcìenti  dati  per  recapitarla,  sia  un  voler  rlmpic- 
eiblìn  di  troppo  la  importanza  di  questi  orizzonti. 

ti  Miocene  medio  dei  dintorni  dì  Torino  o  l'orizzonte 
di  Superga  la  cui  ricca  ed  interessantissima  fauna  è.  già 
da  molti  anni  ,  nota  ai  paleontologi  in  grazia  de!  lavori 
di  BoRSON,  di  Bo>ELLi,  di  MicHELOTTi,  dì  Bbli.ardi,  di  B. 
SisvoHSA,  nella  classiflcazl^ue  dei  terreni  terziarii  del 
signor  Matbk  è  suddiviso  in  tre  orizzonti  l'Aquilaniano, 
il  Langhiano  e  l'Elveziano  ;  non  v'ha  dubbio  che  mettendovi 
"ìm  po'  dì  buona  volontà  si  sarebbe  anche  potuto  mag- 
giormente suddividerlo.  Cria  abbiamo  espressa  la  nostra 
opinione  in  ordine  all'appellativo  di  Langhiano  ;  e'sami- 
QÌftfflo  ora  gli  altri  due  dì  Elvezìano  e  di  Aquilaniano. 

Certamente  noi  siamo  compresi  di  ammirazione  per  la 
Svizzera,  paese  nel  quale  più  che  altrove  abbondano  i 
dotti  dì  meritata  fama  e  dove  la  scienza  è  largamente 
difftisa;  certamente  noi  ci  professiamo  riconoscenti  verso 
il  signor  Màtbr  il  quale  da  parecchi  unni  ci  fa  il  favoru 
e  si  dA  l'incomodo  di  venire  a  studiare  il  nostro  paese; 
ma  giacché  si  vuole  classificare  i  terreni  con  appellalivi 
tolti  talvolta  da  luoghi  i  più  insignificanti,  noi  ci  per* 
mettiamo  di  dubitare  se  non  vi  siano  più  valide  ragioni 
di  chiamare  l'orizzonte  Clveziano  —  che  supponiamo  tro- 
vasai  in  Isvìizera  —  col  nome  dì  Supei^hiano,  anziché 
chiamare  il  ben  noto  orizzonte  di  Superga  coll'appellativo 
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di  Blveziano.  Lo  stesso  dicasi  in  ordine  all'altro  di  Àqut- 

taniaDO  od  Aquitanico. 

Dopo  di  aver  criticalo  la  nomenclatura  proposta  dal 
Pareto  e  dal  Ma  ver  dobbiamo  dichiarare  che  non  troviamo 
perfttta  neanche  la  nostra;  ed  invero  quando  diciamo 
Miocene  medio  veniamo  a  dire  modio-recen  te -medio,  ca- 
cofonia che  sarebbe  insopportabile  se  in  parte  non  fosn 
neutralizzata  dalle  due  parole  greche.  A  noi  pare  tuttavia 
che  questo  inconveniente  sia  riiinore  di  quelli  mesci  in 
rilievo  nella  nomenclatura  dei  citati  geologi.  Simili  caco- 
fonie del  resto  si  incontrano  in  alU'i  rami  delle  Scienze 
naturali  senza  che  offendano  di  Iroppo  le  orecchie  di  chi 
le  pronunzia  e  di  chi  le  ode.  Quando ,  ad  esempio  ,  di> 
ciamo  —  questa  è  baritina,  chiamata  anche  pietra  pesante 
—  veniamo  a  dire  —  questo  è  un  corpo  pesantt;  chia- 
mato anche  pietra  pesante. 

Parlando  dell'Eocene  abbiamo  osseiTato  come  in  Italia 
a  partire  dal  Cretaceo  sino  al  Quaternario  tutti  i  terreni 
si  soiftappongono  io  stratificazione  concordante.  Se  quindi 
nesce  difficile  trovare  piani  di  separazione  fra  terreno.e 
terreno,  più  difficile  ancora  rìescir  deve  trovarne  per  sud- 
dividere in  orizzonti  i  terreni  stessi. 

Accade  talvolta  che  uno  strato,  uu  banco  anche  molto 
potente  offre  la  stessa  natura  mineralogica  su  vasta  esten- 
sione; è  ciò  che  notiamo  uell'orizEonte  superiore  del 
Pliocene.  Lo  stesso  ha  luogo  ma,  a  quanto  pare,  in  grado 
meno  elevato  per  l'orizzonte  inferiore,  quello  delle  marne 
e  delle  argille  azzurrognole,  E  si  capisce.  All'epoca  plio- 
cenica —  a  guisa  di  quanto  può  accadere  nei  mari  at- 
tuali —  mentre  nel  grande  e  profondo  seno,  ora  valle 
del  Po,  si  depositavano  marne,  potevano  formarsi  nei  pa- 
raggi della  Sicilia  banchi  pifi  o  meno  estesi  di  calcare  sui 
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qa^-yiver.  doveva  una  fauna,  pel  fatto  della  natura  del 
fondo  dei  maxi ,  sufScientemente  diversa  da  quella  che 
rivera  aei  bauchi  di  marna  e  dì  argilla. 

Meiritaìia  setleiitrìonale  ,  salendo  dai  terreni  antichi 
^  r&centi,  la  dinunuzione  del  calcare  ò  ben  più  marcata 
che  non  lo  sia  nella  meridionale.  I  banchi  calcari  del- 
l'Eocene vi  SODO  forse  frequenti  e  grosfi  quanto  lo  pos- 
sano eBsere  altrove,  ma  in  tutto  il  Miocene  inferiore  e 
medio  non  abbiamo' che  il  banco  Gassino,  Acqui,  Visone  e 
nel  Mioceno  superiore  le  masse  accidentali ,  sporadiche 
e  molto  limitate  che  qua  e  là  Bostilui^cono  il  gesso.  Nel 
Pliocene  poi  aeseoza  assoluta  di  masse  calcaree.. 

E  un  singolare  criterio  quello  che  condur  deve  il  geo- 
logo a  stabilire  nuovi  oriizontì  nei  terreni  gii  più  o  meno 
perfettamente  conoKcintij  non  deve  fondarsi  esclusivamente 
Qè  sulla  natura  della  roccia  la  quale  può  cangiare  da  un 
luogo  all'altro  ,  né  sulla  fauna  la  quale  .  in  certi  limiti , 
può  cangiare  col  cangiare  della  roccia.  É  un  criterio  che 
sì  trae  da  una  serie  di  fatti  che  difficilmente  potrebbe  defi- 
nirsi. Una  cosa  nel  formarselo ,  il  geologo,  a  parer  nostro, 
dovrebbe  Rempre  aver  presente  ed  è  l'he  semplificando 
si  fa  progi-edire  la  scienza.  Di  questa  verità  abbiamo  un 
ben  chiaro  esempio  nello  studio  geologico  delle  Alpi. 

Per  questi  motivi  noi  non  possiamo  convincerci  del 
bisogno  di  introdurre  nel  Pliocene  l'orizzonte  Zancleano 
proposto  dal  nostr.)  collega  Sequenza,  orizzonte  cui,  ap- 
pena proposto,  il  signor  Mateb  senti  la  necessità  di  can- 
giare nom0  sostituendogli  quello  di  MessinJano. 

Venendo  finalmente  alla  Memoria  del  Prof.  BBLLAnni 
intorno  alla  quale  siamo  chiamati  a  riferire,  noi  ne  lo- 
diamo anzitutto  l'autore,  perchè  potendo  disporre  del 
materiale  ricchissimo  radunato  net  nostro  Museo    mine- 
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ralogtco  e  delle  piincipali  colleitooi  piibbUebe'  e  privMe 
del  Piemonte  seppe  luttavia  nell'ordicamento  delle  vuie 
faune  che  imprese  a  descrivere  perfettamente  conciliare 
la  paleoBtologia  colla  geologia. 

L'Accademia  sa  che  il  Professore  Bellardi  si  propon» 
di  riunire  in  un'opera  di  gran  mole  la  descrizione  di 
lutti  i  molluschi  fossili  dei  terreni  terziarii  del  Piemonte 
e  della  Liguria ,  aggiungendo  alle  specie  gii  descritte  da 
Broccbi,  Borson,  Bonblli,  Jan,  Bronn,  Michilotti,  Eugenio 
SisMONDA  e  da  lui  stesso ,  quelle  state  posteriormente  sco- 
perte ;  di  stabilire  la  nomenclatura  delle  specie  confor- 
memente agli  ultimi  progressi  della  malacologia;  di  porgere 
il  mezzo  di  pari^onare  la  fauna  malacoli^ca  dei  singoli 
periodi  terziarii  fra  toro  e  colla  fauna  malacologica  dei 
mari  attuali,  dimostrando  con  qual  successione  dì  forme 
la  vita  si  è  presentata  net  tipo  dei  molluschi  durante  gli 
ultìidi  periodi  geologici. 

La  paleontologia  animale  non  essendo  altro  che  la  geo- 
logia estesa  alto  studio  delle  forme  degli  animali  nel 
tempo  ,  l'autore  ha  adottato  quella  delle  claesiflcazioni 
malacologiche  moderne  che  gli  parve  meglio  rispondere 
ai  dettati  della  scienza ,  quella  cioè  dei  signori  AnAHS 
cercando  di  riferire  ai  tipi  viventi  le  forme  fossili  per 
quanto  lo  permette  Io  studio  del  solo  guscio  sul  quale 
può  il  paleontologo  esclusivamente  dare  il  suo  giudizio. 

Tutte  le  descrizioni  sono  fatte  sullo  stesso  modello,  ed 
i  caratteri  delle  singole  parti  del  guscio  sono  esposti  col 
medesimo  ordine  in  ciascuna,  per  modo  che  dal  paragone 
delle  descriiioni  delle  specie  affini  fra  loro  non  riesce 
difficile  conoscerne  le  differenze. 

Per  abbreviare  il  testo  e  facilitare  le  ricerche  fu  om- 
mèssa  la  diagnosi  di  ogni  specie  e  surrogata  da   poche 
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parole  che  si  rireriscono  alle  proprietà  pifi  notévoli  e 
distintive  della  specie,  stampale  con  particolare  carattere. 

tJollo  scopo  ancora  di  brevità  e  di  maggior  chiarezza  le 
Apecle  affini  a  quelle  già  molto  note  furono  descritte  colla 
soia  indicazione  dei-  caratteri  che  le  distinguono  da  esse. 
Sottoponendo  a  minuto  esame  una  gran  parte  dei  tipi 
che  servirono  ai  lavori  dei  paleontologi  qui  sopra  citati 
e  di  motti  altri  paleontologi  italiani  ed  esteri,  spera  l'au- 
tore di  poter  rettiQoare  la  sinonimia  della  massima  parte 
delle  specie;  essendo  inoltre  state  poste  a  di  luì  dispo- 
sizione le  più  importanti  collezioni  di  moUuscbi  terziarii 
del  Piemonte  e  della  Liguria,  egli  spera  altresì  di  rac- 
cogliere nell'opera  cui  lavora  lutto  le  specie  linora  trovate 
in  quelle  contrade. 

La  prima  parte  di  quest'opera,  comprendente  i  Cefalo- 
pòdi,  i  Pteropodi,  gli  Eteropodi,efrai  Gasteropodi  la  fami- 
glia delle  Mvrieide  e  quella  delle  Tritonide,  venne  pubblicata 
,uei  volumi  delle  Memorie  dell'Accademia:  in  questa  seconda 
parte  l'autore  descrive  le  specie  appartenenti  alia  famiglia 
delle  Plearotomidtu.  Essa  sarà  corredata  di  8  tavole  non  infe- 
riori per  la  esecuzione  artistica  a  quelle  della  prima  parte  ; 
l'autore  si  limitò  a  rafiìgurare  le  specie  nuove  o  quelle, 
a  suo   giudìzio,  non  ancora  convenientemente  figurate. 

Noi  riconosciamo  il  lavoro  del  Professore  Bellabdi  degno 
di  essere  ammesso  alla  lettura  e  facciamo  voti  che  l'au- 
tore prosegua  collo  stesso  zelo  a  preparare  le  successive 
parli  che  devono  compierlo,  affinchè  al  più  presto  sia 
terminata  sotto  gli  auspici  di  questa  Accade  mia' un'opera 
paleontologica' che  dovrà  servire  di  base  alla  classifica- 
zione definitiva  dei  terreni  terziarii  del  nostro  paese. 
M.  Lessona-, 
B.  Gastaldi,  Matore. 
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Il  Socio  Pro!.  CuRiOM  presenta  e  legge  noi  SieBOrìa 
del  sig.  Ing.  Alberto  Castigluno 

INTORNO 


RESISTENZA    DEI    TUBI 

ALLE    PRESSIOM     CONTINUE 
E     AI    COLPI    A'aRIBTS. 

1.  Nulla  lì*  letiooe  del  trattato  classico  del  sig.  Lamé 
suH'elasticilA  dei  solidi,  è  risolulo  il  problema  dell'equi- 
librio di  elasticità  di  una  scorza  cilindrica  omogena  ed 
isotropa ,  di  spessezza  coalante  ,  sottoposta  ad  una  prei' 
siooe  interna  uniforme  e  normale  alla  superficte.adun'altni 
esterna  pure  uniforme  e  aormale  alle  superficie:  l'autore 
ne  deduce  una  formola  per  determinare  la  spessezza  da 
assegnarsi  ai  tubi  e  alle  caldaie  cilindriche,  quando  eue 
trovansi  nelle  condizioni  supposte  nel  problema ,  il  che 
appunto  avviene  per  le  caldaie  a  vapore  e  pei  cilindri 
dei  torchi  idcaulici.  I  risultati  del  signor  Luti  fonno  vedere, 
che  quando  i  tubi  sono  sottoposti  a  grandi  pressioni ,  le 
formole  ordinariamente  adoperate  darebbero  spessezze  assai 
minori  di  quelle  date  dalle  formole  rigorose  e  infonde- 
rebbero quindi  una  fallace  sicurezza.  D'altra  parte  queste 
ultime  DÓu  sono  meflo  semplici  delle  prime,  le  quali  il 
signor  Lamé  chiama  giustamente  mi-en^iriqua  et  ne  ter- 
vani  qu'à  masquer  tes  ahordt  de  In  vétitaì>i«  iMorie. 

Il  signor  de  Saint-Vénant  ha  applicato  la  teoria  ma- 
tematica dell'  elasticità  alla  ma^ior  parte  dei  problemi 
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pEatìci  sulla  resinteaza  dei  solidi,  eì  ha  Tatto  vedere  che 
le  sue  forinole  non  sono  meno  semplici  di  quelle  ordi- 
nariamente adoperate ,  le  quali  poi  net  determinare  te 
dimensioni  dei  solidi  sottoposti  a  date  forze,  conducono 
generalmente  a  risultati  troppo  piccoli. 

É  dunque  importante  nella  risoluzione  dei  problemi 
pratici  sulla  resistenza  dei  solidi  ,  sostituire  di  mano  in 
mano  ai  procedimenti  ipotetici,  generalmente  insegnati,  la 
teoria  matematica  dell'elasticità  dei  solidi.  Ora,  il  calcolo 
del  signor  Lamé  intomo  all'equitìbrio  dì  elasticild  di  una 
scena  cilìndrica  sottoposta  a  pressioni  continue  non  è 
applicabile  ai  tubi  delle  condotte  d'  acqua  ,  nelle  quali 
aTTlene  spesso  e  talora  periodicamente,  che  si  chiuda  la 
luce  d'efflusso  ,  onde  l'acqua  sia  obbligata  ad  arrestarsi 
d'un  tratto.nel  qual  caso  sì  produce  nella  condotta  una 
pressione  di  gran  lunga  superiore  a  quella  ,  che  prima 
vi  aveva  luogo.  Dicesi  allora  che  il  tubo  è  soggetto  a 
eotpi  d^ariete, 

10  mi  propongo  di  applicare  a  questo  caso  la  teoria 
dell' elasticité  dei  solidi  ,  e  di  determinare  la  massima 
pressione,  che  ha  luc^o  nel  tubo  alla  fine  del  colpo  d'ariete 
e  la  Bpessezia  ,  che  deve  avere  la  parete  del  tubo  per 
potere  indeflnitivamente  resistere. 

11  signor  Lamé  ha  f»tto  ubo  delle  coordinate  eilindriehe 
o  stmipoiari,  ma  io  farò  uso  delle  coordinate  rettangole , 
le  quali  sono  piti  generalmente  adoperate  e  conducono 
ad  ona  soluzione  del  problema  non  meno  semplice  delle 
coordinate  cilindriche. 

Supporrò,  come  il  signor  Lamé,  la  sostanza  dal  tubo 
Isotropa,  ma  non  vi  sarebbe  punto  maggior  diJltcoltd  a 
coailderarìa  come  dotata  di  un  asse  d'elasticità  parallelo 
a  quello  del  tubo. 
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2.  Farò  ora  un'avvertenza  importante  :  quando  si  Btudu 
t'equìlibrìo  di  elasticità  di  un  solido  adoperato  in  qualche 
costruzione,  è  difficile  che  si  conoeca  pienanienle  la  di- 
stribusione  delle  Torze  alla  sua  superficie.  Il  più  delle 
volle  avviene  che  alcune  di  queste  furze  sono  distribuite 
con  legge  ben  nota  e  semplice, mentre  altre  sono  distribuite 
con  legge  ignola,  o  che ,  se  anche  è  nota ,  non  è  abba- 
stanza semplice,  perchè  si  possa  teueroe  conto  nel  calcolo; 
m^  se  queste  ultime  sono  assai  piccole  a  fronte  delle 
prime  come  spesso  accade  ,  esse  si  sogliono  traacurare , 
ed  i  risultati,  che  sì  ottengono,  sono  tuttavia  applicabili 
al  caso  considerato,  perchè  nella  pratica  non  mai  sì  ha 
bisogno  di  una  assoluta  esattezza,  ma  basta  sempre  una 
discreta  approssimazione. 

Per  la  stessa  ragione  si  può  molte  volle  prescindere 
dalla  gravità  ,  che  sollecita  tutti  gli  elementi  del  solido, 
che  si  studia ,  perchè  questa  forza  è  generalmente  una 
piccola  frazione  di  quelle,  che  sono  applicale  alla  aupe'r- 
Qcie  del  solido  medesimo. 

Si  imagini  ora  un  lungo  tubo  orizzontale  chiuso  ad 
un'estremità  e  munito  all'altra  di  una  chiavetta,  colla 
quale  si  possa  lasciare  aperta  una  Utce  madore  o  mi- 
nore: presso  l'estremità  chiusa  questo  tubo  sia  congiunto 
con  un  altro  verticale,  il  quale  riceva  direttamente  l'acqua 
dal  serbatoio  e  la  immetta  nella  condotta.  Vedesì  che 
sulla  base  chiusa  di  questa  si  eserciterà  una  certa  pres- 
sione diversa  da  quella,  che  si  esercita  sulla  base  opposta 
d'onde  l'acqua  effluisce:  tuttavia  per  l'equilibrio  del  tubo 
è  necessario  che  la  differenza  di  queste  due  pressioni  sia 
equilibrata  da  una  forza  contraria:  essa  lo  è  generalmente 
dall'attrito  del  terreno  sul  quale  il  tubo  di  condotta  è 
posalo.  Siccome  pere  sarebbe   troppo   dif&cilev  e,  nello 
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stato  attuale  della  acienia ,  fon'anche  imposBibile  tener 
conto  ili  queste  circostanze,  io  suppongo,  come  it  signor 
Lauì,  che  il  suolo  sul  quale  la  condotta  è  posata  non 
presenti  attrito ,  e  che  alla  base  d'onde  l'acqua  effluisce 
sia  applicata  una  forza  uguale  e  contraria  alla  difTereoza 
delle  pressioni,  che  si  esercitano  sui  due  fondi. 

Supporrò  ancora,  come  il  signor  Lamé,  che  ciascun 
fondo  eserciti  'una  tensione  uniformemente  distribuita 
Bulla  corona  circolare  colla  quale  esso  si  congiunge  alla 
scorza  cilindrica. 

Con  queste  ipotesi  non  avremo  più  che  a  considerare 
un  tubo  aperto  ad  ambe  le  estremità,  terminato  da  due 
piani  perpendicolari  al  suo  asse,  sottoposto  ad  una  pres- 
sione uniforme  sulla  superfìcie  intema,  ad  una  pressione 
uniforme  sulla  superficie  estema  e  ad  una  trazione  uni- 
forme sulle  basi. 

3.  Formale  generali  per  l'equiUòrio  di  eUutidtà  dei 
emrpi  itotropi.  —  Tenendo  le  denominazioni  adottate  dal 
sigjior  Lax£,  chiameremo  u ,  v ,  w  gli  spostamenti  paral- 
leli agli  assi,  della  molecola,  che  ha  le  cooidinate  x,  y,  t; 
^t'  ^1  •  ^s •  1b  f°"B  elastiche  normali  sopra  tre  elementi 
piani  presi  in  questo  punto  perpendicolarmente  agli'asAi, 
e  r, ,  r, ,  r,  te  componenti  parallele  agli  assi  delle  forze 
elastiche  tangenziali  sugli  elementi  medesimi  :  chiame- 
remo inoltre  6  la  dilazione  cubica  nel  punto  (x,  y,  s) , 
cioè  porremo 

du     dv     dw     t 
dm,    éii     d% 
e  rappresenteremo  col  simbolo  A*p  ,  essendo  p  una'  fun> 
zione  qualunque  di  x,  y,  z,  la  somma 

(te*     ^     rf»* 
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Oìò  posto,  coneideiiamo  ud  corpo  isotropo  e  preeciii- 
dìaniio  da  quelle  forze,  che,  come  la  gravild,  agiscono  lu 
tutti  gli  elementi  della  maasa ,  ossìa  supponiamo  che  ìl 
corpo  Don  sia  sollecitato  da  alcuna  di  tali  forze.  Suppo- 
niamo invece  che  il  corpo  sia  sollecitato  soltanto  da  forze 
applicate  alla  sua  superficie  ;  rappresentiamo  con  0  Hn-' 
lensitA  e  la  direzione  di  queste  forze  nel  punto  [x,  y,  *}, 
e  con  n  la  direzione  della  normale  alla  superficie  nel 
punto  medesimo. 

Affinchè  il  corpo  sia  Ìq  equilibrio  di  elasticità ,  è  ne- 
cessario che  in  lutti  i  punti  deHa  sua  massa  siano  sod- 
disfatte le  equazioni 

dS 


'dx 
,d6 


M») 


ove  X  e  M  sono  due  costanti  ;  e  inoltre  'in  tutti  ì  punti 
della  sua  superficie  siano  soddisfatte  le  equazioni 

.    «coB(oa!)=A,co8[tii)  -♦-  TfCOs[ny)-*'T,  co8[»i«)     i 
vi  c08(ay)=  r.cos  (tur)  •*-  iV.cos  [ny]  -*-  7",  cOB(nx)     |  (2), 
tf  cos(ax)s7',co6(nz)-t-  f,  cos(ny)  -*■  If,cot[nt)     ] 
"Le  forze  elastiche  iV, , , . ,  T^,. ..  si  esprimono  in  fun- 
zione degli  spostamenti  11,  v,  w  colle  formole  seguenti: 


N.sXdf^i* 


*.=Xfl  +  2M?. 

JV.aXfl  +  S^^, 
as 


r,=^i 


/dv     dw\ 
y.dt'^dy/ 

•    '^\dx      ds/ 
-         /dii      di:\ 


„Google 


227 
4.  ^j^liauione  al  tubo.  —  Chiamo  il,,  B^  i  nggi 
delle  due  sqperflcie  inlerna  ed  eelerDS  del  tubo,  i  la  lun- 
ghexxa  del  medeBÌmo,  P,  e  P^  le  preesioDi  uniformi  ri- 
ferite all'  uuità  di  area  Bulle  due  superficie  interna  ed 
esleniBi  Secondo  le  cose  dette  nel  N*  2,  dovremo  sup- 
porre che  sulle  corcoe  circolari ,  che  terminano  il  tubo , 

abbia  luogo  una  trasJone  uniforme    *,  \ — ^r*-  per  c^i 

uniti  di  superfìcie. 

Prendo  per  asse  delle  z  l'asse  del  tubo,  e  per  assi 
delle  s  e  delle  y  due  raggi  ortogonali  della  eezion  retta, 
che  divide  per  mezzo  la  lunghezza  del  tubo.  Per  la  sim- 
metria colla  quale  le  forze  applicate  al  tubo  sono  distri- 
baile  dall'una  parte  e  dall'altra  di  questa  sezione  e 
intorno  all'asse  del  tubo,  è  chiaro  che  le  molecole  con- 
Isnnle  nel  piano  delle  xy  non  possono  uscirne  nella  de* 
formazione  del  tubo,  ossia  per  z  s  0  deve  riuscire  w  s  0  ; 
IdoUre  lo  spostamento  di  una  molecola  qualunque  del 
lidM  dev'essere  contenuto  nel  piano  meridiano  condotto 
per  essa,  e  non  pn6  dipendere  che  dalle  disianze  della 
molecola  dall'asse  del  tubo  e  dal  piano  delle  xy,  ma 
dev'essere  indipendente  dal  rapporto  delle  coordinate  x ,  y. 

Ne  segue,  che  chiamando  r  la  distanza  della  molecola 
(i,  y,  I)  dall'asse  del  tubo,  ossia  ponendo  V»'  •♦■  v*=  r, 
gli  tpostamenli  u ,  v ,  io  si  possono  esprimere  colle  formola 

us«x  ,    vsftv  I    iosB  , 
essendo  »b0  funzioni  soltanto  di  r  e  s.  Avremo  perciò 
dalle  formolo  (3) ,  per  tutti  i  punti  della  massa  del  corpo, 

_        /d*     ìdB\  _        /d*      1  d8\ 

^*'^{rs^-rrr)''        '^•='*(d7*-rd;)*' 

e  perciò  T,*—  r^=0  . 
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Ora  per  tutti  i  punti  della  superficie  ciiindrica  interna 
ti  ha  o  =  — i>, ,  per  tutti  quelli  della  superficie  eslsrna 
«^  —  P, ,  e  per  ambedue 

cos[«i!)sc08(ns)=-  ,       coa(«v)scos(ny]Bl^ , 

co8(tfx)  =  cos(n«)^0  , 

onde,  per  la  superficie  iutenia,  le  tre  equazioni  fS)  di- 
ventano 

T^x-t-N,ysi—P,y 
e  per  la  euperflcie  estema 

T,x-fT,y  =  0. 

Ma  poiché  l'equazione  T^x  —  T^ysid  deve  aver  luogo 

in  tulli  i  punti  del  corpo  e  quindi  anche  alta  superficie, 

è  chiaro  rhe  per  tutti  i  punti  delle  superficie  cilindriche 

del  tubo  dovendo  essere  soddisratte  ambedue  le  equailoni 

T,*— 7,if=0  ,        T,«-*-r,y  =  0  , 

bisogna  che  in  tutti  questi  punii  le  forze  elastiche  T, ,  T^ 
siano  nulle. 

Per  tutti  i  punti  delle  basi  del  tubo  ei  ha 

«=-^A~     ',  '■■    ,  CO8(fBX)  =  COS(nx)  =  0    , 

cog(«y]scoB(fly]  =  0  ,        co8(«(j)  ss  coB(n«)=l  , 
onde  le  equazioni  {9i  diventano 
r,=sO  ,       r,=o ,        N,= 


PoK'  —  P»'^!* 


Vfl,* 
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Dunque  le  forze  elastiche  langeoziali  T, ,  T,  devono 
estmre  nulle  in  tutti  ì  punti  della  superfloie  ilei  tubo,  cioè 
la  funzione 

da.     l  de 
ri*      rdf 
deVeesere  nulla  per  r=A,  e  r^il,  qualunque  sìa  <  ,  e 
por  s=-=  ,  2= — ^  qualunque  sia  r. 

Queste  condizioni  sono  soddisfalle  se  «  è  indipendente 
da  s,  e  j6  da  r.  Supponiamo  questo  caso  ed  esaminiamo, 
fl«  esso  h  compatìbile  colle  equazioni  (1)  e  colle  eq«i>' 
non  ci   siamo  ancora 


-  =  0  , 

X 

»   de 


di_(i'e 

dz     ds^  ' 
r\    dr        dr*/  r\    dr        dr* / 

dg' 


zioDi  alla  superflcì 

ì ,  delle  quali  non 

■erviti. 

5.  Avremo 

du             X' da 

du_xyda:. 
dy      r  dr    ' 

riti     xyd» 

dx~  r  dr  ' 

dv_        y*  da. 
dy~         r  dr 

!:=»• 

dy 

onde 

': 

di      x/.da   . 

.«'«\        d»yt 
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SoBtìtaendo  queele  espreeeioni  Delle  equazioni  (1)  poi 
dividendo  la  prima  per  (?%-*-m)c.  U  Mconda  per  (9X-«-fi)y 
e  la  teraa  per  (3X<4-^) ,  le  due  prime  si  riducooo  ad  uh 
sola 


^4-^*5-0 


i  la  terza  diventa 


Queste  due   equaeioni ,  enando  ambedua  Unuri  dèi 
«•eondo  ordine,  sì  integrano  facilmente  ;  i  loro  inttgrab 

SODO 


a  ,  b  ,  e,  essendo  costanti  arbitrarie.  Nel  secondo  non  ab- 
biamo aggiunto  un'altra  costante  arbitraria,  come  rtchìe- 
derebbe  l'integrale  generale,  perchè,  come  già  abbiamo 
avvertito,    staO  deve  dare  toasO  ossia  6=0. 

Adunque  le  tre  equazioni  (I)  sono  soddisratte  in  tutti 
i  punti  della  massa  del  corpo  prendendo 


"(''*?)•   »=»(«+?)• 


e  non  ci  rimane  più  che  ad  esaminare  ,  se  le  coslanli 
a,  b,  e,  possano  essere  determinate  in  modo,  che  le  equa- 
zioni relative  alla  superHcie  del  tubo  siano  soddisfalle. 
Queste  equazioni,  non  tcnéedo  conto  delle  due  7,  =  0, 
T,bO  ,  le  quali  sAno  necessariamente  soddiefatte  non 
solo  alla  superficie  ma  anche  oeir interno  del  corpo, 
sono  le  seguenti  : 
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per  la  superficie  cilinili'ìc*i  interna  OBsia  per  rs=R, , 

per  la  superficie  esterna  ossia  per  r  =  A, 

e  infine  per  le  basi,  ossia  per  >— ±^  , 
P„Jt„'— P.fl,* 

Ora,  BoalitueDdo  nelle  fonnote  (3)  le  espressioDi  trovale 
d)  u,  f ,  w  ,  si  ottiene  . 

onde 

N,x-t-  T,y  =  {x(^afc)  ^2ii(a~^\\x , 

T,x*!V,y  =  U{2at-e)*'2Ja  —  i\\y. 

Ne  segue  che  le  due  equazioni  relative  ^lla  superficie 
interna  si  riducono  ad  una  sola 


ìve  alta  superllcie  esterna  si   rtd 


le  due  relative  alta  superllcie  esterna  si   riducono  purcf 
ad  una  sola 
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e  quella  relatiTa  alle  basi  divecta 

Abbiamo  cosi  tre  equazioni  per  determinare  le  tre  co- 
stanti a.  b,e:  oliminando  b  Ira  le  due  prime  si  ottiene 

■  e  pan^nando  questa  colla  terza  ee  ne  trae 

1       P„V— P.fl.* 

"~^~5;^i-2m     fi,*— V      ' 
onde  da  una  delle  due  {)rline  si  ha 
1   [P„— P.)fi„'ft,^ 

(^ouchiudìamo ,  eh»  prendendo  per  le  espressioni  degli 
spostamenti  paralleli  agli  assi  le  formole  sopra  trovate , 
nelle  quali  le  costanti  a,  b,  e  abbiano  ì  Talorì  testé  otte- 
nuti ,  si  soddisfa  comptutaniente  a  tutte  le  condizioni 
necessarie  per  l'equilibrio  di  elasticità  del  tubo,  e  perciò 
gli  fipostamaiiti  supposti  non  solo  sono  possibili,  ma  sono 
i  soli  possibili,  perchè  un  solido  sollecitato  da  date  forte 
ron  può  deformarsi  che  in  un  sol  modo. 

Ponendo  per  brevità 


le  espressioni  delle  forze  elastiche 
diventano: 

in  un  punto  qualunque 
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6.  Cerchiamo  ora  le  grandezze  u  le  direzioni  delle 
forte  elastiche  principali.  ChiamaDdo  A  una  dì  queste 
forze  nel  punto  (x ,  t/ ,  x] ,  e  m,n,  p  i  coseni  degli  angoli, 
che  la  eua  'direzione,  0RRÌa  la  normale  all'elemento  piano, 
sul  quale  essa  si  eserrila  ,  fa  cogli  aspi  .  è  noto  che  le 
quattro  incognite  A,  m,  n,  p,  sono  determinale  dalle 
quattro  equazioni 

■N,-A)mfT,n-t-T^psO  . 

T,m-*-T,nf{Nt  —  A)p=0  l' '^' 

m"  +  n*  -*-  p*  =  I  1 

Eliminando    i    rapporti    ~  ,  —    fra  le  tre  prime    si 
ottiene  l'equazione  del  terzo  grado 

1,—A      r,         r, 

r,         N,—A         T, 

r,         r,      ff,-4 

la  quale  determina  le  grandezze  delle  tre  forze  elastiche 
principali. 

Nel  nostro  problema  essendo  7,  =0  ,  T^sO  ,  quest'e- 
quazione diventa 

[[N,-A]{II^-A)-T^^]{^\-A)=0 
e  le 'sue  radici  sono 


=1.  . 
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ossia,  sostituendo  ad  JV, ,  iV, ,  T,  i  loro  Tslori  dati  dalle 
fonnole  (i) , 

^i=f-^;3  •    '*.=r— -, .    A,^r . 

Per  trovare  le  direzioni  di  queste  forze  elastiche  prin- 
dpali,  dobbiamo  far  uso  delle  equazioni  (&],  le  quali  nel 
nostro  caso  diventano: 

(f-A)p=0  , 

Pouendo  nelle  prime  tre  di  queste  equazioni  A, .  invecs 
di  A,  si  ottiene 

-tn-«.^n  =  0  ,    p  =  0  , 

donde  sejìue  die  la  forza  elastica  principale  A,  è  per- 
pendicolare all'asse  delle  s  e  al  r^gio  r,  ossia  si  eseicìta 
I-opra  un  elemento  ilei  piano  meridiano,  che  passa  pel 
punto  {x,  y,s]. 

Ponendo  A^  invece  di  A^  le  slesse  tre  equazioni  ci 
Hanno 

m     fi 

cioè  la  forza  elastica  principale  A,  è  perpendicolare  al- 
l'asse del  tubo  e  diretta  secondo  il  raggio  r,  cosicché  si 
esercita  sopra  un  elemento  piano  perpendicolare  a  questo 
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ìahae  poneodo  A^  invece  di  A,  le  stesse  tre  equaiioDi 
ci  dinno 

m  =  0,    n=0  ,    p=l  , 

doè  la  forza  elastica  prìncipaU  A^  si  esercita  sopra  un 
elemento  piano  perpendicolare  all'asse  del  tubo. 

7.  Supponiamo  che  la  pressione  interna  P,  sìa  di  tanto 
maggiore  della  pressione  esterna  P, ,  che  si  abbia 

come  ordinariamente  avviene.  Le  quantità  f,  h  saranno 
ambedue  positive,  e  perciò  delle  tre  forze  elasticbe  prin- 
cipali la  maggiore  sarà  A^  ,  cioè  quella  cfae  sì  esercita 
sopra  un  elemento  del  piano  meridiano;  cosicché  il 
massimo  perìcolo  di  snervamento  del  tubo  ha  luogo  nei 
piani  meridiaoi. 

Inoltre  la  fona  elastica  considerata 

cresce  col  diminuire  di  r  ed  acquista  il  masBìrao  va* 
lore  per  rsil,  ossia  alla  superfìcie  interna  del  tubo. 
Dunque  detto  R  il  coe^iàmle  di  raUtmta  della  sostanza 
del  tubo,  ossia  il  massimo  sforzo  di  tensione  a  cui  questa 
sostanza  può  iudefinitamente  resistere,  bisc^na,  per  la 
stabilità,  che  si  abbia 


ossia 

si 

P.n. 

-(>,«,• 

*{P,- 

P, 

'»'■    n 

doDde 

trae 

B-t-P 

-R.' 

1 

B 

~P,-*- 

2P,^ 

- 

^fe^ 
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Questa  forinola  serve  a  detenainare  il  raggio  À,'e 
quindi  la  spessezza,  che  bisogna  dare  alla  parete  del  tubo, 
ufifìachè  e&BO  posila  iodefl Dilaniente  resistere  alle  pressioni 
P, ,  P,  .  Ma  vedesi  che  se  fosse  /*,  ^il-vSP,  riescirebbe  R, 
infinito  od  imaginario ,  cioè  non  sarebbe  più  possìbile 
l'equilibrio  dì  elaeticìtÀ  del  tubo. 

Se  le  pressioni  P, ,  P^  sono  molto  pìccole  a  fronte 
dì  R,  come  generalmente  avriene,  la  forinola  (6)  si  riduce 
prossimamente  alla  seguente 

n„       B-hp^  ^  '  ' 

la  quale  coincide  con  quella,  che  i  pratici  adoperano  io 
tutti  i  casi  per  determinare  la  spessezza  delie  pareti  dei 
tubi  sottoposti  a  presBÌani  continue. 

8.  Ma  quando  un  tubo  è  soggetto  a  colpi  d'ariete,  per 
determinare  la  spessezza  delle  sue  pareti  bisogna  porre 
per  P,  nella  formola  (6)  la  massima  pressione,  che  si 
produce  nel  tubo  durante  il  colpo  d'ariete,  la  quale  pres- 
sione non  è  a  priori  conosciuta,  ma  dev'essere  preventi- 
vamente determinala. 

Per  facililare  questa  ricerca  ,  o  almeno  per  renderla 
più  completa  ,  ci  conviene  dedurre  dai  risultati  Bn  qui 
ottenuti  alcune  coosei^uenze. 

Cerciilainu  dapprima  di  quanto  si  sono  allungate  le 
circonferenze  iulurna  ed  estema  della  sezione  del  tubo, 
la  generatrice  del  medesimo  e  la  nonnaie  il,  —  R^  alle  due 
Buperflcie  cilindriche. 

Sommando  le  tre  prime  formolo  (3)  ed  avvertendo  che 
àu     dv     dw 


JV,-i-ff,-HJV,  =  (3X-t-2M)fl, 
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onde  dalle  tre  forinole  medesime  8i  ha 


-^"=Af.._3_A_,.,....«, 


e  questi 

sono  i 

valori  delle   dilatazioni  lineari  parallele 

•gli  assi 

Ora  dalle  equa2ioni  (4) 

si  ha 

«i-i-K. 

*ii,=3r 

dunque 

le  dilatasioDi  lineari  parallele  agli  asa 

Del  punto 

(«.». 

) ,  riescono 

f       ^ 

rM- 

-^■) 

dv 
dy' 

r     , 

3X*2^ 

IH^- 

-^ì) 

ivi 

f 

di' 

3ì*2m 

Dalla  tersa  di  queste  Tormole  si  vede  che  la  dilatazione 
parallela  all'asse  del  tubo  è  la  stessa  in  tutti  i  punti. 
Ponendo  poi  nelle  due  prime  xssr  ,  y  =  0  b  chiaro  che 
Ju      dv 

'*' 

raggio  r  e  nel  senso  perpendicolare  al  piano  meridiano 
ossia  tangente  alla  circonrerenza  di  raggio  r  descritta 
nella  setion  retta  del  tubo  ;  cosicché  chiamando  i^,  ^i,  8. 
quBste  due  dilatazioni  e  quella  parallela  all'asse  delle  < 
nel  punto  posto  alla  distanza  r  dall'asse  del  tubo,  avremo 
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._     f LI.     ,-     /•      ,  '  * 

». L_  . 

■     3i-i-2n 
Ora  rallun^meii'o  della  ctrconferenia  di  raggio  r  6 
espresso  da 

duoque  l'allungamento  del  r^gio  r  è  dato  dt 
^  _J        f         .    1   A\  . 

poneudo  ia  questa  rormola  succef^sìvamente  r=£ÌI,  ,  r=JI, , 
ei  avranno  le  forinole 

''•(3rr2;;*2";s?)  ■  "■(sttt^^st.h?) '*'■ 

le  quali  e^^prìmono  gli  allungamenti  dei  raggi  fì^,  A,  . 

L'ali  unganeo  lo  della  normale  R, — R^  alle  due  F>uper- 
ficie  cilindriche  del  tubo  si  ottien,e  Tacendo  la  differenza 
delle  dne  espressioni  precei^euti,  ed  è  dato  da 


3X 


^.^'•--•^-Uk-k)- 


Ouest'uUimo  risultato  si  poteva  anche  ottenere  avver- 
tendo che  l'allungamento  della  retta  A, —  A,' è  dato  da 


-L'allungamento  delle    generatrici  del    tubo  è  uguale 
alla  loro  lunghezza  moltiplicata  per  g    '       ;  perciò  coii- 
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nderando  una  lunghezza  di  tubo  uj^ale  all'uoità ,  come 
tapporremo  tempre  in  ttgttilo,  il  suo  allungamento  nel  eenea 
dell'asse  è  enpreiso  da 

SX+2M  ■;■  '®'  ' 

9.  Cerchiamo  ora  l'espressione  dei  Lavoro  molecolare 
prodotto  nella  defonnasione  del  tnbo.  Il  aig.  CLAperBON 
ha  trovato  (Lah&,  Septièmt  kfon)  che  il  lavoro  molecolare 
prodotto  nella  deformazione  di  un  solido  elastico  isotropo 
k  espresso  da 


^JB-^'') 


dxdydM 


e  dovendosi  le  ìutegrazioni  estendere  a  lutto  il  corpo. 
Facendo  uso  delle  formole  (4)  otteniamo 

F=3f.     G=ìf-^. 

onde  segue  che  le  quantità  SF' —  G  ^  indìpeDdente  da 
s,  e  perciò  eseguendo  l'inlegratioDe  relativa  a  questa  va- 
riabile da  1= — a  >  '  =  ~'~9  1  Vespressione  del  lavoro  mo- 
lecolare diventa 

e  l'inlegrazioDe  doppia  deve  estendersi  a  tutta  la  corona 


3/Google 


240 

circolare,  che  Forma  la  sezion  retta  del  tubo.  Ghianundo 
6  l'angolo  del  raggio  r  coll'a^iHe  delle  x  ,  potremo  pren- 
dere per  elemento  di  area  rdrdS  invece  di  dxdy,  e 
allora  l'espressione  precedente  diventerà 

=,[l(„_i),,v-«.-,.f,(|;-^.)]. 

ossia ,  sostituendo  ad  i  il  suo  valore 

Si  può  ottenere  questa  fonnda  senza  far  uso  del 
teorema  di  Clapetron,  avvertendo  solo  che  il  lavoro  mo- 
lecolare dev'essere  uguale  a  quello  delle  forze  esterne,  e 
che  quando  una  forza  variabile  cresce  in  modo  continuo 
da  zero  fino  ad  un  certo  valore,  in  modo  che  Io  spazio 
percorso  dal  suo  punto  d'applicazione  rimanga  rontinua- 
niente  proporzionale  all'intensità  della  forza,  il  lavoro  di 
questa  ò  dato  dalla  metà  del  prodotto  del  suo  valor  finale 
per  lo  spazio  percorso  dal  suo  punto  d'applicazione. 

Difatti,  i  raggi  A^  e  R^  avendo  sublli  gli  allungamanli 
dati  dalle  formote  (8) ,  il  lavoro  della  pressione  interoa 
2»fl,Po<  *  espresso  da 
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e  quello  della  pressione  esternn  itiR^P,   da 

=-"P,v(3xt27;*2ì;  v)  ' 


lavoro  della  Iraiiono  w(i(,'  —  Ag^ )/' applicala  alle  basi  è 
dato  da 


sommando  queste  tre  espressioni  sì  ottiene  precisamenle 
la  formola  (IO). 

10.  j4ppllcazione  ad  un  tubo  sottoposta  a  colpì  d'a- 
riete. —  Quando  l'acqua,  che  corre  io  un  tubo  è  obbli- 
gala ad  arrestarsi  improTrisamente  ,  tutta  la  forza  tiva 
da  cui  essa  era  animata  si  estiague  convertendosi  in  Ire 
etTetti  distìnti:  il  primo  è  un  lavoro  di  compressione  della 
BOStanEa  del  tubi ,  il  secondo  un.  lavoro  molecolare  di 
compressione  dell'acqua,  il  terzo  uno  sviluppo  di  calore 
o  dì  altre  energie  fisiche.  Quesit' ultima  parte  è  gt^ncral- 
mente  assai  piccola  a  Tronte  delle  altre  due  e  finora  non  si 
sa  valutare:  essa  suolai  perciò  trascurare  nelle  questioni 
analoghe  a  quella,  che  ci  occupa,  e  noi  la  trascureremo. 

Ora,  se  chiamiamo  p  il  massimo  incremento,  che  ri- 
ceve la  pressione  interna  P,  a  cagione  del  colpo  d'ariete, 
è  chiaro  che  mentre  il  tubo  si  deforma  pel  crescere  della 
pressione  interna  da  Pg  a  P^-*-p,  sì  produce  un  lavoro 
molecolare  nel  tubo  e  nell'acqua,  uguale  a  quello  che 
trovasi  fatto  quando  la  pressione  intema  raggiunge  il  suo 
massimo ,  meno  quello  che  già  trovavasi  fatto  al  principio 


.vGoo(^lc 


tipo  d'ariete.  Sircome  però  duratile  questo  colpo  con- 
io ad  agire  le  pressioni  P^e  P,  ,  non  tutto  il  lavoro 
olare  fatto,  mentre  la  preaBÌone  interna  pasRa  da 
Po  "•■pi  *  dovuto  alla  trasrormazioiie  della  forsa  viva 
'.qua ,  ma  una  parte  proviene  dalle  pressioni  ante- 
\6  P,  e  dalla  tensione  f,  i  cui  punti  d'applicaiione 
-rono  ceni  spazi  nella  derormazione  del  tut}o  pro- 
dai  colpo  d'ariete. 

iamando  f,  ed  ft,  ,  i  valori  che  prendono  ^  ed  A 
lo  si  sostituisce  Pb-*-p  a  P^,  bì  hn 

lendo  nella  formola  (lOi  f,  eàli,  ad  /' ed  /i ,  e  sot- 
lo  dal  resultato  la  slessa  Tormola  (10),  si  ottiene 


l'espressione  del  lavoro  molecolare  di  compressione 
)bo  mentre  la  pressione  interna  cresce  da  P„  a  Pg-t-p. 
i  non  tutto  questo  .lavoro,  come  gid  abbiamo  avvertito, 
me  dall'essersi  estinta  la  for^a  viva  dell'acqna:  una 
è  dovuta  alle  pressioni  anteriori  ?„  ,  P,  enllaten- 
f.  Questa  parte  si  trova  facilmente;  perchè  dalle 
>\e  (8)  e  (9)  risulta  che  mentre  la  pressione  interna 
iciuta  da  P^  a  P^  -«-p ,  i  raggi  Ag  ,  B,  hanno  subito 
lungameoti 

^neratrire  del  tubo  ha  subito  l'allungamento 

pV         1 

V  — V  3X-t.2H  " 


^vGoof^lc 


24S 

d'onde  segue  che  il    lavoro  della    pressione   intema  co- 
stante Sb-BoPo  è 

quello  della  presiione  estema  costante  2itIi,P,  b 

_  epaìì:/_!_^_l\ 

e  quello  della  trazione  contaste  n(A,*  —  Ao*)M 

„    fP«.' 
31i-2fi 

Sommando  queeti  tré  lavori  .«i  ottiene 


"(sivr.'"'.'*». 


e  Boltiaendo  quesfeepressione  dalla  (11)  rìBolla 

che  6  la  metà  di  quella  parte  della  forza  viva  dell'acqua, 
che  si  6  impiegata  a  produrre  compressione  nella  sostanza 
del  tubo. 

Quesl'  espressione  si  poteva  assai  più  rapidamente 
trovare  partendo  dui  principio  dell'indipendenia  o  della 
sovrapposizione  àe^W  effetti;  secondo  il  quale  quando  di> 
verse  cause  producono  piccolùsfmt  movimenti  di  un  sistema 
di  punti  materiali,  l'effetto  dì  ciascuna  è  lo  stesso  come 
se  fosse  sola,  e  l'effetto  finale  è  la  risultante  geometrica 
di  questi  effetti  partiali.  Ne  segue  che  quando  alla  pres- 
sione ioteroa  Pg  ,  che  ha  luogo  nel  tubo  si  dà  l'incre- 
mento p,  la  deformazione  che  si  produce  ed  il  lavoro  di 
questo  incremento  devono  essere  gli  stessi  come  se  le 
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presEìoDi  anteriori  P^  ,  P^  foisero  nulle  ,  e  perciò  gvel 
lavoro  dev'essere  espresso  dalla  forinola  (10)  nella  quale 
si  ponga  PfSsO  ,  Pg=p  ,  il  che  appunto  avriene. 

Credo  tuttavia  che  non  sia  inutile  aver  ottenuto  Is 
formola  (12)  per  una  via  in  verità  più  lunga,  ma  k  quale 
non  richiede  che  s'invochi  alcun  principio. 

11.  Cerchiamo  ora  l'espressioDe  del  lavoro  di  compres- 
eioùe  dell'acqua.  Chiamando  a  il  coetncieote  di  compres- 
sibilità cubica  di  essa,  la  diminuEione  dì  volume  prodotta 
dalla  pressione  P^  b  data  da 

e  quindi  il  lavoro  di  compressioDe  ,  mentre  la  pressione 
sulla  superficie  dell'acqua  passa  da  0  a  P,  è  espresso  da 

Mentre  poi  la  pressione  cresce  da  />e  a  P«-*-p  ,  il  lavoro 
molecolare  dell'acqua  6 

mainlanto  ha  luogounadimìnuzionedi  volumeespressada 

e  perciò  il  lavoro  corriepondeate  prodotto  dalla  pressione 
anteriore  P,,  è 

«wB/P,p  . 

Sottraendo  quest'espressione  dalla  precedente  si  ottiene 

Ì^^^Vp*  .  1*3} 

che  b  la  parte  del  lavoro  molecolare  dell'acqua  prodotto 
dall'incremento  p  della  pressione,  ossia  la  metà  dì  quella 
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parte  della  fona  viva  dell'acqua,  la  quale  si  è  impilata 
a  comprìmere  l'acqua  medeeima. 

12.  Dobbiamo  ora  esprìmere  che  la  somma  dei  due 
laTorì  |1?)  e  (13)  è  uguale  alla  metà  della  fona  da  cui 
l'acqua  è  auimata  prima  del  colpo  d'ariete.  Chiamando  G  il 
peso  specifico  dell'acqua  e  B  l'altezza  dovuta  alla  vfìlocitd 
colla  quale  l'acqua  corre  uel  tubo ,  la  fona  viva  dell'acqua 
è  e^resaa  da 

ÌGnR*U  ; 

onde  avremo  l'equazioDe 


a ,  ponendo  per  brevità 
ducendo 


(U). 


Quest'equazione  serve  a  determinare  p  e  perciti  aoche 
la  pressione  massima  P^-^p ,  che  ha  luogo  nel  tubo  du* 
rante  il  colpo  d'ariete,  se  il  ragfpo  il,  6  noto,  ossìa  se  è 
data  la  spessezza  delle  pareti  del  tubo;  ma  se  questa 
quantità  è  appunto  l'ÌDCOgnita  del  problema,  come  ordi- 
nariamente  avviene ,  l'equazione  precedente  contiene  due 
incognite. 

Per  ottenere  un'altra  equazione  tra  queste  incognite, 
imponiamoci  la  condizione  che  la  massima  forza  elastica, 
la  quale  si  sviluppa  nel  tube  sia  uguale  al  coefficiente  di 
resistenza  R  della  sostanza  del  tubo  :  questa  condizione  b 
espressa  dall'equazione  (6)  nella  quale  si  ponga  Pg-t-p 
invece  dì  P^  ,  onde  avreiqo 
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'~R—P,*-iP,—p  ' 

,  ._  np,-p,*v) 

Sostituendo  questo  valore  dì  t — 1  DoU'equaiione  (14) 
si  ottiene 

equazione  del  terzo  grado,  dalla  qnale  si  dere  ricavare  il 
valore  cercato  di  p  . 

13.  Ma  per  poter  discutere  quest'equazione  ci  rimane 
a  'dire,  come  si  determiniDo  ì  valori  dei  coefficienti  ì^  e  i* 
per  una  data  sostanza  isotropa. 

Si  prenda  un  prisma  di  questa  sostanza  la  cui  lua- 
ghezza  sia  un'unild,  la  cui  sezion  retta  abbia  l'area  uguale 
ad  un'unità,  e  si  applichino  sulle  basi  di  questo  prisma 
delle  forze  uniformemente  distribuite  in  tutti  i  punti , 
parallele  alle  generatrici,  e  la  cui  risultante  su  ciascuna 
base  siauguale  ad  un'unita.  Dicasi  l  l'allungamento  che  su- 
bisce il  prisma  considerato:  questa  quantità  l  è  ciò  che 
il  signor  Lamé  chiama  coeffieimU  di  elastidià  della  soslAnia 
del  prisma  e  rappresenta  colla  lettera  £  -  siccome  perù 
gli  altri  autori  danno  Io  stesso  nome  e  rappreBenfano 
colla  stessa  lettera  il  reciproco  di  / ,  io  seguirò  quest'uso, 
e  chiamerò  come  essi  allungamento  proporziotude  la  quan- 
tilA  l. 

Prendasi  ancora  un  corpo  di  qualunque  forma  della 
sostanza  considerata  e  sottopongasi  ad  una  pressione  uni- 
formemente distribuita  su  tutta  la  sua  superflcie  ed  uguale 
ad  un'unitd  per  ogni  unilA  di  area:  dicasi  6  la  dimina- 
zìooe  proporzionale  del  volume  del  corpo  ossia  il  ooefU- 
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àmU  di  compre$sihiHtà   mbiea  dulia   Bostania   consMeraU. 
ATremo  le  relazioni 


colle  quali  si  possono  detetmioare  ì  valori  dei  coefU- 
denti  X  e  fi . 

Ma  dall'aDalisi  di  Xavier,  da  quella  di  Calciiy  e  <Ia  una 
profonda  e  difTusa  discussione  del  sig.  de  Saint- Yèn ajtt 
{Kota  mix  Iteora  de  N'avier  ,  Appandiee  3****'   rieulla  che  il 

rapporio  -  dev'essere  lo  etesso  per  tutti  ì  corpi  iaotropì 

ed  uguale  all'unild,  e  che  ee  alcune  esperienze  dì  Wcr- 
THRiH.  sembrano  contrarie  a  questo  risultato,  ciò  proviene 
dal  difetto  di  isotropia  dei  corpi  si>erimentati. 

Ne  segue  che  delle  due  equazioni  precedenti  tra  X  e  a* 
basta  una  sola,  ossia  che  il  coefficiente  di  elasticità  S  e 
quello  di  compressibilità  cubica  9  non  sono  indipendenti 
l'uno  dall'altro,  ma  sono  vincolali  dalla  relazione 


Servendoci  dunque  soltanto  dell'equiiione 


a  cagione  della  Tacilità  di  determìnnre  sperimentalmente  t , 
e  ponendovi  X  =  ^  ,  avremo 

, 21         1_5  S       _3 

~^~bT  '     M~2     '     3X-»-2m~2     ■ 

14.  Con  questi  valori  di  A  e  ju  l'equazione  (15)  diventa 

16 
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oBBia,  riducendola  alla  forma  tipica  delle  équaziooi  al- 
gebriche , 

^p' -*- Bp'  — Cp  —  i>=0  . 


essendo 


C~2GB  , 


D=:2GH(Po  —  P,)  ■ 

Siccome  la  qilantitd  Pg  —  P,  è  per  ipotesi  positiva  e  la 
quantità  R — P^  •*•  2P,  deve  necessariamente  esserlo  (N*  7), 
ne  segue  che  i  quattro  coefflcienli  A  ,  B ,  C  ,  D  sono  po- 
siti vi. 

Ora  l'equazione  precedente  essendo  del  terzo  grado  ha 
certamente  una  radice  reale,  ed  essendo  l'ultimo  termine 
dell'equazione  negativo,  questa  radice  larà  positiva:  inoltre 
siccome  il  primo  membro  dell'  equazione  presenta  una 
sola  variazione,  segue  dalla  regola  de!  segni  di  Descabtbs, 
che  l'equazione  non  può  aver  che  una  soia  radice  potitim. 

Per  trovare  il  valore  di  questa  radice  si  può  adottare 
uno  qualunque  dei  metodi  noti  per  la  risoluzione  delle 
equazioni  del  terzo  grado  ;  perù  la  forma ,  che  abbiam 
dato  all'equazione  al  principio  di  questo  numero,  ci  pei^ 
mette  di  procedere  per  approssimazioni  successive  con 
metodo  di  effetto  sicuro.  Difatti  abbiamo 


-.1/ Il 

y        ''.—l'.-'-p 


-hP) 


(i«i 


ove  iDtenderemo  che  il  radicale  si  prenda  solo  poflitìTS- 


mente.  Ora  la  funzione 


H—P,-fìP,—p 
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Beante  e  perciò  l'altra 


^- 


-f,-i-2P,— p 
J>,  — P,  +  p       "■ 


(•-IO 


è  creBcente:  e  siccome  abbìam  dimostrato  esservi  un  certo 
valore  p^  di  p  m^giore  di  zero,  pel  quale  questa  funsioue 
divenlA  uguale  alla  quantità  stessa  p,  ,  ne  segue  che  per 
qualunque  valore  di  p  minore  di  pg  ,  anche  il  valore 
della  funzione  riuscirà  minore  di  p^ .  Poniamo  dunque 
dapprima  in  questa  funiione  p=0  e  chiamiamo  p,  il  va- 
lore ptuiftvo  che  essa  prende,  poi  poniamo  psp, ,  e  chia- 
miamo p,  il  nuovo  valore;  poniamo  ancora psp,  e  chia- 
miamo p,  il  nuovo  valore  corrispondente  della  funiione  ; 
«  cosi  continuiamo.  Avremo 

0<P.<P.<P.  -      <P.  . 

cosicché    potremo  con   questo  procedimento    avvicinarci 
quanto  vorremo  a  p^ ,  ossia  alla  radice  cercata- 
Pero  coU'approBBiraaxione   che  basta  nelle  questioni 
pratiche ,  si  potrà  generalmente  prendere  p,  o  tutto    al 
più  p,  per  valore  di  pg . 

15.  OfMrtMUJom  e  rifutto/i'ji/wrnncn^ah'.— Prendendo 
per  imita  di  lungbeiza  il  metro ,  bisogna  prendere  per 
unità  di  area  il  metro  quadrato  e  per  unità  di  volume 
il  metro  cubo:  prendendo  inoltre  per  unità  di  peso  il 
Idiogr.  bisogna  che  le  pressioni  P^ ,  P,  ,  p  siano  espresse 
in  kgr. ,  che  A  esprima,  pure  in  kgr. ,  lo  sforEo  riferito 
al  metro  q.  a  cui  la  sostanza  del  tubo  pu6  indefinitamente 
resistere;  che  i  sia  rallungamenlo  dì  un  prisma  lungo 
un  metro  e  sollecitato  da  una  tensione  applicata  alle  basi 
ed  uguale  ad  un  kgr.  per  ogni  m.  q.  ;  infine  che  a  esprima 
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la  dìmiDuiione  di  volume  dì  uq  m.  e.  d'acqua  sottoposta 

ad  una  pressione  di  un  kgr-  pe'  ogni  ni.  q.  di  superflcié. 

Se  perà  le  pressioni  P^ ,  P,  ,  p  sì  vogliono  esprìmere 

in  atmotfera,  non  si  ha  punto  a  modiScàift  l'equazione 

...  (17) 


e  bisognerà  prender»  invece  dell'equazione  (16)  laBegueole 


Ol/  .,/!  — P.*2P,  — p       /        5,\ 


d») 


intendendo  però  che  in  ambedue  il  coefflciente  A  sì  esprìma 
in  atmosfere;  cioè  si  ponga  per  R  il  suo  valore  in  kgr. 
diviso  per  10330.  • 

I  valori  di  {  ossia  di  ^  perle  sostanzeordinarìaoienle 

adoperate  per  la  fabbricazione  dei  tubi  trovansi  raccolti 
nei  proDtuarìi:  cosi  pure  quelli  di  A.  11  valore  di  a  si 
può  facilmenle  ottenere  ,  avvertendo  essere  risultato  da 
parecchie  esperienze  di  Begnadlt,  che  la  compTes8Ìbil!l& 
cubica  dell'acqua  alle  temperature  ordinane  6  in  media 
ugiialeaO,000  047  7  per  ogni  atmosfera  dì  pressione,  onde 

Pel  ferro  di  buona  qualiUl  trovasi  Dei  proDttiarii 
8=18000000000=1,8.10"; 


onde  segue 


,0,556         5,_1.39 
10"   '       2        10"  ■ 
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Per  la  ghisa  dj  buona  gualitd  troTanst 
£sI2000000000sl  ,2.10"> , 


0.833  5       2,09 

~  10»»    '       2        IO"»   ' 


Vedeei  che  il  valore  di  «  fe  molto  maggiore  di  quelli 

di  I  e  s  '  pel  farro  e  per  la  ghisa,  che  ^ono  le  Bostanie 

più  adoperale  per  la  fabbricazione  dei  tubi  :  noo  si  può 
dunque  ragìonerrolmente  considerare  l'acqua  come  incom- 
preseibile  nella  queetione  che  ci  occupa,  poiché  ciò  eqai- 
varrebbe  a  trascurare  a  a  fronte    della    qaaotiU    molto 

minore  ^  l  . 

Nei  prontuarìi  trovasi  accora  pel  ferro 

fl  =  5000  000  =  484. 10380 
e  per  la  ghisa 

A  =  2n0  000=:21010330: 

dunque  le  equazioni  (17)  e  (18)  divenlano,  pel  ferro 


■\/i 


1  _  np.-p,i-p) 


(19) 


1  — P,-i-2/>i— j) 
P.  — P,  *P 


e  per  la  ghisa 

210  — )>,->-2P,— 


f.. 


210-P.H-2P,-p 
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É  impoilaote  oseervAre  che  i  valori  di  0  e  di  ;>  sodo 
ìndipeDdeoti  da  Ag  ossia  dat  raggio  iolerno  del  lubo; 
cosicché  per  tubi  della  stessa  sostaoia  ,  sottoposti  alle 
stesse  pressioni  Pg  e  P, ,  e  oei  quali  l'acqua  corra  colla 
stessa  velociti,  la  pressione  p  riesce  la  stessa  qualunque, 
sia  il  loro  raggio  interno  ,  e  la  spessezza  della  parete 
riesce  proporzionale  a  questo  raggio. 

Per  far  un  esempio  cerchiamo  la  spessezsa ,  che  bi- 
sogna dare  alla  parete  di  un  tubo  di  ferro  o  di  ghisa  nel 
quale  l'acqua  corra  colla  velocità  di  ud  metro,  supponendo 
che  prima  del  colpo  d'ariete  la  pressione  intema  sia  di 
sei  atmosfere  e  l'esterna  di  una. 

=  '•«=1576 


Posto  Pj 
ventano 


le   equazioni  (19)  di- 


iO-t- 2p 


p=100 


I    /  0.88' 


della  seconda  ricavasi  prossimamente    psl0,9  oi 
prima  ci  dà 

«,  — fl,  =  0,n34fl,  , 

e  posto  per  es.    fl,  =  0",t5  ,    fl,  — ft,  =  0-,0051  . 

Pel  tubo  di  ghisa  le  equazioni  (20)  diventano 


e— 1s 


10-t-2p  . 


p  =  100l 


dalia  seconda  ricavasi  prossimamente  p=.ll  ,9  .  onde  U 
prima  ci  dà 

fl|— ".  =  0,083/1,  ,  epofllo  fl,  =  0-l5,  «,  — «.asO-.O!!! . 
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Il  Socio  Pror.  CciioNi ,  Dell'adaaaoza  del  28  dicembre 
4813,  tesse  alla  Cla.sse  la  seguente  sua  Memoria 

SULLA    DETEflMINAZIONR 


GROSSEZZE   DEI   RIVESTIMKNTI 

DILLI    aiUlRII    IR    TIBIIIU    UBILI. 

1.  In  una  Dola,  che  ebbi  l'onore  di  presentare  a 
questo  rìspellabìle  Consesso  nella  seduta  del  16  passato 
novembre,  esposi  ì  Tatti  che  precedettero  e  che  accom- 
pagnarono lo  sgraziato  aTTenimento  della  rottura  sncco- 
data,  nel  giorno  9  del  gennaio  dell'anno  1813  presso 
l'imbocco  sud,  in  ana  porzione  d«l  mestimento  della  gal- 
leria dei  Giovi.  Considerando  quest'avvenimento  come 
un'interessante  esperienza  sul  modo  di  comportarsi  delle 
terre,  soggette  a  rammollirsi  in  contatto  dell'acqna,  contro 
i  riveslimenli  di  gallerie  in  e^e  praticate  e  sul  modo  di 
resistere  dei  rivestimenti  medesimi,  e  cercando  di  risalire 
dagli  effetti  alle  cause  eflìcienli ,  sono  giunto  alle  seguenti 
conclosioni  -. 

1  "  Che  queste  terre  non  agiscono  per  solo  peso  sui 
riveslimenli  di  gallerìe  in  esse  praticate,  ma  che  produ- 
cono contro  i  rivestimenti  medesimi  delle  enormi  spinte 
orizzontali  ; 

S"  Che  si  possono  esse  considerare  ({uasi  come  liquidi 
dì  densità  eguale  a  quella  che  corrìsponde  al  loro  slato 
di  plasticità  ; 
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3°  Che  i  rivesti  melili  di  galli-rie  scavate  entro  queste 
terr»  hanno  tendenza  a  deformariti  ed  a  romj>ersi  per 
aprimonto  alla  chiave  ver^o  l'eslriidosso,  per  aprimenlo 
sulle  reni  verio  riiitraduss»  e  per  aprimenlo  verso  terra 
alla  base  dei  piedritti. 

Partendo  da  questi  risultati  d'esperienza,  è  possibile  una 
teorìa  per  la  delermiiiazioiie  d!>lle  azioni  massime  che  le 
terre,  soggette  a  lasciarsi  rammollire  in  contatto  dell'acqua, 
saranno  per  esercitare  sui  rive<;tÌmeDli  dì  gallerie  in  esse 
praticate;  per  la  ricerca  drl  grado  di  stabilita  che  pre- 
sentami gallerie  in  sitTatle  terre  già  costruite  ;  e  per  pro- 
porzionare i  rivestimenti  dì  gallerie  da  costruirsi  all'im- 
porlan/a  delle  pressioni  massime,  cui  potranno  trovarsi 
sottoposti.  Questa  teorìa,  se  non  afTallo  inappuntabile  dal 
lato  teorico,  risponde  abbastanza  bene  alle  esigenze  d^la 
pratica,  e  sì  presenta  come  suscettiva  di  utili  ed  impor- 
lami  applicazioni,  tanto  nel  caso  dì  una  galleria  in  lerre 
mobili,  ma  colle  basi  dei  piedritti  o  coU'arco  rovescio  sopra 
ut)  fondo  resistente,  quanto  nel  caso  di  una  galleria  con  arco 
rovescio  e  compietunii'iile  circondala  da  terre  colanti.  Le 
considerazioni  svolte  in  questo  lavoro  sì  riferiscono  soltanto 
al  prima  ca.so,  che  è  quelli  verificatosi  nel  tronco  di  gallerìa 
dei  Giovi ,  a  cui  allude  la  precedente  mia  noia  inserta  nel 
volume  IX  degli  Atti  di  questa  Reale  .\ccademìa. 

2.  Siano  ACA't)  e  BKB'M  (Fìg.  I)  le  due  sezioni 
rette,  contenute  in  uno  stesso  piano,  della  superfìcie  esterna 
e  delta  superfìcie  inlerna  del  rivestimenlo  di  una  galleria; 
la  lìnea  LOl'  rappresenti  il  profilo  della  superficie  su- 
periore del  terreno  mobile,  la  qual  linea  sarà  general- 
mente  orizzontale   o  assai  poco  inclinata  all'orizzonte;  e 
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si  ^consideri  uoa  lunghezza  di  galleria  eguale  all'uniti). 
S' imraaginiDo  condotte,  pel  punto  culmiuante  C  della  di- 
rvllrice  della  superficie  d'estradosso  del  vòlto,  lorizzoolale 
xCx   e  la  verticale  yCy' ,  e  si  cbiamino: 

li  il  peso  dell'unità  di  volume  di  terra; 

JT,  ed  y,  le  due  coordinate  "Cp,  e  ^^  di  un  puiilo 
qualunque  n,  della  curva  ACA'; 

X,  ed  jr,  le  due  coordinate  Cp^  o  j>7»j  di  un  allro 
punto  n,  della  slessa  curva; 

X  ed  y  le  due  coordinale  C/i  e  pn  di  un  terzo  puulo 
posto  fra  n_'  ed  «,; 

y  l'ordinala  ^  della  linea  LV  corrispondente  al- 
'  l'ascissa  cp=x\ 

s  la  lunghezza  dell'arco  Cn. 

La  pre-isinne  sulla  suiH'rlìcie  elemenlare   rappresentata 

nell'arco  iorinitesimo  nn'=d$,  la  qual  superfìcie  altro  non 

t>  che  una  strelli^sima  lista  lunga  l'unilìi  e  larga  di,  vale 

n(y'-Hy)d*. 

Le  componenti  orinontale  e  verlitale  di  questa  pressione 

Sì  ottengono   moltiplicali  do   ris|i(>tlivamente    il    valore  ora 

trovato  per  i  cosmi  degli  an<;i)li  che  la  normale  in  tt  alla 

curva  ACA'  fa  cogli  assi  coordinati,  ossia,  operando  la 

1  II  ^y       d^ 

detta   pressione   nel  senso   nn    ,  per r^   e  -?-  ;  co- 

'  '  *^  ds       ds 

sicché  le  accennate  componenti  risultano, 

quella  orizzontale,  e 

n(y'-(-y)dit 
quella  verticale. 
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Se  ora  si  dicono 

^  ed  T  le  due  componenti  oriziontale  e  veii 
della  totale  pressione,  che  ha  luogo  sull'arco  n,»,, 
si  otteogODO  i  loro  valori  integrando  le  ultime  due  es 
sioai  fra  i  limiti  definiti  dai  punii  n,  ed  n.,  e  quindi 


y)dx 


Indicando  rispettivamente  con 

u  e  I  le  distanze  delle  fone  H  ed  V  degli 
coordinali  xCx'  ed  t/Cy', 
riesce  facile  ottenerle  coli'  applicazione  del  teoremi 
momenti.  I  momenti  elementari,  rispetto  ai  due  piani 
orizzontale  determinato  dalla  retta  xCx'  e  l'altro  vet 
determinato  dalla  retta  yCy',  delle  pressioni  orìzz< 
e  verticale  che  hanno  luogo  sull'elemento  di  s^upi 
rappresentato  nell'arco  nn',  sono  rìspettiTamenle 

n{y'-hy)xdx  ; 
e,  dovendo  i  momenti  delle  forze  3  ed  T  rispetti 
slessi  piani  essere  rispettivamente  eguali  alle  somn 
detti  momenti  elementari  prese  fra  i  limiti  definì 
punti  n,  <>d  n, ,  risultano  le  seguenti  formole  deler 
trici  delle  due  distanze  t>  ed  |  delle  forze  S  ed  T 
assi  coordinali  xCx'  ed  yCy' 
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•(3), 


«-^^j; (*)■ 

|(yVy)rfa; 

Trovandosi   le  due   curve  ACA'  vi  LOV  rirerfle  ai 
due  assi  coordinati  urlogonali  xCsi'  ed  yCif,  riesce  Ta- 

dy 
Cile  esprimere  i  valori  ^\  y ,  Tz  ^  y    in  funzione  del- 
l'ascissa X,  e  quindi  esatlamente  o  per  ai^rosBìmazione 
si  possono  ottenere  i  valori  dei  quattro  differenti  inte- 
grali  che  entrano  nelle  forinole  (1),  (2),  (3)  e  (4j.  È 

poi  facile  convincersi  che  \{ìf-^y)dx  rappresenta  l'area 

ddla  figura  ?,i/*n,»,  e  che  U^-*-y)xdx  è  il  momento 

della  stessa  area  rispetto  al  piano  verticale  determinato 
dalla  retta  yCy'  e  perpendicolare  alla  retta  tCas' . 

Qualora  vogliansi  le  pressioni  H  ed  T  e  le  distanze 
V  ed  $  per  una  porzione  Cn  della  laperflcif  del  riTesti- 


idbyGOO(^IC 


258  '  - 

mento,  la  quale  incominci  ìu  corrispondenza  della  gene- 
ratrice più  elevala  della  superfìcie  d'estradosso  del  vAlto, 
riesce  facile  ottenerle  dalle  forraole  (1),  (2),  (3)  e  (4) 
ponendo  eguale  a  zei-o  il  lìmite  inferiore  x,  e  ponendo 
eguale  ad  x  ìt  limile  superiore  ir.  . 

3.  Nette  pratiche  applicazioni  non  si  può  generalmente 
avere  con  eitatlezza  il  valore  di  y'  in  funzione  dell'ascissa  x, 
e  d'altronde,  come  ;;ià  si  è  dello  nei  precedente  numero, 
la  linea  LOL'  (Pjg.  1)  o  è  orizzontale  o  ben  poc«  di- 
scosta dairorizzonlalc.  Segue  da  ciò  che  si  può  introdurre 
una  semplificazione  nelle  formolo  (I),  (2),  (3)  e  {i)  del 
numero  precedente  col  prendere  un  valore  costante  per 
y',  il  qual  valore  sarà  dato  dalla  differenza  di  livello  "co 
fra  l'origine  C  delle  coordinate  ed  il  punto  0  in  cui  la 
verticale  yCy'  taglia  la  linea  LOf,',  tutlavolla  che  questa 
linea  sia  orizzontale  o  quasi  orizzontale.  Che  se  la  linea 
LOL'  si  scosta  di  qualche  poco  dall'orizzontale  condotta 
per  0,  si  possono  tracciare  le  due  verticali  tangenti  in  / 
ed  /'  (Fig.  3]  alla  curva  direttrice  della  superficie  eslenia 
del  rivestimento  e  quindi  le  due  orizzontali  G/-'  e  G'F' , 
la  prima  in  modo  che  la  figura  EFH  sia  equivalenle 
all'altra  UGO  e  la  seconda  in  modo  che  la  figura  E'  F  H' 
sìa  equivalenle  all'allra  H'G'O,  e  supporre:  che  a  dritta 
della  verticale  g  Cy'  il  valore  dì  y'  sia  costante  ed  eguale 
a  CG  ;  che  a  sinistra  della  slessa  verticale  il  valore  dì  y' 
sia  pure  costante  ed  eguale  a  re"'  . 

Se  adunque  sì  chiamano 

e  quella  differenza  dì  livello  media  costante  che  « 
usarne  per  misurare  l'altezui  dì  carico  della  lem  sul 
piano  orizzontale  paiuante  pel  puolo  C  (Fig.  1); 
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X  ed  i'  i  valori  assoluti  (ielle  pressioni  orìizontale 
e  verticale  esercitate  dalle  terre  sulla  porzione  di  rìye- 
stimenlo  n,n^ , 

e  se  couservaosi  le  lettere  u  e  |  per  indicare  le  disianze 
delle  forte  X  ed  K  dagli  assi  coordioati,  dopo  il  cangia- 
mento di  y'  nella  coEtante  e,  si  può  assumere  la  y  come 
variabile  indipendente  per  gli  integrali  che  si  trovano  nelle 
formole  (1)  e  (3)  del  precedente  numero,  ed  i  valori  dì 
X,  y,v  e  I,  facili  a  dedursi  dalle  equaKioni  (1]t(2)T  (3) 
e  (4)  dello  stesso  numero,  risultano 


-4 


'c-t-y)dx  . 


(c^y)ydy 


Sì 

j(c-t-sf)«i(i 
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Effelluando  quegli  ìnlegrali  in  cui  trovasi  troa  vA& 
bile,  ed  osservando  che 


{c-i-y)dy~  = 


(c-*-y)dx=  g  . 


le  forinole  delerminatrici  di  A',  V,  u  e  ^  si  rìdoc 
-r=n[a  +  j(,.+y,)](y.-y,) 

j'=nL(«,-i,)-t- fjjJ 

..-„[i''(.».-<-y.)-<-Hy.-<-y.».-*-!r,)](y-->.) 

61 

c{3;'—x')-*-tix!/dx 


Conosceodosi  l'equazione  della  curva  ACA'  (F 
rispetto  ai  due  assi  coordinati  Cx  e  Cy,  si  ha  il 
di  y  in  funzione  dì  x;  e,  o  esattamente  o  per  apj 

nazione,  sì  possono  valutare  i  due  termini  iydx  ed  |i 

i  quali  r^presentano  rispettivamente  l'area  della 
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p.p^n^n,  ed  il  momento  di  quest'area  rispelto  ai  piano 
verticale  determinato  dalla  retta  yCy'  e  perpendicolare 
alla  retta  xCa^. 

Le  pressioni  T  ed  /  e  le  distanze  u  e  €  di  queste 
pressioni  dagli  assi  coordinati  xCx'  ed  yCy'  per  una 
parte  Cn  della  superficie  del  rivestimento,  la  qaale  in- 
cominci colla  geiifratrice  culminante  dell'estradosso  del 
tAHo,  assai  facilmente  si  deducono  dalle  vltlme  quattro 
formole.  Basta  perciò  Tare  In  esse 

ed  immediatamente  si  ottengono  le  rquaiiooi 

y=n(c+l})y  (6), 


r:^a(cx-t-^)(ix)  (6), 

C) . 


6X 


cx'-t-iisi/iix 

nelle  quali  i  due  termini   \yd£  e   1  xydic  rappresentano 

rispettivamente  l'area  della  figura  Cpn  ed  il  momento 
della  stessa  arca  rispetto-  al  piano  verticale  determinato 
dalla  retta  ifCy'  e  perpendicolare  alla  retia  xCx'. 
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4.  Ben  di  TrequeDte  la  curva  HCA*  (Fig.  1)  è  una 
curva  policentrica,  simmelrica  ri^tpetto  alla  verticale  yCy; 
e,  volendosi  in  questo  caso  trovare  i  valori  Ai  X,  F,  u  e  | 
per  una  parte  qualunque  della  superficie  del  rìveslimeDlo 
posta  verso  terra,  lunga  l'uniik  ed  avente  per  direttrice 
la  curva  NN^  (Fìg.  3)  costituita  da  pjà  archi  circolari 

raccordali  NN, ,  N.N,,  N,N, ed 

JV.  _,iV,  ,  converrà  tenare  questo  procedimento.  Appli^ 
cando  le  formole  (1),  (2),  (3)  e  (4)  del  numero  prece- 
dente ,  si  calcoleranno  i  valori  particolari  X,  ,  K,  ,  u,  e  |, 
ài  X,  K,  u  e  I  retativi  al  primo  arco  NN,  ;  e  quindi, 
impiegando  le -stesse  formole,  si  determineranno  i  valori 

particolari  J', ,  7, ,  u,  e  §. ,  X^,  Kj ,  y,  e  |j , 

^  X,,  K, ,  u,  e  §,  di  JT,  K,  u  e  I ,  riferentisi  rispet- 
tivamente al  secondo  arco  N,  /V. ,  al  terzo  arco  N,  N, , 
ed  all'ultimo  arco  iV,_,  A',  .  Chiamando 

X,  od  y,  le  componenti  orizzontale  e  verticale  della 
pressione  sulla  superfìcie  rappresentata  nella  curva  NN, , 

u,  e  I.  le  distanze  della  X,  dall'asse  Cx  e  della  ¥, 
dall'asse  Cy  ,  • 

sì  ha:  per  la  composizione  delle  forze  pardllele 

X=jr,-i-J'.-t-J,-t- -i-J,         (1). 

r,=  r,-^K.-i-r,+ -^r,      (s); 

pe^  teorema  dei  momenti 

A',U,-+-Xu.-t-TjU3 -*-X^Vg     ,„^ 

"■= T, <''• 

.  _  y,i,-*-y.i.-^y.s.-t- *y.i.  ... 
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Avviene  talvolta  che  nel  profilo  della  su|)erficio  e^tierna 
del  rivestimento  di  una  galleria  si  trovano  alcune  parti 
r^UilÌDee,  per  le  qaali  riesce  assai  Tacile  la  deteraaìnaitoue 
dei  valori  di  X,  K,  u  e  |  mediante  le  formole  state  sta- 
bilite nel  precedente  numero,  giacchi  trattasi  dì  appli- 
care queste  equazioni  nel  più  semplice  dei  casi  che  si 
possQBO  presentare. 

S.  Stabilite  le  formole  generali  per  determinare  le 
azioni  delle  terre  mobili  contro  i  rivestimenti  di  gallerie 
in  esse  praticale,  viene  l'importante  quislione  di  trovare 
la  mutua  azione  di  due  parti  di  vAlta,  le  quali  si  toc- 
cano secondo  un  giunto  qualunque  HG  (Kig.  4).  . 

Nel  risolvere  questo  ))roblema  si  presenta  la  dìRìcolt:i 
di  iodeterm inazione  che  ha  luogo  nello  studio  dell'equili- 
brio e  della  stabilità  delle  arcate  in  muratura;  difficoltà 
che  teoricamente  si  potrebbe  superare  facendo  uso  della 
teoria  delle  deformazioni  dei  corpi  elastici,  oppure  appli- 
cando il  principio  di  elasticità,  ma  senza  ottenere  alcun 
vantaggio  pratico,  giacché  si  cadrebbe  allora  su  formole 
contenenti  i  coefficienti  di  elasticità  della  muratura ,  i 
quali  costituiscono  elementi  che  dovrebbero  essere  som- 
ministrati dairesperienza  e  che  finora  sono  alzilo  inco- 
gniti. Nell'attuale  stato  di  cognizioni  sul  grado  di  elasticilà 
della  muratura,  è  imperiosa  necessità  dì  rendere  detcr- 
minato il  problema  col  prcslabìlirsi  i  punti  d'applicazione 
delle  pressioni  su  Ire  diirereuli  giunti  del  rivestimento, 
ed  accontentarsi  cosi  di  una  risoluzione,  la  quale,  se  quaU 
cbe  cosa  lascia  desiderare  dui  lato  teorico,  è  però  suni- 
cìcnie  per  soddisfare  alle  trmiiaic  esigenze  della  pratica. 

Supponendo  che  siano  L,  M  ed  L'  i  punti  d'applica- 
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rione  delle  inessìoni  sui  Ire  giunti  EF,   Gff  ed   E' F\ 

M  chiamino: 

n  e  6  le  dtie  coordinale  C7  ed  TX  del  panlo  J. 
rispetto  ai  due  assi  coordinali  Cx  e  Ctf   , 

e  e  d  \e  due  coordinale  del  punto  J^  rispetto  agli 
stessi  assi  , 

a'  e  b'  lp  due  coordinale  'cì'  ed  TI?  del  punlo  L' 
rispetto  ai  due  assi  coordinali  Cx'  e  Cy  ; 

P  il  |)eso  della  parte  di  rivestimento,  lunga  l'unità, 
rappresentala  in  EFHG  e 

p  la  distanza  ofì  dì  questo  peso  dalia  Cy , 
.P'  il  peso  della  parte  di  riveslìmcnlo ,  anche  lun^ 
rimila,  rappresentata' in  E'F'HG  e 

;/  la  distanza  O'R'  di  queslo  peso  dalla  Ctj  , 
X  ed  Y  1(3  due  componenli,  parallele  a  Cx  ed  a 
Cy^  dall'azione  delle  terre  contro  quella  parie  della  super- 
ficie d'estradosso,  luuga  runilìi,  la  quale  trovasi  rappre- 
sentata nell'arco  UF . 

^j  la  disianza  7d  della  .V  dalla  retta  Vx  e 
=  )a  distanza  /^  della    Y  dalla  retta  Cy  ;  * 

X'  ed  Y'  le  due  l'omponenti,  parellele  a  Cx'  ed  a 
Cy,  dell'azione  delle  terre  cunlro  quella  parie  della  su- 
perficie d'estradosso,  pure  lunga  l'unilà,  la  quale  e  rap- 
presentata nell'arco  H  F' , 

u'  la  distanza  TIP  della  X'  dalla  retta  Cx'  e 

I'  la  distanza  f7'  della   )'  dalla  retta  Cy  ; 

Q  e   V  le  due  componenti ,  dirette  secondo  Ci  e 

r^ ,  dell'azione  della  parte  di  rivestimento  rappresentata 

in  GE'F'H  contro  l'altra  parie  rappresentata  in  GEFH. 

Osservando   che,  se  la  0  e  la   V  sono  rappresentale 
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«  contiDoe  MQ  ed  MV,  le  romponenii  secondo 
6'y  dell'azioni*  della  poriionc  di  livesiimenlo 
contro  l'altra  parlo  G  E'  F'  H  devono  essere  ri- 
ondo le  linee  punteggiale  MQ'  ed  .1/ V  ed  es- 
eltivaoieute  egiiiill  in  inleiisilà  alla  Q  ed  alla  V, 
[ie  la  condizione  della  nullità  della  somma  alge- 
momenli  delle  furze  :<ollecitanli  la  porzione  dì 
nto  rappresentala  in  GEFH ,  attorno  alla  roti» 
.  nel  punto  A,  conduce  all'equazione 

■  V{a-c)-P{a-pj~X{b-u)-Y[a~^)^Ì).  .  .  (1'  ; 

loaloga  coadizioiie  pei  momenti  delle  forze  solle- 
porziooedi  rivestimento  rappresentata  in  G  E'F'ff. 
Ila  retta  proiettala  nel  punto  L' .  porla  a  slabi- 
lazione 

V{a*c;-I''  a-p)~X\b'-^j'yY"a-?)=0  .  .  (2). 
V        /  ;  .  (3-. 

=p>(a  - p )^xXb' -u  )^y'<a' -i' !  p  '  ^ 

icate  condizioni  dell'equilibrio  dì  rutaziune  si 

Q{b'-d]^V(u'-hcj-A' , 
immediatamente  si  dfducon»  le  formote 
A{a-^r)^.\-{a-c) 


'  (a'-¥-c){b~d)-h{a-c)(b'-d) 


...(i) 


3/Google 


368 

~A(b'-d)-i~A'(b-d) 


.(5). 


(o'  +  c)(6-d)-i-(a-c)(6'-rf) 

Mediante  le  formole  (3)  riesce  Tacile  calcolare  le  due 
quantitìi  aueiliarie  A  ed  A' ,  e  torna  dopo  agevole  deter^ 
minare  colle  formote  (i)  e  (5j  le  componenti  Q  t  V  della 
recìproca  azione  fra  le  due  parti  di  rivestì ineDlo  GEFB 
e  GE'F'H. 

Soventi  volle,  invece  del  giunto  qualunque  GH,  si 
assume  il  giunto  verticale  AT  alla  chiave.  In  questo  caso 
iti  ha  c—O,  ed  i  valori  di  0  e  «li   ^^  si  riducono  a 

Aa'-^A'o 

^-(/{b-d)-i-a(b'~~d)  ^  '• 

-A(b'-d)^A'(b-d) 

-  d{b-d)^a[y-d)    ■'' 

rappresentanti  rispeltivamciile  le  due  componenti  orizion- 
lale  e  verticale  della  spinta  alla  chiave. 

Se  il  rivestimento  è  simmetrico  rispetto  al  piano  ver- 
ticale determinato  dalla  retta  Cìj,  e  se  le  terre  producoao 
^  sul  rivestimento  sti;$so  pressioni  pure  simmetricbe  rispetto 
al  detto  piano,  egli  è  evidente  che,  ammettendo  essere 
in  L  il  punto  d'applica/ioiie  della  pressione  sul  giunto  EF, 
deve  trovarsi  in  L, ,  in  modo  da  essere  E,L,  =  EL,  il  punto 
d'applicazione  delta  pressione  sul  giunto  E,F,  simmetrico 
di  E  F.  Considerando  adunque  i  due  giuutì  E  F  ed  E,F,, 
si  ha 

i>'=ip,         A'=.\ ,         y'=y, 

P^p,       i-'^^.       r=i. 
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le-  eqtiaiioDi  (3)  danno 
l'equazione  (6)  si  riduce,  a 

o=éi  <»); 

e  risulla  dall'equazione  ^'7}  V=:0.  Quando  adunque  il 
rÌTestimento  è  simmetrico  rispetto  al  piano  verticale  rap- 
presentalo nella  retta  Cy  ,  e  quando  sono  pure  simme- 
triche le  forae  su  esso  operanti,  è  orizzontale  la  mutua 
azione  delle  due  parti  giacenti  a  dritta  e  a  sinistra  del 
giunto  verticale  alla  chiave. 

S.  Nello  stabilire  le  formole  del  numero  precedente  si 
è  supposto  che  i  punti  d'applicazione  delle  pressioni  sui 
giunti  EF,  GHeà  E'F'  (Fig.  h)  siano  in  L,  M  ed  // , 
ne  sì  è  dato  alcun  criterio  il  quale  possa  servire  per  fissare 
i  delti  punti,  se  non  nel  modo  più  esatte  possibile,  almeno 
in  modo  non  disdicevole  ad  oite&ere  risultamenti  poco  lungi 
dalla  verità.  Un  tale  criterio  indubitatamente  tornerebbe 
dì  gran  vantaggio  nella  pratica,  ed  ecco  le  considerazioni 
che,  secondo  il  mìo  avviso,  valgono -ad  ottenerlo. 

Siano  AB  kA  A' B'  (Fìg.  5)  due  giunti  assai  vicini 
del  rivesUmenlo  dì  una  galleria  quale  venne  progettala 
ed  eseguita,  e  sia  proiettata  in  0  la  reità  secondo  la 
quale  s'incontrano  i  piani  dì  questi  gìuniì.  Dopo  la  co- 
struzione della  galleria  e  sotto  razione  delle  forze  ope- 
ranti sul  rivestimento,  quest'ultimo  o  poco  o  tanto  sì 
deformerà;  il  giunto  AB  sì  porterà  in  A^U,,  il  giunto 
A'B'  in  A',B',  ;  ed  ì  piani  dei  giunti  spostati  s'incontre- 
ranno secondo  la  retta  proiettala  nel  punto  0,  ;  le  curve 
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d'intradosso  e  deslradosso  AA'  e  Bit'  sarannosi  rìdolte 
a  due  altre  curve  yt,  I',  e  £(£',  ;  e  sì  può  rì(«Dere  che, 
se  0  era  jl  centro  di  curvatura  corrispoodeote  al  pìccolo 
arco  AA' ,  sìa  0,  il  centro  di  curvatura  corrispondeDle 
all'altro  pìccolo  arco  ^,  A\  . 
Se  adunque  si  dicono 

z  la  grossezza  AB  —  XB'  del  rivestimento  , 
p  il  raggio  dì  curvatura  OA  prima  della  deforma- 
zione , 

,0,  il  raggio  di  curvatura  0,A,  dopo  la  deronnazioue, 
9  l'arco  dì  raggio  eguali^  all'unità  chiudente  Tao- 
golo  piccolissimo  AOA' , 

9,  l'arco  dello  slesso  raggio  chiudente  l'altro  angolo 
A,O^A\  , 

risalta  A  A'   =!>$  , 

A,A\=^p,^^  , 
BB'  =(f)-i-i)$, 

e  gli  accorciamenti  subiti  dagli  ardii-  A  A'  e  BB'  sono 
dati  da 

A  A' —A,  A',  =pSi—p^$^ 
Bff-B,B\=(p'*-:)$-(p^^i)&,  . 

Ora,  ritenendo  che  sia  conforme  al  vero  l'ammettere 
che,  nei  limiti  entro  ì  quali  si  possono  cimentare  )e  re- 
sistenze dei  corpi  nelle  costruzioni ,  le  pressioni,  provocale 
in  elementi  di  libra  compressi,  siano  proporzionali  agli  ac- 
corciamenti di  questi  elementi  medesimi ,  ed  inversamente 
proporzionali  alle  loro  lunghezze  primitive,  se  cbiamaosì 
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JT,  la  pressione,  rirerila  all'uiiitìi  di  superfìcie,  per 

l'elemeDlo  di  fibra  AA' ,  divenlalo  A,À\  . 

Kg  1a  presiiioae,  pure  riferita  all'unilà  di  superficie, 

per  l'elemenlD  di  fibra  BB\  riiloltosj  a  B^B\  ,  si  lia 

A-,_      (p6~)>.&,)(p  +  z) 

Sr  può  oUenere  un'altra  espres.-tionf   del  rapporto  W 

considerando  un  giunto  qualnnque  EF  del  rivestimento 
fra  AB  ed  A'B' ,  rappresentato  nel  rellaiigolo  EFF'E' 
'{Fig.  6),  in  modo  da  essere  i  due  lati  VW'  ed  WV'  quelli 
lunghi  l'uDJlà,  poeti  rispetlivanionte  all'intradosso  ed  all'e- 
stradosso. Chiamando 

N  la  totale   pressione   che  ha  luogo  sul  detto  giunto 
in  direzione  ad  esso  normale, 

S   la  distanza  HG  del  punto  d'applicazione  di  questui 
pressione  dall'intradosso, 

ed  ammettendo  che  le  pressioni  riferite  all'unita  di  su-, 
perficìe  su  rette  parallele  ad  FF' ,  conipiose  fra  EE'  ed, 
FF\  variino  di  quantità  proporzionali  alle  distanze  che  le 
dette  parallele  hanno  dalla  ££' medesima  ,  si  ha:  che  la 
differenza  delle  pressioni ,  riferite  all'unilit  dì  superficie 
e  verificanlisi  ìn  un  punto  qualunque  di  EE'  e  di  FF\  è 

K,-K.  ; 

che,  essendo  x  la  distanza  tiM  fra  il  lato'  EE'  ed  una 
retta  qualunque  KK'  ad  esso  parallela  condotta  nel  rettan- 
golo EFF'E' ,  la  differenza  fra  le  pressioni  riferite  all'unità 
(li  superficie  che  Iiauno  luogo  su  EE'  e  su  A'A"  è  data  da 
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che  la  pressione  rirerìta  all'unità  di  superficie,  io  ud  poDlo 
qualunque  di  KK',  vale 

che  la   pressiooe  elementare,  su   una  lista  rettàngolin^ 
KLVK'  lunga  KK'=\    ed  alla  SM'=dx,   rìsulu 


(^.-'^-)-: 


che  il  momento  di  questa  pressione  elementare  rispetto 
alla  retta  EE'  ammette  il  valore 


K, -asu 


■dx  . 


,  Ora ,  la  somma  delle  diverse  pressioni  elemeoUri  che 
hanno  luogo  sul  rettangolo  EFFE'  deve  eguagliare  la 
totale  pressione  A',  e  la  somma  dei  momenti  di  queste 
pressioni  elementari  per  rapporto  ad  EE*  deve  eguagliare 
il  momento  Nò  della  stessa  pressione  N  pure  rispetto  a 
EE'  ;  cosicché  risaltano  le  seguenti  equazioni  : 


K,-'^Àdw=X 


K,-K, 


'x\xdx~ 

'        I 


Hi  , 
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eieguiti  gli  iDl«gralJ  e  fatte  le  convenienti  ri- 
diventano 

-i— 


=J¥ 


-Ni  . 


ido  da  queste  equazioni  i  valori  di  Ki  e 

di  K. 

.=,(,-,^)f        ... 

■0): 

'.-(-'-Ot        ■ 

■■■(*) 

il  rapporto  ■=  vieo  dato  da 

.,    -'' 

".     :  J 

-1+3- 

X 

;lìando  Tra  di  loro  i  due  Irovali  valori  del  rap- 
',  e  ricavando  dall'equazione  risulianle  il  valore 
ottiene 
Ò{p6-p,e,)p-i-&ps6-'i{ìp~i-p,)t$.  i 

^{p6-p,s,)p~h6pze-s(p  -^p,)ze,ì  *■ 

I  numeratore  quanto  il  denominatore  della  fra- 
nale moltiplica  il  Taltore  ì  t ,  lianno  due  termini 
ivergifìcano  soltanto  noi  terzo  termine.  Se  p,k 
i  p,  il  termine  ^(p-\-p,)  k  maggiore  del  termine 
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2(3^+,o,);  il  (leHuminalore  tlell.i  frazione,  la  quale  mol- 
liplica  i.2  nella  rormola  delerminalrice  di  è,  risulta  minore 
ilei  numeratore;  il  valore  di  S  si  (rova  maggiore  di  ;i;  e 
ifuindi  la  pressione  sul  gìuiilo  BF  (Fig.  5  )  trovasi  applicala 
al  di  là  del  mezzo  del  dello  giuntò,  ossia  più  presso  l'estra- 
dosso che  presso  l'intradosso.  Se  invece  p,  è  minore  di  p, 
il  termine  ^(p-^p,)  è  minore  del  lermine  2(2|0-«-/»,)  ; 
il  denominatore  della  frazione,  la  i|uale  moltiplica  jS  nella 
formola  delerminalrice  di  d,  risulta  maggiore  del  nume- 
ralore;  sì  ottiene  un  valoi-e  di  ^minore  di  js;  e  quindi 
la  pressione  sul  giunto  EF  trovasi  applicala  al  di  qua 
dei  mezzo  del  giunto  medesimo,  ossia  più  presso  l'intra- 
dosso che  presso  l'estradosso.  Se  finalmente  il  valore  di 
p,  è  eguale  a  quello  di  p,  il  valore  di  $  risulla  ìs  ,  ossia 
la  pressione  trovasi  applicala  nel  mezzo  del  giunto. 

La  discussione  slata  falla  sul  valore  di  S  porta  a  stabi- 
lire che,  conoscendosi  il  profilo  trasversale  del  rivestimento 
(li  una  galleria  quale  primi  li  vamenie  venne  costrutto  ed  il 
profilo  trasversate-in  seguito  a  deformazioni  in  esso  veri- 
ficatesi dopo  la  costruzione,  è  possibile  decidere  se  il  punto 
d'applicazione  della  pressione  su  un  dato  giunto  EF  è 
sopra  0  sotto  il  mezzo  del  giunto  medesimo,  allorquando 
si  possano  conoscere,  almeno  approssimativamente,  i  raggi 
di  curvatura  pei  punii  £  e  f , ,  corrispondenlisj  nella  curva 
primitiva  d'intradosso  e  nella  slessa  curva  deformata.  Se  poi, 
considerando  il  punto  E,  non  che  due  punti  ad  esso  assai  . 
vicini  A  ed  A'  sulla  curva  primiliva  ed  i  punti  corrispon- 
denti £, ,  A,  ed  ^,' sulla  curva  deformala,  si  trovano  i 
centri  0  ed  0^  dei  due  archi  circolari  determinati,  l'uno 
dai  tre  punti  A,  £  e  A'  e  Tallro  dai  tre  punti  .4, ,  £,  ed 
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A.',  i  raggi  OA  ^d  0,A,  di  questi  archi  e  gli  archi  di 
raggio  eguale  all'unita  chiudenlì  gli  augoli  AOA'eà  A.O.A,', 
mediaule  la  forinola  determiuatrice  di  d  ei  può  trovare  la 
disianza  del  ponto  d'applicazione  della  pressione  sul  giunto 
EF  a  partire  da  E.  Si  può  ritenere  che  p  sia  il  raggio  OÀ 
delfarco  di  circolo  determinato  dai  tre  punti  .4,  E  ed  A', 
che  p,  sia  il  raggio  0,  A,  dell'arco  di  circolo' determinalo 
dai  tre  punti  A,,  E,  eà  A ,',  che  6  e  S,  siano  gli  archi 
di  raggio  eguale  air  unità  chiudenti  rispettivamente  gli 
angoli  AOA'  ed  A,0,A,'. 

Qualora  l'indicala  operazione  per  la  determinazione  dì  d 
possa  essere  efTetinaia  per  ti'e  differeniì  giunti,  rimangono 
determinati  tutti  gli  elementi  che  entrano  nelle  formole 
state  stabilite  nel  precedente  numero,  e  quindi  si  ha  quanto 
occorre  per  trovare  la  mutua  azione  di  due  parti  qua- 
lunque del  rivestimento. 

7.  Supponendo  cognite  le  due  componenti  orizzontale  e 
verticale  della  pressione  su  un  giunto  qualunque  GB  (Fig.  i) 
e  fissato  il  loro  punto  d'applicazione  JK,  si  possono  deter- 
minare gli  elementi  analoghi  per  giunti  qualunque  a  dritta 
ed  a  sinistra  di  GB  e  posti  quindi  nelle  condizioni  dei 
due  giunti  EF  ed  E'F'. 

Conservando  alle  lettere  Q,  V,  X,  Y,  P,  X',  Y'  e  P'  i 
signilìcati  che  loro  vennero  attribuiti  nel  numero  5,  e 
dicendo  * 

R  ed  R'  le  due  reazioni  opposte  dalle  parli  di  ri- 
veslimeolo  sottostanti  ai  giunti  EF  ed  E'F\ 

5  ed  ^  le  due  componenti  orizzontale  e  verticale  dì  R, 

S'  ed  V  le  due  componenti  analoghe  di  A', 

/■  e  )■'  gli  angoli  delle  reazioni  R  ed  R'  colla  verticale, 
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si  ha  :  che  devono  essere  verìScale  le  condizioni  dell'equi- 
librio  di  traslazione  pei  due  sislemi  di  Torse  applicale  alle 
parti  di  riveslimenio  EGHF  ed  E'GHF';  che  qaeste 
condizioni  conducono  a  trovare 

S=Q-X  I 

(i)   , 

*'="-'■     !      (.). 

Le  risultanti  R  ed  A',  la  prima  delle  due  componenti  S 
ed  U,  la  seconda  delle  dae  componenti  S'  ed  V,  sono 
date  da 

R=yS'+U'  (3)  , 

a!=ys"-^^u''  (i)  ; 

e  gli  angoli  X  e  X'  si  possono  dedurre  dalle  Tonnole 

UngX=|  .....(5), 

Mg^'=p  (6). 

Se  poi  si  conservano  alle  lettere  c,d,a,b,i>,l^,p,a,l/,u', 
Z'  t  p'  \  significati  che  loro  vennero  attribuiti  nel  già  ci- 
tato namero  5,  e  se  chìamansi 

y  e  y'  gli  angoli  dei  giunti  EF  ed  B'P'  colla  verticale, 
«  ed  «'  le  ascisse  ci»  e  r?.  dei  pùnti  F  ed  F', 
P  e  p'  le  ordinale  TT^cd  l'^F'  degli  stessi  punti, 
d  e  d*  le  distarne  Fi  ed  ft  dei  punti  d'applicazione  L 
ed  L'  delle  pressioni  sui  giunti  EF  ed  E'f  da  F  e  da  /". 
sì  ha 
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o=a — è  sen  y 
a':=a' — 3*  sen  f' 

^"^lido  questi  valori  di  a,  6,  a  e  b'  nelle  equazioni  (1) 
L\  del  numero  5,  le  quali  altro  non  sono  che  le  condi- 
li dell'equilibrio  dì  rolaiione  delle  due  parli  di  riTesli- 
alo  E6HF  ed  E'GHf  sotto  l'azione  delle  forze  che  le 
ecitano,  s'ottiene:  per  la  porzione  di  ri\eMiinenlo  EGUF 

(p-4-5co9f-  A]  —  !'(«— dsenf  —  ri  — P(«— isenf — /i) 

f^+acos^^-i/l-XIa-isenf-D^O  , 

1  quale  immediatamente  sì  deduce 


0)  ; 


((?-J)co3f+(VVp*i")8eni- 
ir  la  |)orzionc  di  rivesiiniento  E'GBF' 

(|S'+5'cos  f'~d)*-  Y{a'--à'mn<f'*c)~P{a—d'seaf'-p'] 
(|S'+3'cos9'— y')— y'Va'-d'sen^'— 1')  =  0  , 
:uì  tosto  si  ricava 

(l?-.r')cosjV|~lV/>'+l')senf'  .  ^  '' 

sbendo  date  le  componenti  orizzontale  e  verticale  non 
il  punto  d'applicazione  della  mutua  azione  delle  due 
i  di  rtveslimenlo  EGHF  ed  E'GHF' sul  giunto  comune 
,  servono  le  formole  '1),  (3),  (.i,  e  (T)  per  la  detcr- 
uione  delle  componenti  orizzontale  e  verticale,  della  loro 
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ristiilanle,  dHla  direzionu  o  dol  punto  d'applicazione  della 
pre^Bione  su  un  giunto  qualunque  come  EF  posto  a  dritta 
del  giunto  GH,  e  le  foratole  (9!),  (i).  (6)  ed  (8)  servono 
alle  slesse  determinazioni  per  un  giunto  qualunque  come 
E'F'  situato  a  sinistra  delio  stesso  giunto  GH. 

Se  il  giunto  GH  è  quello  corrispondente  alla  sommità 
del  vòlto,  ossia  il  giunto  verticale,  si  ha  c=0,  e  le  forinole 
(7)  ed  (8)  si  riducono  a 

(0-X)cosf-^fV-i-P-i-y)senf  ^  '' 

(0-r)cosy'*(-V+/"-vr)seny'  '     '■ 

Se^  invece  la  parte  di  rivestimento  E'GHF'  incomincia 
col  giunto  verticale,  ossia  se  il  giunto  E  F'  sì  confonde  con 
KC,  evidenlemenle  si  ha  &'r=0,  a'=0tìj9'=0;  eia  for- 
mola  delermittatrice  di  <r„,  ossia  della  distanza  del  punto 
d'applicazione  della  pressione  sul  giunto  verticale  datl'estra- 
dosso,  formola  che  facilmente  si  deduce  applicando  la  (8) 
per  gli  indicali  valori  di  9',  a',  e  fi',  risulla 

^,^w^jw^_rv_ri'   ^„^ 

Non  occorre  avvertire  che,  volendo  applicare  le  formole 
H)  ed  (\  lì  al  caso  della  porzione  di  rivestimento  rappre- 
j^entcìto  in  KGHC ,  bi;<ogiia  considerare  come  negativi  i 
valori  di  X',  p  e  |'. 

8.  Determinate  le  conìponenti  Q  e  Y  della  pressione  e 
quindi  dell'azioncsu  un  giunto  qualunque  £^' (Fig.  7), 
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riesce  facile  trovare  le  !<ue  compoaenti,  aoa  contenuta  e 
l'altra  normale  al  piano  del  giunto  medesimo. 
Delle  perciò 

T  la  somma  algebrica  delle  componenti  di  5*  e  di  1/ 
contenute  nel  giunto  EF, 

iV  la  stessa  somma  per  le  componenti  normali  e 
^   l'angolo  del  giunto  medeidimu  eolla  verticale, 

si  ba  T^f/cosf — Sseny  ....(1)   , 

iV— t^senfH-Scosy  ....  (2)  . 

Se  applicando  la  formola  (  I  )  Irovansi  valori  di  T,  alcuni 
positivi  ed  alcuni  negativi,  vuol  dire  che  i  primi  corrispon- 
dono a  Torze  T  rivolte  verso  l'inlerno  e  che  i  secondi 
rappresentano  forze  T  dirette  verso  l'esterno  della  galleria. 

9.  Ammettendo,  come  nel  numero  6,  cbe  te  resistenze 
riferite  all'unità  di  superficie  provocate  normalmente  ad  un 
giunto  qualunque  EF  (Fig.  7),  rappresentato  nel  rettangolo 
EFF'E'  (Fig.  6),  variino  nei  diversi  suoi  punti  proporzio- 
oalmente  alle  distarne  cbe  essi  hanno  dalla  BE',  si  ha: 
che  la  massima  resistenza  riferita  all'unità  di  superfìcie  deve 
trovarsi  provocala,  o  su  E  E'  o  su  FF' ,  cioè  all'intradosso 
0  all'estradosso;  die  servono  alta  loro  determinazione  le 
formole  (1)  e  (2)  del  citato  numero  6. 

Chiamando  perciò 

I   la   lunghezza  EF  del   giunto  qualunque    che   si 
considera , 

H  la  distanza  del  punto  d'applicazione  dell'azione  su 
questo  giunto  dall'estradosso, 

y  la  componente  di  queiit' azione ,  diretta  normalmente 
al  giunto  stesso, 
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e  ponendo  nelle  ultime  indicate  formoie  i — Ò  invece 
di  a,  Sì  ottengono  i  seguenti  valori  di  K^  e  di  K^  riaptA- 
livamente  rappresentanti  le  pressioni  riferile  all'unità  di 
superficie  all'inlradosso  ed  all'estradosso 


^-=^-'-3Ì)f  W. 


ir.=  2(     S-3j)-  (8)  . 

I  valori  di  fC,  e  di  JT,  dati  da  queste  Tormole  possono 
essere  positivi  o  negativi,  e  si  conchiuderà,  che  rappre- 
sentano pressioni  i  primi,  tensioni  i  secondi. 

Qualora  non  si  giudicfai  conveniente  di  tener  conto  della 
tenacità  delle  malte,  riesce  inammissibile  lo  sviluppo  dì 
tensione  in  un  qualsiasi  giunto,  ed  è  gìuocoforza  concbtu- 
dere:  che  sì  verìfica  una  fenditura  all'intradosso  dove  si 
trova  un  valore  negativo  di  A^^;  che  vi  ha  una  fenditara 
all'estradosso  dove  si  ottiene  un  valore  negativo  di  K, .  Sic* 
come  però  per  la  costruzione  delle  gallerie  e  principalmente 
di  quelle  in  terreni  mobili,  bisogna  assolutamente  impiegare 
malte  idrauliche  di  prima  qualità  e  di  quelle  che  col  tempo 
aumentano  di  tenacità,  io  credo  che  aia  il  caso  di  aramel- 
lere  anche  i  valori  negativi  dì  JIT;  e  di  ilf „ ,  e  quindi  la  su- 
sceltìvilà  del  rivestimento  dr  poter  sviluppare  non  solo 
resistenza  alla  compressione,  ma  anche  resistenza  allo  strap- 
pameuto. 

Il  valore  dì  A'^  risulta  negativo  nel  caso  in  cui  si  trova 
per  $  un  valore  minore  di  i[  s  ;  si  ha  un  valore  negativo 
di  AT,  nell'alti-o  caso  in  cui    il   valore  di  d  è  mag^ore 
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;  ed  in  questi  ilue  casi,  <iuando  non  .si  voKlia  tener 
Iella  tenacità  delie  malie,  m  presenta  la  ()HÌslione  di 
«,  nel  giunto  che  sr  considera,  la  sna  parte  premuta 
larte  non  promiita.  Chiamando 
,  la  lungheztti,  posta  veriio  l'estradosso,  della  parte 
a  del  giunto  quando  d  è  minore  di   Ji, 
^  la  lDnghe;xa,  situala  verso  l'intradosso,  della  parte 
a  del  giunto  (|iiandi>  d  è  maggiore  dei  \  z, 
determinare  il  valore  dì  :,  cercando  quel  valore 
lare  2,  di  s  che  rende  nullo  il  valore  di  K^  dato 
brmola  (l),*e  si  ottiene 

;hezza  adunque  della  parte  premula  verso  l'estra- 
quando  si  ammette  che  abbia  luogo  distacco  verso 
osso,  h  il  triplo  della  disianza  del  punto  ili  applica- 
ell'azione  sul  giunto  dall'est rados-<o  medesimo.  Ana- 
nte,  la  lunijhezza  della  parte  premuta  verso  l'intra- 
quando  si  ammette  cfae  abbia  luogo  distacco  verino 
losso,  sarà  il  triplo  della  distanza  del  punlo  d'ap- 
>De  dell'azione  sul  giunto  dall'  intradosso  stesso ,  e 
si  avrk 

tndo  ora 

r',  la  massima  pressione,  riferita  all'unii»  di  supcr- 
ill'estradosso,  quando  si  ammette  che  abbia  Uiogn 
0  all'intradosso, 

(\  la  massima  pressione,  pure  riferita  all'unit'a  di 
eie,  all'intfadosso,  quando  si  ammette  che  si  veti- 
ma  fenditura  all'estradosso. 
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si  può  dedurre  il  valore  di  K',  dalla  formola  (2)  cangiando 

K,  Jn  K'c  Ci  in  3,  =  35  ,  cosicché  risulta 

N 
*'.=2^  (3)- 

Analogamente,  si   ottiene  il  valore  di  K\   mediante  la 
formola 

'^'-'SIT^'  W- 

Conchiudendo  in  merito  alle  Tormole  stale  stabilite  in 
queste  numero  per  farle  servire  alla  deduzione  della  mas- 
sima resistenza,  riferita  all'unita  di  superlìcie,  provocata  in 
un  giunto  [jualunque,  dirò  :  che,  quando  si  vuoi  tener  conto 
delia  tenacità  delle  malie,  tcliacilà  che  a  mio  avviso  non 
si  deve  trascurare  nelle  malte  idrauliche  e  nelle  malie  ce- 
mentizie, bisogna  applicare  le  formole  (()  e  {"ì],  ritenendo 
che  i  valori  a  cui  esse  conducono,  rappresentino  resistenze 
alla  pressione  se  positivi,  e  resistenze  allo  slrappamenln  se 
negativi-,  che, quando  non  si  vuol  tener  conto  della  tenacità 
delle  malte,  si  deve  applicare  la  formola  (1)  se  5  è  com- 
preso fra  ;  ed  i  j  di  3,  e  la  formola  (2)  se  5  è  compreso 
fra  j  ed  ì  di  z;  e  fmalmentc  che,  non  volendosi  pure  te- 
ner conio  della  tenacità  delle  malte,  si  devo  applicare  la 
formola  (3)  quando  5  è  compreso  fra  0  ed  i  :,  e  la  for- 
mula (4)  quando  d  è  compreso  fra  *  a  e  s. 

10.  Due  sono  le  condizioni  che  devono  essere  verificate 
in  un  giunto  qualunque  del  rivestimento  dì  una  galleria, 
aftinché  si  possa  dire  che  trovasi  in  esso  la  necessaria  sta- 
biliti). La  prima  condizione  esige  che  la' massima  resistenza 
allo  schiacciamento  e  la  massima  resistenza  allo  slrappa- 
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ovocale  in  sfuso  normale  al  giunto,  siano  minori 
:i  per  pressione  e  per  trazione  che  stabilmente  e 
emenle  può  sopportare  la  muratura  di  cui  il  ri- 
è  Tormalo  nella  località  ilei  giunto  rhc  si  con- 
seconda invece  vuole  che  la  resislenia,  svi- 
ti piano  del  giunto,  sia  ìnreriore  allo  sforzo  che, 
del  detto  piano ,  stabilmente  e  permanente-  ' 
I  sopportare  lo  strato  di  malta  corrispondente 


indo  si  crcdf  di  |Hiter  Irner  conto  della  tenacità 
,  conviene  distiugiieie  doc  casi:  se  cioè  ti  valore 
npreso  fra  ]  ed  r  |  del  valure  di  z;  e  se  il  valore 
ipreso  fra  0  ed  J  z,  oppure  fra  t  J  i  e  2.  —  Nel 
t  l'intiero  giunto  kì  trova  premuto ,  e  dicendo 
a  massima  pressione,  riferita  all'unilà  superficie, 
ogo  all'estradosso,   quando  $  ò  compreso  fra  J 

air  intradosso  quando  S  è  compreso  fra  [   ed 

qual  massima  pi-essione  si  ottiene  applicando 
formole  (\j  e  (2)  del  precedente  numero, 

coefficiente  di  rottura  per  pressione  adatto  alla 
ii  cui  il  rivestimento  k  formato  nei  dinlorni  del 

si  considera , 

relativo  coeflicicnte  di  stabilità, 

superficie  dell'intiero  giunto  , 

valore  assoluto   della   componente ,  contenuta 
del  giunto,  dell'azione  che  su  esso  opera, 
il  coefliciente   di   rottura  per  iscorrimenlo  che 
lire  alla  muratura  di  cui  il   rivestimento  k  for- 
giatomi dei  giunto  considerato , 
1  relativo  coefficiente  di  stabilità , 
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81  ha:  che  l'equazione  di  slabililà  per  lo  scbìacciameito  è 

n"R"=K„  (»); 

e  che  l'equazione  di  stabìlilli  per  lo  scorrìniCDlo  risulla 

»'"*'"= s  »• 

Nel  secondo  caso  trovaci  pi-ovocaia  la  resistenza  aito  scbiac- 
ciamenlo  in  una  parte  del  giunto,  e  la  resistenza  allo  strap- 
pamento nell'altra  parte. 
Chiamando  poi 

K'„  e  K"„  i  massimi  valori  aitsoluli  di  queste  resi- 
slenze,  riferile  all'unità  di  superficie,  facili  a  dedursi  dalle 
formolo  (1)  e  (2)  del  precedente  numero, 

A*  il  coeOìcietite  di  rottura  per  istrappamento  couve- 
nienie  alla  muratura  di  cui  è  costituito  il  rivestimento  nei 
dintorni  del  giunto  che  sì  considera, 

n'  il  relativo  coefficiente  di  stabilità, 
risulta:  che  è 

n'R'=K'„  (3)  , 

l'equazione  di  slabilità  relativa  alto  strappamento;  che  si  ha 

tt"H"=fC'\  (4) 

per  equazione  dì  slabitilà  relativa  allo  schiacciamento;  e 
linalmenle  che  è 

••"«"■=^  (5) 

l'equazione  di  slabililà  relativa  allo  scorrimento. 

Anche  nel  caso  in  cui  non  sì  tuoI  tener  conto  delli 
tenacità  delle  malte,  conviene  dìatìoguere  i  due  casi  di  ^ 
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Compreso  fra  |  ed  ì  *  di  z,  e  di  d  compreso  Tra  0  ed  J  z, 
oppure  Tra  j  3  e  s.  —  Nel  primo  caso  sì  verifica  pressione 
BtiU'inliero  granto,  sia  l'eqnaKioDe  di  slabililà  (1)  per  rap- 
porto allo  schiacciamento,  e  bisogna  introdurre  la  resistenia 
d'altrilo  nell'equazione  di  slabililà  relativa  allo  scorri- 
mento. Chiamando  perciò 

Pf  la  componente  perpendicolare  al  giunto  dell'azione 
elle  90  esao  ha  luogo,  ^ 

/  il  coefKcienle  d'attrito  Tra  muratura  e  muratura , 
n"  il  coefDcìente  di  stabilità  relativo  alla  resistenza 
devota  all'attrito, 
si  ha 

T=n"fN  (6) 

per  equazione  di  slabililà  relativa  allo  scorrimenlo.  —  Nel 
secondo  caso,  quando  non  si  tiene  conto  della  coesione 
delle  malte,  si  veriSca  una  fenditura  all'inlradosso  o  all'e- 
stradosso del  giunto  che  ai  considera,  e  la  pressione  massima 
ha  luogo  all'estradosso  o  all'intradosso.  Questa  pressione 
massima  si  ottiene  colla  f[)rmola  (>^]  b  colla  formola  (4) 
(lei  precedente  numero,  e,  indicando  con  /T.  il  suo  va- 
lore, le  equazioni  di  stabilii  da  applicarsi  sono  la  (t) 
e  la  (6). 

Se  avvenisse  che,  per  un  giunto  non  si  trovasse  soddi- 
sfatta l'e^iuazione  di  stabilità  (2)  relativa  alla  tenacità  delle 
mille  per  iscorrìmenlo,  non  si  potrebbe  ancora  dire  che  man- 
chi in  qaesto  giunto  la  necessaria  sicnrezza.  Conviene  os- 
servare che,  dopo  la  distruzione  dell'accennala  resistenza, 
verrebbe  in  giuoco  qaella  dovuta  airalirito  e  che  quindi, 
anche  pel  caso  in  cui  si  vuol  tener  conio  della  tenacità 
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ilelle  malte,  basia  che  sia  soddisfalla  l'equazioDe  (6]  per 
concbiudere  che  non  e^^isle  alcun  pencolo  di  roHara  |wr 
tscorrimenlo  nel  piano  del  gjiinld  consideralo. 

H.  Onde  poter  dedurre  i-isiiltamenti  di  pralica  uliliU 
dalle  ronnole  cbe  furono  stabilite  in  questo  lavoro,  importa 
conoscere  alcuni  dati  numerici  relativi  ai  pesi  deirunilà  di 
volume  di  terra  e  di  muratura,  alle  resistenze  di  quest'ul- 
tima, ai  coefficienti  di  slabilità  ed  al  coefficieole  d'attrito 
fra  muratura  e  muratura. 

I  pesi  del  metro  cubo  di  terra  argillosa  imbevuta  d'acqua 
e  (ielle  principali  murature,  che  sì  impiegano  nella  costru- 
zione delle  gallerie,  mediamente  si  possono  assumere  come 
risulta  dalla  seguente  tavola. 


la^icaiione  dei  uleriali 


Terra  argillosa  imbevuta  d'acqua  . . . 

Muratura  in  matteni 

Muratura  Jn  pietrame 

Murntura  in  conici  di  piotra  da  taglio 
Muratura  di  calcestruzzo  


Da  2000C«  a  220t)<^  1 
»   2000      >   2200     |: 


»   2400      >   HOO 
.2150      ■   S25U 


Le  resistenze  delle  murature,  cbe  sì  impiegano  nella  co- 
struzione dei  rive-slìmenlj  delle  gallerie,  si  rappresentano  coi 
valori  A',  A"  ed  A'"  dej  coeflicientì  di  rottura  per  ìstrappa- 
mento,  peri-schiacciamciitoe  per  Ì8corrìmenlo;e  questi  coef- 
ficienti, per    le  murature  generalmente  usale,  si  possono 
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aasuoKre  in  conformiik  dei  dati  contentili  nella  tavola  che 
qui  si  presenta. 


CoeSieienti  di  rollara  tua  tesittiniB  alla  rtltora 
rthilli  *l  ««Irò  quadrala 


marature 


Hantura  di  mattooi 
molto  rasistentì  con 
.  malta  di  cemento.. 

Muratura  di  mattoni 
con  malia  di  calce 
idraulica 


Muratura  di  petrame 
con  malta  dì  ce- 
mento  


Muratura  di  pietrame 
con  malta  di  calce 
idraulica 


Muratura  di  conci  di 
pietra  da  taglia  con  i 
malta  di  cemento. .  ]  200000  50000 

Muratura  di  conci  di 
pietra  da  taglio  con 
malta  di  calce  idrau- 
lica      150000  ?00i)0 


1500000  1000000  200000  » 

1000000  5f'000tì  150000  2i 

1500000  1000000  200000  5< 

1000000  45OOO0  150000  3i 

2000000  lOOOOOO  200000  5i 

1000000  8O(V)O0  150000  20000 

480000  MmO  150000  2i 


1  timiti  inferiori  dei  valori  di  A'  e  dì  R"'  ronvengono  per 
le  malte  di  cemetilo  e  per  le  malte  di  calce  idraulica,  le 
qoali  si  trovano  in  opera  già  da  oltre  un  mese  e  da  non  più 
di  due  meiii.  Quando  le  delle  malte  séno  in  opera  già  da 
oltre  un  anno  si  possono  adottare  i  limili  superiori  dei  va- 
lori di  B'  e  di  B'";  e  valori  iulerniedi  a  quelli  definiti  dagli 
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indicali  limili  allorquando  truUafti  di  rivpstimenti  i  qaali  si 
lasciano  liberi  alle  azioni  delle  terre  dopo  un  tempo  com- 
preso fra  due  mesi  ed  un  anno,  a  partire  dall'epoca  della 
loro  coslrazione.  In  quanlo  ai  valori  di  R",  convien  osser- 
vare che  essi  si  riferiscono  piutloslo  alle  malte  che  entrano 
nella  composizione  dei  rivestimenti  delle  gallerìe,  anzichà  ' 
ai  laterizi  ed  alle  pietre  di  cui  sono  questi  costituiti.  Segue 
da  ciò  che,  trattandosi  di  pietre  e  mattoni,  la  cai  resislenu 
alla  rottura  per  pressione  sia  inferiore  a  quella  delle  malte, 
si  dovranno  assumere  per  valori  di  fl"  quelli  che  conven- 
gono per  le  pietre  e  pei  mattoni  da  impiegarsi,  e  non  quelli 
che  sì  trovano  nella  tavola. 

Il  coefBciente  d'attrito  /"fra  muratura  e  maraturasi  può 
considerare  siccome  variabile  fra  0,57  e  0,75.  Le  frazioni 
rappresentanti  i  tre  coelQcientì  dì  stabìliià  n',  n'  ed  n'"  sa- 
ranno comprese  fra  1  ed  ^  ,  e  si  assumerà  siccome  va- 
riabile fra  ^  e  {  il  coefDcìente  di  stabilita  n". 

12.  Nell'applicaziane  pratica  dell'esposta  teoria  convien 
distinguere  Ire  casi:  quello  i»  cui,  essendb  dato  il  progetto 
di  una  galleria,  vuoisi  verificare  qual  grado  di  stabilità  sar^ 
per  presentare  dopo  l'esecuzione;  qm-llo  in  cui  è  quisUone 
di  accertarsi  se  e  stabile  una  gallerìa  già  costnitta  ;  e  fi- 
nalmente quello  nel  quale  trattasi  di  determinare  la  gros- 
sezza da  darsi  al  rìvestimcnlo  di  una  galloria  da  costruirsi, 
affinchè  stabilmente  e  permanentemente  possa  resistere  alle 
axioni  (li  terreni  mobili  fra  cui  si  deve  aprire. 

,Nel  primo  caso,  s'immaginerà  diviso  il  rivestimento  pro- 
gettalo in  tante  parli  mediante  giunti  normali  all'intradosso 
non  mollo  lontani  l'uno  dall'altro,  e,  applicando  le  formole 
dei  numeri  S  e  4,  o,  più  semplicemente,  quelle  dei  nameri  3 
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e  i,  «  determtneraann  le  fome  ^  ed  K  e  le  loro  distanze 
u  e  I  da^i  assi  coordinali  xCx'  e  Cy  (Pig.  8)  per  le  porzioni 

CF, .  C/".,  Cf-j .  C/", CF,',  Cf .',  CFj',  CF;,  ...  di  sii- 

p«rflcie  d'estradosso  comprese  fra  la  generatrice  corrispoD- 
-ileiite  al  giunlo  verticale  CK  e  le  generatrici  corrÌspond«iiti 

•ai  giaoU  considerali  E,F,,  E,F„  B,Fi,  E^F^ 

K.'F,',  EJFJ,  Ei'P,',  E^F^ Dopo  si  determineranno 

i  pesiPddle  parti  dì  rivestimeolo  rappresentate  in  CKE.F, ,. 
CJre.F.,  CICE.F,,  CKE.F,,..    .  ,CKE.'F,\CKE^' F^, 

CKEt  F,' ,  CKE^F^, e  te  disianze  p  di  questi  pesi 

dal  piano  verticale  rappresentalo  nella  retta  Cjr.  Fallo  qaesttr, 
traendo  partito  della  tersa  delle  tre  concluaioni  state  ripor- 
lale  nel  primo  nomerò  dì  questo  lavoro  e  dei  criteri  che 
vemero  indicali  nel  numero  6,  si  sceglieranno  tre  giunti, 
sai  qoalì  verranno  prestabiliti  i  punti  d'applicazione  delle 
azioni  su  essi  operanti;  e,  per  maggior   semplicitii,  nel 

del«rminare  i  giunti  EJ,,  EJ,,  fjFj,  E^F^ 

E,'F,\  EJFJ,  Ej'Fj',  £/f/ ,  l'operatore  avrà  avuto 

l'avveolanr  di  assumerli  in  modo  che  fra  essi  si  trovino  i 
Ireginnli  or  ora  indicati.  Mediante  le  formole  del  nomerò  5 
si  dedurranno  le  componenti  Q  e  V  della  mutua  azione 
delle  due  parti  di  rivestimento  definite  dagli  stessi  tregiontì; 
fì  colle  fonnole  del  nomerò  7  si  calcoleranno  i  valori  di  S, 
ossia  le  distanze  dei  punti  d'applicazione  delle  azioni  sui 
diversi  granii  dall'estradosso.  Applicando  le  forinole  del  nu- 
mero 8,  si  determineranno  le  componenti  7*  ed  iV  delle 
azioni  che  hanno  luogo  su  tutti  i  giunti  considerati-,  colle  for- 
mole  del  nnmero  9  si  calcoleranno  le  massime  resistenze  allo 
schiacciamento  ed  allo  strappamento,  riferite  all'unilk  di  su- 
perBole,  provocale  negli  sle^i  giunti  ;  e  finalmente  si  passerà 
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all'applicazione  delle  equazioni  di  stabilità  del  oumero  10. 
l  valori  dei  coefficienli  n',  n"  ed  «'",  quando  si  crede  cod- 
veDiente  di  tener  conio  della  tenacità  delle  malie,  ed  i  va- 
lori dei  coeQìcienti  n'  ed  n'*,  quando  questa  tenacità  si  fuet 
aSallo  trascurare,  indicheranno  il  (trado  di  slabilità  che  saii- 
per  verificarsi  in  ciascun  giunto  del  rivestimeuio  allorquando' 
venga  esso  costrutto  quale  venne .  progettato. 

Trattandosi  dì  verificare  qual  grado  di  stabilità  presenta 
il  rlvestijQeniD  di  una  galleria  già  costrutta  in  una  deter- 
minata sezione  retta,  bisognerà  esattamente  rilevare  questa 
sezione  col  profilo  del  (erreno  ad  essa  corrispondenle,  e 
procedere  quindi  colle  norme  slate  indicate  nel  caso  pre- 
cedente. Paragonando  la  sezione  trasversale  del  rivesUmenlo 
della  galleria  quale  risulterà  dal  rilevamento  colla  sezione 
trasversale  dello  slesso  rivestimento  quale  venne  progettato, 
riuscii^  facile  procacciarsi  almeno  approssimativamente  i 
valori  di  jD,  $,  |0,  e  Q,  per  tre  punti  della  curva  d'inlradosso 
quale  venne  progettata  e  quale  venne  rilevala,  e  quindi 
dedurre  i  punii  d'applicazione  delie  azioni  su  questi  giunli 
colle  norme  stale  indicate  nel  numero  6  e  con  sicurezza  di 
accostarsi  alla  verità  più  di  quanto  si  può  sperare  nel  primo 
caso  pel  quale  non  si  sa  bene  quali  tierormazioni  saranno 
per  avvenire  nel  rivestimento  progettato  dopo  la  sua  ese- 
cuzione. 

Il  terzo  caso  è  quello  in  cui  si  vuol  tentare  una  risola' 
-  zione  diretta  del  problema  col  proporsi  la  determinazione 
della  grossezza  z  da  asseguarsl  al  rivestimento,afGQcbèesso 
si  trovi  in  buone  condizioni  dì  stabilità  sotto  l'azione  delle 
terre  fra  le  quali  si  dovrà  costrurre.  Per  raggiungere  io 
qualche  modo  l'inienlo  bisogna  prestabilire  nel  rìveslimeBlo 
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tre  giunU  EF,  GH  ed  E'F'  (  Fig.  4)  ed  i  ponti  d'applica- 
liane  L,M  qA  t  delle  azioni  su  questi  giunti.  Fatto  questo, 
ai  delermineraano  le  forze  X,  Y,  X',  V,  P  e  P',  non  che  le 
disianze  t;,  |,  t>',  §',  p  è  p'  in  funzione  della  grossezza  in- 
cognita z.  Si  ìroveranoo  le  espressioni  delle  componenti 
oriaumlale  e  verticale  Q.,  V,  S,  U,  S' ed  U'  delle  azioni 'Sui 
(Ietti  giunti,  si  dedurranno  le  componenti  7*  ed  yv  delle 
stesse  azioni  parallele  e  normali  ai  giunti  elessi,  e  si  insli- 
toiranno  le  equazioni  di  stabilllà  pei'  ciascuno  dei  tre  giunti 
considerati.  Per  quanto  risulta  dall'osservazione  stala  fatta 
sulle  deformazioni  e  sulla  rottura  della  galleria  dei  Giovi, 
e  nel  caso  in  cui  si  presuma  essere  di  natura  mobile 
tulle  il  terreno  che  deve  circondare  il  rivestimento  da 
progettarsi,  si  possono  stabilire  i  giunti  EF  ed  E'F'  in 
tali  posizioni  da  Fare  colla  verticale  un  angolo  compreso 
fra  60°  e  55",  ed  il  giunto  GH  si  può  porre  in  corri- 
spondenza del  ginnto  verticale  JTC  alla  chiave.  I  punti 
d'applJcazione  L  ed  L'  delle  azioni  sui  giunli  EF  ed  E'F' 
si  determineranno  in  modo  da  essere  Fi  ed  f'L'  òompresi 
fra  I  ed  j  di  3 ,  ed  il  punto  d'applicazione  dell'azione  sul 
giunto  EC  si  prenderà  in  modo  da  distare  dal  punto  C 
pia  della  metà  e  meno  dei  ]  di  s.  Le  equazioni  di  stabilità 
pei  giunti  EF,  E'  F'  e  KC  saranno  allora  quelle  relative 
alla  pressione  ed  allo  scorrimento,  e,  applicandole  pei  tre 
giunti  or  indicati,  si  otterranno  sei  eqna/.ioni  clic  daranno 
sei  valori  differenti  della  giossezza  s,  ed  il  maggiore  di 
questi  valori  sarà  quello  ohe  generalmente  converta  adot- 
tare. La  risoluzione  diretta  del  problema  implica  general- 
mente in  calcoli  lunghi  e  difficili,  cosicché  nelle  pratiche 
applicazioni  riesce  quasi  sempre  più   comodo  di    fare  it 
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progetto  (IdI  riveslimento  da  costruirsi,  di  verificare  qual 
grado  dì  siabiliiU  sarebbe  per  presentare,  di  accrescerne 
la  spessezza  quando  non  sì  riconoscesse  abbastanza  ala- 
bile,  e  di  diminuirla  quando  si  riscontrasse  un'eccessiva 
stabilii. 

Tanto  i  calcoli  relativi  ^la  verificazìoue  della  stabilità, 
(|uanlo  quelli  rifereniisi  alla  determinazione  diretta  delb 
grossezza  del  rivestimento  di  nna  galleria  in  terreni  mo- 
bili, notevolmente  si  semplificano  allorquando  il  rivesti- 
manto  stesso  deve  essere  simmetrico  e  simmetricameiile 
sollecitalo  rispetto  al  piano  verticale  determinato  dalla 
retta  Cy.  In  questo  caso  è  orizzontale  la  mutua  azione 
delle  due  parti  di  rivestimento  appoggiantìsi  secondo  il 
^unlo  verticale,  e  le  determinazioni  relative  ad  nna  delle 
indicate  parti  servono  evidentemente  anche  per  l'altra. 


Il  Socio  Prof.  Dorma  ,  Direttore  del  R.  Osservatorio 
aslrt>nomico,  presentò,  nell'adunanza  del  28  Dicembre 
1873,  le  seguenti  Effemeridi  per  l'anno  1814,  calcolale 
dall'Assistente  per  le  O!serva/.ioni  aslronomiche  sig.  Prof. 
Giuseppe  Mazzola. 
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(t874) 


16  Aprile.    Bcclisse  totale  di  Sole  invisibile  a  Torino. 
1  Maggio.  Bcclisse  parziale  Ai  Luna  invisibile  a  Torino. 
10  Ottobre-  BcclisRe   annulare  di  Sete,  visibile    a  Torino 
come  ecclisfe  parziale. 

Priniripio IO""    5"'    aniim. 

Pine 0  ?5      pom. 

Grandezza  dell' ecclisae   0,34,   preso  per  uriild  il 
diametro  del  Sole. 

?5  Ottobre.  Ecclisse    totale    di   Luna   invisibile  a  Torino. 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  HOaALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


*«■■•■■■  «al  t  Ocaui*  itT*. 
PniBIItJENZA  DI   S.   B.   IL   CONTE  F.   SGLOPIS 


Vien  letta  la  seguente  Memoria  preseolata  all'Accademia 
dal  Prof.  France9co  Rossi,  Assistente  al  Museo  egizio  di 
Torino  : 

ILLUSTRAZIONE 


CASSETTA    PONBKAMIA 
DKL     MUSEO     EGIZIO. 

Fra  i  popoli  iloll'antìco  mondo ,  che  lasciarono  maggior 
numero  di  traccie  del  loro  passaggio  sulla  terra,  tiene 
incontrastabilmente  il  primo  posto  regiziano.  Mentre  in- 
fatti nell'Asia  i  grandi  imperi  dei  Medi,  dei  Babilonesi,  dei 
Persi  passarono  a  guisa  di  meteora  gettando  un  breve 
lampo  di  luce  e  sparvero  lasciando  dietro  di  sé  pochi 
e  scarsi  monumenti  intorno  la  natura  dei  loro  dominii 
e  l'estensione  delle  loro  sedi,  nella  valle  del  Nilo  ad 
un'epoca ,  in  cui  tacciono  ancora  le  memorie  degli  altri 
popoli,  fondava  Mene  un  vasto  impero  che  durò  per  più 
millenii ,  d'onde  vennero  alle  altre  nationi  i  primi  or- 
dinamenti del  viver  civile.  Ora  i  monumenti  che  noi 
oggi  possediamo  di  quell'antica  nazione,  ci  dimostrano 
che  ai  (empi  di  Mene,  5000  anni  circa  prima  di  Cristo. 
l' Egitto  era-  gid  in  possesso  dì  una  religione  e  di  una 
lingua,  che  in  mezzo  alle  continue  lotte,  ed  invaslooi 
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talvolta  dei  popoli  limitron  conservò,  esempio  unico  al 
mondo)  quasi  inlatta  sino  alla  sua  estinzione:  cosi  che 
gii  stessi  principii  che  l'egittologo  applica  all'ìnlerpreta- 
Kione  dei  rnoDumenti  dell'epoca  ptolemaic^,  lo  guidano 
ancora  a  decifrare  quelli  delle  prime  dinastie.  Lo  studio 
poi  dei  monumenti  ci  dimostra  sopra  lutti  gli  altri  signo- 
reggiare iielld'stòrìa  di  quel  popolo  i  due  grandi  concetti, 
il  sentimento  religioso  cioè  in  generale,  e  la  credenia.  in 
[particolare,  nell'immortalità  dell'anima. 

Fu  il  sentimento  religioso  che  fece  innalzare  i  nume' 
rosi  obelischi  ed  Ì  giganteschi  templi,  le  cui  rovine  dopo 
tanti  secoli  di  barbane  che  passarono  su  quella  infelice 
regione ,  e  non  ostante  gli  sforzi  degli  uomini  e.  del  tempo 
a  farne  sparire  persino  le  vestigia,  riempiono  ancora  ai 
nostri  giorni  di  meraviglia  l'animo  del  visitatore. 

Alla  credenza  nell'immortalità  dell'anima  sono  dovute 
le  grandi  piramidi,  il  famoso  labirinto,  e  le  numerose 
tombe,  le  cui  dipinte  pareti  ci  svelano  ancora  la  vita 
intima  di  quella  potente  nazione.  L'Egiziano  considerava 
la  \'ita  terrena  come  mezzo  di  puriBcazione  che  esso  rag- 
giungeva col  pnssarc  succesBivamenle  pei  vari)  esseri  della 
natura,  Tinche  pervf}nis3e  all'uomo,  l'essere  pi(t  perfetto 
delia  creazione.  Ma  questa  metempsicosi  dell'egiziano  si 
distingueva  da  quella  degli  altri  popoU  antichi,  poìcliè 
questa  aveva  uno  scopo,  la  purificazione  dell'essere,  ed 
un  limite.  Infatti,  l'anima  che  al  separarsi  dal  corpo  si 
trovava  pura  da  ogni  macbhia ,  era  accolla  nel  coro  degli 
Dei.  diventava  essa  stessa  un  Dio,  non  più  soggetta,  se- 
condo l'ospreBsione  del  rituale  fuiftìrario,  alla  doppia 
morte,  ed  atta  a  prendere  tutte  le  forme  che  piCi  a  lei  pia- 
cevano; e  fra  le  felicità  promesse  all'eletto  era  pure  quella 
di  poter  vivìflcare  il  suo  antico  corpo.  Di  qui  ne  veniva 
la  cura  immensa  per  la  conservazione  del  corpo,  ponen- 
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dolo  al  riparo  da  ogni  altacco ,  q  circondandolo  di  tutte 
quelle  cose,  che  le  loro  credenze  religiose  suggerivano 
poterlo  meglio  proteggere.  Epperò  era  cura  non  solo  dei 
re,  ma  anche  dei  privati  durante  la  loro  vita  preparare! 
questi  mausolei,  le  cui  numerose  suppellettili  formano 
(^[i  i  principali  monumenti  delle  nostre  collezioni. 

Fra  ^i  oggetti  funerari  che  ei  trovano  in  maggior  nu- 
mero nelle  tombe  sono  cerie  statuette  fasciate  in  forma 
di  mummie,  tenenti  nelle  mani  la  zappa  e  il  sacro  della  se- 
menta, chiamate  labti  ossia  trasformati  dopo  la  morte,  e  che 
secondo  le  dottrine  egiziane  dovevano  aiutare  il  defunto  a 
lavorare  i  campi  di  aolu  (l'elisu)  egizio).  Portano  per  lo  più 
queste  statuette  sul  petlo  in  caratteri  geroglifici  il  nome  ed 
i  titoli  del  defunto,  accompagnato  dal  nome  della  madre, 
talvolta,  ma  pili  raramente,  anche  del  padre.  Alcune  di 
queste  dì  ma^ìor  mole,  oltre  i  nomi  ed  i  titoli,  hanno 
scritto  parte  o  lutto  il  capiiolo  sesto  del  rituale  funerario, 
in  cui  sono  indicali  i  lavori  che  si  hanno  a  compiere  in 
questi  campi  elisei.  Queste  statuette  poi  si  trovano  in  gran 
numero  ora  sparse  sul  suolo  attorno  al  sarcofago,  ora  rac- 
chiuse in  cassette  di  forme  pfd  svariate  e  graziose,  che  si 
pongono  pure  a  lato  dei  medesimo.  Tutti  ì  musei  posseg- 
gono un  numero  più  o  meno  grande  di  coleste  cassette,  le 
cui  pareti  sono  in  massima  parte  coperte  di  scene  funera- 
rie, come  quella  che  si  ammira  nella  collezione  egizia  di 
Bolt^na,  per  vivezza  di  colori  e  per  correttezza  di  disegno 
bellissima  e  da  me  illustrata  al  n*  1095  del  catalogo  di 
quel  museo.  Le  due  scene  principali  rappresentano  da  una 
parte  il  defunto  che  tenuto  per  mano  da  Horo,  e  prece* 
dato  da  Thot  è  condotto  innanzi  ad  Osiride,  e  dall'altra 
lo  stesso  defunto,  il  quale  beve  l'acqua  di  vita  che  gli 
versa  da  un  albero  di  persea  (l'albero  sacro  degli  Egizi) 
la  Dea  7^.  Il  nostro  muaeo  anche  iu  questo  genere  di 
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moDumeDlì  è  ricchissimo;  cssd  conta  pift  di  trenta  di 
queste  cassette  di  forme  tutte  graziole  e  gentili.  Ha  degna 
di  particolare  attenzione,  per  la  lunga  iscrìtione  e  pei 
nomi  reali  che  contiene,  è  quella  citata  nel  catalogo  dell'Or- 
curli  al  numero  20  (sala  a  meiza  notte,  velrina  in  faccia 
della  porta)  e  che  forma  materia  della  presente  Memoria. 

Onesta  cassetta  funeraria  quadrangolare  in  legno  colo- 
rato misura  in  altezza  6™ ,  35 ,  in  larghezza  0"  ,  30 ,  in  lun- 
ghezza 0"  ,51.  Nella  sua  parte  superiore  è  divisa  in  quattro 
scompartimenti  per  mezzo  di  Ire  listelli  sporgenti  alquanto 
al  di  sopra  dei  coperchi  in  forma  semicircolare  da  quelli 
formati.  Ognuno  di  questi  coperchi  porta  scritto  in  gero- 
glitlcì  il  nome  coi  diversi  titoli  del  personagn:io  che  fece 
costrurre  la  cassetta.  Nel  primo  coperchio  si  legge  (tav.  I, 
n"  1):  l'Osiride  sacerdote  che  va  acanti  d'Ammone,  Penifu  em 
ta  Àmon  {letteralmente  i  soflii  che  dd  Ammone).  Sul  secondo 
Bile(^e:  l'Osiride  vivificatore  (provvedi toni  della  casa  d'Am- 
moae,  Penila  em  ta  Amon.  Gli  altri  due  coperchi  ripetono 
qneslo  nome  alternando  i.due  titoli. 

Tutte  quattro  le  sue  facete  sono  ornate  di  immagini  e 
di  iscrizioni.  Sulla  faccia  pMncipale  vedesi  ritta  in  piedi 
la  figura  grande  del  Dìo  a  testa  ^li  Ibis  col  disco  lunare 
sul  capo,  tenendo  nella  mano  sinistra  la  tavolozza  dello 
scriba,  e  la  destra  distesa  verso  l'Iscrizione  che  è  supposto 
essere  da  questo  Dio  pronunziala.  Sta  innanzi  a  lui  la 
solita  tavola  di  offerte  piena  di  doni,  ed  al  disopra  di 
questa  havvi  la  leggenda  del  Dio  che  dice:  (tav.  I,  u°  ?| 
Tholh,  Signore  delle  divine  parole,  Scriba  di  verità  del  ciclo 
degli  Dei.  Segue  quindi  una  grande  iscrizione  composta 
di  14  linee  verticali  dì  geroglifici. 

Nella  faccia  opposta  a  questa  (vedi  tav.  1]  sono  rappre- 
sentate le  Dee  Iside  e  Neftis  inginocchiate  sul  segno  della 
panegeria  in  atto  di  adorazione  attorno  allo  stendardo  dì 
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Osiride,  in  parte  cancellato.  Dietro  le  due  Dee  yì  sono  i 
quattro  genìi  fuaerarii  seduti  sopra  piedestalli  formati  dal 
cubito  (simbolo  di  verità)  e  lenenti  sulle  ginocchia  la  penna 
di  struzzo,  simbolo  della  giustizia.  Quasi  del  tutto  can- 
cellate sono  le  brevi  leggende  delle  due  divinità,  ma  è 
facile  tuttavia  supplirvi  dai  pochi  segni  rimaftì:  esse  di- 
cono cioè:  Iside,  divina  madre,  JVe/Iù,  divìfta  sorella. 

Parimenie  figurate  sono  le  altre  due  faccio.  In  uua  di 
esse  È  rappresentato  un  personaggio  inginocchiato  innanzi 
ad  una  tavola  di  oHèrle  in  atto  di  adorazione  verso  un 
Faraone  seduto  avente  in  lesta  la  corona  aUf.  A  destra  ed  a 
sinistra  del  personaggio  inginocchiato  vi  sono  due  iscrizioni: 
quella  a  destra  (tav.  l.n'S)  dice:  V Osiride  saeerdolt  ^  Aminone, 
Peiiifa  em  la  Amon,  giustificato.ii  lutto  devolo  a  (il  nome  del  Dio 
è  sotliuteso).  Quella  che  sta  a  sinistra  (tav.  I,  u"  4)  dice:  Se, 
Signore  dei  due  viondi ,  Signore  delle  tene  tulle  Amenfiofep 
(Amenofì  I,  lerzo  Re  della  XVIll  Dinastia),  Signore  della 
città  (cioè  di  Abydo)  (1).  Nella  faccia  a  questa  opposta  sono 
rappresentati  seduti  di  fronte  un  re  ed  una  regina,  nel  cui 
mezzo  sta  la  consueta  tavola  di  offerte.  La  legenda  del 
Faraone  (tav.  I,  n°  5}  dice:  Dio  buono.  Signore  dei  due  mondi. 
Signore  delta  spada  (forza)  Ha  Ser  Ka  (sole  slabililore  dell'of- 
ferta ,  prenome  di  .Amenofl  1  j ,  AmeiAolep  P.  Amon  . . .  qui 
segue  una  lacuna.  La  leggenda  della  rcgina(Iav.  I,  u°6) 
dice  :  Divina  moglie,  che  purifica  le  due  braccia  d'Ammone  in 
Tebe  (2),  Signora  dei  due  mondi,  Aahmesnefer  Ai-i giusUficata... 

(I)  Abida  è  qtiL  dilaniata  per  antonomasin  la  GittA,  perchè  ivi 
euendo  stato  sBpp«llitii  Osiride,  era  considerata  dagli  Egiiii  come 
la  città  funeraria  per  eccellenza,  e  siccome  tutti  i  del\inti  sono 
a.4Somigliati  ad  Osiride,  cosi  per  onoranza  è  qui  dato  ad  Amenofi 
il  titolo  di  Signore  della  eiltà ,  cioè  di  Abido. 

(3)  Titolo  elevalo  di  una  delle  ancerdoteaao  net  tempio  d'Ammone 
in  Tebe. 
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L'esame  poi  dell'iscrìtioRe  dimostra  che  il  monumento 
(a  fallo  eseguire  da  PenifU  em  ta  Amon  durante  la  Rua  vita 
per  ottenere  col  favore  di  Tlioth,  di  cui  egli  era  un  fer- 
vente adoratore,  non  solo  il  mezzo  di  vincere  gli  ostacoli 
nell'altro  mondo,  ma  ancora  raggiungere  la  felicità  su 
questa  terra,  o  come  dice  l'iscrizione,  la  vecchiaia  nella 
sua  patria,  la  salute  e  la  partecipazione  ai  beni  del  tempio, 
a  cui  egli  apparteneva.  Quindi  le  formule  che  devono  as- 
sicurargli tutte  queste  coso,  e  che  nell«  statuette  fune- 
rarie sono  consiiierate  come  pronunziate  dai  parenti  o 
dal  sacerdote  che  le  consacrava,  nel  nostro  monumento 
sono  poste  invece  nella  bocca  stessa  di  Tholh. 

La  scrittura  dell'iscrizione  è  di  buono  stile,  e  le  poche 
mende  che  mi  parve  di  rincontrare ,  possono  fncilmenle 
spiegarsi  con  ciò.  che  forse  l'artista  nel  compiere  il  suo 
lavoro  non  abbia  tenuto  dietro  con  fedeltà  al  modello 
statogli  proposto  dallo  scriba,  come  cercherò  di  dimostrare 
nei  commenti ,  che  seguiranno  la  mia  traduzione. 

.L'iscrittone  suona  cosi:  (tav.  Il) 
l'è!  n  Tholh  neb  neler.u  Xpu  sXiÌ  mn  n  neh  hek  fel.f  a  uit 
pui  ter  .u  aa.u  n  neier.Xar  ar  as.tu  ar  nas.lu  ub  ha  .1  n 
Amn  ak  m  at.t.f  neb  s  .anX  m  Ita  .t  nub  n  Penifit  em  ta 
Amn  Xru  r  x^nu  sa .u  n  amnti  r  tAU  r  Xnnu  ìa.u  n  atti 
r  amenti  au  a  r  fel  ariu.a  ma  su  ma  aahm  ha.t  renpa  m 
peku.l  renpa  m  hnu  m  per  m  365  hru  n  la  renpa  n»I  *» 
ar.fma  neler.u  aa.u  nti  holep  m  teb.t  sela.t  m  lo.strm 
neter  Xar  amma  per  ba.f  ari  .f  sut .  ut  urh  .lu  .f  m  si  alt» 
sep.f  a.t  m  nu.t.f  uabu  au.f  ula  meh  tieler.f  num.  f  hes.u 
m  apetu  Xer  ka.u  n  neler  ha. t.f  sep.f  amXu.ri  m  atu  au.k 
ma  keti  m  katennu  au  .k  n  amnli  uabu  r  pa  tu  neler . u 
uéh.tu  neh  hotep  tefa.u  mio  na.u  neb.u  an  ari. ti  ntk  AeftA.u 
n  ran  k  m  la.u  heka.u  arp . u  arul  Xelu  neb  nefer  ub  Xttu 
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ptò  >wf«r  frmer  m  ma  Xru  k  Xer  Xénti  heter  n  akm  tuka  .  u 

fwtep .  u    nti  m   Xft  ber .  tieb  .  s  osar  ab  n  ha  .1  n  Amn  m 

apetu  S.aiCC  n  Amn  pa  Penifu  m  la  Amn  ma  Xru  m  Xar  neter. 

—  Traduiione  letterale  (leiriBcriztoiie  •  Detto  da  Thotk, 

•  Signore  delle  liivìne  parole,  scriba  di  verità  del  Signore 

•  dei  secoli.  Egli  dice;  Oh!  I«)ism&iii>,  quealo,  o  grandi 

•  Signori  del  Hhar-neler  (l'infomo  egizio],  se  il  sacerdote 

>  che  va  innanzi  d'Ammone,  Il  principale  entrante  in  tutti 
t  i  luoghi  suoi  (cioè  del  Dio),  il  vivificatore  (provveditore) 
B  del  palazzo  d'oro  [Diospolisj  Penifu  .em.la  Amon,  gìutli- 
»  ficaio,  è  interpellnito,  è  chiamato  per  trasportare  le  sabbie 

•  dall'occidenle  all'oriente,  per  trasportare  le  sabbie  dal- 

•  l'oriente  all'occidente,  dirà:  che  io  faccia  come  Shou  (il 

•  sole),  come  Aah  (la  luna]  al  principio  dell'anno,  alla  fine 

•  dell'anno,  nell'estate,  uell'inverno,  nei  365  giorni  del- 

•  l'annoi  che  io  prosperi  per  il  mio  lavoro  (letteralmente 

•  suo  lavoro)  come  gli  Dei  grandi,  che  riposano  nelle  loro 

•  tombe  misteriose  nel  Tosar  {e)  nel  Khameler.  Che  la  sua 
s  anima  esca,  cbe  ella  si  muova;  che  egli  sia  unto  coi 

>  raggi  del  sole,  i!be  egli  raggiunga  la  vecchiaia  nella  sua 

•  città  di  Tebe,  che  egli  sìa  sano  e  salvo,  soddisfacente 

•  il  suo  Dio,  che  sia  ricolmo  di  Tavori  neWapelou  (Karnak) 
u  con  il  nutrimento  del  suo  tempio,  cbe  sia  accolto  come 
B  un  prediletto  nella  divina  barca;  tu  essendo  definitiva- 

•  mente  allo  stato  di  ricoippensato ,  tu  essendo  all'occi> 

•  dente  di  Tebe,  verso  gli  ordini  divini,  ti  saranno  ap- 

>  portate  delle  squisite  offerte,  in  presenza  dei  Signori  di 

>  An  (Eliopoli),  ti  saranno  fatte  libazioni   in  tuo  noma 

•  coD  pani,  liquori,  vino,  latte,  tutte  cose  buone  e  pure, 
r  tutte  cose  buone  e  dolci.    Tu   sarai  giustificato  presso 

>  colui  che  risiede  in  Heser  (Hisoris),  tu  sarai  ammesso 
■  alle  offerte  che  sono  in  Xft  htr  nebs  (quartiere  di  Tebe  la 
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>  faccia  di  Karnak  sulla  riva  sjnlalra  del  Nilo],  Oh!  OsL 

•  ride  sacerdote  Che  va  innanzi  d'Ammone,  Penifu-em-U 

•  Amon,  giustificato  nel  Xameler  •. 

COMMENTARIO.     , 

(Linea  I).— Secondo  le  tfadizioni  egizie,  Thoth,  il  Di. 
a  testa  di  Ibis,  è  l'autore  dei  libri  sacri,  epperò  il  sui 
nóme  è  quasi  sempre  accoin patinato  dal'  tìtolo  di  Signor 
delle  divine  parole  (geroglifici).  Egli  è  anche  chiamai 
Hcriba  di  verità  del  Signore  dei  secoli.  Infatti  nella  grand 
scena  del  capitolo  135"  del  Rituale  funerario,  rapprese! 
tante  la  sala  della  doppia  verità,  ova  sono  pesate  le  aztoi 
del  defunto,  in  cui  cioè  la  verìlà  è  fatta  palese  sulle  buon 
come  sulle  cattive  azioni  dell'uomo,  si.  vede  appunto  quetl 
Dio  a  tesla  di  ibis,  colla  tavolozza  dello  scriba  ìn  maD( 
in  atto  di  scrivere  il  risullato  del  giudìzio  in  presenza  { 
Osiride,  il  Signore  dei  secoli. 

Come  già  dissi,  è  Tholh  stesso  che  nel  nostro  moni 
mento  pronunzia  le  formule  che  devono  assicurare  al  su 
devoto  le  felicitA  prima  sulla  terra,  poi  nell'allro  mond( 

1  primi  gruppi  di  queala  sua  invocazione  sono  qui  rotti 
1  lavori  però  sul  capitolo  VI  del  Rituale  funerario  di 
signor  Chahas  il)  e  quelli  del  signor  Birch  (?)  non  sol 
mi  servirono  dì  guida  nell' illustrazione  di  questa  cassett 
ma  mi  posero  ancora  in  grado  di  compiere  con  cerleii 
la  lacuna  del  nostro  monumento-.  Infatti  il  signor  Birc 
pubblicava  nella  Zeitstrifl  un'iscrizione  tolta  da  una  ca! 

(1)  Ghabas,  Obfenotioni  sur  Ir  chùpitre  VI  rfu  n'IuW  égtfplitn 
propoi  d'une  ttalwUe  funeraire  du  Uusie  lìt  Langres. 

(21  On  Sepukhrai  figura  by  S.  Biirh  Zeittclirifì  fur  àyypliidu  Spret 
urid  aiterthtmtkunde  (1861  p-  89;. 
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setta  funeraria  del  Museo  briMmotco,  che  comiocìa  con 
le  stesse  pwole  dell' inTOcazione  d^la  nostra,  le  qnali  e^Ji 
lesse  cosi  :  a  obi  pui,  e  traduEse  :  Ohi  respondens  hic.  Viene 
poi  con  molto  acume  a  dimostrare  cbe  il  nome  sabti  dato 
alle  statuette  funerarie  è  in  relazione  colle  parole  uib, 
ìiibt,  uàbu  rispondere,  risposta,  epperciò  il  nome  di  quelle 
figure  dovrebbe  propriamente  signifìcare  i  rispondaiti,  figure 
cioè  che  erano  .supposte  rispondere  all'appello  che  venira 
loro  fatto  per  compiere  i  lavori  faticosi  nel  purgatorio 
egino,  invece  del  defunto.  Queste  statuette,  poste  in  gran- 
numero  attorno  al  sarcofago,  sono  sempre  invocate  at 
plurale,  e  si  trovano  mille  esempi  della  formola  a  tMU 
ofisn  (oh!  iabd  questi).  Nel  nostro  monumento  invece  è 
scritto  ubi  pui;  cioè  al  singolare,  onde  parmi  non  poterei 
qui  significare  propriamente  quelle  statuette,  ma  essersi 
piuttosto  usala  quest'espressione  ad  indicare  qualunque 
ometto  consacrato  per  operare  come  le  statuette;  e  qui 
rappresenterebbe,  a  mio  giudizio,  la  steua  cassetta  fone-- 
raria,  su  cui  questa  parola  è  scritta.  Onesta  cassetta  adun- 
que, preparata  durante  la  vita  del  personaggio  consacra^- 
tore,  doveva  essere  riguardata  come  un  talismano  destinato 
a  {HToteggerlo  e  in  vita  e  dopo  morte. 

(litea  U).  — Sar-u.  Questo  grappo  formato  dai  geroglifici 
rappresentanti  il  dorso  di  sedia  (s)  e  la  bocu  fr)  e  ser 
KoiloiUl.  dstevmiaativo  IHifiiiM»  is  atto^dt  damniiaato  nu- 
nito  dì  bastone,  ha  varii  significati:  i  principali, sono  quelli 

c«Hi9r¥a^  eoo  4u«aiii»Hini  Hi£wO£RMiiplin>i(hÈct«|i  «^ 
iNkHtiwr^-tlMir^erj»,  wOg^ii-ttMitìdì  II  slgnìfieiLMrdt'yftivM^' 
^('^Itììtòé.'-eS  infetti,  cfee-  questo  gruppo  ■'sétvì48ff-''(f  ' 
ifffló'tóre' un  grado  elevalo  nella  KBrartìiia'~_8Òciale''ed^p^-'' 
sciale  dell'Egitto,  .soprattutto  sotto  l'antico  Ioi])ffi)^  Ì9aéisa 
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mostrano  i  titoli  che  sui  moDumenti  di  quell'epoca  sputo 
s'inrontraDO,  di  pnfMt  4ei  Sar,  i  Sor  della  eontrada,  i  Sor 
un'officina.  Ed  in  questo  senso  ha  molta  analogia  col  Sa- 
ris  (onb)  della  Bibbia  ;  la  qual  parola  noq  è  Bempn  m 
prosa  Del  eigniflcato  dì  eunuco,  poiché  Putirarre,  al  quale 
fu  venduto  Giuseppe,  ed  è  chiamalo  Sarit  di  FaiaoAe, 
aveva  moglie,  e  meglio  ancora  che  col  Sarii  coDCorda  la 
nostra  radice  con  *ìV  Itear)  che  signiQca  appunto  priiuift, 
capo.  Infatti  la  Bibbia  dice  che  Putifarre  era  saris  (mini- 
atto  )  di  Faraone  e  D*n3t3  ^nO  (  scar  tabahim  l  letteral- 
mente, capo  degli  teannatori  (I). 

Ar-tà-tu.  Se  egli  è  interpellato...  Il  primo  gruppo  fu- 
mato dalla  foglia  e  dalla  bocca  rappresenta  il  veriK»  -sd- 
aàliare  ar.  Questo  posto  innanzi  ai  tempi  semplici  deU'atlìTO 
e  pasetvo  della  coniugazione  dei  verbi  serve  a  formare 
ano  dei  varii  modi  con  cai  gli  Egici  esprimevano  il  con- 
dizionale, e  vale  il  nostro  te,  quando.  ILcopto  ci  ha  codgw 
vaio  la  forma  dpHOT  si,  ti  prU;  tu  formalo  dal  segmeoto 
dì  circolo  e  dt^l'omofono  del  pulcino  rende  passivo  il 
verbo  ai,  corrispondente  al  copto  wu)  vociare. 

Vb-n-ha- t'Amn:  letteralmente  taeerdoU  d»l  dMonti  SAmf 
mone,  cioè  a  dire  il  sacerdote  che  precede,  che  va  tvuU 
di  Ammone.  É  questo  uno  dei  gradi  più  elevati  nella  ge- 
rarchia sacerdotale  di  Tebe. 

^o-dk-m  at-  Lf.iitò.:  il  grande  che  entra  in  tutti  i  luoghi 

(1)  Questa  frase  6  stata  dai  conunflttatorì  biblici  vanamente  in- 
terpretata; il  Lusiatto  la  traduce  per  cupa  dei  carnefici,  [iella  ver- 
sione dei  Settanta  è  tradotta  invece  per  Hpx'/uiriipx  >  pnufttttu, 
magiiter  eoquorum ,  e  dal  Diodatì  per  capHano  dell»  guardie ,  ma  nM 
■  rettamente,  perche  la  radico  DSO  significa  scannare,  macellare, 
quindi  il  D'n3I3  ^'ìO  è  il  rapo  degli  icanaalori  o  macellai,  il  etti 
ulficio  era  di  sorvegliare  che  l'animale  fosse  ucciso  ed  ammanilo 
■Mondo  il  rito. 
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'  suoi,  cioè  in  tutte  le  parti  del  tempio  consacrato  al  Dio  ; 
altro  tìtolo  che  indica  il  grado  elevato  di  questo  perso- 
naggio,- poich6  non  a  tutti  i  sacerdoti  di  un  tempio  era 
dato  di  penetrare  net  santaario. 

(Msea  ni).-T-5-anx->n-Aa-t'nud:  che  fa  viTerenet  palano 
d'oro,  variante  del  titolo  di  S-anX'^'n-Amn-pa,  dato 'in  ano 
'  dei  coperchi  a  PtiUfu-tm-ta-àmn,  e  sigoiflca  il  sacerdote 
locaiicato  di  fare  le  provriste  del  grande  tempio  di  Ammone 
in  Tebe,  poiché,  come  si  sa ,  presso  tutti  ì  grandi  templi 
Ti  era  addetto  nn  numeroso  stuolo  di  impiegati,  che  lutti 
TÌTevaDO  a  spese  di  quelli  ;  ed  il  papiro  Anastasi  menziona 
là  paga  che  era  data  ai  Semtot  (1)  del  tempio  dì  Bamttse 
Meriamon.  Formavano  questi  Semtot  una  specie  di  corpo- 
rasione  di  operai  dì  diverse  professioni  impiegati  nall'ia- 
temo  dei  templi.  E  questo  nome  lo  troviamo  pure  men- 
lionato  più  volte  in  un  frammento  di  papiro  di  conti  del 
nMtro  ìlusao,  ove  sono  anche  citate  le  distribusioni  in 
natura  che  erano  state  loro  date. 

r  xnnu  ta-u-n-amnti,  tte.,  per  trasportare  le  sabbie  dall'oc- 
cidente all'oriente,  ecc.  Tra  i  lavori  ohe  i  defanti  dove- 
vano compiere  nei  campì  elisei  {dì  ohm)  accennati  nel 
capitolo  VI  dal  Rituale  funerario,  oravi  quello  di  traspor- 
tare le  sabbie  dall'occidente  all'oriente  e  dall'oriente  al- 
l'occidente, lavorare  ciob  tìol  sole,  seguendo  il  corso  dì 
esso;  il  che  era  in  armonia  eolla  cìviltA  e  le  idee  reli- 
giose dell'antico  Egitto.  Nel  nostro  monumento  il  deter- 
mÌDativo  del  gruppo  %nnu  6  il  braccio  armato,  invece 

11]  Questa  parola  formala  dal  dorso  di  sedia  (j),  dalla  civetta  (m) 
e  dalla  mano  ^lot ,  presa  con  segno  ideografico)  si  compone  secondo 
l'opinione  del  sig.  Cbabas  di  tre  elementi  che  signiflcberebbero 
Vt^tr«n  con  la  mano,  ecpressione  corrispondente  esattamente  al 
Bottra  mmualt. 
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del  aetenninatirolabarc»,  che  troTiamo  sempre  m  tutti 
gli  altri  lesti  accompagDare  questo  grappo  preso  nel  bI- 
gniflcato  (li  trasportare.  Potrebbe  quindi  etsere  questo  un 
errore  dell'artisla,  errore  che,  come  alcuni  altri  che  reirti 
notando  più  sotto,  bì  può  spiegare  col  falto  dell'essere 
in  genende  questi  testi  tolti  da  riluali  più  aoticbi,  scritti 
per  lo  più  in  carattere  jeratico,  epperò  l'artisla  net  ira- 
Bcriverli  in  caratteri  geroglifici  poteva  facilnienle  cadere 
iti  errore. 

(Liiiea  IV).  —  ori  u  .  a.  Questo  gruppo  ha  eproneamenle 
per  detenninatiTO  l'uomo  portante  la  mano  alla  bocca 
ÌDTSce  dell'uòmo  col  braccio  disteso,  suffiaso  delia  prima 
persona  Eingoiare. 

Ma  su,  ma  aah  m  ba.t  renpa  m  pAu.t  renpa,  ecc.  come 
il  sole,  come  la  luna  si  principio  dell'anno,  alia  Une  del- 
l'anno, ecc.  Quillioth  dicendo  che  Penifu  em  ta  Amon  diventi 
sionJe  ài  sole  ed  alla  luna  che  tramontano  per  rinascere 
nuovamente  alla  fine  ed  al  principio  e  in  tutti  i  giorni 
dell'anno,  egprime  un  voto  di  risurreiione  pel  suo  devoto, 
n  sole  nella  mitologia  egizia  prendeva  diversi  nomi  se- 
condo i  diversi  punti  di  vista  sotto  cui  si  considerava; 
c(«l  ìu  è  il  nome  che  si  dava  al  sole  consideralo  cOme 
tipo  delie  foTze  celesti,  Ra  &  il  sole  del  mattino,  il  sole 
dell'Oriente.,  Atum  il  spie  del  tramonto^  dell'Occidente,  e 
CU^«'^>Bol«i  ooosidoKlA!  a9nKTJVT<pEoduttQi<e.4{'tultA:Je- 
ctmfb  ':  cìy>f\n'(i  -f.  c-::'C:i  '--'''  :'■';.'•  c.-ia'i'll-i)  9*.iU 
s4UMa.V,i:-;rT8t  titin>m!.pàf.,  «conia  :Fsiti)t^-^  totieiauj;iXim 
Gli  Bgizi  dividevano  l'anno  in  tre  tetramenie  corrispon- 
dfKlUttftVilEQ  «erio(^;  in  i6ui..^rn!^tu|ajF0^le  r.^ÌM^^!-ai>4D 
io^figttu;  aioè'^it  .perindo  'ids*)'ini>oB<}8<4«(n£'^v<^eltoelM-» 
l^'ffvCTnaedirperiodff-aiìWestatc.'  ti' -pèrìoAo '-ààfìWhi-' 
dazione,    con  cui  incominciava  l'anno,  è  r^Uffig'^ilJéiQa 
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gerogliflcamsDle  da  una  riuDÌone  di  pianto  acqualiciie , 
la  sua  pronunzia  è  sa,  e  signiflca  principio,  origine,  na- 
scimento e  corrtepondo  al  copio  ^a,  ariri ,  naia,  ortut; 
questo  sugna  accompagnato  d»l  creecenie  digiuna,  àu- 
terminativo  dei  mesi ,  è  adoperato  per  indicai-e  la  prima 
Hetrameaia,  quella  cioè  doU'innondazioue.  I>a  tulramenia 
d' inverno  è  rappresentala  dal  gruppo  geroglifico  for- 
mato da  un  rettangolo  aperto  nel  Iato  inferiore  ,  pianta 
di  casa)  e  dalla  bocca;  i-sso  si  pronunzia  pet-,  e  col  de- 
terminativo, del  tempo  (disco  solare)  invtce  del  creecenle 
di  luna  indica  la  stagione  invernale,  Tinverno  ;  lucFla 
radice  si  trova  pure  conservala  nel  copto  npcu  hiemt.  Fi- 
nalmente la  tetrameniu  d'estalc  è  rappresentata  da  un 
geroglifico  che  gii  egittologi  cliiamauo  cisterna  o  serba- 
toio d'acqua  (omofono  del  segno  formalo  dalla  riunione 
di  pili  piante  acquatiche)  e  dalle  tre  linee  ondulale  ;  la 
pronunzia  dell'intero  gruppo  è  hnu.  Onesto  gruppo  col 
disco  solare  invece  del  crescente  di  luna,  determinativo 
dei  mesi,  significa  l'estate,  e  corrisponde  esattamente  al 
copto  yijuitx  st$tas.  La  telramenia  poi,  come  suona  il  vo- 
cabolo, comprendeva  quattro  mesi,  ognuno  dei  quali  era 
diviso  in  tre  decadi,  ed  il  primo  gionio  di  ogni  decade 
era  giorno  festivo,  consacrato  principalmente  ed  onorare 
la  memoria  dei  defunti,  a  cui  ?i  facevano  ofTerte  nelle 
cappelle  funerarie  |I). 

Le  Ire  ^elramenie  davano  quindi  3130  giorni-  Per  com- 
pletare l'anno  gli  Egizi  vi  aggiunsero  i  cinque  giorni  epa- 
gomeni,  che,  come  sappiamo  du  Plulai-co  (2),  erano  anche 
considerati  festivi  ,  t-sscndo  i  natali  dei  cinque  tìgli  di 

i.i;  V.  ^tìigih,  HUloireil'Èyi/pli:  Première  panie,  l' Ègyple  soìiì  ki 
Toii  indigènes.  Leipzig,  libraìrie  I-  C.  HinrichR,  (859. 
(2)  lai  tS>  «iftj  vi«W(aw(  5-/e'« .  PluUroo,  De  hìà»  ti  Otirit'e,  Xll. 
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Seb,  e  venivano  iodicali  ancora  col  nome  della  divinili 
che  in  ciascuno  dì  quegli  giorni  era  nata.  11  primo  gioroo 
cioò  segnava  la  nascita  di  Osiride  ,  il  grande  He  bene- 
'fico.  11  se^ndo  giorno  segnava  la  nascita  di  Anir  (Horo 
il  maggiore,  l'Arueris  dei  Greci),  il  3°  quella  di  Set,  il  ì* 
quella  di  Isìdtj  ed  il  5°  quella  di  NefUs. 

Queslì  cinque  giofni  ,  osserva  ÌI  signor  Chabas  (I], 
avevano  agli  occhi  degli  Egiziani  una  speciale  importan», 
poiché  cerio  cerimonie  magiche,  cerle  preghiere  fatte  io 
questo  perìodo  di  t«mpo  erano  riguardale  come  aventi 
un'iuHuenza  diretta  negli  avvenimenti  dell'anno  che  stara 
per  incominciare.  Cosi  in  un  papiro  del  Museo  di  Leida 
citato  dal  signor  Chabas  {'i) ,  ove  sono  minutamente  in- 
dicato le  cerimonie  e  le  invocazioni  a  farsi  nei  cinque 
giorni  epagomeni,  si  legge:.  «  Chiunque  conosca  i  nomi 
M  dei  cinque  giorni  oltre  l'anno  non  sarà  tormentalo 
»  dalla  sete  ,  ed  il  contagio  annuale  non  l'opprimeTi. 
u  Sekhet  non  ai  impossesserà  di  lui.  lo  li  conosco.  Che 
»  non  sia  tormentato  dalla  sete  !  Che  il  contalo  an- 
n  uuale  non  mi  opprima  :  Che  Sekhet  non  si  impos- 
»  sessi  di  me  !» . 

(Uoea  VI).  —  rat  m  ai-  ■  f  ..  che  io  prosperi  per  il 
suo  lavoro  -  iu  questo  gruppo  l'occliio  seguito  dal  com- 
plemento fonetico  la  bocca,  siguiBca  fare,  operare,  quindi 
soslantivamenle  la  cosa  fatta,  l'operato,  il  lavoro:  esso  è 
qui  accompagnato  dal  suffisso  pronominale  della  3*  per- 
sona invece  delia  prima,  cambiamento  che  s'inconira  fre- 
quentemente nella  lingua  egizia. 

[Linea  VII).  ~  m  teb  ■  i  seta,  t  m  tosar:   nelle  tombe 

(t;  V.  Chabas,  le  Catendrier  dea  jourt  firstet  et  nifitìla  de  Tanni» 
igyptienne. 
(2)  V.  Chabas,  I.  e.  pag.  102- 
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misteriose  del  to-sar.  Seconito  le  idee  egizie  t-ra  nel- 
l'ombra misteriosa  della  tomba,  che  avveniva  la  trasfor- 
masione  del  corpo  (xal  nel  Sakov  ,  novello  inviluppo  in 
cui  s' ÌDCorporava  1' )nlelli|Z'?nz.i  (x**)  pi''  i'i  cominci  are 
una  nuova  e  non  piii  peritura  esistenza.  To-itr  signi- 
fica letteralmente  It-rni  sacra  ,  ed  ura  uno  dei  varii 
nomi  con  cui  j  sacunloti  egiziani  designavano  il  mondo  ■ 
inferiore, 

Sutut.  Questo  Rrtippo  fegnito  ila  duf  determinativi  , 
dalla  gamba  cioè,  e  dal  determinativo  dei  verbi  di  moto 
(le  due  gambe)  i^ignillra  camminare,  correre,  vag;ue 
liberamente. 

Urh  tu.  Il  gruppo  uih  iiccunipa'jnato  per  lo  pii'i  dal 
vaso  come  dotbrminativo  lignifica  ungere,  e  nella  forma 
passiva  (lUf  unto.  Unto  dei  raggi  del  sulc,  è  una  espres- 
sione poetica,  cbB  vale  god<  re  la  luce  del  giorno,  espres- 
ftione  non  mollo  dissimile  dal  nostro  modo  di  dire:  bere 
l'aure  vitati,  per  vivei-e. 

(IJnea  Tlll).  —  m  si  ntin.  Il  gruppo  della  nostra  iscri- 
zione coiAposto  della  Toglìa.  della  bocca  e  del  segmento 
del  circolo  col  determinativo  il  disco  solare  ornato  del- 
l'ureo, se  pure  non  è  un  errore  dell'artista  die  abbia  qui 
posto  questo  gruppo  in  ver-e  di  r|uello  formante  la  pa- 
rola <aen  (raggio  solare),  Io  si  potrebbe  considerare  cohk- 
una  variante  e  conferma  del  gruppo  giA  dato  dal  l^haui- 
[jollioD  con  gli  stessi  segui  fouetici,  nta  col  determinativi 
la  volta  celeste  invere  del  disco,  por  indicare  il  sole. 

m  nu  .  I  .  futùu:  nella  sua  città  di  Tebe.  Il  nome  dì 
Telie  è  qui  espresso  col  solo  pcettru  a  lesta  di  Kuknfii 
accompagnato  dal  delerminalivo  di  lilià.  Onesto  Pc«tlro 
speciale  agli  Dei  ebbi;  tlivorsi  numi,  ora  Tu  chif,malo  l'am, 
ora  IMS ,   e  come  emblema   speciale  del  nomo  Icbano  il 
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signor  Chabas  (1)  ha  dimostralo  doversi  pronuniiare  uohi 
o  col  t'articolo  femminile  iDoanzi,  (  .uabu,  d'onde  è  venula 
la  traHCrìzione  greca  Sndn,  dS$iu. 

OMf,  ula:  che  sia  sano  e  ealvo.  Havvi  qui  nella  nosUa 
iscriiione  una  confusione  di  segni  che  fa  dubitare  di  uno 
sbaglio  dell'artista  nella  trascrizione.  Io  ho  consideraUi 
questo  gruppo  come  fusse  formato  semplicemente  dal 
pulcino  [u]  ,  dal  vaso  entro  il  suo  sostegno  (l')  ,  dal- 
l'aquila (a)  e  dal  determinativo  il  rotolo  di  papiro:  qaeslo 
gruppo  cosi  composto  sigoiflca  sano  e  salvo,  e  corrisponde 
al  copto  OTOZ  saiìus:  questo  gruppo  si  trova  talvt^ 
accompagnato  ancora  dal  geroglifico  la  bocca,  talvolta  dal 
vaso,  simbolo  del  cuore,  con  lo  stesso  sìguificalo,  seUwoe 
il  primo  esprìma  piuttosto  l'idea  di  sano  di  bocca,  ed  il 
secondo  quella  di  sano  di  cuoro. 

(Usea  IX}.  —  alu,  divina  barca.  Qui  pure'è  errato  il 
testo.  Invece  della  gamba  e  del  rotolo  di  papiro  vi  do- 
vrebbe essere  il  determinativo  la  barca;  e  questo  gruppo 
cosi  con-e Ito  rappresenterebbe  allora  la  barca  divina  cbe 
traversa  il  cielo  ,  e  nella  quale  sono  accolti*!  defunli 
giustificali. 

(Linea  \).  —  au  .  k  .  ma  /lesi  :  letteralmente,  sei  (u  arnie 
ricompensalo.  11  vaso  che  troviamo  in  questo  gruppo  ed 
ì  cui  complementi  fonetici  sarebbero  la  corda  attorti- 
gliata (A)  ed  il  dorso  della  sedia  (i)  lia  vani  sigiiiRcali, 
fra  i  quali  primeggfa  quello  di  favorire,  ricompensare, 
coll'aggiunta  delle  due  foglie  [una  delle  forme  del  parti- 
cipio passivo),  vale  favorito,  ricompensalo,  eletto,  è  come 
dicesse  :   quando   tu    sarai  morto   e  sarai    sotterralo   «1- 

{Vj  Chtiìa» ,  lìecherehts  sur  le  ntmi  égyplien  de  Thèbe*  avec  quelgiut 
obsenafwns  tur  Valphnbet  sémilicfigypllm  et  tur  lei  nngulariUi 
orihngraphiqiuu.  Cbalon-sur-Saone,  1863, 
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ToMidente  di  Tebe  (  le  tombe  egizie  si  trovano  tutte  al- 
l'occidente). 

Si  Boti  ancora  qui  il  cambiamento  di  persona;  Thoth 
parla  per  questo  Pmifu  em  la  amon  ora  alla  prima ,  ora 
alla  seconda ,  ora  alla  terza  persona  ,  il  che  è  conforme 
al  genio  della  lingua  egiziana. 

r  paut  nelwu  ,  verso  gli  ordini  divini.  (Juesto  gruppo 
formato  da  una  specie  di  pane  sacro  la  cui  lettura  è  patti 
o  jxHu,  sellilo  dal  !:egmenlo  di  circolo  e  dalla  scure  (sim- 
bolo di  diviniti)  col  determinativo  l'uomo  con  pizzo  al 
mento,  si^iflca  gli  ordini  degli  Dei  funerari!.  Nella  nostra 
iscrizione  fu  erroneamente  aggiunto  dopo  il  segno  del 
pane  sacro  e  del  segmento  di  circolo  il  rotolo  del  papiro 
con  le  tre  lineette,  segno  del  plurale. 

(Uaea  11).  —  wih  .  tu  nk  Aottp  lefau,  saranno  fatto  a  te 
copiose  o  ricche  oblazioni.  11  primo  segno  (il  ramo  dì  palma] 
del  gruppo  uah  a.  causa  delta  sua  rassomiglianza  con  il 
segno  la  corda  attortigliata  [h]  fa  qui  probabilmente 
scambialo  con  quest'ultimo.  Il  ramo  di  palma  col  suo 
complemento  fonetico,  ta  corda  EEttortiglìala  avente  per 
determinativo  il  rololo  di  papiro,  vale  tiel  suo  significato 
generale  porre,  collocare,  e  corrisponde  al  copio  OTioS, 
ponert,  adiieere,  Oddere.  Viene  spesso  anclio  adoperala  nel 
senso  di  fare,  presentare,  ecc.,  cosi  nello  stile  funerario 
sì  trovano  frequenti  le  espressioni  uah  Xetti  ,  presentare 
le  offerte,  vah  hotepv,  fare  oblazioni. 

L'uccello  della  forma  di  un'anitra  lyuei vpiedu/a  dei  na- 
turalisti I  che  serve  di  determinativo  al  gruppo  lefau , 
esprime  le  idee  di  ricchezza,  abbondanza  ,  ecc. ,  quindi 
aggettivamente  vale  abbondante,  ricco,  squìpìto. 

[tànea  XI).  —  mio  m  neh.u  un:  in  presenza  dei  signori  di 
An  (EIjopoli).  Ali  è  il  nome  egizio  della  città  di  Eliopoli. 
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OueBta  ciltd  ,  di  citi  oggi  rimangono  appena  poche  traccie, 
èva  negli  antichi  lempi  celebrata  per  il  suo  magai&co  t^n- 
pio,  nel  quale  si  nutriva  con  (irandi  pompe  il  bue  Mnevis  ed 
ove  l'allegoria  egiziana  poneva  i!  nido  della  fenice  ,  ma 
più  ancora  pel  collegio  de'  suoi  sacerdoti,  che  gareggiava 
in  fama  di  dottrina  eoo  quello  di  Tebe.  Infatti  dai  sa- 
cerdoti di  Elìopoli  furono  tniziati  ai  misteri  della  filo- 
sofia e  dell'astronomia  i  due  Ki'aodi  luminari  della  scienia 
greca,  Platone  ed  Eudosso,  ed  a  Strabene  (1)  furono  ancora 
indicate  le  case',  che  questi  nei  13  anni  della  loro  dimora 
abitarono.  Mosè  poi  (3) ,  secondo  la  tradizione  egizia,  fu 
pure  in  questa  città  sacerdote  di  Osiride,  e  l'adorazione  del 
vitello  d'oro  nel  deserto  fatta  dagli  ebrei  era  un  ritorno  al 
culto  egiziano,  poicliè  il  vitello  d'oro  .non  era  altro  che 
l'imagine  del  bue  Mnevis,  che  nelle  scene  dipinte  è  sempre 
rappresentato  in  oro,  mentre  il  bue  Api,  il  cui  cullo  prin- 
cipale era  a  Menfl,  è  colorato  in  nero,  come  ne  poi^e  una 
prova  il  bel  sarcofago  del  nostro  Museo  appartenente  allo 
scriba  5eJ>amon ,  ove  à  questo  animale  dipinto  nelle  due 
forme;  quello  coloralo  in  nero  porta  la  legenda  aftìt,  e 
l'altroln  giallo  chiaro  ha  la  leggenda  Mena. 

[Ugea  XII  e  XIII).  —  %«■  xenti  hai-,  di  colui  che  risiede 
in  Heser.  Colui  che  risiede  in  Heser  è  Thot.  Heser  è  anche 
il  nome  dì  un  liquido  ,  e  questo  cì  spiega  la  presenza 
del  vaso  nel  nostro  gruppo ,  ma  quest'ultimo  seguo  non 
deve  essere  nella  lettura  pronunziato. 

j.aTp.;S«(.  V.  Strah. ,  lib.  XVII,  cap  I. 

■  ■^i)  Manetone  liìce  che  «  il  sacenlota  che  diede  loro  (agli  Ebrn) 
una  costituzione  e  leggi,  ora  nativo  di  Eliopoii,  e  chiamato  Osaréiph 
^dat  Dio  Osiride  in  Eliopoii  )  e  quando  passò  al  popolo  ebreo  cangiò 
il  suo  nome  a  fu  chiamato  Mosè  ».  V.  Lepsius,  Letlen  from  Egyft, 
Ethiopia,  arul  the  penintula  of  Sinai,  pag.  408. 
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Finalmente  reputo  cosa  non  inutile  aggiungere  ancora 
a  questi  miei  commenti  alcune  brevi  osservazioni  sopra 
i  due  seguenti  punti  : 

1'  Nella  facciata  opposta  a  quella  della  grande  iscri- 
lione  sono  designate,  Qome  fu  detto,  le  Dee  Iside  e.Neftia 
in  adorazione  innanzi  ad  uno  stendardo.  Questo  segno 
che  troviamo  frequentemente  sia  sui  sarcofagi,  sia  sullo 
steli  funerarie  a  simboleggiare  la  figura  o  la  persona  di 
Osiride,  sarebbe  a  tradursi  per  Osiride  semplicemente,  o 
per  il  Dio  di  Abido.  Infatti  questo  stendardo,  che  ne'  suoi 
ornamenti  presenta  parecchie  varianti,  e  lo  si  trova  tal- 
volta sormontato  dal  disco  solare  munito  dei  due  urei , 
l'uno  dei  quali  porta  il  diadema  dell'inferiore  e  l'altro 
quello  del  superiore  Egitto  (  ed  in  questa  foriAa  simbo- 
leggia il  sole  dominatore  del  sud  e  del  nord),  rappre- 
senta appunto  Io  stendardo  di  Abido,  la  citld  in  cui  era 
particolarmente  in  fiore  il  culto  di  Osiride,  poiché  questo 
Dio ,  secondo  le  loro  tradizioni ,  era  in  questa  città  se- 
polto, ed  il  corpo  di  lui  è  chiamato  nei  lesti  il  gran  corpo 
che  risiede  in  An.  Ne  veniva  quindi  che  gli  Egiziani  per 
Ttccliezzae  potenza  illustri  studiosamente  ambivano,  come 
dice  Plutarco  (t)  ,  di  essere  seppelliti  in  Abido  per  divi- 
dere con  Osiride  il  luogo  di  sepoltura. 

3°  Nella  leggenda  della  regina  dopo  il  cartello  reale  e 
la  parola  gùutificata  havvi  una  breve  Ì!>i'rizi()ne  [tav.  1  , 
n*  6)  che  mi  lascia  dubbioso  sulla  sua  interpretazione; 
essa  suona  ahxxpai  .  ma  paul  nrteiM  ma  .  t.  Il  determina- 
tivo il  germoglio  di  palma,  simbolo  di  stagione  e  di  anno, 
che  vien  dietro  al  gruppo  rpat  ,  esprime  le  idee  di  gio- 
viaeiza,  ringiovanire,  ecc.  ed  in  questo  senso  la  nostra 

(1)  V.  PluUrco ,  te  hiàt  et  Oiiridr ,  XX. 
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iscrizione  direbbe:  vita  ringidbanita  come  ii  ciclo  ie^H  Dei 
giusto.  Ma  il  gruppo  rpat  può  anche  essere  consldento 
come  il  femminino  di  rpa  ,  nobile ,  principe  ed  allora  la 
nostra  iscrÌEÌone  sarebbe  a  tradursi  la  giovine  prirtcipesta 
vive  come  il  ciclo  fo  società/  degli  Dei,  giusto. 
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PHE!>IDBN2a    di    S.    E.    IL    CONTE    F.    8CL0PIS 


RELAZIONE 

dfllU  CommiisioDe  incirioata  di  dar  giudizio  intorno  ai 
lavori  manoscritti  stati  presentali  sopra  il  tema  proposto 
a  cwteorio  dalla  Clasie  di  Soi«oze  morali,  sloricUe  « 
filologiche  di  (jnesta  R.  Accademia  con  programma  del 
^9  noTembre  187^ 

Scorre  il  movimenU)  degli  studi  greci  in  Italia  dalla  metà 
dei  secolo  XV  alla  metà  del  secolo  XIX,  e  determnare 
la  particolare  influeraa  di  guesH  sludi  coA  sulla  Filo- 
tofia,  come  «u^  Lelteratwa  italiana. 

Tre  lavori  furono  presentati  al  concorBo. 

i"  Uno  breTÌssimo  è  sottoscrìtto  G.  Barale,  ed  ha  la 
data:  Parma,  dal  R.  Collegio  M.  Luigia,  addi  15  aprìlel673: 

La  Commissione  giudicò  di  escluderlo  senz'altro  esame 
dal  concorso  per  il  fatto,  che,  recando  il  nome  dell'autore 
contravviene  a  quanto  è  stabilito  dal  programma  a  tale 
riguardo. 

3*  Un  secondo  lavoro  dì  poche  pagine  ha  tre  epi- 
grafi ,  la  prima  delle  quali  scritta  in  greco ,  ma  senza 
ortografia,  è  la  seguente:  Hftujd  tu  tov  AXeJ^scvJ/»*  mo> 
Mt/TPL'  01  ^eaoù'poi  eiey  e  Se  r«ug  f  lAoi's  ihtXt*-  £  una  Specie 
.  di  compendio  motto  imperfetto,  né  scevro  d'errori,  della 
storia  letteraria  greca,  nel  quale  in  niun  modo  si  risponde 
al  quesito  dell'Accademia.  Bastino  te  prìme  linee  a  dare 
un  concetto  della  coltura  e  dello  stile  dell'autore. 
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«...  Cosa  è  più  copiosa  delle  Lettere  greche? 
•  Trattando  della  lingua  greca,  si  tratta  d'affare  dell'unì- 
»  versale  dottrina.  Comprendono  le  Lettere  grecite  ogni 
n  sorta  dì  scienza  *  .  quindi  lo  studio  della  lingua  greca  4 
»  atto  a  prestarsi  ad  ogni  erudizione. ...  La  eublimitA  della 
»  lingua  greca  è  atta  a  prestarsi  a  tutte  le  nozioni ,  di 
Il  cui  è  capace  l'animo  nostro  di  attingere  dallo  studio  ». 

Non  occorre  dire,  quale  sia. stato  il  giadizio  della  Com- 
missione. 

3°  Viene  in  terzo  luogo,  e  do-vrebbe  venir  prima  per 
l'abbondanza,  con  cui  dal  volume  stesso  sembra  esserri 
trattata  la  materia,  una  Memoria,  la  quale  reca  l'epigrafe: 
Cum  eo  opere  ^L'elica  a  Sicomaeoj  in  tota  hoc  philofopkiat 
parie  vix  <^iquid  praestaniius  aut  absotufius  lu^>eatur  fStatuH 
delC Università  di  Greifswild  del  1545y.  Essa  è  divìsa  io  due 
.  parti. 

Nella  prima  parte  l'autore  intende  mostrare  che  il  m»- 
vimento  del  Medio  Evo  è  frepta-aztone  delle  menti  a  ricevere 
la  sapienza  antica. 

Di  tutto  il  periodo  storico,  il  quale  ai  suole  designare 
col  nome  di  Medio  Evo,  puossi  dire  che  l'autore  restringe 
le  sue  osservazioni  ai  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto, 
nei  quali  egli  stabilisce  U  ritorno   delle  menti  agli  onltcAt. 

Senza  dubbio  risalire  ai  più  antichi  tempi  della  nostra 
letteratura  per  cercarvi  i  primi  germi  e  le  ragioni  di 
quell'amore  ai  classici  greci  e  Ialini',  che  doveva  più  tardi 
fra  l'entusiasmo  della  erudizione  dare  un  nuovo  indirizzo 
:<gti  studi  italiani,  è  opera  di  chi  nella  storia  vuol  richia- 
mare gli  effetti  alle  loro  cause.  Ma ,  come  facilmente  si 
scorge,  questa  non  può  essere  fuorché  la  parte  prelimi- 
nare dell'argomento  proposto,  e  non  la  trattazione  di  luì. 

Ora,  nella  Memoria  che  imprendiamo  ad  esaminare. 
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ciò  che  SDbito  ne  sorprende,  à  il  vedere,  come  un  argo- 
mento accessorio,  il  qualia  si  raggira  sopra  un  lungo  tratto 
dì  tempo  anteriore  a  quello  che  l'Accademia  propone  a 
■tubare,  occupi  presso  che  la  metà  rlel  lavoro.  Se  poi 
8Ì  riguarda  al  modo,  con  cui  l'autore  svolse  il  tema  di 
questa  prima  parte,  apparisce  chiaramente  che  e^so  non 
dee  stimarsi  parte  integrante  della  dissertazione. 

L'autore  non  discorre,  siccome  il  tema  stesso  richiedeva 
ed  il  programma  del  concorso  su^eriva,  le  cagioni  per 
eui  le  Lettere  greche  fuvono  a  quei  tempi  in  Italia  col- 
tirate,  non  dà  opera  a  elabilire  ì  Tatti,  da  cui  la  critica 
powa  dedurre  i  corollari  circa  il  soletto  principale,  ma 
laccoglie  avariate  osservaiioni  letterarie,  le  quali  non 
mirano  direttamente  alto  scopo,  e  devia  sovente  in  teorie 
filosofiche,  le  quali'  hanno  poca  afllnitd  col  tema  proposto. 

Tal^  inconvenienza  nell'economìa  dell'opera  non  ìsfuggl 
all'autore,  il  quale  in  una  nota  premessa  a  questa  prima 
parte  s'Ingegnò  giustificarla  dal  modo  con  cui  egli  in- 
terpretò il  programma.  //  soggetto  proposto  dall' Aecademia 
fira^tf  di  Torino,  egli  dice,  ììoii  può  svolgerti  nei  limili  iun 
puro  studio  filologico.  Con  tal  nome  non  può  credersi,  che 
l'autore  abbia  voluto  indicare  uno  studio  di  lingua  greca, 
ma  intese  forse  quel  lavoro  di  erudizione  bibliografica  , 
che  consiste  nell'enumerare  le  opere,  indicarne  l'impor- 
tanza e  le  edizioni ,  poiché  se  si  fosse  trattato  d'un  puro 
studio  Slologico,  egli  avrebbe,  come  dice,  avuto  in  pronto 
molti  maleriali  che  aveva  raccolti  di  manoscritli  e  di  pubbli- 
Cìxioni  nelle  biblioteche  di  Roma,  di  Yenexia  e  di  Firenze.  Ma 
egli  osservò  che  l'Accademia  insistette  nel  prestrivere  che  $i 
dtleiTnini  la  influensa  della  sapienza  greca  sulla  letteratura  e 
sulla  fU(àofia  italiana.  Quindi  egli ,  riserbando  ì  materiali 
raccolti  a  studi  speciali,  si  credette  in  obbligo  di  mostrare, 
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sulle  traccie  di  Burckardt,  Voigt  ed  allri,  come  l»  tapinta 

greca  ritorgaie  nello  spirito  iiatùmo. 

Ma  altra  cosa  è  descrivere  il  modo  con  cui  gli  studi 
greci  rivissero  in  Italia,  altra  6  il  determinare  l'iuflaeim 
che  flBercitarono  ;  questo  debbe  essere  il  risultato  delle 
ricerche ,  a  cui  l'Accademia  chiaramente  stabiliva  e  Is 
norme  e  i  confini,  né  l'importanza  della  ricerca  può  es* 
sere  un  motivo  ad  allargare  più  del  dovere  i  limiti  della 
dissertaiioBe  su  questioni  al  tutto  accessorie.  Ood'è,  che 
la  ragion  vera  di  siffatto  procedere  dell'autore,  e  quindi 
un  elemento  di  giudizio  per  la  Commissione  consiste  in 
un  fatto  che,  se  l'autore  non  avesse  egli  stesso  in  pvte 
confessato,  facilmente  si  poteva  indovinare..  L'aulòre  della 
Memoria  è  altresì  autore  di  lavori  speciali,  che  pubblicò 
in  collecionì  scientifiche.  Ci  racconta  infatti  quale  quistione 
egli  abbia  trattalo  in  un  suo  scrìtto  stampato ,  e  come 
dovesse  far  seguito  al  Capitolo  terzo.  Ha  il  brano  fu  om- 
messo,  perchè  egli  scrive:  mimanm  il  tempo  di  ria>piarÌO. 
Bd  in  vero  il  Capitolo  rìman  troppo  breve.  Or  heue  il 
tempo  che  mancò  all'autore  in  questo  punto ,  non  ^ 
venne  probabilmente  meno  in  altre  parti.  Certo  è  tht 
apparisce  abbastanza  come  in  questo  primo  discorso  ei 
raccolse  diverse  monografie  sui  primi  secoli  della  nostra 
letteratura,  cercando  dì  raggrupparle  ad  un'idea.  Ma  non 
potè  ciò  fare  cosi  bene,  che,  se  alcune  cose  possono  es- 
sere dette  veramente,  sieno  altresì  dette  opportunamente. 

Cosi  de' quattro  Capitoli,  di  cui  consta  la  prima  parl«, 
uno  intiero  è  consacrato  a.  provare  come  nel  Medio  Ero 
la  Mpienta  teolaiHea  si  res^ngesse  al  sentimenlo  rtligioio,  ed 
un  altro  ha  l'unico  scopo  di  dimostrare  che  nei  poeti , 
meglio  eh»  nei  (iloiofi,  ti  teorge  lo  svolgerti  dei  smliinmit  ra- 
Mionaii,  Più  conveniente  si  appalesa  la  lesi  del  quarto 
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Capitolo,  tu  cui  il  Petrarca  è  consiijerato  quale  inaugura- 
lore  del  sentimento  delicato  della  eottura  antica.  Ma  poi,  chi 
l^e  quasto  Capitolo,  troverà  il  Petrarca  considerato  Eotto  ' 
BUdti  aspetti,  ma  non  bas  tao  temente  sotto  quello  che 
richiedeva  la  natura  del  lavoro.  Il  delicato  sentimento 
trovasi  in  eoetanza  cseeivì  quella  purezza  d'amore ,  che 
ioBpirò  le  sue  poesie  volgari,  e,  Biccome  questo  senti- 
mento egli  apprese  dal  Cristianesimo  e  dal  proprio  cuore, 
non  dai  classici  greci,  anche  l'ultimo  Capitolo  in  massima 
parte  uoo  si  connette  coU'argomenlo.  Quindi  la  Commis- 
sione giudicò,  die  quanto  contiensi  in  questa  prima  parte 
della  Memoria  sia  presso  che  estraneo  al  tema,  e  perciò 
Duoca  a  quella  uuilà,  che  dee  essere  il  pregio  d'ogni 
opera  scienti&ca  e  letteraria.  , 

Certamente  non  può  negarsi  all'autore  lode  di  erudito; 
ma  neppure  vuoisi  (in  d'ora  passar  sotto  silenzio  un  grave 
difetto,  che  non  è  soltanto  di  questa  prima  parie,  bensì 
dell'intiero  lavoro,  ed  è  molta  confusione  nelle  idee,  e 
grande  oscurità  uel  modo  d'esprimerle.  É  egli  esatto  il 
dire  che  la  eraditione  va  a  riempire  la  vacuità  dette  metUi, 
tome  l'aria  va  ad  occupare  te  parti  dello  spazio  non  occupate 
dai  solidi?  Parimente  l'autore  osserva  che  la  erudisione 
sta  a  Oaute  nel  suo  poeniaf  come  le  cappe  di  piombo 
^i  ipocriti  del  suo  inferno,  e  quindi  esclama:  egli  è 
grande  quando  non  è  filosofo.  Chi  può  all'errare  la  niente 
dello  scrittore  in  queste  parole  :  Copernico  non  soddisfatto  , 
alla  parte  di  astronomo,  puro  calcolatore,  si  veste  l'abito  di 
filoiofo,  rivolgendo  per  la  vivacità  dell'intelletto  le  sensate  espe- 
rienx»  accumulale  del  pensiero  procedente  a  dimostrar  dà  che 
ta  ragione  detta  in  eontmrio.  L'autore  osserva  in  modo  as- 
soluto che  furono  dei  pedanti,  che  rimasero  presi  alle  grasie 
td  (die  veneri  dello  stUe  degli  scrittori  del  cinquecento,  non 
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separando  dal  novero  dei  pedanti  neppur  quelli  che  ri- 
inastiro  presi  alle  grazie  dell'Ariosto  e  del  Tasso.  Sé  l'e- 
sattezza storica  è  sempre  conservata.  A  chi  poi  incolpa, 
egli  scrive,  le  lettere  del  quattrocento  della  mina  della  patria. 
dimanderemmo  se  avremmo  potuto  avere  una  patria  senxa 
gCineerti  e  mal  definiti  conati  del  Petrarca  e  di  Cola  di  ìiienxo. 
sensi  la  ertidisione  e  la  critica  dei  latinisti,  senza  i  libri  del 
Maechiavelli,  e  il  sangue  di  tanti  dis'-epoH  dei  latinisti,  i  martiri 
di  Boma,  e  gii  vllimi  difensori  della  Hhertà  di  Fìrenxe.  In  un 
Eoln  periodo  veiiamo  rirerili  al  quattrocento  personaggi, 
che  appartengono  qu.ali  al  precedente,  e  (juaìi  al  susse- 
f^iente  secolo.  Sarebbe  agevole  indicare  altre  inesatteiie 
in  qnesto  discorso,  ove  non  ce  ne  dispensasse  e  l'osser- 
vasion  prima  sulla  poca  convenienza  della  materia  e  piVi 
ancora  quanto  siam  per  dire  della  seconda  parte. 

In  questa  .  la  quale  si  compone  di  cinque  Capitoli , 
l'autore  scende  a  trattare  dei  tempi  che  il  programma 
del  concorso  stabilisce  come  punto  da  cui  dee  incomin- 
ciare la  dissertazione ,  cioè  alla  metà  del  quattrocento, 
quando  gli  eruditi  italiani  adunavansi  .  pit»  che  altrove, 
nel  Palazzo  dei  Medici  ,  e  davano  opera  a  raccogliere  i 
tesori,  c6e  provenivano  da  Costantinopoli.  Ma  contro  ogni 
aspettazione  a  queslo  solo  periodo  si  restringe  tutta  la 
seconda  parte,  e  per  ciò  tutta  la  Memoria.  Che  nel  primo 
Capitolo  l'anlore  è  intento  a  provare  che  la  sapienza  greca 
riporta  specialmente  in  Firenze  non  dee  ascriversi  ad 
importazione  dei  Dizanlini,  ma  fu  inaugurata  per  opera 
del  Petrarca  (che  non  fu  mai  in  Firenze)  e  del  Boccaccio. 
Oui  l'autore  torna  alquanto  suH'ai^omento  già  Iratlalo 
nella  prima  parto,  e  siccome  ivi  inavverten temente  aveva 
citato  il  Petrarca  come  scrittore  de!  quattrocento ,  con 
pimile  sbaglio   di  scrittura,  seppure   non  è    forse  errore' 
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storico,  afferma  che  soltanto  nel  1443,  ossia  sessaDfotto 
atini  dacché  era  morto,  il  Petrarca  studiò  alcun  poco  il 
greco. 

Ma  neppure  al  favore  concesso  agli  studi  dai  grandi 
mecenati  d'allora  ò,  secondo  l'autore,  da  assegnarsi  l'in- 
troduzione  dell 'Ellenismo  io  Italia;  il  che  cerca  dimostrare 
nel  eecoDdo  Capitolo.  Egli  si  sdegna  col  volgo  dotto  e  in- 
dotto, che  iwìeggia  alla  munifieeiiza  dei  principi  e  dei  pon- 
tt/ici,  e  dà  nome  di  magnanimità  a  ciò  che  non  era  stalo, 
te  non  elfetlo  di  sealtrezsa.  Dice  che  le  lodi,  !e  quaVi  si 
prodigano  a  Cosimo  de'  Medici ,  padre  della  patria,  sono 
l'eco  delie  adukuioni  dei  frati,  aHe  cui  prediche  egli  soleva 
accorrere  col  popolo.  K  taccia  pure  d'adulatore,  anziché 
lodarlo  per  greca  dottrina,  il  Picino,  rivendicando  piut- 
toito  a  Palla  Stronzi  la  gloria  d'aver  prima  promosso 
lo  studio  del  greco.  Dalle  vite  di  Vespasiano  da  Bistìcci, 
l'autore  toglie  specialmente  i  nomi  degli  scrittori  che  at- 
testano l'amore  agli  studi  classici,  e  la  conoscenia  del 
greco  in  Italia,  prima  che  Cosimo  ed  i  Pontefici  pren- 
dessero a  prote^ere  le  lettere. 

Riguardo  ai  Pontefici ,  egli  esamina  le  loro  relazioni 
coi  letterati  nel  terzo  Capitolo,  e  narra  come  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoquiuto  l'aniore  alla  sipienia  antica 
soggiacesse  alle  contese  di  politica.  Quindi  Fanno  parte  spe- 
ciale del  Capitolo  le  persecuzioni  che  aR'emia  aver  sof- 
ferto dai  Vescovi   e  dai   frati    Lorenzo  Vaila. 

I  due  ultimi  Capitoli  sono  consacrati  al  platonismo , 
che  sul  principio  del  quattrocento  s'introdusse  nelle  scuole 
italiane  specialmente  per  opera  del  Cardinale  Bessarione, 
di  Giorgio  Gemisto  Pletone,  e  di  Marsilio  Ficino,  e  quindi 
l'autore  è  condotto  a  ragionare  dell'Accademia  platonica, 
che  quest'ultimo  apriva  per  ordine  di  Cosimo  de'  Medici. 
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Se  Bon  che,  quando  l'autore  crede  esaurita  1<  inaKrii 
riguardante  il  secolo  decimoquìnto,  inveoe  di  prasegBilfl 
nel  lavoro  intrapreso,  lo  interrompe  eoo  meravigUa  M 
lettore,  e  non  più  inlerpretando,  ma  giudiflando  il  pro- 
gramma del  Concorso  scrive  :  sarebbe  lungo  e  nm  amia- 
etnie  allo  scopo  che  ci  siamo  prefim,  investigare  ^wl  parti 
alAia  avuto  nella  cultura  ieiteraria  delVultìme  metà  del  cm- 
gueeenlo,  nel  teicenlo  e  nel  settecento  io  sttidio  dd  greco,  (kt 
manchi  l'alito  della  vita ,  le  opere  ptù  splendide  deli'uman 
ingegno  rimangon  mute,  e  languido  è  il  vestigio  che  'munì 
dei  grandi  scrittori  negli  scrittori  della  detadema.  Aliegaudo 
tali  ragioni ,  l'autore  tra^ECta  dì  deBcriverd  il  perìodo 
che  corre  ,  non  solo  dalla  seconda  mela  ,  siccome  egli 
afferma,  ma  dal  principio  del  secolo  decimosealo  inQno 
ai  giorni  nostri ,  periodo,  di  cui  non  occorre'  qui  rilevare 
l'importanza  contrariamenle  all'opinione  dell'autore.  Per 
conseguenza  è  altresì  intieramente  ommessa  tutta  la  parìe 
essenzialiseima  del  tema  [clie  pure  gli  aveva  consiglialo 
un  si  lai^o  esordio),  di  determinare  la  influenea  degli 
studi  greci  sulla  letteratura  e  sulla  fllosoEia  italiana. 
Bensì  l'autore,  come  appendice  al  suo  scritto,  venendo 
a  tempi  a  noi  più  vicini  ,  attribuisce  al  Muratori  un 
merito  che  non  ebbe,  d'aver  raccolto  le  iscrizioni  greche, 
concede  un  encomio  ai  nomi  del  Foscolo,  del  Leopardi, 
del  Monti  e  dell'ab.  Peyron,  dà  appena  un  cenno  della 
filosofia  moderna,  ch'egli  cbiaina  frutto  del  Itmgo  t  cwi- 
Irattato  lavoro  del  nnascimenlp,  e  lermìnii  ripetendo  l'elogio 
all'etica  d'Aristotile  che  contiensi  nell'epigrafe,  da  cui  * 
con  trasse  guata  la  Memoria.  Ma  questi  pochi  cenni  som 
ben  lontani  dal  poter  supplire  allo  studio,  che  l'Accademia 
richiedeva  sulla  prima  metà  del  Recolo  nostro.  Il  lavoro 
dunque,  non  che  compiuto,  è  appena  appena  incominciato- 
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hroDte  di  tanta  parie  ìmportaDtissìma  che  manca. 
I  affatto  inutile  l'addentrarsi  in  una  maggiore  dìsa- 
di  quel  poco,  che  l'autore  ci  diede, 
lauto  la  Commissione  giudicò  che  dei  tre  laTorì  pro- 
li al  concorso,  uno  debb'eBferne  escluso  per  con- 
iniioDe  alle  basi  del  coucorao  medeBÌmo,  e  due  non 
no  soddisfatto  al  quesito  dell'Accademia. 

Carlo  Vbsmi. 
Gaspare  Goiutasio. 
Bernardino  Petron. 
GioTammaria  BiKTm. 
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Il   Socio  Professore  VALLAURt  Ta  lettura  del 
Buo  scrìtto  latino: 

THOMAK    VALLAVRII 


REGENTIORVH  INVENTIS  LATINE  SIGKinCAHDlS 

QTAB  PERTINBKT 
AD  RUM  VEHICVLARKM  ET  NAVALEH. 

Qui  in  historìa  rerum  italicarum  piane  hospes  non  sit, 
abunde  uoTìt,  veterea  iUoe  Honianos,  qui  bellica  virtule 
iinÌTGn>iim  lermrum  orbt^m  Biibegeruiit,  et  civili  prudeatia 
omnibus  genlibus  praestitere,  in  iis  quae  pertinent  ad  rei 
pbyslcas  eL  iDatfaematicas,  louge  abfuìsBe  a  recfDUoram 
doctrina.  Quod  quidem,  ut  ceteroB  praetermittam ,  aper- 
tissime testaotur  M.  VitruviuB  Pollio,  C.  Plinius  Secundue, 
IjUCÌus  Columella,  aliique  renim  naturalìum  scriptores, 
ili  quorum  opuribus  muUa  desiduranlur,  quae  aut  nostra 
aut  patrum  memoria  acerrimi  natura^  investigatores  Te- 
liciler  invenerunt.  Xii  igiturmirum,  sì  in  huiusmodi  ro- 
ceiitiorum  inventis  latine  sìgniflcandis  propriae  voces  et 
locutiones  nos  deSciant;  nil  miram,  si  baud  raro  vete- 
rum  vestigiìs  ingressi,  vel  ad  Graecomm  fontem  adeamus, 
unde  ,  ex  Horatiano  praecepto,  haclenus  indicta  vocabula 
derìventur,  vel  ad  periphrasin  confugiamus ,  ul,  quod 
uno  verbo  apte  non  licet,  pluribup  eipUcetur.  In  qua  qui- 
dem re,  post  renatas  litleras,  multi  tautam  operam  cu- 
ramque  posuerunt,  ut  nonnulla  antiquis  Romania  piane 
incomperta  iis  nominibus  et  difìtìonìbus  efferrent,  qnae 
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latino  fonte  peoitus  manasse  viderenlur.  Ex  bis  prasci- 
puam  laudem,  mea  quidem  sententia,  tuleruot  lacobue 
Bonfodius,  HieroDymuH  FracaBtonis,  Ludovicus  Vìt«s,H. 
Antocins  MuretuSj  Ioanaes  Petrus  MafTeiua,  IuHub  Caeear 
Gordara,  qui  historias,  dialogOB,  puémata  et  orationee  pan- 
xenint,  limata  latinilate  spectanda».  OmnibuB  tamen  longe 
anteCelluit  astate  nontra  CaroluB  Boucheronus,  magister 
meus,  et  panilo  Buperiore  memoria  StephamiB  Autonius 
MorcelliuB,  qui  plurìmas  inscriptiones  coDcinnando,  edi- 
ti«qiie  de  earundem  alito  commeutarìia,  voluit  alio»  ha- 
bere  parata,  unde  sumereot  qui  vellent  titulos  latiDos  con- 
dflre,  io  quibus  rea  novae  latinia  verbia  eaaent  siguiflcan- 
dae.  Est  ibi  ampia  formutarum  seges,  ex  qua  tibì  liceat,  prò 
re  nata,  depromere  et  nomina  nostrorum  magÌBtratuum , 
tum  aacrorum  tum  civilium,  et  locutionee  rebua  notandis, 
qaae  pertinent  ad  civitatia  administratiouem,  ad  quotidia- 
□OB  ritae  casus,  ad  progressnm  diaciplinaruni  et  artium. 

Sed  bisce  annìs  ,  qui  a  Horcellii  et  Boucberonì  morte 
fluxerunt,  incredibile  memoratu  quot  rerum  publicaruni 
conTeraiones  eztiterìnt;  unde  factum  est,  ut  ìnBolitae  n- 
gionum  deacrìptiones,  nova  magistraluum  atque  honorum 
nomina  ioTeherentur,  postremo  civìlis  et  militari»  .disci- 
plina in  aliam  quasi  formam  abirel.  Ad  haeo  longe  maior 
etiam  commotatio  est  facta  in  etudiia  et  artibus  excolen- 
di8.  Nemo  autem  est,  mediocri  quidem  doctrina  expolitus, 
quin  Bciat,  quantuB  fuerit  abbine  paucos  aunos  aacensus 
scientiaTum,  quaeaam  incrementa,  in  re  praeaertim  1^7- 
sica.  Bollerà  attulerit  naturae  perveatigatio. 

Quae  quum  ita  aint,  haud  raro  accidit,  ul  Tel  doctissimis 
aequalibua  nostris  aqua  haereat,  quotiescumque  rea  nostrae 
latinìB  nominibua  sint  donandae.  Ipse  etiam  (qui  non  inft- 
cior,  muUum  aeMitis  meae  tempus  poauisse  in  romanis  Beri- 
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ptoribus  pervolutandìs ,  qnique  longo  et  diutino  labore  bac 
semper  spectavì,  ul  eam  caperem  latini  Bermonis  coDBue- 
lu,dinem  atque  esercì  tationem,  quae  mibi  vel  in  subitis 
dictioiiibuB  praesto  esset)  ipse,  inquatn^  rei  difficoltateni 
plurìee  sensi  in  tìtulis  condendis,  ubi  commode  et  latine 
rerum  nomina  essent  etTerenda,  quae  recentior  aetds  in- 
duxit.  Neque  vos  celabo,  collegae  humsnisBimi,  qui  mihi 
ìntérdum  aestus,  dum  conor  manibus  pedibusque  ab  hu- 
iusmodi  rerum  asperitalibue  me  espedire. 

Quum  autem  Jn  animum  induserim,  prò  exiguis  ÌDge- 
nii  mei  viribus,  bisce  difficullatìbiis  occurrere,  qnibus  ir- 
retiti saepe  tenentur  recentiores  latine  eciibentes,  soleo 
identidem  in  acroasìbue  meis  notare,  quemadmodum  quae- 
dam  locutiones  veterum  ecriptorum  latinorum,  paucìs  ad- 
modum  levitor  mutatìs,  apte  queanl  rebus  nostris  accom- 
ma>dari.  Complures  autem  ex  bisce  formulis  a  me  concin- 
natÌ8  lexico  iam  insenii,  quod  adolescentum  nostrorum 
mauibus  teritur  (1).  Quo  Tacta,  illorum cavillationes  me  satis 
a^tmnde  refutasse  arbitror ,  qui  falso  queruntur ,  pueros 
nostros  in  latina  lingua  perdiscenda  tempus  terere,  quae- 
nibil  ad  res  iioslras  pbrlìneat.  Praesertim  vero  singolari 
sum  perfusus  iucunditate,  quum  acerrimi  iudicii  viri  mibi 
m^nopere  auctores  fueriint,  ut  opus  a  Morcellio  profli- 
gatum  conQcerem  ;  quo  facìLior  Italis  ad  latinas  inecriptio- 
nes  exarandaa  vìa  muniatur.  Quorum  auctorìtale  permotus, 
rem  prò  virili  parte  aggredior,  de  quibuadam  recentionim 


^f)  Lexicon  latini  italique  Bermonis,  in  iisum  scholariim,  novum 
in  ordinen)  digentum  atijiie  emendatum.  Editìo  quarta.  Volumeol 
recognovit  Thomas  Vallaurìus,  A.ug.  Taurìnoruin,  ofBcina  K^ift  evul- 
gavit  an.  MDCGGLXXIII.  •-  Vocabolario  iUiliano  e  latino  ad  uso 
delle  Bcuola  riordinato  e  corretto.  Quarta  edizione  riveduta  ed  ac- 
cresciuta da  Tommaso  Vallaurì.  Voi.  U.  Torino,  Stamperia  Beai»  1S73. 
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InréntiB  prìmum  dfctums,  quae  ad  rem  velycularem  et 
naTalem  pertìnent. 

lam  nuQC,  uti  ego  existimo,  coniectura  facile  prospicitis, 
quorsum  spectent  verba  haec  mea,  lam  scire  avetia,  quod- 
nam  potisBimum  nomen  mirabili  recentiorum  invento  sit 
imponendum,  quo  immensa  regionum  intervalla  quasi 
evaneecuDt,  quo  commercia  sic  provehunlur,  ut  quod  ge- 
nìtum  est  uequam,  id  apud  omnes  natum  esse  ■rideatur, 
quo  tuta  et  prona  fiunt  itinera,  quae  maximia  olim  difB- 
cultatibuB  impedita,  innumeris  circumfusa  periculis,  ìn- 
certoB  casus  reciperent;  scire  avelifl,  quo  tandem  latino 
nomine  appellandae  sint  viae,  per  quas  volani  currus  acti 
aqua  vaporata.  Profecto  nihil  apud  vetustiores  Romanoa 
fuit,  quod  ad  huiusmodi  viarum  similitudinem  accedat;  et 
ausÌB  8uiB  excidet,  siquis  romano  fonte  proprium  illarum 
nomen  derivare  conetiir.  Quaproplcr  ad  perìphrasin  neces- 
sario ept  confugiendum,  quae  praeripuas  viae  partes  me- 
morando, rem  latius  describat,  ad  omnium  inlelligentiftm - 
accommodate.  Praecipuum  viae  instrumentum,  quam  vulgo 
strada  ferrata  appellamus,  sunl  bini  tractuB  ferrei,  quibus 
innizae  curruum  rotae  celerrime  feruntur.  lam  vero  beic 
totusrmea  quidem  sententia ,  dìfficultatìs  cardo  vertìiur; 
quo  vldelicet  nomine  sint  donandì  tracius  ìlli  ferrei,  quos 
modo  memoravi.  Fuere  qui  vectes  appellarent;  »ed  per- 
peram.  Siquidem  vectis  est  instrumentum,  quo  ulimur 
ad  corpora  ferenda,  promovenda,  voi  ut  quidpiam  munJa- 
mua,  moliamur ,  evertamus.  Alii  regulas  et  laminas 
f«rreasdixerudt,'etmalehi  quidem.  Regulaenim,haud 
aliter  Ac  lamina,  est  plana  et  in  latitudinem  ducta,  non 
rolunda,  quales  sunt  tracius  Ìlli  de  quibus  loquimur. 
Jlflstabat  igitur  ut  alia  vox  quaereretur,  ad  rem  oostituu 
magìe  accommodata.  Ut  forte  quadam  vov  axismihl  e«t 
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oblala,  ijuae  rei  apprime  respondet,  quam  volumuB  ■igni- 
flcare.Quìppe  axis,  uli  «E^nyGraecoruin,  ab  agendo  dictus, 
ligDum  aut  ferrum  ìUud  leressigniflcat,  circaqaod 
aut  in  quo  ree  quaepiam  vertitur.  Sic  Latini  axem 
dixeruDt  tum  ferrum,  circa  quod  rota  cumis  Tolvìtur, 
tum  illud  in  quo  cardo  ianuae  vertìtur.  Oiùd  igitur  velai, 
quominas,  per  flguraiu,  quam  xar^xt"^'*  Graeci  voeant, 
ftxes  dicamus  teretee  illoe  tractus  ferreos ,  io  quibuB 
volutantur  rotae  cnrruum,  qi}i  ^untur  aqua  vaporataT 
Uaec  euim  Iranslalio  flt  simili tudinis  causa;  hanc  Tero 
similitadinem  perperam  quia  contòndat  ad  mathematicam 
ratioD^m  eBse  extgendam.  Et  revera  etiamei  iaculari 
ÌB  proprie  dicalur,  qui  iaculuqi  emittit;  attanien  citn 
reprehensiouem  et  Tacitus  scrìpait  igaem  Io  obaessos 
iaculari,  et  Ovidius  saxa  iaculari.  Quibus  posili*, 
elegantissimum  quenique  lalinae  raliouis  arbilrum  mihi 
facile  assBDSurum  confido ,  scribenti ,  per  vìas  ,  ferrei» 
.  axibus  munitas  [2).dÌTersas  gentes  sic  miacen,  ut  In 
populi  unius  corpuB  ferme  coaleBcanU  Quia  etiam  (absit 
verbo  iavidia  )  ausim  dicere ,  veteres  ipBos  acriptore* 
romanoB,  si  ab  infuris  excitati  mirabile  hoc  recentiorum 
inventum  Bpectarent,  baud  alia  fortasse  locutioae  ìlbufos 
quam  DOS  ad  illud  ai^iRcandum. 
Quoniam  vero  mentìonem  intuli  de  incredibili  vehicu- 

[2)  Latina  hac  dictione,  quam  invexi  in  Lexicon  latini  ita- 
liqiie  ssrmonÌB,  quod  supra  memoraci,  pluries  ipM  itini  usui 
in  titulis  latTDJB.  Exempluin  meum  seculi  aunt  Italorum  elegu- 
tisBimi,  in  ter  quoa  Maurus  Riccìus  ,  vìr  ci.  qui  banc  eandem 
locutionem  usurpavit  in  vita  Ioaanie  Anlonellii,  aodalìs  sdì  ,  qaam 
eleganter  exeravU  abhii.c  duos  anno*.  Bx poi itira imam  hanc  amici 
mei  scriptionem  aummis  laudibua  eitulerunt  quotqnot  >uDt  io 
Italia  viri  doctissimi ,  eamque  lollsrtitiinis  in  iulicam  lingUB 
vsrtit  Carolua  CivaeiocQl)ius,  flonntiBUi. 
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loram  celeritate,  quam  aeqa&lium  nostrorum  industria 
quaesivit,  locua  admonet  utdicam  de  biroto  quodajn  vehi- 
culo,  abbine  paucos  anoos  reperto.  Nemo  sane  yestrum 
est,  quin  plurìes  in  Buburbaois  ambiilacris  adolescentes 
noatKW  apectarìt,  qui  vebiculo  memorato  ineìdentes,  idque 
binù  .pedibuB  propellentes,  longìBsima  spalia  puncto  tem- 
poria  pervolant.  Àpte  cisium  istiid  velocipede  Itali  appel- 
laot,  propterea  quod  pedum  pulsu  agitatiim  celerrime  cur- 
rat.<  Sed  non  miniis  apte,  si  latine  loqui  velis,  ocypedem 
dixerjs.  Si  quis  autem  graecaDÌcam  haiic  vocem  forte  re- 
pudiet,  causam  ìnterponens,  hoc  Domine  Achillem  passim 
faisBe  ab  Homero  donatum,  nae  ille  vebementer  errat. 
Bcquis  enim  tam  rudis  est  in  litterìs  latinis,  quin  sciat, 
complures  alias  multo  audaciores  transialionès  a  vetustio- 
ribua  Romanis  factaa  fuisse  aut  inopiae  aut  necessitatis 
causa  ;  quotìescumque  immutata  illa  verba  rebus  eigni- 
ficandis  viderentur  accommodala?  Sed  praelermiseÌB  ar- 
guraentis,  quae  praestautissimorum  Bcriptonim'esemplis 
roborata,  marìmam  sibi  Tindicant  auctorìtatem,  quisque 
videt,  Tocem  ocy pee  a!l  uuguem  respondere  nomini,  quod 
procudit  populus, 

Quem  penes  arbitrium  est,  et  ius,  et  norma  loquendi. 
Quae  quum  ita  sint,  nemo  sane,  qui  modo  sit  latinis  lit> 
teris  tinctus,  me  reprehendet,  si  scripfiero,  non  defuisee 
qat  ecypede  insidentes,  una  bora  seplem  millia  pasaiium 
conrecerunt. 

Ab  ocypede  ,  quo  lusuf<  et  exerciiationis  gratin  arden- 
tes  iuvenes  praesertim  nti  consueverunt,  vento  ad  rehi- 
cula,  qùibus  recentiorum  soUertìa  nostrum  ulilìtati  con- 
saltum  voluit,  qui  laiitiorÌH  vitae  commodis  et  deltciis 
caremufl.  Bn  igiturvobis  car penta  meritoria  urbana  , 
quibus  intra,  extra  pomeriitm  vectamur  ad  obeunda  ne- 
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gotia,  aut  Taletudisis  et  animi  causa;  quae  earpeata  noe 
Subaljiini  eiltadine  appallainuB ,  Neapolitani  aareodie.  Se 
vobis  alios  currus  sioe  ulla  iDlenniasioDe  ultro  oitroqxie  per 
urbem  commeantee.  Viris  et  feminìs  promiscue  comples- 
tuT  horum  curruom  sedilla,  in  quibus  rugosam  saepe  ve- 
tulam  TÌdeae,  aonÌB  paDoiegue  obaitam,  muateaa,  alacri 
atgue  ornatae  puellae  adsideDtam.  Ibidem  Tideas  veneriot 
quoadam  nepotulos,  exotìclE  unf^enlis  delibiitos,  viriboa 
praestaotes,  pedum  pernicitate  Jneignes,  cum  InfirmiB  se- 
nìbufl  permixtos,  tardigradia,  allium  oleatibufl.acreatorìbos, 
mucidis,  quos  ÌDgeuio9jssimua  cìvis  meos  Plautus  germa- 
nam  illuviem  dioeret.  Quum  igitur  huiusmodi  cuxrua  eai- 
libet.  Dallo  discrimine  pateant,  pauculoa  modo  mmunvloa 
porrigenti,  IXXciitTixcò;  vetturt  omnibut  ab  Italie  vocantar. 
Nos  vero  haud  absurde,  opinor,  latiois  rerbis  ^peUabi- 
mus  currus  omnibus  paratos,  vel,  si  malimus  uno 
graeco  vocabulo  uti,  iiasiBx>ii**T». 

Sed  ab  bisce  tandem  vehiculis,  qajbus  et  commadior 
et  iucundior  vita  paratur,  ad  alia  vos  avocabo,  ubi  pat- 
leates  iuvenes  lacerom  corpus  et'cniore  foedatum  vobis 
exhibent.  Ne  gravemini  propius  accedere,  et  iaceatium 
dolorem  lenire,  qui  prò  patria  pugnantes ,  capìtis  peri- 
culum  adire  non  dubitarunt.  E»,  vobis  ob  ocoloa  versaa- 
.  tur  vebicula  Tulneratis  militibus  ezcìpieDdia  , 
quibus  Tehiculis  rei  castrensis  periti  oomen  fecenuU 
t  earri  dell'atr^lansa. 

Hactecuf  de  latiois  nominibua  ad  rem  vehìcularam  spe- 
ctaotibuB.  Kunc  de  re  navali  breviter  dicendum.  Quapropler 
portum  ingressi  plenissimum  navium,  haud  absurdum  fue- 
rit  a  machina  exordirì ,  qua  &t  ut  nares  agaotur  aqua 
vaporata;  quam  latine  machiDam  vaporantsm  aut 
vaporiferam  dizeris;  nos  macehiM  a  vapore,  iotequam 
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vero deBMDdiinuB  ib  interiora  oavis  actae  aqua  vapo-' 
rat*,  ceilulam  guieque  nostram  ingressuri,  paullisper 
ìd  superiore  uavis  parte  coiiiiiiorai)>aiur  uiidis  es- 
tante/  quam  nautae  bordo  appellaut.  Hic  TÌdebimus  quau- 
topere  clayuin  tenenlì  aaepe  aiUaboraDdum  Bit,  ut  oavi- 
gtì  Guraum  detorqueat,  guod  Itali  dlcuot  virve  di 
ber^;  videbimue  quam  EoUerter  merx  ìd  ima  demit- 
tatur  ,  ut  alla  super  alìam  coacervelur,  quod  nautico 
.BermoDe  iuquiunt  Uuìrieare  la  nave.  Si  autem  circurnspi- 
ciaa,  inDuoierae  libi  occurrent  diversi  generis  nares,  aut 
commerciorum  autbelli  causa  aedificatae.  Eu  libi  complura 
aavigia  tormentis  bellìcis  inetructa  ,  quibus 
navalis  acics  conflatur.  Nostri  dicerent:  eecofi  molti 
vttueUi  di  fita.  Sed  duae  naves  sunt  io  prospectu,  quae 
recta  ad  portum  rapidisBimo  cursu  feruntur.  Solis  fulgore 
radiantes  omnium  ocuIob  ad  se  convertunt,  iamque  por- 
tum inveclae  latuE  dant  conspiciendum ,  ferro  undique 
munitum.  Spectantes  conclamant:  teeo  due  navi  eoraxsatf. 
^os  vero  eadem  mctaphora  usi,  en  naves  duas  lori* 
catas  ,  Tel  catapliractas.  Has  recentiorum  industria 
eicogitaTÌt,  ne  in  maxima  illa  bellici  Instnimenti  copia, 
qua  homiues  vesana  quadam  rabìe  instinoti .  vires  suas 
in  muluam  perniciem  convertunt,  ratio  aliqua  deesset 
expediendae  salutis.  * 

Hae  quidem  loricata^  naves  flnem  afferunt  hodieraae 
dtctioDis  de  quibusdam  recentiorum  inveotis,  quae  per- 
tioent  ad  rem  Tehjcularem  et  navalem.  Intermissam  scri- 
ptionem  alias  repetam  eo  praesertim  Consilio,  ut  illud 
maxime  clarum  et  testatum  sit,  toto  caeló  videlicet  errare 
quotquot  lemece  eSutNint,  frustra  niti  qui  rebus  novis  , 
veterique  genti  romanae  ìncompertis,  latina  nomina  stu- 
dent  imponere.  Fateor  equidem,  non  eandem  quae  graeco, 
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ingenitam  romano  aermont  esse  naturacn ,  ut  verba  Verbts 
eemper  lìceal  coagmentare  ad  ea  signifiianda,  quae  ae- 
quales  nostri  excbgitarunt.  Gxperientia  tames  docemur, 
boniioes  latinae  rationis  apprìme  doctos  aemper  hane  dff- 
ftcultatem  fuisse  eluctatoa. 

.  Ad  haec ,  mea  interest  re  coD&rmare,  praecipuain  nobia 
Italìs  gtoriam  inTidere ,  qui  litterariam  Germanonim  dìftcl- 
plinam  laudant,  contendeiitium  ,  latinae  lìnguae  ,  Telnt 
intermortuae  tandem  eaae  Taledicendum.  Anne,  ìnquinnt. 
persicani.  aegyptiam  aut  copticam  linguam  eicolimus,  ut 
per  hae  aensus  nostroa  cum  aliìs  commnnlceBiaBf  Cor 
ìgitur  in  aludio  romani  sennonis  elaborabimus,  ut  hiti- 
naa  orationes,  latìnos  titulos,  latina  poémata  perscr&a- 
mus,  quae  sunt  supra  populi  captum,  italica  lingua  post- 
habtta,  quae  omnibus  pervia,  ad  quidiibet  signiflcandum 
magia  opportuna  et  magis  es  usu  esse  consuevit?  Huius- 
madi  homiues  de  romanis  lilteris  perverse  opinantes ,  eo 
tandem  Tenerunt,  ut  latinam  linguam  habeant  tamqnam 
cadaver,  in  cuius  nervos,  musculos,  arteriaa  atque  in- 
tìiD>  Tiac««  exciBorium  scalpellum  Bit  adigendum ,  quo 
in  tenuisaimas  particulas  omnia  secentor.  Huc  nimiTum 
spectant,  in  hoc  loti  sunt  quidam  aetatis  nasWaefiXiXtyai , 
seu  potius  yXwTTÓAtyai ,  ut  latinarum  vocum  etyma  quae- 
ritent,  atque  in  moroso  et  anxio  syliabarum  aucupìo  (>)) 
conseneacant.  Ot  enim  es  minutissima  humani  corpons  dis- 
seclione  multa  in  rem  suam  haurìunt  fvaiiXoYti  ;  ita  ei 
hac  vocabulorum,  pene  dixerim,  tritura  ad  linguarum  ori- 

(3)  Sunt,  quibus  noD  placeat ,  quod  aucupes  syliabarum  a 
file  appellentur  qui  in  etymiB  quaerìtandis  dìidìs  amie  yersantur. 
Sed  quaaao  hercle  ut  mibi  liceat  (pace  quod  fiat  iatorum)  Tulliuro 
imitari,  qui  hoc  nomine  leguleios  donavit,  legum  lerba  nimis 
anxie  captautee-  Haud  equidem  scio,  an  alia  uspìam  occurrat 
loentio ,  quae  mafiis  ad  rem  nostrani  fiicere  videatur. 
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gioam  et  cf^nitioDem  nobis  licei  adsui^ere.  Sit  ita  sane.  Hoc 
tamen  nego  et  pernego,  Utlerarum  lalinaram  Btudiopos  in 
icholiB  ordioia  secondi  ita  in  arctum  esse  cogeodos,  ut  in 
Tocabulio  dissolvendis  laborent;perinde  ac  si  longe  maiur 
fniclus  ex  latlnis  scriptoribiia  non  peteretur;  perinde  ac 
si  vetaa  illa  stndìorum  ratio,  ei  qua  praestantÌBsimi  itali 
scrìptoree  prodlerunt  seculo  guartodcciino  et  sestodecimo, 
ad  ezcolendoa  iuvecea  niagis  non  conferat,  quam  Dupera 
baec  disciplina,  qua  GtudìoBonim  mentes  in  perpeodendis 
Tocum  origicibuB  detinentur.  Itaque  maximua,  per  dob 
licet,  yÌMTriÌMyùii  constet  honor;  dum  ne  auuiii  alita  adi- 
mani,  nec  falso  contendant,  ItaloB  in  re  litterarìa  piane 
CMCutire,  atque  humanìtatis  lumen  allunde  qnam  ex  hy< 
perboreis  regionibus  non  esse  arcesBendiim  (4). 

(4)  Perversss  huiuBmodi  de  litterìs  opinionf»  temere  effùdit  An- 
gelus De-GubemaUs  in  libro,  Cui  titulus;  Ricordi  Biognfici  (V-pa- 
pna  509),  ubi  in  me  invehitar,  irretito  nette  tradizioni  detta  vecchia 
tfiilatliea  itaKana.  luvabit  timen  adire  quae  in  hnnc  ram  «cripta 
l^nntur  in  Ephemerìdibus  Florentìnis  {L'Armonia,  an.  IXVl,  nu- 
mero 222)  venenft  26  leUembre  1673):  ed  è  iniigne  la  con- 
traddizione del  signor  De-Gubemalis,  convenire  che  il  Failauri  i  il 
pOi  magniloquenU di  qtiortli  tappiaiìo  nell'ila  noelra  parlare  latinamente; 
che  la  Mita  parola  è  altitsima,  ampia,  votuminaia  ,■  che  netiin  mcdemo 
ìalinùta  vinca  in  driiretxa  U  Vollauri  neile  periffati  per  etprimere 
te  idee  moderne;  che  pochi  li  aeeotlarono  all' eeeellmta  di  lui,  nn- 
itmo  fòrte  lo  poli  arrivare,  neuuno  lo  tvperà  di  eertù;  e  poi  preterì- 
dero  che  egli  muti  quel  metodo,  il  quale  gli  ha  aitato  cosi  bene, 
e  li  faccia  pedissequo  dei  Tedeschi,  a  n<u  pare  un  ragionamento, 
donde  li  deduce  laconseguenza  a  rovescio.  Il  varo  sì  è,  che  il  Val- 
lurì  non  ha  mai  censuralo,  che  alla  scuola  tedesca  si  formino  i 
puri  filologi,  ma  che  in  quella  si  cangino  la  scuole  nostre  di  elo- 
quenza e  di  lettere.  Rnoi  ..  per  questo  specialmente  applaudiamo 
oggi  al  Vallauri,  come  a  vìndice  Ab\\\  indipendenza  letteraria  dallo 
straniero  •. 
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lì  Socio  Prof.  FiBum  prewnla  ed  espone  alla  Claaw  il 

SECONDO  SUPPLEMENTO 

ALLA  BACC01.TA 

DELLE  ANTICHISSIME   ISCRIZIONI   ITALICHE. 
(Omtìn,.a»m,J 

Sf-SS.  Tegoli  Bcpolcrali  proveDìenli  da  una  iDedesìma 
tomba  chiusina. 

31.     lanifl)  :  flIOIfl'l         lar:&ia  cainei 
flZIMNMVflJ        r.ausliniea 

3».  l3HI2-(Vl-flMflO  ^ana  vulsinei 
flZIMMMVfD  causIinJBa 
Dalle  copie  del  can.  G.  Brogi.  Il  f^entilitio  caus'lini  o 
causlini  (forse  nome  virile,  per  caus'Iinis'^  CauHnnnu)  . 
da  cui  caus'ItniBa  e  caus'lìnissa ,  era  noto  per  altre 
legende  dell'agro  chiusino.  Lartia  Caamia  e  Timnia  Vulsinia 
andarono  successivamente  a  marito  di  un  Coulmmo. 

SS-SC.    Tegoli   che  forse   provengono  da   uno   stesso 
sepolcroi 


....  do 

»a.... 

fll<l30 

heria 

MVtflI 

patus 

M3>434  '  niMAt 

tama  velces 

in+v.(N 

lautni 

l+IOfl-l 

Ialiti 

(IMVSB 

afuna 

AS 

sa 

a^jiaan 

a  bercia 

2V.|3^'3nfl'04 

Id  ane  velus 
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lacnaoBÌ  eopiate  dal  can.  Brogi.  Nod  sodo  ttttte  di  facile 
interpretaiione,  apecialinente  la  quarta  (n.  36) ,  nella  quale 
sì  può  credere  siano  mentovati  due  personaggi  distìnti , 
Aruns  Hercules  e  lars  Annius  Velii  filius  :  il  titolo  n.  33 
suona  Tannia  Beria  Patii  tixot-  (cf.  tV+Ai  patui  n.  903  bis, 
per  patuta)^  -  Nella  seconda  iscrizione,  composta  dì  nomi' 
.ben  conosciuti,  si  legge  Latilia  Afonii  iixor;  ma  pel  gen- 
tilizio latiti  il  lapicida  si  «costò  dalla  comune  ortografia 
latiS^i.  latilia,  latidial,  latide  e  lati^esa.  -  Il  te- 
golo n.  34  ci  dà  in  tama  (se  non  è  errato  per.  tania)  un 
nome  nuovo  (cf.  KtnimA-t*  tamìnai),  che  si  direbbe 
di  donna  maritata  ad  un  Veleio;  ma  questa  interpretaiione 
verrd  modificata,  quando  sarA  conosciuto  il  signiflcAto  di 
lantni  coli'afflne  lautnì^a,  che  non  sempre  si  acconcia 
alla  spiegazione  di  un  nome  personale. 

SV-AS.  Iscrizioni  funerarie  incise  o  dipinte  in  urne, 
-vasi  e  tegoli,  cavati  da  una  tomba  chiusina. 

37.  Segniti  «  lettera  nere  io  olla  rineraria  di  temootta: 
:m+Vfl'i:Mm8'Jfl:3-)l*naì        venzìle  alfnì»  lautni 

3S.  Segnai*  a  lettere  hmm  in  OHoario  di  terracotta  : 

:  Ma-(i*H3i  :  flom+vfl-j  :  flOHiflq 

ram^a  lautnid'a  ventiles 

39.  Incisa  io  un  Isf^la  che  cnoprì-va  l'oHnarìo  precedente: 

ffOItlfll        ramSa 

40.  Segnata  ■  tettere  roue  in  umetts  fittile: 
MtUVfl-CMIMSJflraJVfl        aule  alfnia  lautni 

41.  Segnala  a  lettere  roeie  in  oienarlo  di  terracotU: 

:  Mins-jfl  :  v><ag  :  in-t-VA-i  :  a^mv^ii 

ilunice  lautni  helu'  al£nis' 
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*i.  SigtHt*  ■  MI«M  rmn  ialono  alla  MMiHitk  di  u  vm*I 
fenia  wgao  d'iicriiioii*  tr*  il  pnM»|io  •  la  fine: 

:  flntVfl'l  :  3+1+  :  IM3+VM(  :  3mfl):  flUa^ 

velia  calne  mutenì  tite  lautna 

43.  Segnata  a  lattare  aara,  in  parta  avaniU,  in  oaaaaha  i 
eoi  loTM' appartiena  il  tritio  o.  44: 


:m3+VM:l3nmD-.. 

cainei  muteoi 

44.  IHÌN  in  BB  tegolo.' 

13111»:  fi  N3^ 

Telia  cainei 

flin3+vm 

mutenia 

4».  India  in  nn  t^olo: 

nv[AW- amnmmo 

dana  cainei  Telns 

46.  IneiiB  in  nn  tagok: 

-.MAO 

^ana 

\023i:i+l+ 

liti  vescu- 

flOin+Vfl-1  :  M 

g  lautni^a 

tr.  8«fpaU  a  laitate  naie  in 

oUa  IUU«: 

«V323l:N3B:iOfl-|... 

...laì^i  beli  veacuaa 

48.  Ineiaa  in  nn  tegolo: 

)3n+3<i+ 

trelnei 

flom+vfi4 

lautni^a 

.<IAI+nfll32 

seiantial 

Dagli  apografi  del  can.  Brogi.  T  gentilizii  predominanti 
in  questa  serie  di  legende  sono  alfnis,  cainei,  me- 
tunia,  vescu;  e  in  esse  sono  principalmenle  a  notare  le 
due  voci  lautni  e  lautni&a,  spesso  ripetute,  l'ona  ac- 
coppiata a  nomi  Tirili ,  l'altra  a  nomi  di  dopne  :  fone 
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iibemu  »■  tihtfta,  «acoBdo  una  recente  congetteft  del  mio 
eh.  amico  G.  F.  Gamumoi.  Del  tegolo  d.  39  si  scoile  che 
talvolta  per  brevitd  un  personaggio  era  ricordato  con  un 
solo  nome:'  qui  una  donna,  chiamata  ram^a,  viene  me- 
^io  dichiarata  colle  sue  relazioni  di  famiglia  nell'umetta 
corrispondènte,  cioè  ram&a  lautnì^a  venziles  ;  la  quale 
nelle  condizioni  di  liberta  sarebbe  detta  moglie  di  VenxUio, 
che  era  un  liberto  di  Alfenio  (n.  37  sg.).  L'unione  di 
vernile  fda  Yensiu»)  col  nome  degli  Àlfenii  era  conoeciuta 
pel  titolo  bilingue  chiusino  n.  793.  -  La  imperfetta  leg- 
genda dell'ussnario  n.  Vi  si  compie  con  quella  del  tegolo 
□.  44.  Il  nome  mutenìa  non  pare  che  abbia  una  co- 
mune derivazione  con  metenal  (  u.  1149)  e  metuenei 
(D.  534lerA):  tretnei  (n.  48)  è  una  forma  da  aggiungere 
a  tretna  e  tretnal,  conosciute  per  le  iscrizioni  perugine. 
49-S9>  Iscrizioni  graffite  in  tegoli,  trovati  in  una  tomba 
chiusina. 

*>.  )+2fl0        basti 

3nm>l'  4^        vi  calne 

W.  miA>AIXA        atia  caini 

Copiate  dal  can.  Brogi.  In  ^aìne  per  cainei  si  ricava 
un  nuovo  esempio  della  sostituzione  di  c/>  a  e ,  come  più 
-  innanzi  s'incontrerà  scritto  contemporaneamente  pecia  e 
pe^ias'  (n.  63-64), 

ttt-ftV.  Strada  sepolcrale  che  lungo  i  fianchi  conteneva 
dieci  nicchiotti  o  loculi,  otto  dei  quali  erano  chiusi  tuttora 
alla  loro  bocca  da  tegoli,  nella  parte  esterna  quasi  lutti 
con  iscrizione. 

51.  Tegolo  con  Iettare  grkffllo; 

•1<IA-a»        cae  alp- 
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sa.  Tegolo  con  iurinoBe  il 

I3nm>:  AIHflO        ftania  caìnei 
MatAni+ai         petinates 

53.  Umetta  di  temcotU  con  ìkHiìoim  dipinta ,  caniapoadenla 
■I  tegolo  precedente: 

lM3+flni+]3t;i3nifl3-[fiW]fto 

&a...  cainei  pe[tinaletf] 


54. 

Tegolo  rollo,  con  lettere  graffite. 

l>1fH 

U 

Tegola  con  lettere  inciie. 

1+1+ -flO       &a  tiii 
3-1         le 

M 

Tegolo  con  lettere  graffile,  che  enoprÌT*  il 
cineraria  n.  57  : 

in3^2ir-flO        »a  tisleni- 
ftZ        sa 

,     57.  OIU  cineraria  eoDoaUa- nel  locolaohiiuDdal  tegolo preoedeate: 

Questa  serie  dì  epigrafi,  scoperte  nel  mano  1873,  farona 
copiate  dall'aw.  Pietro  Nardi-Dei  e  pubblicate  nel  Butlettino 
delPhtìtuto  di  corrispondenza  areheot.  (an.  1873  pgg.  1&6  sgj. 
Il  titolo  deirurnetta  n.  53  si  ristaura  coll'aiuto  del  tegolo 
corrispODdeote  (n.  52)  :  per  i  oumeri  56-57  occorre  ri- 
petere ciò  che  si  è  detto  di  sopra  (n.  38-39)  intorno  alla 
differente  aianiera  di  enoociare  i  nomi  dei  defunti.  -  Dna 
nomi  nuovi  vengono  innanzi  da  queste  poche  iscrizioni: 
SODO  alpana  =  Albamts  e  tisleni-sa  cognome  di  donna, 
preso  dal  coniuge  (cf.  tisi  della  pietra  Sesoleiu  d.  103). 


3/Google 


359 
•^-••;  Sepolcro  chiusino,  scoperto  l'aprile  1873  nel 
bosco  di  Footerolella. 

SA.  Coperchio  di  arni  di  traTerlÌDO  ornata  di  scBlt«r«: 

M3>1V0  :  Snn  :  43^        vfl]  an  e  autes 

t&.  CiOpenkK  d'orna  di  alabtilro  eoo  anaglifi,  tocompignato  da 
oiM  figara  dì  donna  giacente: 

:M....'1:flIMflO        *ania  pi....i 

00.  Coperchio  d'urna  di  alabBitro,  con  figara  d'uomo  lemigiacenle 
I  in  atto  di  siolgere  nn  papiro,  ove  legge*!  la  tegnente  Itcriiioaei 

IMfl:^  1.  ani 
flMVOHH  ..infuna 
Trascritte  dall'aTT.  P.  Nardi-Dei  e  pubblicate  nel  BuUetfino 
dell'htU.  di  corrisp.  archeol.  (ar,  1373  pg.  158  ag.  )  con 
questa  avvertenza:  •  L'ultima  lettera  della  3,"  Iscrizione 
non  bene  si  scoile  ,  e  potrebbe  essere  il  nesso  di  a  con  l, 
'come  nome  delta  madre  di  questo  Annio  >. 

•!-•<.  Urna  e  tegolo  scoperti  in  una  tomba  cbiusina. 

61.  UmelU  di  UrtBC«lla  con  Bgnra  di  donna  nel  coperchio  e  con 
iscrìiione  a  lettere  nere; 
:fl03^:3niA3:iOqfl^        tar^i  caine  veda 
69.  Taglilo  «on  ifcriiione,  coirìipondente  all'anM  praondsntet 

3mA3-AI91AJ  laraia  caine- 
AI3-I3Ì')  i  Tolcia 
Dagli  apografi  del  canonico  G.  Brogi.  In  queste  due  leg- 
gende si  ha  il  ricordo  di  una  Lartia  Cainnia  Yeleià  nata.  La 
doppia  iscrizione  ci  avverte  della  maniera  di  scrivere  degli 
Etruschi,  ora  larlhi  ed  ora  compiutamente  larthìa,.  e 
che  talvolta  dimenticavasi  la  >  di  «i  nella  terminazione  dei 
comi  di  donna.  Cadde  la  A  in  vecia  per  velcia  (^  vel- 
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cial).    Notisi  eziandio  la  grafìa  <\e\ì'a  e  delta  >:   fi  e  O 

nell'urna,  A  e  @  nel  tegolo. 

•S-S4.  Olla  cineraria  e  tegolo,  scoperti  in  un  sepolcro 
chiusino. 

O.  Itcritiont  ■  lettere  segnate  a  lettere  nere  in  all'olla  ciaenrìa: 

n+VA-l-fl-l        la  laum 
flOai        pecia 

64.  T^lo  scritlo,  che  chiudeva  un  loculo  ora  l'olla  precedente: 

:Mfll4'3-l:ll1+Vfl>|:'o<»fl-l        larft  laulni  pe^ias 

Copia  del  can.  Brogi.  Preziosissima  riesce  questa  iscrìiione, 
incompiuta  nell'urna,  e  incisa  con  ortografia  corretta  nel 
tegolo:  mentre  in  la  lautn  pecia  è  dubbio  il  sesso  del 
defunto,  lar^  lautnì  pe^ias  accenna  ad  uomo  (larft  = 
Lars,  lai^i  =  Lta-tia) ,  e  ci  avvia  alla  intelligenza  di  pecìa 
per  pecias'  (forme  nuove  da  confrontarsi  con  peciasia  - 
n.  903  e  pecni  n.  333  ) ,  avvalorando  la  congettura  che 
laatni  possa  avere  il  significato  di  libertw  o  servus.  Del- 
l'uso di  ^  per  >  sì  disse  di  sopra  a  proposito  di  ^aine  per 
cainei  (n.  49  sg.). 

•S-4C.  Iscrizioni  graffite  in  ossuarìi  di  terracotta,  sco- 
perte nel  territorio  di  Chiusi. 

Oi.    HZ^^-M  •f^\^^B•f^f\fiO        ^ana  freia  patusa 

W.  m+Vfig  M3Mfl«l<1>V303.J 

le^e  ucrìslanes  lautni 

Trasciitte  dal  can.  Brogi.  Va  della  prima  iscrizione  si  ar- 
vìcina  alla  forma  romana  (A)-  II  nome  virile  lede,  non 
preceduto  dal  solito  prenome,  può  accennare  alla  coDdi- 
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zioae  servile  del  dernoto ,  liberto  o  wvo  di  QeriHmt) ,  ìd 
coorernia  delle  osseirazioni  fatte  di  sopra. 

•V-9fl.  Iscrizioni  graffite  in  tegoli,  proveoienti  da  varie 
tombe  chiosine. 


mn(\  107)'! 

ariBvrv'ioaf)') 
don 


lardi  an[e]s 
larft  putue.ar- 


«9.  fl*MI3ì        veinza 

3>I<I32       serice 
V50       cica 

™.  ,  V3I>  3^        ve  cica 

71.        flM<l'lV5:iqflJ        lari  cuprna 

Dal]$  copie  del  can.  Brogi.  Sòoo  nomi  del  tutto  nuovi 
nella  epigraQa  etnisca  putue,  serice  (cf.  seriesa  n,  708) 
e  cuprna,  da  confrontarsi  con  cupsna  dì  altre  lapidi: 
cicu,  come  cicus  e  cicnsa,  b  gentilizio  dichiarato  al- 
trove. Pare  errore  dell'inciEore  mnfi  per  23nfl  In.  67), 
onde  Lartia  Anii  uxor.  Quanto  a  veinza  basterà  ricordare 
le  forme  afflni  venza  e  venzile,  ventia,  veiinal  e 
veiza. 

TV.  Umetta  a  caratteri  rossi  con  figura  di  donna  nel 
coperchio. 

flMV+Rfl>IV+flMflO 

Copia  del  can.  Brogi.  Né  tuica  nò  vituna-eransi  mai  letti 
net  .monumenti. 

VS-VA.  Iscrizioni  funerarie  incise  in  coperchi  di  os- 
saarii  di  travertino. 

n.  Nfll+lt:i+3ì:3tl+N31       vel  tite  veti  titìal 
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74.  :>|fl(13<»flm  :  flHI+at  :  Ofl        aft  tetina  marcnal 

■J5.        :fl'12flM32J:i+l+ titi  Is  epias  la 

Dagli  apografi  del  can.  Brogj.  La  terza  iscrizioDe  è  oscura. 
'  ve  Iscrizione  incisa  in  una  stele  di  travertino,  dagli 
scavi  di  Chiusi." 

>lflMVflq8'3qi52        scire  Iraunal 

Copia  del  can.  Brogi.  Interpreto  Sciritts  Frtigmià  oatus. 
Nelle  lapidi  chiusìiie:  scire  e  sci  resa,  sci  ri  a  e  sciriat; 
e  cosi  fraunat ,  da'  fratini  =  fraucni.  Nelle  urae  di  una 
tomba  chiusina  s'erano  TÌsti  i  nomi  sciria,  sciresa  e 
fraucni  (n.  511-518). 

SV.  Ossuario  di  terracolla ,  con  lettere  tinte  in  roseo 
ed  in  parte  svanite: 

flH5VMI0  V0 

•ifln 

Copia  del  can:  Brogi  (giugno  1873). 

ì%-99.  Tegoli  sepolcrali,  trovati  da  Francesco  MainA 
a  Castiglione  ChiuEino  (del  Lago  Trasimeno)  in  una  tomba 
scoperta  nel  febbraio  1873,  ed  acquistati  dall'avv.  Giulio 
B  ar  ioli  -  Awe  du  li 

78.  GnUla  in  tagob  di  giuita  gnodciia: 
f\\0nfl4:\r\r:(\nf\0        »ana  titi  lali»ìa 
0   t   A    M    1  2    3    >.       cestnasa 

79.  IncÌM  in  ou  l^oloaa; 

HfìMQfi0Vt(\O^(\-i        lard  ancar  . . . 

o 

fri 

80.  Incita  io  an  t«golone: 

fln+233  3l1Hn        vipine  cestna- 
flZ  sa 
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CotauDÌcatemi  dal  poaBeseore  in  calchi  cartacei  (8  giugno 
1873 ^  La  prima,  disegnala  sul  calco,  Irovasì  nelle  mie 
Ontnosioni  paleogralkhe  |  37 ,  come  esempio  di  tante 
forme  diverse  della  lettera  A  iu  uno  stesso  monumento: 
SODO  incerte  le  diie  lettere  |()  nella  prima  linea,  ove 
ho  letto  lalidia  ;  ma  il  eh.  Bartoli  insìste  nella  leiìone 
lart&ia,  forma  scorretta,  se  non  contratta  per  lartiàia. 
NsUa  torta  il  nome  di  donna  vipine  sta  per  vipinei: 
ceatna-sa,  cognome  preso  dal  marito  {Yibermia  Cestmnii 
tutor  ì ,  era  conosciuto  a  Chiusi  nella  forma  contratta 
cestD-sa  {Corj}.  inser.  Hai.  n.  &34terfi,  e).  La  seconda, 
Lara  Anearius,  sì  compie  in  una  maniera  oscura. 

^•bi8.  Iscrisione  incìsa  in  coperchio  di  urna  di  traver- 
tìDo,  acquistala  dal  eh.  avi.  Giulio  Bartoli -A  vreduti. 

■D'I  •  V)0-0-J        1^  cicu  1^ 
vflDIfMI        marcnal 

Si  renle:  Lars  Cicius  LartU  fllius  Mareanià  nalus. 

8t-M.  Urne  rozze  di  travertino,  mancanti  di  coperchio, 
estratle  da  una  tomba  scoperta  a  Sarteano  ;  nel  museo 
etrusco  di  Firenze. 

»i.  C  •  ARRIVS  ■  C  ■  F 

Q 

\flnflqmvin+ii<ift-0fl 

Si.  e  '  ARRI  •  ARN  ■  ARRIA  •  NAT 

iqqA-tn+niA-niA 
>iAHtii<iA 

Queste  due  iscrizioni  bilingui  illuslraDO  la  famiglia  Àriia, 
originaria,  a  quaulo  sembra,  della  Toscana  {Lanzi  f  1?9  = 
169  n.  xij  )  e  probabilmente  da  quel  di  Chiusi:  l'ArriO 
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deriso  da  Catullo  doveva  esser  d'Etruria  (cf.  G.  B.  de  Ross! 
ap,  Borghef^i  CEuvres  eomplèles  I  75  nt.  4).  Caius  Àrrius  Caii 
^lius  Q.  (  n.  81  )  e  Caius  Arrius  Afuntis  ^ius  Ànià  natui 
(D.  83j  erauo  chiamftti  alla  maniera  etnisca  Aruiis  Arvn- 
littàis  Vmbrtmià  no/ui  e  Arxins  Àrvntini%is  Aruntit  fUha  Sran- 
tinià  natus;  e  si  ha  ua'allra  prova  dtlle  forme  romape 
derivate  dalle  etrusclie:  ^^1^  =  61^  arntQÌ[B],  Arrià  = 
arolna),  come  Alfiui  -  etr.  alfni^B].  Il  prenome  Arnns, 
scritto  Gompeadiosameote  OA  o  I1*1A  {nel  genitivo  IIIA 
e  ARN  )  fit  cambiato  dai  due  ricordati  personaggi  in  quello 
di  Caivs.  La  cola  Q  pare  abbiasi  a  sciogliere  iu  OutnA», 
piuttosto  che  in  quaestor  (cf.  C.  Arrias  Seeimiius  ap,  Cicl 
Brut,  cap;  69).  E  qui  viene  in  acconcio  dì  pubtdicare  ona 
iscrizione  romana  incisa  iu  una  grossa  pietra  di  travertino, 
che  dicesi  coprisse  un  eepolcro  longobardo  ,  or  ora  sco- 
perto presso  la  città  di  Chiusi  e  spogliato  di  tutto  ciò  che 
conteneva  di  prezioso .  armi  ed  armature  ,  anello  d'oro , 
sigillo,  fibule  d'oro  e  d'argento  ecc.: 

LARRIO-FO 
RTVNATO  ■ 
L-ARRIVS 
PROFVTVRVS 
FILIO 

SS.  Iscrizione  grallita  in  giro  iu  ud  vasetto  di  terracotta 
nera,  non  intiero,  collocato  oel  Museo  municipale  di  Chiusi. 

....  KlfAMKVD+irAMErT^inMKAMriOrVfE 
....  kinaskurtinasenminipikapimirnune 

Dalle  copie  e  dai  lucidi,  comunicatimi  dal  cao.  firogi ,  la 
diedi  incisa  in  legno  nelle  Ottervoxioni  paleograftehe  §  140, 
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come  sa^io  di  scrittura  tortuosa.  Le  lettere  affettano  una 
forma  arcaica;  e  la  leggenda  manca  in  principio. 

84.  Legenda  acrilla  in  giro  i^otlo  il  piede  di  uoa  tazta 
fittile,  verniciata  in  nero. 

lfl^#MflqMI>IVv*1|wt         mi  mukis  rapanai 
A  a 

Da  un  calco  del  can.  Brogi  (37  novembre  1873).  La  lettera 
fl,  posta  (juasi  nel  mezzo  ed  isolatamente,  è  tre  volle  pi iì 
grande  deUb  altre  lettere. 

9ft.  lecrìiioue  tracciala  in  giro,  a  lettere  rilevate  e  con- 
dotte collo  stampo  ,  nel  fondo  di  nn  frammento  di  tazza 
di  terracotta:  nel  mezzo  una  stella  a  cinque  raggi. 

flkSNIXOVCE         alfniu  ance 

Da  un  calco  in  piombo  ,  avuto  per  cura  del  can.  Brogi 
(4  novembre  1873).  Pare  che  Alfenio  sia  il  nome  dell'ar- 
tefice, e  ^uce  (per  *ducet)  corrisponde  probabilmente 
a  fecit:  ma  l'elemento  cruciforme  potrebbe  essere  segno 
di  divisione  (  Osseivazioni  paleogr.  §  154),  come  pensa  il 
Brogi  :  in  questo  caso  sarebbe  preferibile  la  lezione  duce 
alfni.  Abbiam  visto  gli  AlfetUi  nelle  iscrizioni  precedenti. 
8tt-S9.  Iscrizioni  in  vasi  di  terracotta,  provenienti  dagli 
scari  di  Chiusi. 

66.  Piatlipo  di  temcoUi: 

MflMfliS^fl        alfianas 
BT  Pìccols  tana  ili  tura  a»n  [bucchtre): 

Mfl1l8^ft|v^        mi  alfinas 

Delineate  dal  can.  Brogi.  Che  vi  sia  ricordato  il  nome  del 
possessore,  posto  al  genitivo,  lo  chiarisce  il  secondo  titolo 


3/Google 


SS6 

che  9'ìatzia  col  mi  =  sum;  ma  l'accrescersi  detle  terrecolte 
chiusine  con  iscritioni  deve  metterci  ia  guardia  contro  i 
falsari  che  vanno  creseendo  in  numero  e  in  t^ililà. 

89.  Piccolo  bove  di  terra  nera  (bucchero),  dì  cui  non 
rimase  che  il  torso,  con  iscrizione  graOila  dalla  parlt:  destra 
e  volgente  dalla  spalla  alla  coscia. 

VAVqi-3'ni1iqiO-l31         [vjel  a[e]riu[tsl  petru[al] 

Dall'esemplare  del  can.  Brogi,  unito  ad  un  calco  in  piombo 
{i  novembre  1873).  Sembra  che  nella  prima  lettera,  ini- 
liale  del  prenome,  manchi  una  lineola  [AB^  per  4im  . 
come  in  ^  per  3  nel  genlìiiiio. 

%9.  Frammento  di  terra  nera,  che  costituiva  il  fondo 
di  un  vaso. 

3)111        pike 

Copia  del  can.  Brogi  (  4  novembre  1873  I  ,  unita  ad  uo 
calco  in  piombo. 


l'Accademico  Segretario 
Gaspahb  Gorrbsio. 
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DONI 

FilTTl 

ALLA   REALE   ACCADEMIA   DELLE  SCIENZE 
BI     TOBINO 

ML  1*  HovivaM  1873  al  31  «enkaio  187i 


Sxtb  aannal  Report  of  the  provost  to  the  Irustees  of  the  Peabodj  uiuio  rmUii 

iDslitQte  oflhe  cilf  or  Baltimore  ;  Jane,  1813.  Baltimore,  1813;  8".  (>»lu>«ri) 

VvrIwadeHagea  vbd  het  BataTiaagch  Geoootschap  lan  Riiiutea  eo  siMita 

WetenachappeD  i  Deel  XXX  VI.  Batavia,  187»;  8«  gr.-  "dr^tlri,"" 

Tlidaeltnft  loor  iDdiacbe  Taal- ,  Land-  en  Vtrikenkande  eie.  ;  Dee]  U. 
XVIII,  Aflev.  6,  6;  DetA  XX,  Aflev.  4-6.  BaUvìa,  1819;  8<>. 

notale»  *sB  de  Aleemeene  en  neliiun-Vergaderìngen  van  het  Bata-  id. 
viaasch  GODOOtachap  van  KanateD  en  Wetenichappen.  Dee!  X, 
D    1-4;  Deel  XI,  n.  ì.  Bstaiia,  18H-13;  8". 

Alphabelùcbe  Lijst  van   Land-,  Zee-,  Rivler-,  Wind- ,  Slorm-  en  H- 
AOdere  Kaarten  eie.  Batavia,  1813;  8'. 

Ilenatsberìchl  der  K6niglich   Preouiachen   Akademte  der  Winen-  tcaitait  fi 

Khaften  in  Berlin;  Septenuber  nnd  November,  1813;  S".  ''dl'*B'°n"* 


Matérians  poar  la  Carte  gtologiqoe  de  la  SnitM ,  publi^i  par  la  Com- 


CMnlM 


miasion  de  la  Société  Hejvétique  dea  Sciencea  aatarellei ,  eie. ,  V*'°u^ 
latni*  livraieon  (Alpes  de  Frìbourg  en  general,  et  HonaalTe»  *'|t«n>).  ' 
«o  particDlier;,  par  V.  GilliKkok.  Berne,  1813;  f. 
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Beìtrìige  lur  Geologischen  Karte  «ter  Schweii,  herausgegeben  roo 
iler  geologisclien  Commission  der  schmeiieriscben  rialurfonctwa- 
ileti  Gege1l»chafl  auF  Kosleo  der  EidgenoRsenschaR ;  FUnbehiile 
Licferongi  das  GoHhardgebiet  von  Karl  vad  Pbitbch.  Ben, 
1873;  4°  (eoo  cinque  carie'. 

Miltheìlungea  der  .Naliirfurscheudeii  GeselUchaft  in  Bem,  aus  deM 
Jahre  IS7J;  n.  7>)3-Sil.  Bern,  1873;  8". 

Bullonino  delle  Scienie  mediche,  pubblicala  per  cura  della  Soeiell 
Medico-Ghinir^icB  ^i  Bologoa;  SeriaV,vsL  IS,  maggid-giugne; 
voi.  I fi,  luglio  dicembre  1813.  Bologaa,  1813;  8^ 


id-  .  Exirail  dei  procès-verbaux  dea  Séance»,  eie;  lame  IX.  pag.  ii-li,  S'. 

AcodaBii  AnHr.  Pror«edÌDgs  of  Ihe  American  Academy  of  Aris  and  Sciencea;  voi.  Vili, 
''*{™«)*'"        P*B-  *97-4l>8.  Boslon  aod  Cambridge.  1870-79;  8°. 

Conni.  (Mingici  Hemoirs  of  the  Goological  Survev  of  lutila.  —  Palaeoatolegia  ia- 


(CilciilU). 


dio,  eie;  voi  IV,  1,  i.  Calculla, 

li  Hemuirs  of  Ihe  Geological  Survey  of  India;  voi.  Vili ,  parta  I ,- 1; 

■    -  voi.  IX,  parts  1,  I.  Calcutta,  I87t;  S"  gr. 

H,  Bocords  of  Ibe  Geological  Survey  of  ladia;  voi.  V^  parta  1-4.  Cai- 

culla,  l87Ji  8°  gr. 

ahm.  ammIuh  proceedingi  of  the  American    AssocialìOD  (òr  (he  advancemeal  >( 
Kl'nS^  Science;  vol.XX,  1871.  Cambridge,  1878;  B». 

(Cubrldi.). 

■iKicià  Mémoires  de  la  Société  natiooale  dea  Sciences  naturelle*  d»  Cher- 

*!l'V?V'"'         boorg,  etc,  ;   (oroe   XVII;    8*""  sèrie,  tome  VII.    Cherbouri, 
""•*•■■•■  ,813,»'. 

ij.  Catalogne  de  la  Biblioibèque  de  la  Sociélé  des  Sciences  nalureUai 

de  Cberbourg,  etc.;  »•">■  Parlie.  Cherbourg,  1S73;  8". 

SMiatà  Bull     Vldenik.  Selik.  Skr.,  5  Raekke,  naturvidenskabelig  og  matbematìU 
MI,  Sol»»  Afd.,  IX,  Bd.  8,  9;  Afd.,  X,  Bd.  t,  3.  lU&foenbaTn,  18TT;  4*. 

«  Cofiakip*.  )         >  >       I  > 
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Oversigt  over  del  Koaigelige  Dansbe  Videaskabernes  Selskabs  For-  R-  Socitiì 

handiinger  og  deU  Medlemmcre  Arbejderi  Aout  I87S;  i-ì.  Rjtt-  ^i  cL*Mah,™ 
benhavn,  ISIS;  8".                * 

Studier  til   Dacmarks   Bistorie  i  del   IS'*  Aarfinndrede,  eie.,  af  H- 
C.  Paludar-Mullbi.  Kjdbenhavn ,  IB73;  4°. 

Bemaerkiiinger  om  dea  bistoriske  Krìtìk ,  oplfsl  v«d  nogle  fcrìtiske  >'- 
Bidrag  til  dansk  Uistorie  ;  af  Holgez  Fr.  BSidim.  KjtibenhavD , 
1813;  4°. 

'Snone  Sturlassòns  Histenetkrivamg,  en  KritUk  Undenagelse ,  af  !<!■ 
GoaUv  Stobm.  KjSbaDbava ,  1873  ;  I  voi.  8". 

Journal  of  tbeBoyal  GeologicalSooielj  of  Jrebnd;  voi.  I|l,part3,  a.  so«l  gMin^i» 

new  series;  1813-73,  Dobliii,  1873;  8°.  (oa««') 

TraosacUans  or  the  Edinburgh  Geological  Society;  voi.  Il,  pari  9.  soi^au  iMiiigiu 

Edìoborgh,  1873;  8".  '•  W"**'!»- 

ProceediDgs  of  Ihe  American  rhiloiopbical  Society.  Vol.XII;  n.88-S9.  ^aeitU  lim>riu 

Philadetphia,  1879;  »<•.  iiocriu.» 

di  liliilelft. 

Proceedìngs  of  the  Academy  o(  naturai  Scieoceg  of  Pbiladelphia;  ac^j,  ì,  gt.  uat, 

1871,  parlsl-lll;  -  1871,  parU  l-lll.  Philadelpbia ,  1871-79;  6°.  ■"  ntadtiià. 

BoUettiao  del  it.ComilatoCeologico  d'Italia;  n.  11  e  la.  1873;  S-.  a.  Ccmìuio 

CMlogieod'Italii 

(FIrtau). 

Abbaodluagen  beraiisgegebeo    von   der  Seockenbergiieben    natur-  unaio 

forschenden  Gesellgctiafl ;  VII)  Band,  3  nnd  4  Heft.   Frankfurt,  EciickeDbir|i»g 

I«7«;  4".  di  Fricttfortó. 

Bericbte  Qber  die  Senckenbergiscbe  naiurforsc bende  Gesellschaft  ;  u. 
W7Ì-73.   Frankfurt.  1873;  8°. 

Mteioirei  de  la  Société  de  Pbysìqne  et  d'Histoire  natarelle  de  Gè-  SoeieU  di  fliì» 

néw;  totno  XXIII,  1»"  partie.  Genève.  1873;  4«.  'di' gÌ^I"'" 

Bulletin    de    l'Institut  National    Gènevois  ;    lem.    XVIll.    Genève,  i.iìihio Miiomit 

1873;  8".  ''f  CI»""-, 

Sf^riOen  der  OniverallSt  tu  Riel,  sua  dem  Jahre  1879;  Band  XIX.  uhtmìu 

Kiel.  1813;  i'.  '"*'''■ 
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Aslronomische  BMbachtnagen  aaf  der  BitatigUcheo  UnÌTCnitili' 
SUrawarta  zu  Kooigsberg ,  herauagegebea  vob  Dr.  Edovd  Lv- 
TBEBi  XXXVI  Ablh.  Kiìnigsber^  1870;  4° 

soc.  d'Agricoli.,    Aonalw  de  la  Société  d'Agricultare,  Hlstotra  nahirelte  e(  AfUntiles 
*«T'irti"^n*  ^^  '■?'"'■  Qostrième  sèrie,  tome  IH,  1870.  Lyon,  1871;  8"  gr. 

nula  toeicU     PreiMcbrttleii  gakriiiit  nod  henuìgageben  von  iw  FOrsUicb  Jablo- 
dei?i™"nM  nowriti'schen  G«seBschaft  la  L«piig.   Laipiig,  1873;  S"  p. 

di  Lipili. 

AcodiDii  B.     Jarnal  de  Scienciai  mathemalicas ,   phyiicss  e  natoraaa,  pnblieaih 
'di'l'^V*  ^^  "*  BDspido*  da  Aoadeinias  Baal  du  Scieocias  da  LiAea; 

D.  XV;  -  Jaiho  de  1873.  Lisboa,  i873;  8°. 

attnik  Usala  '  PbiloMphical  TfamacUOBS  of  Ihe  R.  Sooiet;  •[  LanlMi  ;  fiir  ths 
diloidn:  y„f  1873.  yo(_  16).  .  pjrt  li.  LondOD,   1878;  4», 

II,  The  RajaI  Society;  30Ib  NoTember  1871;  40. 

ah«.  BriuuiM  Report  of  Ihe  forty-second  Meeling  oP  tbe  Briliab  Asaocialion  far 
H  pn«Hi»  ibe  adrancement  of  «cimice,  beld  at  Brigton  iti  AngDst  ISTI. 

'(toBdn""  LottdoD.  1873;  1  vol.  8". 

B<K.  loototkt     TraDUctioDS  ofthe  Zoologica!  Society  of  London;  voi.  TIII,  parta  4, 
di  Lgidn.  s.  London  ,  1873  ;  4". 

td.  Th«  Zoologìcal  Record  for  I87i  ;  boii^  voi.  cigbtb  of  tba  HMsnf 

of  Zoologìcal   Lilterature ,   edited   by   Alfred  Nbwtoi).    LoadoD , 
1873;  1  voi.  8° 

smìiU  ckimiu    Journal  of  tba  Cbemical  Society ,  e(c.  ;  Augnai -October  1873.  Lh- 
di  trf»d(i.  ■  don;  1873;  8°. 

iDcKii  LiBiiciu   The  Trantactions  of  tbe  Linnean  Society  of  London;  voi.  XXVlll,|iart 
di  boadri.  3;  ■  vol.  XXIX,  part  9.  London,  ^873;  4°. 

id.  The  Journal  of  tbe  Limieaii  Society;  Zoology;  voi.  XI,  «.  U,  W; 

—  Botany,  voi  XIII,  n,  69-75.  London,  1878-73;  8°. 

id.  List  of  the  Linoean  Society  of  London  ,  18T9  ;  8". 

u.  Prooeedtngs  of  the  Linnean  Society  of  LondoD  (SeasioiM   1871-73; 

pag.  i-iciv  j  8». 
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AtMiUons  to  Uie  Ubrarj oC tbe Linneiia  Societj,  etc.;  Sm^d  187t-    eikì«iìi.ìui 
.     73 ,  pag.  i-iiim  ;  «•.  *  ^■^" 

Nemoin  of  tbe  Hojt^  Aalroiioinieal  Soui^tj-,  voi.  XXXIX,  pari  I,  n.  Booitr 
1870-71,  LoDdon,  1871;  *".  *'  '*"'" 

MoDorie  del  R.  IslilaUi  Lombardo  di  Scieoie  e  Letlere  (CIbbso  dì  h.  i^uiahiLg 
Lettere  e  Seieaze  morali  e  politiche)  i  voi. XII- terzo  della  Serie  3',  ■»  >"■'■■<' 
tuci  ed  altimo.  HìIbdo,  1873;  4'. 

RendieoDti  del  Reale  Islltato  Lombardo  ecc.  ;  Serie  seconda,  voi.  vi,  u. 

tàK.  IS-I».  —  vii.  VII .  tsK  1,  S.  Milano,  1873- 7Ì  ;  8". 

Eflbmeridi  utronomiche  di  Milano  per  l'aono  1874,  ecc.  pubblicate 
'    dri  Direttore  del  Reale  Oeservatorìo  di  Brera,  Milano,  1873;  8°.        'J^.'*^ 

Abhandlangen  der  Malhemaligch-physikatiachen  Clasge  der  K  Baye-   MBAanit 
rìsehen  Akademie  der  Wisaenscbaden  in  Mttncben;  XI  Band,     'j!''»'" 
3  Abtb.  ;  —  derPhilosoptiìscb-Pbisologischen  Glaue;  XIII  Band,         '    "" 
1  Abtb.;  —  der  Historischen  Classe,  Xll   Band,  I  Abtb.   HDn- 
chen,  1S73;  4°. 

SUongsberichte  der  Malbemaliscb-pbysiiuliadien  ClasM  der  K.  Baje*  U. 

rìachen  AJLademie  dor  Wissenschaften  zq  Mttachcn,  1873,  Heft. 
l-III  ;  —  der  Philosopbitcb  -  philologischen  und  historischen 
Claiie;  i879,  UeR.  III-IV;  —  1873,  Hed.  MV.  Mancheo,  1879- 
73  ;  8°. 

Vertekbniu  der  Milglieder  der  K.  Bayerìschen  Aludemìe  der  XVis-  n. 

■enschaftea  in  Miìncben;  1673.  Mttncben,  1873;  4*. 

nede   io   der  oltBnUicbeD   SiUuog   der   K.  Akademie   der  Wiuea-  u. 

scbaften  am  93  Jnli  1873,  zar  Vorìeier  des  Allerbfiohslen  Ge- 
bnrtsfesles  Sr  Majestiil  des  Kfhiigs  Ladwig  11,  gebalten  von 
I.  von  DoLLiKDBB.  Hiinchen,  1873;  4". 

Gedachtnissrede  anf  Friedrich  Adolpb  Trendelenbvrg  ;  Geleien  in  il. 

der  dffentlichen  Sittong  der  K.  b.  Akademie  der  wissenschallen 
■D  Ktachen  tur  FeierSibres  bandert  und  vlerschnlen  SURong- 
sUgea  om  98  man  1873  *on  dr.  Karl  von  Franti.  HHnchen , 
1873;  4*. 
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Acudanii  rieIi  Der  AotheU  der  E  Bajerlscben  Akademie  àw  WiuenschiRen  >■> 
della  Soisfiie  jg,.  EatwickeluDg  der  Electricìtiitsiehre  ;  Vorlrag  eie.   von  W. 

Bterz   Miinchen,  1873;  4°. 

socistì  tiip.      Bnlletin  de  la  SocìSlé  Imperiale  des  Naiuralistes  de  Moscod  ,  etc.  ; 
*''<li''wr«»'"'  """^  "''*''  "■  ^    Moscoo,  1873;  8". 

socixtid«iR«t(ii'.  Memorie  della  Società  dei  NaturalisU  della  Nuova  Bnssìa  (io  liogoa 

ErKieUdiB.Ht.  Arcbives  of  Science  and  TransacUoDS  of  the  Orleani  Connt;  So- 
di Hnan-oiiuiu.        ^161)'  of  naturai  Science»;  ?o!.I,  n.I-S  New|iort,  1870-79;  S». 

EDcieU  Atti  della  Società  Vene  lo- Trentina  di  Scienze  natarali,  residente  in 

dj*st"™"ML  Padova;  ToI.ll,  pag.S.  Padova,  1873;  8°. 

(Fido»). 

Eac.  d)  Ga«(nti   Bnlletin  de  la  Société  de  Géographio,  etc.  ;  Jnin-Décembre,  1873;  8". 

di  F([i|i. 

AmiBiBiitndne    Aoniles  des  Mines  etc;  seplième  sèrie;  tome  III,  1*",  at»  et  3*i»e 
'■"'iJlr.liì' ^'        ''*'■■  ^^  '8W;-TabledeBMatÌèresde  la  «f""»  Sèrie;  décembre. 
Paris,  1873;  8*. 


(Piri(i). 


■m.  Geoiogtn     Bnlletin  de  la   Société  Géologique  de   France,  tome  XXVIII,  9*» 
Ipfri."'*  S*""'*'  "■  ■*•  -  '""'^  XXIX,  n  8,  9;  -  3'™"  Sèrie,  tome  I" 

n.  S-4.  Paria,  1871-73;  8". 


IP.rigi). 


leud.  Imperili*  BoUetin  de  l'Académie  Imperiale  des  Sciences  de  S'-Pétersboargf 
d>ll*sti«»  (onie  XVII,  n.  4  et  5;  tomo  XVIII,  n.  1  et  »;  4'. 

éi  FielrDDorgo> 

M,  Héntoires  de  l'Académie  Imperiale  des  Scienees  de  S*-PétersboaTg; 

VII  sèrie,  tome  XVIII,  n.  6-10;  lofaie  XIX,  n.  1-7.  S<-Félen- 
boai^;  4°. 

'owmiòciojiBji.  Observations  de  Polkova  publiées  par  Otto  StBVVt,  etc.;  Voi.  IV 
di  PMrtborio.         ^(y  S'- PetersbouTg ,  É87t-73;  4". 

id.  Jabresberìcbt  tir  1871-:3  und  1879  73  am  18  Hai  1873  deip  C«mit« 

der  Nicnlai'Hnuptsteniwarte  abgestatlet  vom  Direclorder  Slem- 
warte.  St.  petersburg,  1873;  8". 

ConniB.  inp.    Hecueil  d'Anliqnitèt  de  la  Scythie  (  avec  un  alias  ] ,  publié  par  la 
d*p''"!S!"  Commission  imperiale   archéologinue  ;  livr.  ti.   S'-Péter^frurg , 
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AuntLi  d'agbicoltvb*,  Iudwtbi*  b  CoMiiiicto. 

Teno   trimeslre  tS73;   parte  3>  ~  Cominercio   e  lodoslrìa;   n.  54.  Hi>ii,tei<i<ii «gì.. 

BBma,  1873;  8°.  '"''™.^T"' 

SMoado  Irimestre  1879;   parte    1>  —  Agrjcolttira;  toI.  53.   Roma,  H- 
1873  ;  8". 

Teno  trimestre  1879;  parie  I'  —  Agricollsra;  d.  57.  Hama,  1873,  8°.  u. 

Quarto  trimestre  tfl7a;  parte  I*  —  Agriooitnra  ;  voi.  S8.  Roma,  1873;  8*.  i'. 

Qaarlo  trimestre  I87S;  Commercio  e  Indoslria:  voi.  55.  Roma,  I4. 
1873;  9". 

Primo   trimeatre    1873;    Commercio   e   Induilria  :   voL  03.    Rtnia,  "' 
1873}  8". 

Manuale   per  uso  degli  Agricoltori   pratici,   degli   Indostriali   e  de'  id. 
Maestri    rurali,    compilato    da    Fausto   Sestiki  ;   d.  BI.   Roma, 
1873;  8°. 

Atti  dell'Accademia  Poolificia  de'rtaovi  Lìncei,  ecc.  Anno  XSVI,  ^ccid.  poiUEcn 

SesaiODB  8'  del  86  Maggia  1873.  Roma,  1673;  A'.  ''*'  ""/ào''**' 

Rivista  scientifica,  pobblicala  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Fi-  "-.  ^«>'<»i> 

■iocrllici;  Anno  V,  Ha ggfo- Ottobre  1873.   Siena;  »'.  "ji  sl^'.."" 

Hiatorìae  pairìae  Monumenta,  etc;  lomoe  Xlli  (Codex  diplomallcos  r. offuiuìu* 

Langobardiae).  Aognstae  Tauriiioram,  I873j  fol*.  di"ÉloHi pIw'. 

Hisc«nanea  di  Storia  italiana  edita  per  coca  della  Regia  DepatazioDe  u. 
di  Storia  patria;  tomo  Xllt.  Torino,  1873;  S". 

Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1873,  n.  16-18;  A«.B.<)iHtd>(. 

—  1874,  n.  1-3;  8".  di  ToH... 

Bollettino  meteorologico  ed  astronomico  del  Regio  Osservatorio  del-  ^-  *^fT**^ 

l'Università  dì  Torino;  anno  VII.  Torino  tts73i  un  atlaDleiu  8".  '^i  t"»'"». 

Mova  Acla  Reg^e  Societalìs  Sdeatiaram  tJpsalìeDria  ;  serìei  lerliae  |^i|^*  ^t!t 

voi.  VII) ,  tue,  posterìor.  Dpaaliae,  1873;  4''.  dj  cpui. 
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Utili  BMtetà     Bollelia  ii)é1toralo^<|ae  mensuel  de  l'ObMrvsfaMre  de  l'IJiùv«niM 

dilla  SdHia  ■—        "  '      --  -  .     -     - 


d'IIpsal;  voi.  IV,  n.  t-ll;  vol.V,  n.  1-6.  Upsal ,  1879-^;  4°. 


H.  iiUi.  V(i<M    Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ;  voi.  XVllt, 
(TtHiii).  veneiia,  t814. 

Id.  Atti  del  Reale  Istituto  >'enelo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Serie  IV, 

tomosecondo,  disp.  8-10;  tomo  terzo,  difp.  1-9.  Veneàa,  1873- 
74;  8° 

tuidcnii  inp.    Silziingsberichte  der  K.  Akademie  der  WisseiischaRcn  ;  Philos.-Riit. 

'"d'/vf."'"  ■  *^'8»80,  LXXII  Band,  ned.  1-3;  HXIII  Rand  ,  Heft.  1-3  Wien, 
I97S-73;  8*;  —  Malhein.  -  .^atu^w.  Classe;  erete  Abth. ,  LSV| 
VaDd.,  I-S  UtR;  LXVll  Baod,  1-5  Uth;  —  iweite  Abtfa.,  UV 
Band,  1-5  Heft;  LXVII  Band.,  1-3  Hetl,  —  dritte  Abt.,  UTI 
«and,  1-5  Heft.  Wien,  1871-73;  S". 

I''  Archi*   tùt  ftsterreichische  Geachicble,  herausgegeben  von  der  zar 

Pflege  etc.;  XLVIII  Band,  zwette  USIfte  ;  -  XLIX  Dnd.,  entt 
and  zwBite  Hllfle;  --  L  Band,  erste  Hilfte.  VVten,aS79-73;  8*. 

H'  '        Fontes.  rerum  Aaslriacanini;  Oeslerreicbìsrhe  Gescbirhls-QaelIeD  etc  ; 
XXXVII  Band,,  Il  Abth- 

I'''  Ubereinen  nenen  Fossi len  Saurier  aus  Lesina  ;  von  Dr.  A.  Kobkhdiu. 

Wien,  1873;  4*. 

I*-  Untersiichungen  flber  die  Ilìlrte  an  Krjstallflachen ,   etc;   von  Dr. 

Franz  E»p(eb.  Wien,  1873;  I  voi.  8°. 

ìA.  Die   Cepholopodenfauna  der  Gosauscbicbten  in  deo   rtorddslictiee 

Alpen;  lon  Anton  ReAtbhbicheb.  Wien,  1873;  4". 

toc.  GMcniM    Mittheilungen  der  Kais.  Dnd  Konigl.  Gougrapbischcn  Geselischafl  ia 
di  VI»*..  Wmn,  XV.  Band  (der  nenen  Folge  V];  eie.  Wien,  1873;  8* 

:.R.itULGM)B|    verhandlonsen  der  K.  K.  Ueologtschen  Beichsa ostai t,  n.  1-tO;  n.  t. 
«"""■  1871  i  8- 
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HanveMix  Mémoires  de  In  Sociélé  helvétiqne  deii  Scìencen  nstnretles  ;      s«e.*ite««> 
rol.  XXV,  Zurich,  1813;  i'.  *'  «e-  "i"™'* 

Plora  BrnrilienMs;  Enumeralio  planlanim  in  Brasilia  bactenus  de-  s.  m. 

teclaram,  (\»m  soie  aliorumqne  Bolanieorom  stndiis  descriplag    "  "• 'i"'» 
et  metbodo  natornli  digestae  etc. ,  ediderant  C.  Frid.   Ph.  De 
SfAiTioa ,  eoqne  defooclo ,  sacceiior  A.  G.  Eichlcr  ,  etc.  faic. 
I.XI.  Lipsiae,  1873;  t'. 

L'enrer,  poSme  de  Dante  Alighieri;  Iradnction  en  vera  tnn^an  par       L'«nisn. 
René  Albt,  eie.  Chant  IV.  Turìn,  1814;  16°. 

Proposilioir  d'ime  variante  an  19*  vera  du  IX*  chant  de  l'Enfer  de  td. 

Dante;  exlraile  dea  >nles  de  la  Iraduction  en  vers  Trancia  de  ce 
poCme,  par  Bene  Albt.  Rome,  1873;  8»  gr.  * 

NoUce  aur  l'habitat  el  les  caraclères  <lu  JUaerotàneut  Coctri  (Euprepes  i-'i. 

Cocfei.  Dum.el  Blbr.);  par  J.  V.  Biasoi*  bii  Bocack.  Lìabonne, 
1873;  8". 

Storia  della  flloaoda  rispello  alla  conoscenza  di  Dio.  da  Talete  fino  va. 

ai  giorni  noatri;  del  Dott.  R.  Bobbi.  Lecce,  1873;  voi.  3",  B". 

Ballettino  di  Bibliografia  e  di  storia  delle  Scienze  matemaliche  e     si|.rri>etpt 
Rsicbe,  pubblicalo  da  B.  BoitcorÀoni ;  Giugno,  1873;  4".  ■■  bowcb»»»» 

I  MollDschi  dei  lerreni  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria,  de-  l'a. 

acrilti  da  Laigt  Bellabdi.  Parte  I*.  Torino,  1873;  !  voi.  4*. 

Dnodeciroa  Riviala  di  Giornali,  presentata  al  R.  Istituto  Veneto  nel-,         la. 
l'Aprile  1873,  del  Prof.  Giusto  Bellavitis.  VenezSa,  1813;  8°. 

Seconda  parte  della  Duodecima  Rivista  dì  Giornali,  presentata  al  u_ 

R.  latitoto  Veneto  nel  Novembre  1873,  del  Pr(rf.  Giusto  Rbllavitis. 
Venezia,  1873;  8». 

Carte  del  Volta  Dell'Archivio  milanese;  Nota  del  Prof.  Cesare  Cintò,  l'a. 

Milano,  1873;  8°. 

lUattrastoDe  di  un  nnovo  idolo,  scoperio  in  Sardegna  nel  1873;  per  l'a. 

Gaetano  Ciba.  Cagliari,  1874;  S", 
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Del  rìgorìsmn,  considerato  per  se  atetgo  p  come  giitew  diwsplìwre 
nelle  scuole  e  nei  collegi;  Dissertazione  del  DoU.  CiiMniti 
Prof.  Temistocle.  Milano,  1873;  1  fase.  8". 

Dissertaiiune  preseuUta  da  Gastiolìano  Alberto  alla  ConuniseioDe 
etaminatrlce  delia  B.  Scaela  d'Appllcacione  degf  Ingegneri  in 
Tonno  per  oUenere  la  laurea  d'Ingegnere  civile.  Tonno,  l81t;B*. 

La  Scienza  politica  in  Italia;  ili  Kerdinapdo  Cavalli.  Tomo  i  e  3. 
Veneue,  18SS;  4". 


Cosmos;  comunic^ioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  deDi 
Geografìa  ecc-,  di  Gnido  Coni;  diap.  6.  Torino,  1873;  8°  gr. 

Hevi^ta  de  Porlagal  e  Grazi!  ;  Directores  Luciano  Cobdbuo  e  Ro- 
drigo Affonso  Pequito;  n,  6-7. 

T^ird  aud  fourtb  anuual  Reporl  of  the  Geological  Sarvej  o(  Ja- 
diana,  ijnode  dorìng  the  ;ears  1871  ond  I87t;  b;  E.  T.  Coi. 
Indianopolis,  1873;  i  voi.  8°. 

Maps  for  Geological  Snrvejr  of  Ind^na,  1879;  b;  E.  T.  Cox. 

L'Arte  di  fabbricare ,  p«sia  corso  completo  di  )sUl(izi|OBÌ  lorica-pra- 
tiche per  gl'li^;egneri,  per  gli  Archilelli,  ecc.;  per  ]Ciov«nnÌ 
CuRioNi.  Ediz.  4*.  Torino,  tS74;  I  voi  8°. 

Appendice  all'Jrt«  di  fabblicare,  ecc.;  per  Gìoanni  CujR^OifH;  vo).  I, 
diap.  1-4;  *ol.  n,  disp.  1.  Torino,  1873-74;  8°. 


Hevae  de  Geologie  pour  les  années  1B70  el  1871  ;  par  H.  Deluo 
et  De  Lapfabbnt,  Tngenieurs  des  caines  ^Partie  inserée  éim 
les  Aunales  dea  mÌDei]  ;  8°. 
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377   ■ 
Le  piante  In  relazioDe  colla  materìa  e  coli' itici viliineato  ;  Discorso 
proounzialo  nel  solenne  riaprìmento  della  R  Universilà  di  Torino , 
iddi  i7  Novembre  1673  del  Ca*.  G.  B.  l>BLPonTS  Prof,  di  Boia- 
nica.  Torino,  1873  ;  8". 

Fragmeats  loologigaes;  n.  III.  -  Un  CrinoMe  terlfaire  dans  la  Gi- 
rondei  n  IV.  -  Note  sor  dd  !tpatangae  do  Miocène  Supérieor  de 
Saacals,  salvie  d'observations  inédiles  sur  la  Lame  Bvccah  des 
vrais  Spalaiigordes ;  par  M  Charles  Ues  Moimnh.  Bordeaux, 
187»;  8°. 

The  American  Ioarnalor Science  and  Aris;  editors  and  proprìeters  ; 
Professors  lames  D.  Dan*  and  B.  Silliman  etc;  yót.  Ili,  n.  I8; 
voi.  IV,  D,  19-84;  voi.  V,  a.  S5-W.  New  Haren,  1873-73;  8*. 

On  diflractìon  spectrnm  pholographjj  by  Henry  DRjIPBr,  M.  D,  A. 
New- York,  1873;  6". 

Mémoires  sor  les  historiens  otDciels  et  les  paDégyrìstes  des  princes 
dans  l'antiqnité  grecqne;  par  H.  Eggbr.  Paris,  1873;  4*. 

Ofaservatìons  sor  le  genre  de  draine  appelé  satyrique;  par  H.  Eqoei, 
Paris,  1873;  8°. 

ObservatioDB  relatives  à  une  noie  précédente  de  M.  Hénabréa,  cod- 
cernant  lasériedeLagrange;  parH.  A.  Gbnoccbi.  Paris,  1873;  4*. 

Beroerkongen  und  Berichligungen  za  Kiltel'a  und  Kriecpbaaoier's 
systematischer  Uehersicht  dez  Fliegen  eie.  von  Dr.  Kribchbauhkr. 
Nttriiberg;  8*. 

L'eletto- Vigile-Lanzillo,  ossia  modo  di  avvisare  il  tentativo  di  ftirlo 
ed  il  comincìaiuenlo  d'un  incendio;  per  Vincenza  Linzillo. 
Torino ,  1874  ;  8". 

Rectification  of  T.  A.  Conrad's  ■  Synopsig  of  the  family  of  Naiades 
of  Morth  America  -■,  published  in  Ihe  Proceedings  of  the  Academy 
of  DBtnral  Sdencm  of  Pbiladelpbia ,  etc.  by  luae  Lbi,  Phila- 
detphia,  1879;  8°. 

La  mftnte  deirAqolaate  e  la  filosofia  moderna;  per  Ttncenio  Lilia. 
Torino,  1873;  8". 
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•  378 
Il  maggio  del  Re  d'Italia;  ode  del  Prof.  Luigi  Mangimi.  Fano,  1813;  8°. 

Altuandro  Mantomi  ode  di  Lnigi  Mancini-  Fano,  IS73;  S". 

Effemeridi  del  sole ,  della  Luoa  e  dei  prioripali  pianeti ,  calcolale 
per  Torino  in  tempo  medio  civile  di  Roma  per  l'anno  1873  dal- 
l'Asùstente  Prof.  Mazzola.  Torino,  1S73;  8". 

Determinazione  del  diametro  solare  mediante  lo  studio  delle  esage- 
razioni cui  vanno  soggette  le  grandezze  apparenti  degli  astri  ; 
Nola  I*  di  Giuseppe  Mazzola,  Assistente  all'Osservatorio  astro- 
nomico di  Torino.  Torino,  ìB'lì;  8°. 

L'ntersucliungeA  zur  ^^tu^1ebrc  des  Mensrhen  und  der  Tbiere , 
herau^egeben  von  Jac.  Molbschott;  XI  Band,  3  and  3  HefU 
Giessen,  1813;  8°. 

Solution  de  la  tjueslion  lui,  proposée  dans  les  Nouvetlet  Àtawle* 
de  Mathé^natiqnes,  par  H.  Horbt-Blanc    Paris,  1873;  8°. 

Saggi  statistici  ed  economici  sul  Venelo;  di  Emilio  HoRroiGo,  De- 
putato al  Parlamenta.  Padova ,  t84!d;  t  voi.  8°. 

La  Statistica  e  le  Scienze  Sociali;  di  Emilio  Mohmiigo,  Depnlato 
al  Parlamento,  Firenze,  IS79;  I  voi.  8°. 

La  Finanza  italiana  dalla  fondazione  del  Regno  Ano  a  questi  giorni  ; 
per  Emilio  Morpuhco,  Deputato  ai  Parlnnienlo.  Roma,  1873;  8°. 

Dei  fenomeni,  e  delle  funzioni  di  assorbimento  nell'organismo  ani- 
male; Memoria  dei  Dott.  Filippo  Pacim.  Firenze,  1873;  8°. 

Ricordo  dei  Prof    G.    B.  Donali;  per  Costantino  Pittbi.    Ftrenw, 

1873;  8". 

te  Congrèg  mèteo rologique  de  Vienne  en  1873;  par  E.  Plantaiock. 
Genève,  1873;  8". 

Monete  e  Medaglie    italiane   edile  da  Domenico    Piohis.    Torino  , 


k  monlhly  Record  of  iaformation  relating  to  Cauadian  Omitbologj  ; 
edited  b;  Dr  A.  M.  Ross.  Toronto,    1873;  8°. 
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379 
Sulla  inversione  delle  correnti  nei  due  eletlromolori  di  Holtz  e  nel- 
l'eleltromolore  doppio  del  Poggendorf  ;  Nola  del  Prof-  F.  Rossitti, 
Veneiia,  ISIS;  8". 

Scoperte  arcbeologiche  fattesi  in  Sardegna  in  tnlto  l'anno  1873;  pel 
Comm.  Giovanni  Spano,  Senatore  del  Regno.  Cagliari,  t8T3;  8°- 

loaDgnral'  Oissertation  behurs  Erlangnog  der  Wilrde  dines  Doclors 
der  pbiloaophiscfaen  Faculltlt  der  KSniglichen  Albertus-Uni  versi  Ut 
zu  KSnisberg,  etc;  von  F.  C.  A.  TiscKLia.  Kiìuigsberg,  t86S;  4°. 

Introdmione  al  nuovo  Codice  dì  dirilto  delle  genti;  Studio  e  lavoro 
originale  di  Aurelio  Tubcotti.  Torino,  1874;  I  voi,  1«*. 


V*LLivaii  de  caoais  negleclae  latinitaiis  ;  Acroasis  facta 
stndiis  auspicandi»  lilterarum  latinarum  in  Albenaeo  Taurinensi 
V.  Cai.   Decembres  Anno  hdccclisiii.  Augnstae  Taurinorum, 

MDCCCLXIlll.   16". 
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PDXBIDBMZA    DI   S.    E.    IL   CONTE    F.   BCL0PI9 


n  Socio  Prof.  M.   Lessona  legge  alla  Glasse   la   se- 
gnenle  sua 

COMMEMORAZIONE 


FELICE  EDOARIM)  GUÉRIN  MÉNEVIUE. 

L'entomologia  vanta  in  Francia  un^a  schiera  di  cultori 
Talenti  e  niunerosi ,  e  tiene  quésta  nazione  un  degno 
poato  per  questo  ramo  della  zoologia  nella  scienza  con- 
temporanea. 

A  mezzo  dello  scorso  secolo  il  Réaumur  faceva  gli  im- 
mortali suoi  studi  e  sperimenti  intorno  agli  insetti,  pro- 
seguendo in  quella  via  che  era  stala  aperta  da  Redi  e 
da  Vallisnieri  come  Newton  prosegui  nella  via  aperta 
da  Galileo,  e  precedendo  a  sua  volta  gli  sperimenti  e  le 
osservazioni  immortali  dello  Spallanzani. 

Il  Latreille  ,  che  dal  suo  sapere  entomologico  ebhe 
salva  quella  preziosa  esistenza  cui  minacciava  il  turbine 
della  rivoluzione  ,  poneva  le  fondamenta  alla  moderna 
entomologia,  mentre  il   Déjean  radunava  i  più  preziosi 
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materiali,  e  Leon  Dufour  dava  opera  agli  studi  deU'aoa- 
tomia  ìd  questa  parte  del  regno  animale ,  e  Lacordairi 
arricchiva  quindi  la  ecìeuEa  del  euo  claseico  lavoro  io- 
torno  ai  generi  dei  Coleotteri ,  che  la  morte  gli  impedii 
dìv  compiere  ,  ma  che  tuttavia  condusse  a  tal  punto  da 
giovale  immensamente  alla  scienza. 

Oltre  ad  un  centinaio  di  scrittori  francesi  di  entomo- 
logia vanta  il  corrente  secolo  molti  celebri  ,  moltissimi 
illustri ,  tutti  benemeriti ,  tutti  degni  per  questo  o  per 
quel  verso  della  gratitudine  del  pubblico  e  dei  dotti. 

Fra  questi  ebbe  un  posto  segnahUo  il  signor  Felice 
Edoardo  Guéhìn  Ménbville,  di  cui  in  questi  giorni  si  la- 
menta la  morte. 

Egli  consacrò  tutta  quanta  la  sua  esistenza  al  culto 
della  entomologia ,  e  per  buona  ventura  della  sciesu 
questa  esistenza  non  è  stata  breve.  * 

Il  tioÉMN  Hénevillb  nacque  a  Tolone  addi  12  ottobre 
n99  e  mandò  fuori  la  prima  sua  pubblicazione  nel  1923. 
'  Siccome  lavorò  poi  tutta  quanta  la  sua  vita,  questa  conta 
appunto  cinquant'anni  di  operosità  incessante. 

Nella  Bibliotìitea  tnlomologiea  cosi  diligentemente  con- 
dotta dal  Dottore  Ermanno  Augusto  Hagen,  la  lista  delle 
pubblicazioni  del  signor  Guéhìn  Méneville  occupa  quat- 
tordici pagine,  ed  annovera  trecento  e  venti  pubblica- 
zioni. Ma  l'opera  dello  Hagen  venne  stampata  nel  1862, 
e  dopo  quel  tempo  il  Gdéhin  Méneviixg  lavorò  ancora 
molto. 

11  suo  primo  lavoro  è  intitolato  Sott  lopograpliique  tur 
quelques  inseetes  eoléoptirei  et  description  de  deux  espicet  dtt 
genres  BadisUr  et  Bembidion.  Fu  pubblicato  nel  flw/te(in  * 
la  Sooiili  phtìomatique ,  agosto  1833. 

L ultimo  suo   lavoro  che 'io  mi  conosca  è  intitolato 
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ÌMu  tur  fU0^fu«  faits  ftu  monirent  eneore  que  la  grainit 
dt  vtr$  à  soie  provmant  de  parenti  eorputotrìeux  et  de  po- 
reiìU  sans  eorpitscules,  donnent  égtUement  dei  vert  satnt  et  de 
bonnts  réeoltes. 

Questa  due  pubblicazioni  esprimono  la  doppia  din- 
doDe  che  ha  dato  ai  suo!  lavori  il  Québin  Méneyillb  ', 
Tana  verso  la  scienza  pura,  l'altra  verso  la  scienza  ap- 
plicata. Consftcrò  a  un  dipresso  treni'  anni  alla  prima , 
e  venti  anni  alla  seconda ,  e  furono  ^i  aitimi  della 
sua  vita. 

La  prima  parta  dei  suoi  lavori  comprende  un  numero 
considerevolisBimo  di  monografie.  Descrisse  moltissimi 
insetti  esotici  d'ogni  parte  del  mondo.  Studiò  tutta  la 
parte  entomologica  del  viaggio  di  Dupxbrey  ,  quella  del 
viaggio  alle  Indie  orientali  del  signor  Bélahosb  ,  studiò 
gli  insetti  del  viario  della  Favorita,  quelli  che  i  signori 
DEiBasBRT  e  Pbrrotet  portarono  dalle  Indie  orientali , 
quelli  del  signor  Hion  dal  Senegal,  quelli  del  signor  Nieto 
dal  Messico,  quelli  di  parecchi  via^iatori  da  varie  partì 
del  continente  australe. 

n  signor  (hriam  Ménbville  era  disegnatore  abilissimo  ; 
venne  nel  divisamente  di  pubblicare  xm'Iconographie  du 
rigfu  animat ,  in  cut  fossero  figurati  con  precisione  ed 
eleganza  i  generi  degli  animali,  permodochè  potesse  ser- 
vire a  qualsiasi  trattato  di  zoologia.  Incominciò  un  co- 
siffatto lavoro  nel  1829  e  lo  compi  nel  1844,  rendendo 
cosi  veramente  agli  studiosi  un  servizio  segnalatisaimo. 

Dal  1633  al  1839  diresse  e  fece  la  precipua  parte  di 
un  Dicfionnaire  pittoresque  d'hiitoire  naturelle  et  des  pMno- 
minei  de  la  naturi ,  in  9  volumi  con  80  tavole  colorate , 
di  coi  fu  fatta  la  versione  italiana  dal  Dottore  Ercole 
Mabenesi  in  Milano.  Dal  1843  al  1845  ebbe  la  stessa  parte 
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in  un  Nouveau  dicUotmaire  cUutique  d'hìttoire  tMturtik  m 
Béperlmre  tmwertel  par  ordrt  alphabétigue  des  ittenctt  natv- 

,rtllet  et  plufsiques,  Ìd  dodici   volumi. 

Nel  1831  il  signor  Guérin  Méhbville  (ondò  il  Magarin 
<k  toologie,  periodico  in  cui  molli  naturalisti  francesi,  ed 
anche  stranieii,  trovarono  aperto  ti  campo  alle  loro  pub- 
blicaiioni ,  ma  di  cui  egli  era  pur  sempre  il  redattore 
principale.  Nei  I83a  fondò  le  Società  Carieriana  e  U 
Bétme  looiogiqu* ,  e  nel  1849  fuse  questa  seconda  rivista 
colla  prima,  col  titolo  di  Revueet  Magasinde  soologie,  cfae 
sostenne  fino  alla  morte,  e  che  giova  sperare  sia  per  so- 
pravvivere al  ^no  fondatore.  Qui  scrisse  la  ma^or  parte 
dei  suoi  lavori  di  entomologia  pura  ed  applicata. 

Fra  i  vari  ai^omenti  di  applicationi  dèlie  cognisiiHiì 
entomologiidie  all'^ricoltura  il  signor  Qitérim  llÉmiviLLE 
studiò  a  lungo  quello  de'  danni  che  soffrono  ■  fratti  del- 
l'olivo dalla  larva  del  Dacut  tanto  fatale  ad  essi,  ed  ebbe 
lode  in  Francia  dì  aver  proposto  un  meiso  veramente 
efficace,  e  sperimentato  utile  da'proprìetari  produttori  lii 
graudi  quantità  di  olio  annualmente.  Onesto  mezio  cod- 
aiste  nel  raccolto  precoce,  quando  la  larva  non  ha  ancora 

-avuto  tempo  a  svilupparsi.  Si  ha  mercè  questo  spedieote 
il  doppio  vantaggio  di  salvare  il  frutto  attuale  ed  impe- 
dire nuove  generaiioni  dell'insetto  parassita.  È  cosa  certa 
che  se  i  proprietari  degli  oliveti  volessero  adottare  questo 
mezzo,  ne  otterrebbero  un  vantaggio  immenso. 

Ha  giustizia  vuole  che  sì  dica  che  questo  spedieote , 
il  solo  efficace  ,  non  è  un  trovalo  del   signor   OoÉnur 

M&NÉVILLB. 

Esso  fu  firoposto  primieramente  in  Italia  da  un  eccle- 
siastico, il  Padre  Oiudicb,  ed  il  GenG  ne  parlò  con  giusta 
lode  io  una  sua  pubblicazione: 
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Un  altro  concetto  del  signor  GrjRiir  Uì^evillb  ,  che 
egli  sosteane  a  lungo  e  gagliardameate  contro  valenti 
oppositori ,  è  parimente  stato  accennato  in  Italia  prima 
che  egli  s'accingesse  a  svolgerlo  in  Francia.  Il  concetto 
si.  è  questo  ;  che  la  malattia  del  baco  da  seta  sia  una 
conseguenza  di  una  malattia  del  gelso  piuttoslochè  una 
malattia  primitiva  dell'insetto. 

Questo  sostenne  primo  fra  noi  il  GmuANi ,  appoggian- 
dosi al  Tatto  per  esso  lungamente  osservato  nelle  sue 
cacce  entomologiche ,  allora  appunto  quando  incomin- 
ciava la  malattia  del  baco  da  seta,  della  grande  diminu- 
zione di  tutti  i  lepidotteri  alla  campagna.. 

Non  si  fu  se  non  che  due  anni  dopo  il  fìmuAtn  che 
il  GufiBiK  Hékeville  sostenne  Io  stesso  concetto  cogli 
stessi  argomenti. 

■  Quando  cominciò  la  malattia  del  baco  da  seta,  il  fiutiuK 
MÉNEViLts  sì  volse  lutto  a  due  ordini  dì  ricerche. 

Lo  studio  di  questa  malattia  e  dei  rimedi ,  e  la  ricerca 
di  altre  specie  di  Bombicidi  da  allevare  in  surrógaiione 
di  gasilo. 

In  goestft  seconda  via  si  adoperò  ed  ottenne  una  estesa 
coltivazione  dello  Àibmto  in  Francia,  per  dar  pascold  a 
quella  saturnia  che  si  ciba  delle  foglie  dì  questa  pianta; 
e  po^e  ogni  cura  nel  riprodurre  le  altre  saturnie  che  si 
pascono  delle  foglie  della  quercia  e  del  ricino.  Diede  un 
impulso  vigoroso  a  questi  tentativi  che  si  ripeterono  presso 
altre  nazioni,  e  fra  noi  in  varie  province  d'Italia,  e  segna- 
tamente con  lunga  ed  intelligente  costanza  dal  Cavaliere 
CoitBA  alla  R.  Mandria  presso  Torino.  Sperimenti  che  pro- 
durranno, giova  sperare,  qualche  buon  effetto  alla  perfine, 
ma  che  finora,  o  per  la  cattiva  qualitA  del  prodotto  ot- 
tenuto o  per  la  malagevolezza  dello  allevamento  non  hanno 
dato  ancora  risultamento  efficace. 
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Nello  studio  della  malattia  del  baco  da  seta  it  signor 
duitUN  Uémetillb  parìa  fin  dal  1B49  d'una  sua  scopetta 
nel  sangue  dei  bachi  da  seta  affetti  dal  calcino  di  corpu- 
scoli HeDioToiiti  che  egli  chiamava  Hatmaioxoidat ,  e  reclamò 
poi  ripetutamente  la  priorità  di  questa  sua  scoperta,  ri- 
§petto  ai  corpuscoli  vibranti  del  Coaku-ia. 

Ripetutamente  poi  il  Ouérin  U£netii.lb  sostenne  In- 
sformarsi  questi  suoi  Bmatoioidi  in  Thaliut  della  Bofrvtu 
Belsiana. 

I  metti  proposti  dal  Guéu»  Ménsville,  contro  la  ma- 
lattia dei  bachi  da  seta  sono  stati  sostanzialmente  igienici. 

Egli  si  oppose  riciaamente  a  Paetbur  in  quanto  asserì 
intorno  alla  possibilit&  di  discernere,  mercà  lo  esame  mi- 
.croscopico  dei  corpuscoli,  la  buona  dalla  cattiva  semente, 
e  sostenne  che  i  buoni  effetti,  che  si  sono  creduti  ottenere 
per  questa  via ,  dipendono  semplicemente  dal  decrescere 
della  epidemia. 

Tutto  ciò  era  un  andare  conbxi  la  corrente,  tutto  dò  valse 
a  suscitatali  violenti  opposizioni,  cui  egli  sostenne  ^l|lis^ 
damente. 

Fra  i  tanti  governi  che  egli  vide  succadersi-in  Fraaota, 
e  cui  ai  rivolse  per  aiuti  e  sostegni,  uno  solo  gli  &i  ve- 
ramente benevolo,  quello  del  secondo  impero:  ossia  gli 
fu  personalmente  benevolo  l'Imperatore  N&polbomk  in,  che 
fu  in  pari  modo  benevolo  al  Costb,  e  in  generale  inchi- 
nevole a  favorire  le  idee  nuove  e  progressive  nel  campo 
della  scienia. 
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n  Socio  ^r.  Alessandro  Dorna  presenta  e  legge  alla 
Classe  il  segaenle  lavoro  del  Prof.  Giovanni  LirriNi: 

DI  UN  NUOVO  STRUMENTO 

MBTBOROLOGICO-GEODETICO-ASTtlONOMICO 

II.     DIETEBOSC«PI« 


%  1".  Stato  delia  quistione. 

Per  cauBa  della  rifiaiione  atmosferica,  che  sogliono  di- 
■Uaguere  in  terrestre  ed  astronomica,  noi  vediamo  geoe- 
raimeote  gli  0(^ttl,  sia  sulla  terra,  sia  nel  cielo,  fuori 
della  posizione  ch'essi  occupano  realmente.  Questo  fe- 
someDo  già  conosciuto  da  Tolbuso  ,  da  Alhaien  ,  da 
-ViTSLLio,  da  Waltbbh,  esercita  un'influenza  più  o  meno 
sensibile,  secondo  i  casi,  ma  sempre  dannosa,  sulla  pre- 
cisione delle  osservazioni  astronomiche  e  geodetiche. 
Ouiodi  a  r^ione  i  più  grandi  astronomi  e  geodeti,  come 
TrcHO-BsAHB,  Domenico  Cassini,  Hot,  Warreit,  DBi.AifBRB, 
PtAizi  e  tanti  altri  si  preoccuparono  delle  rifrazioni  atmo* 
sferiche,  e  cercarono  di  determinarne  il  valore  corrispon- 
dente alle  varie  altezze  e  di  ridurle  in  tavole. 

L'impotenza  dell'osservazione  pura  e  semplice  coi  me- 
ta^ fino  ad  ora  praticati  per  determinare  le  rifrazioni 
atmosferiche  b  cosa  rìcoDoiciuta  nella  scienza  ;  ed  è 
perciò  che  i  più  grandi  matematici,  come  Laobanab  (1) , 
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Laplace  (1),  Plana  [2).  BioT  (3)  ed  altri  molti  fondandOBi 
sulle  propiìetd  fisicbe  degli  elementi  componenti  Vula 
atmosferica,  e  sulle  variazioni  della  denBÌtd  e  della  tem- 
peratura degli  strati  aerei  nelle, varie  altezze  al  di  sopra 
del  suolo,  con  ipotesi  più  o  meno  conformi  al  vero  gitm- 
sero  a  Formole  inservienti  al  calcolo  delle  rifrazioni  in 
qualunque  caso,  quando  in  esse  sostituiscansi  alle  lettere 
i  numeri  somministrati  in  ciascun  caso  speciale  da  appo- 
site osservazioni. 

Per  le  rifrazioni  astronomiche  le  formole  sono  ridotte 
in  tavole,  che  trovansi  Delle  principali  effemeridi,  e  fanno, 
conoscere  il  valore  della  rifrazione  a  qualunque ^distan» 
dell'oggetto  osservato  dallo  zenit  corrispondentemente  ad 
un  valore  particolare  della  pressione  barometrica  e  della 
temperatura  nel  luogo  dell'osservazione.  Tn  tavole  secon- 
darie poi  si  dà  la  correzione  da  apportare  alla  tavola 
principale,  quando  la  temperatura  e  la  pressione  ai  sco- 
stino di  quantità  note  dal  valore  normale. 

Le  rifrazioni  terrestri  possono  determinarsi  con  formole' 
analoghe  alle  indicate ,  ma  nella  pratica  <^i  volta  che 
occorre  di  farne  uso  per  la  correzione  di  osservationi 
delle  altezze  di  oggetti  terrestri,  suolsi  o  assumerle  C4Mne 
eguali  ad  un  sottomoltiplo  determinalo  dell'angolo  for- 
mato dai  raggi  terrestri  che  vanno  al  luogo  dell' osserva- 
tore ed  all'ometto  osservato ,  oppure  le  determinano  col 
metodo  conosciuto  sotto  il  nome  delle  altezze  corrispon- 
denti. 

Tale  è  presso  a'  poco  lo  stato  attuale  della  scieDza  per 
ciò  che  riguarda  le   rifrazioni   atmosferiche.  Ora  si  può 

[ì)  Méc.  ti!. 

(2)  Mem.  di  Torino,  voi.  27. 

(3)  Traili  d'aitron.  fthyaique,  e  Connaisiance  det  lemps. 
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egli  afTennare  che  operando,  come  bÌ  uaa,  la  correzione 
dovuta  alte  rifrazioni  si  faceta  sempre  nel  giusto  senso 
e  nel  giusto  valore?  Laaciando  per  poco  da  parte  le  ri- 
fraiioni  aslrouomicbe,  consideriamo  più  da  vicino  le  ter- 
restri. Il  sistema  di  riguardarle  come  una  parte  aliquota 
dell'angolo  delle  due  stazioni  al  centro  della  terra  non 
ha  fondamento  di  aorta  che  gli  serva  d'appoggio.  É  un 
oso  invalso  che  può  servire  in  mancanza  di  meglio,  ma 
che  pu6  pure  condurre  a  risultati  erronei.  Invero,  olire 
che  la  rifrazione  fra  due  stazioni  deve  neoessarìamente 
variare  col  variare  della  loro  altezza  sul  livello  del  mare 
e  secondo  le  condizioni  fisiche  dell'aria  frapposta,  le 
osservazioni  e  le  mieure  dirette,  moltiplicate  in  diverai 
luoghi  e  da  diversi  autori,  hanno  fatto  conoscere  che  la 
rifrazione  varia  graodemente  non  aolo  da  luogo  a  luogo 
e  secondo  le  condizioni  dell'aria ,  ma  ancora  in  un  me- 
desimo luogo  ed  in  condizioni  in  apparenza  identiche  può 
avere  diversi  valori. 

In  generale  la  rifrazione  terrestre  si  assume  come  eguale 
ad  un  decimo  o  ad  un  dodicesimo  dell'angolo  al  centro, 
e  veramente  le  oaservaiionì  hanno  fatto  conoscere  in 
media  essere  presso  a  poco  tale  11  valore  della  rlfrazfone 
terrestre,  Ma  essa  va  soggetta  a -.gran  dissimi  cambiamenti, 
cosicché  il  Generale  Rov  (1),  ad  esempio,  nel  17^7  e  88 
in  Inghilterra  con  diciassette  misure  di  altezze  corrispon- 
denti la  trovi)  variare  da  un  ventiquattresimo  a  piii  che 
un  terzo  dell'angolo  al  centro;  ed  il  Colonnello  Edoardo 
Williams,  il  Capitano  Guglielmo  Miidgg  ed  Isacco  Dalbt  (2), 
i  quali  continuarono  più  tardi  te  misure  del  Generale 
RoT,  con  35  determinazioni  di  altezze  corrispondenti  tro- 

(1)  PhilM.  Trans.,  j790. 

(2)  miot.  TWin*.,  1795. 
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varoDO  ta  rifraiione  variare  da  un  settimo  ad  un  diciot- 
teaimo  dell'angolo  al  centro.  Dblawbiik  esso  pure  (1)  non 
solo  tioT6  valori  svariatissimi,  ma  ebbe  anche  de'  casi  di 
rifrasioDe  negativa. 

Il  metodo  delle  altezze  corrispondenti  simultanee ,  le 
le  OBservanoni  sono  ben  fatte ,  fa  conoscere  esattamente 
la  somma  delle  rifìratìoni  nelle  due  staiioni ,  ma  lascia 
l'incertetia  sul  valore  di  ciascuna.  Suolai  ammettere  che 
la  rifratione  sìa  la  stessa  nelle  due  staiioni,  ma  questa 
è  un'ipotesi  puramente  gratuita.  Che  dire  poi  delle  mi- 
sure non  simultanee  delle  altezze  corrispondenti  ,  come 
per  lo  più  si  fanno  t  Evidentemente  i  risultati  delle  me- 
desime non  hanno  alcun  valore. 

Le  rlfraiioni  astronomiche  alle  grandi  diatance  zenitali 
partecipano  evidentemente  di  tutte  te  iocertezie  delle  ri- 
frazioni terrestri  ,  le  quali  non  sono  che  una  porzione 
delle  astronomiche;  e  se  per  gli  astri  meoo  distanti  dallo 
zenit  non  si  giunse  a  scoprire  tante  variazioni  nelle  ri- 
frazioni ,  ciò  dipende  più  dalla  difficoltà  di  osservarle  e 
dalla  loro  piccolezza ,  che  non  dalla  realtà  del  fatto.  Del 
resto,  dell'i  Dcertezza  anche  di  queste  ultime  fanno  fede  il 
disaccordo  delle  diiferenti  tavole  di  rifrazione  che  posse- 
diamo ,  da  quelle  di  Domenico  Cassini  fino  a  quelle  di 
Bessel  e  di  Biot,  e  le  difficoltà  di  dar  ragione  delle  di- 
screpanze delle  rifrazioni  osservate  nelle  nostre  latitudini 
con  quelle  osservate  da  Bogobr  ,  da  Db-Humboldt  e  da 
altri  nelle  regioni  equatoriali. 

I  risultati  stessi  delle  formole  matematiche  non  pos- 
sono tenersi  come  scevri  da  ogni  errore  ,  poiché  non  è 
ancora  ben  determinata  l'influenza  degli  elementi  flsid 

(i)  Àitronamie,  e  Batt  du  lysiime  mitriqut. 
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che  io  esse  si  cootengono.  Invero  potrei  citare  Biot,  ad 
esempio,  che  •mal  dimostrare  essere  inutìla'di  tener  coirto 
dello  stato  igrometrico  dell'aria  nelle  formole  di  rifrazione, 
e  Warren  (1),  che  in  una  serie  di  misure  fatte  nell'India 
trova  che  il  solo  elemento  fisico  che  influisce  sulle  va- 
riasioiii  della  rifrazione  è  l'iAiìditA  dell'aria;  da  un'altra 
parte  Db-Humboldt  attribuisce  una  grande  importanza 
pib  che  all'umidita  ed  agli  altri  elementi  dell'aria ,  alla 
legge  secondo  cui  varia  la  temperatura  negli  strati  supe- 
riori deiratmoBfera. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  la  teoria  delle  rifra- 
zioni atmosferiche  ed  i  metodi  per  )a  loro  determinazione 
pratica  sono  ben  lungi  dall'aver  raggiunto  quel  grado  di 
perfezione  e  di  precisione  che  già  si  ottenne  in  altri  rami 
delle  scienze  positive,  e  che  si  addice  ad  un  argomento 
di  tanta  importanza.  E  al  che  le  variazioni  della  rifra- 
zione impreviste,  e  di  cui  non  si  può  tener  conto  dì  sorta 
nello  stato  attuale  della  scienza,  sono  talvolta  assai  con- 
siderevoli e  potrebbero  essere  causa  di  errori  gravissimi. 
Esse  sono  tali  che  qualche  volta  producono  effetti  anche 
in  'senso  inverso  di  quello  secondo  cui  soglionsi  appli- 
care le  correzioni  dovute  alle  medesime.  Cosi  il  Luogote- 
nente Giovanni  Wabrsn  osservando  simultaneamente  con 
un  gran  teodolite  dall'esbremitA  nord  il  piede  ed  11  ver- 
tice di  un  segnale  collocato  all'estremiti  sud  delia  base 
da  esso  misurata  presso  Bangalora ,  su  49  misure  trovò 
in  33  casi  la  rifrazione  del  piede  minore  di  quella  della 
sommità  del  segnale,  ed  in  1&  casi  il  contrario.  L'angolo 
sotto  cui  sì  vede  il  segnale  dall'estremità  della  base  fu 
dunque  ingrandito  dalla  rifrazione  33  volte  contro  16. 

(I)  Trantotioni  detto  Società  atfalica,   tomo  IX,   e  Ft'W,  Brilan., 
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Ora  qual  è  quell'ingegnere  che  volendo  correggere  dal- 
l'affetto della  rifrazione  nn  angolo  misurato  in  simil  caso 
penserebbe  mai  di  applicarvi  una  correzione  negativa  ? 
Molti  casi  furono  osservati  di  straordinarie  ri&azionì. 
Delahbre  cita  l'esempio  di  una  cima  di  montagna  ,  che 
dì  giorno  non  potevasi  vedflre,  perchè  velata  dalle  mon- 
tagne anteriori  ,  e  distìnguevasi  benlBsimo  la  aera  per 
l'aumentata  rifrazione.  Lalahde  asserisce  che  dalla  riviera 
di  Genova  e  dalla  Provenza  dipendentemente  dalle  varia- 
zioni della  rifrazione  talora  si  vedono,  e  talora  anche  con 
aria  purissima  scompaiono  alia  vista  le  montagne  della 
Corsica.  I  continuatori  della  misura  dèi  Generale  Boy  sópra 
nominati  piantarono  un  giorno  sulla  base  dì  Hounslow- 
Heath  una  serie  di  30  segnali  a  circa  30  metri  di  distanza 
l'im  dall'altro  e  colle  teste  in  linea  retta.  Quale  non  fu 
la  loro  sorpresa  quando  verificando  al  mattino  seguente 
la  posizione  de'  segnali ,  trovarono  le  teste  loro  formanti 
una  curva  colla  concavità  rivolta  all'insu?  La  rifrazione 
era  cresciuta,  e  questo  aumento  fu  causa  del  fenomeno. 
Più  tardi  nella  stessa  giornata  apparvero  di  nuovo  le  teste 
de'  segnali  in  lìnea  retta.  Un  caso  di  straordinaria  rifra- 
zione osservarono  pure  lo  stesso  Generale  Roy  ed  il  Co- 
lonnello Galderwooo,  i  quali  mirando  col  loro  lelescopio 
da  King's  Arhour  verso  il  segnale  che  stava  ad  Haupton 
Poor  House ,  estremità  della  base  che  unisce  questi  due 
luoghi ,  sforzaronsi  lungo  tempo  invano  per  vederlo  , 
quando  tutto  ad  un  tratto  non  solo  il  segnale,  ma  ancora 
il  terreno  al  piede  di  esso  apparve  chiarissimo  e  distinto. 
E  si  che  la  linea  retta  condotta  dagli  occhi  degli  osser- 
vatori al  piede  del  segnale  passa  circa  tre  metri  sotto  la 
superficie  del  suolo  nelle  vicinanze  del  parco  del  Duca 
di  Sant'Albano.  Potrei  citare   molli  altri  di  soaiiglianti 
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csei;  ma  il  detto  basta  per  dimostrare  l'ìmportansa  dqU 
l'argomento  ,  impoitanza  del  resto  ricoDOSciuta  da  tutti 
coloro  che  si  occuparono  dì  misure  della  rifìrazione  ter- 
restre ,  molti  de'  guali  espressero  il  desiderio  che  venga 
questo  fatto  maggiormente  studiato,  e  lamentansi  di  non 
poter  ciò  fare  essi  medesimi  per  mancanza  de'  grandi 
strumenti  di  precisione  che  richiedonsì  per  tal  fine. 

§  2°.  //  dieteroseopio. 

Collo  scopo  di  evitare  questo  inconveniente  ,  dopo  di 
avere  sperimentato  anch'io  le  difi^oltà  della  determina- 
zione  pratica  delle  rifrazioni,  rivolsi  i  miei  studi  alla  ri- 
cerca  di  un  qualche  congegno  che  potesse  somministrare 
un  mezzo  più  semplice  pel  conseguimento  dello  scopo  , 
e  se  l'amor  proprio  non  fa  velo  all'intelletto,  panni  d'esser 
riuscito  e  d'avere  risoluto  il  problema  collo  strumento,  a 
cui  ho  posto  il  nome  di  dieteroKopio  ^ik,  a  traverso,  tt^iip, 
(ffia,  axtjrém ,  osservo).  Ecco  in  poche  parole  la  mia  idea, 
che  credo  semplicissima:  se  avessimo  un  punto  fisso  di 
confronto,  sul  quale  la  rifrazione  non  operasse,  e  potes- 
simo osservare  insieme  nel  campo  del  cannocchiale  l'im- 
ms^ÌDfl  di  questo  punto  e  l'immagine  dell'oggetto  lontano, 
'le  variazioni  della  posizione  apparente  di  quest'ultimo 
per  la  rifrazione  produrrebbero  spostamenti  relativi  tra 
le  due  immagini,  i  quali  potremmo  facilmente  misurare 
con  fili  micrometrici  al  foco  dello  strumento.  Nel  mentre 
io  stava  studiando  una  combinazione  dì  specchi  e  di  lenti 
per  condurre  nel  cannocchiale  ,  diretto  sull'oggetto  lon- 
tano, la  luce  di  un  lume  convenientemente  situato  nella 
camera  stessa  d'osservazione,  e  renderne  visibile  l'imnsa- 
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gine  con  quella  dell'oggetto ,  riconobbi  che  Vimmagiiie 
etessa  dell'oggetto,  visto  per  riflessione  o  per  rifrazione, 
fatta  coincidere  coll'immagine  di  esso  direttamente  .osser- 
vato,  poterà  non  solo  servire  dì  punto  di  confronto,  ma 
ancora  duplicare  l'ampiezza  degli  spostamenti  delle  due 
immagini  dovuti  alla  lifrazione. 

Per  dar  corpo  all'Idea  ricorsi  da  prima  agli  specchi.  Un 
semplice  specchio  piano  situato  al  di  U  dell'o^ettivo  del 
cannocchiale  a  piccola  distanza  dall'asse  di  questo  e  quasi 
parallelamente  all'asse  medesimo  riflette'Ia  luce  dell'og- 
getto verso  la  lente,  e  l'osservatore  può  vedere  nel  campo 
del  cannocchiale  le  due  immagini  dell'oggetto,  una  diret- 
tamente e  l'altra  per  riflessione.  Se  lo  specchio  6  situato 
al  di  sopra  dell'asse  del  cannocchiale,  l'immagine  per  ri- 
flessione  apparirà  capovolta  sopra  l'altra  ,  e  rimanendo 
fisso  lo  specchio  si  avvicineranno  le  due  immagini  col 
crescere  della  rifrazione  atmosferica  e  si  allontaneranno 
col  diminuire  della  medesima  ,  e  le  variazioni  della  loro 
distanza  riusciranno  doppie  di  quelle  che  hanno  1u(^ 
nella  posizione  dell'immagine  dell'oggetto  osservato  diret- 
tamente. Provate  ad  adoperare  questo  metodo,  e  ben  tosto 
vi  accorgerete ,  se  non  sarete  più  dì  me  fortunati ,  che 
mentre  è  possibile  di  vedere  distintissime  le  due  imma- 
gini l'una  sull'altra  ad  occhio  nudo  o  con  pìccoli  can- 
nocchiali da  teatro  0  terrestri,  la  luce  dell'immagine  vista  ' 
per  riflessione  non  è  sufficiente  a  far  vedere  l'immagine  - 
stessa  abbastanza  chiara  in  un  cannocchiale  che  serra  a 
misurare  piccoli  spostamenti  angolari. 

Ricorsi  allora  alla  combinazione  di  due  o  più  specchi 
sia  di  vetro  argentato,  sìa  a  riflessione  totale  con  prismi 
onde  ottenere  le  due  immagini  capovolte  l'una  sull'altra, 
ma  sempre  mi  occorse  la  stessa  difDcoltà  di  rendere  vl- 
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BÌbi le  ne' grandi  cannocchiali  l'immagine  capovolta.  Questo 
iasucceeso  dipende  forse  dal  non  avere  io  abbastanza  in- 
sistito nel  variare  Io  sperimento,  o  piutloslo  cred'io  dal- 
l'Imperfezione de'  miei  ppecchi  e  dalla  piccola  apertura 
de' miei  cannocchiali,  e  si  riuscii'ebbe  probabilmente  con 
canaocchiali  migliori  e  con  ispecchi  metallici' che  io  non 
possedeva  fi). 

Mi  restava  ancora  lìbero  il  ricoreo  alle  immagini  per 
rifraiione.  Ideai  un  cannocchiale  a  doppia  immagine , 
ona  diritta  e  l'altra  rovesciala  con  una  dispoaizione  par- 
ticolare e  semplicissima  delle  lenti  oculari.  Ha  oltre  che 
un  tal  cannocchiale  per  le  rifrazioni  bisognerebbe  fissarlo, 
e  non  servirebbe  che  per  l'osservazione  d'un  solo  oggetto, 
esso  mi  metteva  ancora  nell'imbarazzo  della  sua  costru- 
zione, per  la  quale  occorreva  pur  troppo  ricorrere  al- 
l'estero. Questa  difficoltà  fu  per  me  una  ventura,  poiché 
non  volendo  io  cosi  di  leggieri  abbandonare  l'argomento 
di  questi  studi ,  riuscii  a  trionfare  della  difiìcoltd  colla 
combinazione  di  due  lenti  oggettive  ,  che  collocate  con- 
venientemente al  di  \A  del  cannocchiale  procurano  un'im- 
magine rovesciata  dell'oggetto  ,  e  se  il  cannocchiale  ha 
apertura  sufllcienle,  collocandolo  io  modo  da  vedere  si- 
multaneamente l'ometto  a  traverso  alle  lenii  anteriori  e 
nella  visuale  libera  laterale  a  queste,  si  ottengono  le  due 
immagini  cosi  chiare  e  distinte,  che  posso  dire  il  problema 
.  completamente  risoluto. 

Ma  prima  di  giungere  a  tale-risultato  debbo  confessare 
che  anche  con  questo  metodo  ebbi  a  combattere  contro  a 

(t)  La  non  riuacita  cogli  specchi  fu  per  ma  un  guadagno.  Con 
etai  avrai  riconosciuto  le  variazioni  della  rifrazione  in  un  solo  senso, 
per  esempio  nel  verticale,  mentre  il  dieteroscopio  a  rifrazione  rende 
manifesM  le  variazioni  in  tatti  i  sensi. 
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molte  difficoltà,  e  aeuza  la  geotilezsa  del  signor  Orsi,  che 
m'imprestò  molte  e  svariate  lenti  per  prova,  toglieodole 
anche  all'uopo  ai  caonoccìiiali  del  suo  negozio,  non  so  se 
avrei  potuto  riuscire  neU'iDtento. 

Ecco  pertanto  la  descrizione  del  primo  ,  anzi  del  solo 
dieteroscopio  prima  d'ora  costrutto.  Esso  è  formato  di 
due  omettivi  acromatici,  uno  di  40  millimetri  di  diametro 
e  l'altro  di  43 ,  il  primo  di  46  centimetri  di  lunghetta 
recale  e  l'altro  di  55.  Sono  invitati  alle  estremìtd  op- 
poste di  UD  tubo  di  ottone  formato  di  due  tronchi  sco^ 
revoli  l'uno  sull'altro  in  modo  da  poter  avricinare  od 
alloDtaDare  le  lenti  l'una  dall'altra  a  beneplacito.  Le  lenti 
hanno  gli  assi  principali  coincidenti,  e  la  loro  distanza, 
per  lo  scommento  dell'un  tronco  sull'altro ,  può  variare 
da  100  a  lOì  centimetri.  Il  tubo  è  montato  su  di  an 
piede  di  ottone  suscettibile  di  due  movimenti  ,  uno  ìd 
altezza,  l'altro  in  azimut,  ed  è  fissato  eopra  un  fortissimo 
braccio  di  ferro  piantato  invariabilmente  in  un  muro 
accanto  ad  una  finestra  del  gabinetto  di  ottica  dell'Acca- 
demia militare,  prospiciente  verso  levante  di  fronte  alla 
collina.  Il  braccio  di  ferro  è  alquanto  incurvato,  cosicché 
il  dieteroscopio  viene  ad  essere  dinanzi  alla  finestra,  ed 
è  fissato  a  tale  distanza  da  questa,  che  resta  lìbero  il 
movimento  delle  imposte.  Una  lente  è  rivolta  veno 
l'esterno  della  camera,  e  la  chiamerò  lente  esterna,  l'altra, 
la  lente  interna,  è  rivolta  verso  l'interno.  Di  fronte  a 
quest'ultima  sta  il  cannOcchiale ,  che  è  un  piccolo  mi 
eccellente  rifrattore  di  mìa  proprietà  ,  con  un  oggettivo 
di  50  millimetri  di  diametro  e  di  70  centimetri  di  lun- 
ghezza focale.  Per  le  osservazioni  adopero  un  oculare 
astronomico  con  40  d'ingrandimento.  Esso  è  montato  eu 
di  un  piede  di  ottone  eoa  due  movimenti  come  quelli 
del  dieteroscopio. 
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La  QBBazione  dello  strumentu  richiede  qualche  atten- 
zione; ecco  il  procedimento  da  seguire:  si  dà  al  dietero- 
scopio  tale  lunghezza  che  i  fochi  delle  due  lenti  siano 
presso  a  poco  coincìdenti,  ossia  che  i  raggi  che  lo  attra- 
versano per  lungo  ,  provenienti  da  oggetti  lontanissimi  . 
ne  oBcano  sensibilmente  paralleli;  dopo  di  che  si  dirìge 
l'aese  suo  snll'oggelto  da  osservare,  il  quale  visto  allora 
ad  occhio  nudo  a  traverso  al  dieleroscopio  presenta  un'im* 
magioe  rovesciata.  Ciò  fatto,  si  Ossi  l'oculare  del  caonoc- 
ebiale  alla  distanza  della  visione  distinta  dell'oggetto  , 
mirando  questo  direttamente  senza  il  ditteroscopìo  ;  si 
collochi  il  cannocchiale  cosi  preparalo  col  suo  oggettivo 
di  fronte  alla  lente  interna  del  dìeteroscopio  e  coll'asse 
sulla  continuazione  dell'anse  di  questo.  Guardando  allora 
a  traverso  al  cannocchiali;  ed  al  dieteroscopio  insieme', 
sarà  difficile  che  sì  veda  l'immagine  dell'oggetto,  ma  al- 
lungando od  accorciando  di  poco  il  dieteroscopio  si  riu- 
scird  tosto  a  trovare  per  questo  la  lunghezza  della  visione 
distinta.  Haggiunto  tale  scopo,  si  fissano  con  una  vite 
di  pressione  i  due  tronchi  del  tubo  del  dieteroBcopio , 
cosicché  la  lunghezza  dì  esso  riesca  invariabile.  Allora 
facendo  muovere  il  cannoi-cbiale  col  trasportarlo  un  poco 
lateralmente  e  parallelamente  a  se  stesso,  tanto  che  met& 
circa  dell'oggettivo  corrisponila  alla  lente  interna  del  die- 
teroscopio, e  sull'altra  metà  possa  cadere  direttamente  la 
luce  proveniente  dall'oggetto  ,  potrà  l'ossei-vatore  vedere 
nel  cauDOCchiale  due  immagini  di  questo ,  una  dietero- 
tcopica  (quella  formata  dai  raggi  attraversanti  il  dietero- 
scopio) ,  l'altra  diretta.  Nel  mio  apparecchio  l'immagine 
dieleroscopica  apparisce  diritta ,  perchè  il  cannocchiale 
rovescia;  la  diretta  apparisce  rovesciata.  Allora  con  piccoli 
movimenti  in  altezza  ed  in  azimut  da  darsi  al  dietero- 
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scopio  sarà  facile  far  coincidere  o  collocare  1*ud  preEso 
l'altro  quei  panli  che  yogliamo  delle  due  immagÌDi.  Pei 
questo  fine  se  il  dieteroscopio  non  è  mtiDito  di  congegni 
per  piccoli  movimeDti,  occorre  l'aiuto  di  una  persona,  li 
quale  fa  muovere  di  quantità  mìnime  il  dieteroscopio  in 
alteua  od  in  animut ,  secondo  l'indicazione  che  ricOTe 
dall'osservatore,  che  tiene  l'occhio  al  cannocchiale.  Tro- 
vata la  vera  posizione  ,  si  serrano  le  viti  di  pressione  e 
resta  il  dieteroscopio  Bsbo.  Se  nel  serrare  le  viti  avvieoe 
un  qualche  leggiero  spostamento  ,  questo  si  correggere 
con  un  po'  di  pazienza,  o  potrà  tenersene  conto  nella  de- 
terminazione della  posizione  rispettiva  de' punti  corrispon- 
denti delle  due  immt^iini. 

Col  descritto  procedimento  io  fissai  a  posto  il  mio  die- 
teroscopio il  16  febbraio  ultimo  scorso  a  meziogionio. 
Dopo  una  mattinata  dì  pioggia  e  di  neve,  mutossi  il  tempo 
poco  prima  del  merìggio  ;  il  sole  splendeva  ed  illuminaTS 
la  BaBJlica  dì  Soperga,  sulla  quale  io  drizzai  il  mio  die- 
teroscopio. In  breve  tasteggiando  riuscii  a  fissarlo  in  tale 
posizione,  che  l'immagine  dìeterosc'opica  (diritta)  delta 
croce  del  campanile  dell'orologio,  e  l'immagine  diretti 
{rovesciata}  della  croce  dell'altro  campanile  venivano  ad 
essere  l'una  presso  l'altra  come  mostra  la  fig.  1. 
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Le  lenti  del  dieteroscopio  descritlo  sodo  incastrate  in 
un  anello  metallico  a  vite  e  fermate  alle  estremiti  di  nn 
tubo.  Una  tale  costruzione  non  è  la  più  faTorevole  alli 
chiarezza  delle  immagini.  Una  parte  notevole  de' ra^ 
luminosi,  che  cadrebbero  nel  cannoccbiale  ed  aumeote- 
rebbero  la  chiarezza  delle  immagini ,  viene  intercettata 
dagli  anelli  metallici  e  dalla  pa- 
rete del  tubo.  Sarà  certamenle pre- 
feribile un  tubo  a  sezione  interna 
della  grandezza  della  lente  ogget- 
tiva del  cannoccbiale,  o  poco  più, 
con  lenti  minori  alle  basi.  La 
flg.  2  mostra  una  delle  baai  di  ud 
tal  dieteroscopio  ;  i4  è  la  lente, 
B  lo  spazio  libero  per  cui  si  guarda 
direttamente  sull'oggetto. 


§  3°.  ¥odo  di  misurare  le  variationi  detia  rifriukme 
■    eoi  dieteroscopio. 

Le  osservazioni  dieteroscopiche  non  fanno  conoscete  la 
rifrazione  assoluta,  ma  solo  le  variazioni  di  essa,  ed  il 
valore  angolare  di  queste  variazioni  può  determinarsi  con 
tutta  precisione  in  due  modi  ben  distinti:  i'  coi  fili  mi- 
crometrici; 3°  coi  segnali  graduati. 

1°  Modo.  Due  Oli  micrometrici  paralleli  orizzontali  al  foco 
dell'oculare  del  cannoccbiale  misurano  la  rifrazione  ver- 
ticale. Uno  di  essi  è  fisso,  e  l'altro  è  mobile  e  può  farsi 
scorrere  parallelamente  a  se  stesso  con  una  vite  micro- 
metrica. Si  deve  conoscere  a  qual  distanza  angolare  dei 
due  fili  corrisponda  il  movimento  in  essi  generato  da  un 
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giro  intiero  della  vite.  Nell'oBservazione  ai  fissa  il  cannoc' 
cbiale  in  modo  che  il  filo  immobile  corrisponda  ad  uq 
punto  o  ad  una  linea  determinata  di  una  delle  due  im- 
magtoi  dell'oggetto,  per  esempio  all'asta  trasversale  A  della 
croce  (dg.  I),  e  si  fa  movere  l'altro  filo  finché  esso  venga 
a  coincidere  colla  traversa  B  della  croce  nell'altra  imma- 
gine. Si  verrà  cosi  a  conoscere  la  distanza  angolare  delle 
due  traverse,  e  le  variazioni  di  essa  col  tempo.  Le  va- 
riazioni laterali  della  riTrazione  determinansi  allo  stesso 
modo  con  due  fili  verticali. 

2*  Modo.  Una  scala  divisa  in  parti  eguali  distintamente 
visibili  a  traverso  l'apparecchio  dieteroscopìco  serve  di 
segnale  o  di  oggetto  su  cui  si  mira.  Questa  scala  può  es- 
sere fatla  con  tratti  neri  su  dì  un  muro  bianco,  o  meglio 
con  piuoli  fissi  orizzontalmente  in  un'asta  verticale,  che 
vista  dall'osservatore,  si  proietti  in  cielo  o  su  di  una  su- 
perficie che  la  renda  ben  visibile.  Si  dispone  il  dietero- 
scopio  io  modo  che  le  due  immagini  della  scala  vengano 
ad  essere  una  presso  l'altra  come  le  croci  della  Qg.  1. 
Conoscendo  la  distanza  tra  l'osservatore  ed  il  segnale,  si 
calcolerà  l'angolo  sotteso  dalla  distanza  nota  tra  due  piuoli 
della  scala,  e  dallo  spostamento  relativo  de'  piuoli  nelle 
due  immagini  si  giudicherà  della  variazione  della  rifra- 
liooe  verticale.  Con  un'asta  orizzontale  si  misura  la  ri- 
frazione laterale.  Chi  aspirasse  a  maggior  precisione  po- 
trebbe adoperare  due  aste  tali,  che  i  piuoli  dell'una  fa- 
cessero nonio  con  quelli  dell'altra. 

Per  le  osservazioni  notturne  col  1*  metodo  basta  collo- 
care per  punto  di  mira  un  lume;  col  3'  metodo  obi  aspira 
a  gran  precisione  deve  far  uso  di  due  o  più  lumi. 
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%  k".  iVòm'  ristUtati  delle  mie  osservazioni. 

Sui  19  giorDi  di  esistenza  che  ha  il  mio  dieteroscopio 
al  momento  in  cui  scrìvo,  più  della  meti  furono  oscurati 
da  nebbia  o  da  cattivo  tempo,  cosicché  non  ebbi  campo 
di  ottenere  risaltati  memorabili ,  né  di  fare  misure  di 
precisione.  Indicherò  tuttavia  il  modo  d'osservazione  da 
me  seguilo  e  le  principali  variaiioni  che  riconobbi  el  nella 
rirrazione  verticale,  come  nell'orìizontale.  Io  divìsi  ad 
occhio  l'asta  orizzontale  À  della  croce  in  otto  parti  eguali 
colle  divisioni  0,  1,  ?,  3 8,  ed  un  tratto  dell'asta  ver- 
ticale C  io  otto  parti  eguali  tra  di  loro  ed  eguali  alle  pre- 
cedenti colle  divisioni  0,' 1,  ?,  3 ,8.  La  posizione  rela- 
tiva delle  croci  nella  figura  si  determina  assai  bene  di- 
cendo :  fl  su  2  e  ft  su  6,  7.  Con  fl  su  ?  si  fissa  il  valore 
delta  rifrazione  verticale,  e  significa  che  l'altezza  dell'asta 
B  corrisponde  alla  divÌBÌoce  3  dell'asta  C\  con  ò  su  6,7 
diciamo  che  l'estremità  b  dell'asta  fi  corrisponde  ad  un 
pùnto  compreso  tra  6  e  7  dell'asta  C,  e  con  ciò  fissiamo 
la  rifraiione  laterale. 

Fin  dai  primi  giorni  d'osservazione  riconobbi  notevoli 
variazioni  tanto  nella  rifrazione  laterale,  quanto  nella  ver- 
ticale, ma  non  registrai  le  osservazioni;  fu  per  me  ud 
semplice  esercizio,  un  tirocinio  utilissimo  per  le  osser- 
vazioni posteriori.  Per  dare  un'idea  dell'entità  delle  va- 
riazioni osservate,  trascriverò  qui  i  risultati  delle  osser- 
vazioni de'  giorni  3,  4,  5  e  6  marzo. 

Ritengasi  ehe  io  sono  beo  lungi  dal  dare  questi  risultati 
còme  precisi .  ma  li  espongo  per  dare  un  seggio  del  mio 
primo  modo  di  osservare. 
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Data 

Ora 

RifrastoiiA 

OliODIlUIC 

• 

7  V*  matt. 

12'/» 
3V. 

5'/4 

2  V.  pom. 
5% 

8  */*  matt. 
12'/. 

2'/4       ■ 
5V, 

10       matt. 
5  '/^  pom. 

0  su  8 
fi     2,3 
B         i 
B         4 
fi         3 
B         3 
B      !,3 
fi         2 
B         2 
fi         2 
fi         3 
fi         2 

b      4,5 

^  6      7,8 

Apparisce  da  qiieBto  quadro  che  la  rifrazione  Terticale 
oscilla  tra  i  limiti  fi  su  3  e  fi  8U  8,  cioè  variò  di  6  di- 
visioni ,  mentre  la  rifraiione  laterale  ebbe  per  limiti  b 
su  3  e  ft  au  8,  cioè  variò  di  5  divisioni.  Debbo  alla  cor- 
tesia del  Colonnello  Cav.  Castbllazzi,  Direttore  degli  studi 
dell'Accademia  militare,  se  posso  tradurre  queste  varia- 
zioni in  angolo.  Col  confronto  dì  una  folograSa  coi  disegni 
esistenti  nella  Biblioteca  del  Re  egli  potè  darmi  le  dimen- 
sioni della  croce,  e  trovò  la  lunghezza  dell'intiera  asta  fi  di 
due  piedi  piemontesi,  equivalenti  a  t03  centimetri.  Ognuna 
delle  mie  divisioni  valendo  l'ottavo  dell'asta,  sarà  dunque 
di  129  millimetri,  o  in  numero  tondo  13  ceotimelri.  La 
distanza  tra  Soperga  e  l'Accademia  è  di  7500  metri;  a 
questa  distanza  3  centimetri  sottendono  l'angolo  di  t", 
e  pel  mio  strumento ,  che  duplica ,  sci  centimetri  corri- 
spoDderaoDO  adunque  ad  un  minuto  secondo,  cosicché  le 
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mie  divìsioDi  a  vista  si  possono  assumere  molto  prossi- 
mamente come  del. valore  di  2"  ìa  angolo  ciascuna. 

Quindi  la  massima  vaciaiione  della  rìfraiione  verticale 
nelle  osservazioni  precedenti  fu  di  13",  e  la  massima 
nella  rifraiione  laterale  fu  di  10". 
Poco  dopo  l'osservazione  delle  12  '/,  del  giorno  5  ap- 
,  parve  nell'aria  un'agitazione  insolita,  per  cui  leggo  nel 
foglio  di  registrazione  la  nota:  mai  visto  trabalsamenlo  ti- 
mile;  varia  a  brevi  intervalli  da  B  su  0  fin  quasi  aB'su  ì. 
e  da  h  su  i  ah  sui.  ^  veramente  un'oscillazione  di  oltre 
a  3"  in  altezza  ^di  8"  in  azimut  può  chiamarsi  straor- 
dinaria, sebbene  inferiore  a  quella  descritta  nel  volume 
pel  1795  delle  Transaxioni  filosoficbe  da  Isacco  Dai.bt,  Il 
quale  -uscendo  da  Fresbwater  Gate  nell'isola  di  Vi(^t , 
camminando  per  una  comoda  e  regolare  salita  cbe  si 
estendeva  per  circa  4  chilometri  (due  o  tre  miglia  inglesi), 
vedeva  verso  ovest  la  cima  di  una  montagna  forse  a  un 
due  chilometri  oltre  la  salita,  e  la  visuale  condotta  dal- 
l'osservatore alla  cima  rasentava  il  suolo.  «  Io  osservai, 
dic'egli,  cbe  quella  cima  (la  sola  parte  visibile  della  mon- 
tagna) sembrava  ballare  eu  e  giù  in  una  maniera  vera- 
mente straordinaria.  E  chiaro,  continua  egli,  che  questo 
insolito  movimento  dipende  dall'ineguale  rifrazione  e  dai 
movimento  in  alto  ed  in  basso  che  si  fa  nel  camminare; 
ma  quando  io  abbassava  il  capo  a  due  piedi  dal  suolo, 
la  cima  dì  quella  montagna  appariva  totalmente  staccata 
dalla  sua  parte  inferiore,  e  si  vedeva  il  cielo  in  mezzo  «. 
Una  pronta  e  grande  variazione  nella  rifrazione  verti- 
cale fu  pure  da  me  osservata  in  uno  de'  giorni  io  cui 
non  ancora  registrava  i  risultati.  Tramontava  il  sole, 
quando  fatta  un'osservazione  ed  appena  uscito  dal  gabi- 
netto, mi  accorsi  di  non  aver  chiuso  a  chiave  la  camera 
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del  dieleroBcoplo  ;  tornai  indietro)  guardai  nel  cannoc- 
chiale, e  trovai  la  riFrazione  verticale  aumentata  di  un'in- 
tiera divisione,  od  in  altri  termini  di  circa  2". 

Per  comodo  del  lettore  tradurrò  qui  in  gradi  la  tavola 
precedente.  La  rifrazione  verticale  è  computata  in  senso 
crescente  partendo  dalla  divisione  fi  su  0,  e  la  laterale 
da  sinistra  verso  destra  cominciando  dalla  posizione  b 
su  0,  cosicché  la  rìflrazione  laterale  crescente  indica  il 
trasporto  dell'oggetto  osservato  da  sinistra  verso  destra, 
e  viceversa. 


Data 

Rifra 

■  ione 

Or» 

IBT4,  IIUM 

vmUh)» 

7  V*n"«tt. 

IS" 

8" 

12'/* 

8 

3  V. 

9 

5'/, 

8 

i  *U  pom. 

U 

6V. 

u 

8  V,  matL 

15 

12'/. 

16 

2% 

16 

5*/, 

8 

10      matt. 

8 

5  *U  pom. 

12 

Come  si  vede,  in  queste  poche  osservazioni  la  positione 
media  dell'asta  B  corrisponde  a  6  su  &,  ossia  a  10",  e  la 
rifrazione  verticale  variò  di  6"  in  più  ed  io  meno  rispetto 
a  questa  posizione.  Egualmente  la  posizione  media  nel 
senso  laterale  corrisponde  a  b  su  &, 6,  ossia  ad  11" e  ri- 
spetto ad  essa  la  rifrazione  orizzontale  variò  di  b"  io  più- 
ed  in  meno. 
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ìli  corre  L'obbligo  di  notare  che  nella  Qgun  te  due 
ìmm^Di  delle  croci  Bono  rappreaentate  uguali,  ma  li 
dìeteroscopica  riusciva  un  po'  maggiore  della  diretta  per 
la  diseguaglianza  di  lunghetta  focale  delle  lenti  del  mio 
dieteroscopio.  Del  resto  ciò  non  ha  nessuna  influeota  sui 
risultati  sopra  riferiti. 

Nei  giorni  16  e  17  febbraio,  e  ne'  giorni  3  e  3  mar» 
la  rifrazione  da  me  osservata  andò  soggetta  a  tali  cam- 
biamenti ,  che  volli  indagare  se  questi  avessero  una 
qualche  relazione  coi  cambiamenti  della  direzione  del 
vento  0  della  pressione  barometrica  intorno  alla  linea 
delle  mie  osservazioni.  Pregai  i  Direttori  degli  osserratorii 
meteorologici  di  Susa,  Alessandria,  Genova,  Mondovl  e 
Domodossola,  di  spedirmi  i  risultati  delle  osservazioni 
barometriche  ed  anemoscopìche  di  quei  quattro  giorni. 
11  signor  Ettore  Chupussi  ed  i  Professori  Parnisetti,  Si- 
HiBALDi,  Bruno  e  Calza  furono  tanto  gentili  (e  si  abbiaao 
di  ciò  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti),  che  a  volta  di 
corriere  mi  fornirono  de'  chiesti  elementi.  Confrontandoli 
coi  risultati  corrispondenti  dell'osservatorio  di  Tomo, 
non  riuscii  a  riconoscere  una  decisa  relazione  tra  le  va- 
riazioni barometriche  ed  anemoscopiche  e  quelle  della 
rifrazione,  tranne  questa  che  alla  pressione  decrescente 
de' giorni  16  e  t7  Febbraio  corrispose  una  rifrazione  la- 
terale che  faceva  apparire  più  verso  il  sud  l'oggetto  os- 
servato ed  alla  crescente  pressione  de*  giorni  3  e  3  marzo 
l'ometto  appariva  trasportato  verso  il  nord.  Ha  queste 
relazioni  e  le  loro  leggi  non  si  potranno  scoprire  certa- 
mente che  dietro  molte  osservazioni  fatte  in  varie  locatiti. 

I  risultati  sopra  riferiti,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  rifrazione  laterale,  sono  veramente  straordinari; 
io  non  oso  dire  che  siano  assolutamente  giusti ,  ma  sono 
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tali,  quali  furano  da  me  realmente  osBervati.  Indagando 
le  cause  d'errore,  non  tì  scorgo  che  le  strumentali,  e 
queate  dod  dipendono  per  nulla. dal  cannocchiale,  poiché 
facendo  movere  questo  più  a  destra  od  a  sinistra,  più  in 
su  od  in  giù ,  ed  allungandolo  anche  od  accorciandolo 
DD  pochino  ne'  limiti  della  vista  distinta,  i  risultati  delle 
otservBzioni  non  cambiano  punto.  Dipenderebhero  adunque 
gli  errori,  se  vi  sono,  dal  dieteroscopio ,  e  più  partico- 
larmente dai  cambiamenti  di  temperatura  e  dai  piccoli 
movimenti  a  cui  esso   potrebbe  supporsi  andar  soggetto. 


Quanto  a  questi  ultimi 
desimi  un'influenza  mini 
rablle.   Invero   mi   provai 


io  mi  sono  accertato  avere  ì  me- 
lima  o  nulla,  certamente  trascu- 
i  battere  fortemente  coi  piedi 
sul  pavimento  della  camera  dove  sta  lo  strumento,  a  pas- 
seggiare su  e  giù  in  fretta,  a  chiudere  con  impeto  le 
porte ,  e  le  osservazioni  fatte  '  immediatamente  prima  e 
dopo  di  queste  agitationi  mi  davano  risultati- costanti; 
Eolo  il  passaggio  delle  vetture  nella  vicina  via  della  Zecca 
manifestavasi  talvolta  con  un  leggierissimo  tremolio  del- 
l'immagine dietergscopica  in  modo  che  anche  in  questa 
circostanza  era  possibile  fare  accurate  osservazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  temperatura,  il  termometro  nella 
camera  dello  strumento  dal  16  di  febbraio  a  tutto  ieri, 
6  marzo,  variò  da  3  a  7°  G.  Durante  le  osservazioni  sopra 
riferite,  la  temperatura  fu  quasi  costante  nqn  avendo 
variato  che  da  6  a  7°,  e  ancora  queste  piccole  varia- 
zioni non  seguono  per  nulla  l'andamento  delle  variazioni 
della  rifrazione,  cosicché  pare  esclusa  l'idea  che  un  er- 
rore sensibile  possa  nascere  da  questa  causa  almeno  per 
le  osservazioni  precedenti.  La  fluestra  della  camera  veniva 
aperta  solo  al  momento  dell'osservazione,  nel  resto  del 
tempo  tenni  chiuse  l'invetriata  e  le  imposte. 
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Restano  i  cambiameuti  che  poseono  nascere  nel  mxao 
per  l'aEione  dei  raggi  solari  che  vi  battono  sopn  dal 
mattino  fino  a  un  po'  dopo  il  meziogiorDO.  La  casa  è 
antica,  il  muro  è  vecchio  e  grosso,  e  non  so  quanta 
possa  influire  su  di  esso  uu  cambiamento  di  temperato» 
e  di  tempo.  Che  questa  influenza  però  non  debba  esaere 
molto  considerevole  l'argomento  da  ciò,  che  le  variaiitHù 
della  rifrazione  non  avvennero  sempre  nel  medesimo 
senso  delle  variaiìoni  della  temperatura  estema  o  delle 
ore  del  giorno.  Sia  però  che  l'errore  strumentale  6  un 
fatto  da  studiarsi. 

Del  resto,  io  trovo  naturale  che  le  rifrazioni  laterali 
terrestri  variino  pure  tra  limiti  considerevoli.  Ciò  deduca 
da  considerazioni  sull'andamento  delle  ondate  atmosfe- 
riche e  dagli  stessi  principii  che  servono  di  base  alla 
teoria  matematica  delle  riffazioni.  Forse  svilupperò  meglio 
queste  idee  in  un  altro  lavoro  che  sto  apparecchiando; 
qui  solo  mi  piace  di  aggiungere  che  veramente  non  fO 
capire  perchè  gli  astronomi  trascurino  completamente  la 
considerazione  delle  rifrazioni  laterali,  ed  i  matematici 
abbiano  affatto  messo  in  disparte  lo  studio  delle  mede- 
sime. Certo  le  difficolti  di  determinarle  coll'osservaiione 
diretta,  e  peggio  colla  semplice  teoria,  saranno  siate  la 
causa  principale ,  ma  almeno  qualche  tentativo  pare 
avrebbe  dovuto  farsi,  tanto  più  che  Delambre  cita  qualche 
fatto  di  questa  rifrazione  da  esso  osservata. 
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g  5°.  Jpplicazione  atta  meteorologia. 

Il  dieteroscopio  b  uno  strumento  eminen  temente  me- 
teorologico. La  meteorologia  6  ben  lungi  dall'aver  ra^- 
giniito  quel  grado  di  perreiìoDC  che  potrebbe  meritarle 
il  nome  di  scienza  ;  ella  età  alla  vera  scienza  delle  rivo- 
luzioni atmosrerico-terrestri ,  come  l'alcbìmìa  de'  secoli 
andati  alla  moderna  chimica.  Ogni  nuova  scoperta  nelle 
relazioni  de'  falli  meteorici ,  ogni  nuovo  strumento  d'in- 
vestigazione di  questi  fatti  medesimi  deve  ealatarsi  còme 
una  buona  ventura  che  pu6  accelerare  lo  stabilimento 
della  nuova  scienza.  Io  sono  perfettamente  convinto  che  il 
dieteroscopio  convenientemente  applicato  sarà  per  arric- 
chire di  nuovi  fatti  importanti  11  patrimonio  della  meteo- 
rologia; ed  invero  gli  strumenti  meteorologici  attuali  danno 
le  indicazioni  dello  stato  atmosferico  in  un  punto  solo, 
nella  stazione  ove  sono  adoperati;  il  dieteroscopio  serve 
all'esplorazione  delle  condizioni  dell'aria  tult'ìntonio  sopra 
nn  cerchio  che  può  avere,  secondo  i  luoghi,  trenta,  qua- 
ranta e  più  chilometri  di  raggio.  La  luce  che  ci  mandano 
i  corpi  celesti  ed  acche  i  terrestri ,  a  chi  sa  bene  inter- 
rogarla, risponde  colle  sue  qualità  fisiche,  colle  sue  lun- 
ghezze d'onda ,  facendogli  conoscere  la  natura  de'  corpi 
d'onde  ella  procede.  La  luce  medesima  giungendo  al- 
l'occhio nostro  dopo  di  aver  attraversalo  un  tratto  più  0 
meno  grande  dell'atmosfera,  é  capace  di  farci  conoscere 
colia  variabile  sua  direzione  lo  stato  dell'aria  percorsa, 
stato  complessivo  dipendente  certamente  dalla  pressione, 
daU'uTniditd,  dalla  temperatura,  dalla  presenza  d'emana- 
zioni estranee,  dal  vento,  ecc.,  ecc.,  e  piò  di  tutto  dalle 
varìarioD)  attuali  degli  elementi  nominati. 

Supponete  che  un'ondata  atmosferica  passi  trasversal- 
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mente  o  loiigitudìnalmeDte  sopra  la  linea,  gu  cui  ei  os- 
serva col  dìeteroscopio.  Nel  primo  caso,  quello  cioè  del 
passf^io  trasversale,  differeoti  fasi  dell'onda  stanno  a 
destra  ed  a.  sinistra  della  lìnea  d'osservazione,  differsoti 
pressioni,  differenti  condizioni  atmosferiche;  e  queste  di^ 
ferenze  debbono  di  necessità  rendersi  sensibili  nelle  va- 
rìazioni  della  rifrazione  laterale.  Tra  queste  variazioni  e 
la  direzione  e  la  grandezza  di  quell'ondata  esistono  rela- 
zioni finora  sconosciute,  perchè  non  mai  studiate,  ma  che 
se  fossero  note,  potrebbero  far  conoscere  la  natura  del- 
l'ondata dietro  la  grandezza  dbUe  rifrazioni,  e  viceversa. 

Ove  poi  l'ondala  camminasse  a  seconda  della  linea  d'oe- 
Bervazione,  difficilmente  si  potrebbe  con  un  solo  dìetero- 
scopio conoscerne  l'andamento  e  la  grandezza,  ma  con  due 
dieteroscopi  situati  nella  medesima  stazione  e  diretti  in 
sensi  contrari,  ad  esempio,  per  Torino,  uno  verso  Soperga 
e  l'altro  .verso  la  Sagra  di  San  Michele,  il  passaggio  del- 
l'ondata longitudinalmente  si  manifesterebbe  io  tutta  la 
sua  pienezza,  succedendo  le  variazioni  della  rìfrazioDe 
prima  da  un  Iato  e  poi  dall'altro.  Da  cid  risulta  sempre 
più  l'opportunità  di  tirar  partito  di  queste  due  stazioni, 
la  Sagra  e  Sopei^a,  già  avvertita  dal  Prof.  Dorna  in  questo 
Consesso  (1). 

Quindi  si  fa  manifesta  l'importanza  del  dieteroscopio 
nella  meteorologia;  i  grandi  osservatori!  meteorologici  sì 
dovrebbero  affrettare  a  munirsi  di  questo  nuovo  meno 
d'osservazione.  Ogni  osservatorio  dovrebbe  avere  almeno 
due  dieteroscopi  ad  angolo  retto  fra  loro,  meglio  quattro 
o  pi&,  diretti  su  differenti  puuti  dell'orizzonte,  ben  fissi 
a  traverso  un  muro,  riparati  da  ogni  intemperie,  e  per 

'  (1)  Atti  dai' Accademia  dtUt  Scimz*  di  Tonno,  Voi.  V,  pag.  463. 
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quanto  si  può  anche  dalle  grandi  variazioni  dì  tempera- 
tura. Un  buon  cannocchiale  serve  per  tutti;  quindi  la 
spesa  del  loro  slabilimento  diventa  ineignìflcante  a  fronte 
de'  rìsnitati  ohe  se  ne  possono  sperare.  Con  quattro  die-" 
teroseopi  su  direzioni  fra  loro  rettangolari,  o  presso  a 
poco,  senta  moverci  dalla  stazione  possiamo  ad  ogni  me-' 
mento  riconoscere  la  condizione  dell'aria  tatt'intorno  al" 
nostro  orizzonte  sopra  una  cerchia  tanto  più  estesa  quanto 
maggiore  è  la  distanza  de'  punti  presi  di  mira. 

I  6°.  jipplieaùone  alla  geotofia. 

La  quislione  de'  sollevamenti  e  degli  abbassamenti  de) 
suolo  in  certe  regioni  del  globo  può  assai  bene  rìsplversi 
coU'applioazione  del  dieteroscopìo.  Quando  questo  stru' 
mento  sia  divenuto  comune  negli  osservatorii  de'  princi-. 
pali  paesi,  il  che  spero  non  tardi  a  venire,  potranno  sco- 
prirsi Della  posizione  degli  oggetti,  sui  quali  si  mira,  mo- 
vimenti di  un  ordine  superiore  a  quelli  dovuti  alle  Tana- 
zionì  delta  rifrazione.  Spetterà  alla  discussione  delle  os- 
servazioni ed  all'esame  della  'posizione  degli  strumenti  e 
delle  Blaiiooì  ove  ciò  ha  luogo,  il  veriQcare  qual  parte  sta 
dovuta  a  fenomeni  geologici,  e  quale  ad  altre  cause. 

Le  eruzioni  vulcaniche  souo  spesso  precedute  da  sol- 
levamenti ed  avvallamenti  del  suolo  che  circonda  il  cra- 
tere; perchè  le  medesime  non  si  potranno  talvolta  pre- 
dire o  presentire  con  dieteroscopi  convenientemente  col- 
locali? Haccomando  questo  studio  a  quegli  osservatori, 
che,  come  il  Professore  Palkiebi,  trovansi  in  vantaggiosa 
posizione  per  intraprenderlo  [1}. 

(f)  KoD  trascorse  una  settimana  dacché  io  scrissi  l«  precedeati 
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8  7*.  ^pplicazùme  mila  gtwieiia. 

10  mi  Bono  affrettato  a  pubblicare  questi  miei  studi 
appena  comÌDCìati  e  suscettibili  d'uD  ben  maggiore  vn- 
loppo,  eia,  come  si  dice,  per  prendere  data,  sia  meglio 
assai,  per  chiamare  a  parte  delle  mie  fatiche  e  delle  mie 
ricerche  un  abbondante  numero  d'operai,  che  disponendo 
di  me»i  materiali  e  morali  superiori  ai  miei,  accelerino 
il  conseguimento  di  quei  frutti  che  col  nuovo  modo  d'o*- 
aerrazione  ragionevolmente  si  possono  sperare.  Quindi 
confesso  che  sebbene  io  travegga  l'utilitÀ  del  dieteroscopio 
nella  geodesia  e  nell'astronomia,  mi  troverei  incapace  sai 
momento  di  tracciarne  la  miglior  via  d'applicazione.  É  db 
fatto  che  nelle  misure  geodetiche  le  altezze  angolari  egli 
azimut  sono  alterati  dalle  rifrazioni  atmosferiche ,  e  U 
grandezza  di  questa  alterazione  assolutamente  non  è  bea 
nota  con  nessuno'  de'  mezzi  Ano  ad  ora  adoperati  :  diffl- 

linee,  ed  ora  nel  correggere  le  bone  di  stampa  sento  che  il  Prof. 
Palwsbi  annunziò  al  pubblico  l'avvenuto  agguagliamento  del  fondo 
del  cratere  del  Vesuvio  colle  pareti  laterali.  II  cattivo  tempo  im- 
pedì dì  rìcODOBcere  il  modo  con  cui  qu  eli 'agguaglia  mento  avvenas. 
Si  sollevò  il  fondo  fino  all'altAEia  delta  parati ,  il  cbe  tanbbe  in- 
dizio di  un  tentativo  di  eruzione,  oppure  franarono  le  pareti  e  ti 
ravesciaroDo  sul  fondo?  Ecco  una  questione  per  ora  quasi  into- 
lublle,  e  elio  col  mio  dieteroscopio,  stabilito  nei  dintorni  della 
montagna ,  per  esempio  a  Napoli ,  ed  anche  a  Castellamare  od  i 
Sorrento,  qualunque  semplice  osservatore  avrebbe  immedia tamentt 
risoluto.  Al  mio  strumento  divengono  sensibili  ì  cambiamenti  di 
pochi  centimetri  di  altezza  degli  oggetti;  che  diremo  di  ud  ai- 
Yallamento  o  di  un  rialzo  di  centinaia  di  metri,-  come  sono  qaelli 
che  hanno  luogo  sul'Veauvio  I 

11  dieteroscopio  potrà  dare  importanti  indicazioni  geologielis  ad 
Utili  avvertimenti  in  molte  località;  citerò  tra  le  altre  i  dinlomi 
dell'Bbia,  le  isole  Lipari,  alcuno  delle  isole  dell'Arcipelago  dalla 
Oreeia ,  ecc.  eoe. 
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cilmente  si  tiene  giusto  conio  della  Tariazione  della  rifra- 
lione  in  altezta,  e  la  rìTrazione  laterale  si  consictera  come 
se  non  esistesse.  Eppure  le  poche  osserTaziònt  che  ho 
potato  fare  col  mio  dielero^copio  mi  dimostrano  una  con- 
siderabile varìatiilitd  della  rifrazione  in  altezza,  ed  una 
rifrazione  laterale  tutt'altra  che  trascurabile.  Sarà  dunque 
importante,  ee  si  aspira  a  misure  dì  precisione  nelle  opc- 
rsiionì  geodetiche,  di  stabilire  ne'  vertici  de'  triangoli  e'I 
in  tatte  le  stazioni  d'opservazione  alcuni  dieteroscopi ,  e 
diotoervare  qualche  tempo  prima  e  dopo,  e  Bpecìalmeote 
nel  momento  in  cui  ci  misurano  gli  angoli,  le  Tarìationi 
della  rifrazione,  associando  a  queste  osserrazioni  )a  mi- 
sani  delle  altezze  corrispondenti  «imaltanee,  onde  cono* 
Bcere,  se  non  la  rifrazione  asRolula  nelle  singole  slationt, 
la  qnale  non  si  sa  trovare,  almeno  la  somma  delle  rifra- 
zioni nelle  stazioni  due  a  due. 

g  8°.  ^i^ticazione  alVastronomia. 

Per  ciò  che  riguarda  l'astronomia,  io  credo  che  col 
tempo  le  osservazioni  dieteroscopiche  potranno  far  co- 
noscere meglio  che  pel-  passalo  le  leggi  delle  variasioni 
della  rifrazione ,  e  si  giungerà  quindi  a  perfezionare  le 
moderne  teorie  ,  e  rendere  possibili  ed  utili  anche  le 
osBervacioni  astronomichi;  fatte  a  grajidì  distanze  dallo 
zenit.  Del  resto  i  segnali  dieteroscopici,  di  cui  sarà  ben 
determinala  la  posizione  dieiro  una  lunga  serie  d'osser* 
razioni,  potranno  servire  come  punti  fissi  da  riferirvi  la 
posizione  degli  oggetti  relesti  ,  cosa  che  in  alcuni  casi 
può  forse  riuscire  di  qualche  vantaggio  ,  e  che  certo  ri- 
solve molto  più  completamente  ed  in  modo  sicuro  il  pro- 
blema che  si  propose  di  risolvere  Biot  col  metodo  altba'- 
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Etania  delicato  da  lui  suggerito  nel  tomo  T,  pag.  290  e 
seguenti  del  suo  Trattalo  d'astronomia  ptica,  3'  editionB, 
Parigi,  1841. 

Un'utilità  incontestabile  poi  ha  il  dieteroscopio  per  gli 
astronomi ,  in  quanto  che  esso  potrà  servire  alla  rettìB- 
cazione  della  posliione  delle  mire  meridiane  Rsse  per  lo 
strumento  de' passaggi. 

Prima  di  terminare  piacemi  far  conoscere  qui  un  die- 
teroscopio a  riflessione  da  me  ideato  molti  anni  addietro 
per  tutt'altro  scopo  ,  e  che  potrebbe  servire  alla  misuri 
delle  rifrazioni  astronomiche.  Quando  ancora  giovane  stu- 
diava la  teoria  delle  interferenze  delle  onde  eteree,  non 
sapere  ben  chiaramente  darmi  ragione  del  non  iuterferire 
di  due  fascetti  laminosi  non  provenienti  dalla  medeflima 
sorgente  ;  mi  renne  l'idea  di  provare  se  non  avrebbero 
potuto  interferire  fra  di  loro  i  raggi  di  due  stelle  differenti. 
Hi  mancavano  affatto  !  meiti  d'osservazione;  disponeodo 
però  d'un  piccolo  cannocchiale  a  mano  e  di  vetri  traspa- 
renti a  facce  parallele,  collocai  uno  di  questi  dinanzi  al- 
l'oggettivo del  cannocchiale  e  fisso  al  tubo  in  modo,  ohe 
mentre  io  osservava  una  stella  direttamente  a  traverso  al 
vetro ,  ne  vedeva  anche  un'altra,  che  per  riflessione  sul 
Tetro  mandava  1  suoi  raggi  nello  strumento.  Con  un  po' 
di  pazienza  riusciva  a  far  coincidere  le  immagini  delle 
due  stelle,  ma  evidentemente  non  poteva  a  nulla  riuscire, 
poiché  anche  quando  il  fenomeno  aspettato  fosse  stalo 
reale,  per  l'osservazione  di  esso  avrei  dovuto  fare  ubo  di 
un  cannocchiale  mosso  a  seconda  del  corso  delle  stelle, 
ed  occorrerebbe  inoltre  che  durante  l'osservatione  la  ri- 
frazione atmosferica  non  facesse  variazioni  di  sorta.  Ri- 
conobbi subìlD  la  futilità  della  mia  invenzione;  ma  se  un 
tale  dieteroscopio  a  riflessione  non  serve  per  le  inlerfe- 
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reme,  può  esso  beaiBimo  Mr^ire  pel  caso  delle  rifrazioDì, 
potendosi  col  suo  aiuto  evitare  l'uso  dei  circoli  graduati, 
l'impiego  de'  quali  per  le  rifrazioni  a  piccole  distanze  ze- 
nitali dd  luogo  ad  errori  per  lo  meno  dell'ordine  di  gran- 
dezza  delle  ritrazioni  stesse.  Ecco  il  modo  di  servirsene  : 
fotte  sovrapporre  le  immagini  di  due  stelle  in  un  momento 
determinato,  ai  osservano  le  medesime  successivamente  ad 
intervalli  qualunque  di  tempo,  seguendo  col  cannocchiale 
il  moto  degli  astri.  Senza  le  rjfi^zioni  le  due  immagini 
dovrebbero  sempre  coincidere.  Il  loro  spostamenio  rela- 
tivo misurato  con  fili  micrometrici  farà  conoscere  ad  ogni 
istante  la  differenza  di  variazione  della  rifrazione  delle 
due  stelle  corrispondente  al  tempo  dell' oBseirazione  ed 
all'altezza  delle  stelle.  In  questo  modo  si  potranno  anche 
ricoooscere  e  studiare  le  rifrazioni  astronomiche  laterali. 
Io  getto  U  quest'idea;  ae  sarà  buon  seme,  produrr*  buon 
frutto:  agli  astronomi  il  coltivarla. 
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MnukU  MI  M  HUM  iVtk, 

PRBBIDBNZa    di    B.    B.    il   CONTB    F.    BCLOPia 


Il  Socio  Conte  Tommaso  Saltadori  presenta  alla  Ciane 
,la  seguente  sua  Nota 


Genere  CYMBOEBYmBVS  Vigohs. 

Alla  famiglia  degli  Suri^idt  appartiene  il  genere  C^- 
horhjjnehus,  che  fu  etabilito  dal  Vigors  pel  Todus  naraUu, 
Lath.  Questa  specie  fu  descrìtta  dal  Lathau  sema  iadi- 
carne  la  patria,  ed  anche  il  v.  Felzen  recentemente,  utee- 
lionando  il  tipo  del  Latbam,  esistente  nel  Museo  di  Vienna, 
lo  dice  di  località  sconosciuta;  la  stessa  specie  era  staU 
già  descritta  dal  Guelin  ,  dappresso  la  descrizione  che  ne 
aveva  data  lo  stesso  Lathau  in  un'altra  opera  precedente. 

Nessuno  di  questi  autori  hanno  menzionato  particolar- 
mente il  colore  delta  coda,  e  neppure  potevano  indicarlo, 
giacché,  come  apprendo  da  una  lettera  del  sig.  v.  Pblzels, 
l'individuo  tipo  manca  della  propria  coda,  e  porta  quelli 
di  un  altro  uccello. 

Il  Raffles  descrìvendo  gl'individui  di  Sumatra  dice 
espressamente  che  hanno  la  coda  nera  (tail  block/,  e  cosi 
pure  il  VVaoleb  feauda  Iota  nigra/.  Anche  il  Vibillot  de- 
scrive il  Platyrl^/nckus  uamtus,  dì  cui  non  indicò  la  patria, 
colla  coda  nera.  Il  T&huinck  invece  descrìve  il  suo  Euty- 
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laimus  natutm  delle  Isole  della  Sonda,  colle  due  timoDlere 
eat^me  aventi  una  macchia  bianca  sul  vessino  interno. 
Anche  lo  Swaimson  menziona  le  stesse  macchie,  ma  sulle 
Ire  timoniere  esterne.  Ora  tanto  gì'  individui  colla  coda 
nera  unicolore,  quanto  quelli  colle  timoniere  esterne  mac- 
chiate  di  bianco,  sono  stati  considerati  come  appartenenti 
ad  una  stessa  specie  fi!,  macrorht/nehusj ,  anzi  a  nessuno, 
tranne  forse  il  Gbav,  è  venuto  il  dubbio  che  potessero 
appartenere  a  due  specie  distinte. 

Ho  avuto  l'opportunità  di  confrontare  molti  individui 
di  Malacca  con  altri  raccolti  nel  territorio  di  Sarawak  in 
Bomeo  dal  Marchese  Douia  e  dal  Dottor  Beccari  ,  e  scor- 
gendo come  i  primi,  anche  perfettamente  adulti ,  presen- 
tassero le  timoniere  laterali  costantemente  con  macchie 
bianche,  mentre  quelli  di  Bomeo,  se  adulti,  le  avevano 
nere,  anicolori  come  le  altre,  cioè  senza  macchie,  mi 
nacque  il  dubbio  della  .loro  diversità  specifica.  Dapprima 
credei  che  gl'iodivìdui  di  Borneo  appartenessero  ad  una 
nuova  specie,  e  che  quelli  di  Malacca  appartenessero  alla 
specie  da  lungo  tempo  nota  ;  ma  quando  vidi  che  il 
IUTn.es,  il  Waclbr  ed  altri  descrivevano  gl'individui  di 
Sumatra  colla  coda  nera,  allora  mi  parve  più  probabile 
che  la  specie  di  Malacca  fosse  la  nuova ,  tanto  più  che 
anche  il  QnA?  nella  Hand-lÀst  considera  gl'individui  di 
Malacca  come  costituenti  una  varietà  del  C.  fluwrorAyn- 
cAut,  che  ora  mi  accingo  a  descrìvere  come  specie  nuo^'a. 

Una  terza  specie  finalmente  di  questo  genere  esiste  nel 
C.  affinii ,  Bltth  ,  che  sebbene  da  alcuni  venga  confuso 
col  C.  macrorhynchus ,  tuttavia  mi  sembra  perfettamente 
distinto,  tanto  da  questo,  guanto  dalla  specie  di  Malacca. 

Il  genere  Gymborh\/nchus  e  la  famiglia  degli  Swriltmidi, 
cui  esso  appartiene,  ^ono  ancora  d'incerta  sede.  Tuttavia, 
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4opf)  te  recenti  ricerche  osleologicbe  di  Scuter  (1)  e  le 
osBervaztoni  del  Wallace  (2) ,  pare  che  smì  non  appv- 
leugano  al  gruppo  dei  Fiisirostri ,  ma  sibbene  all'ordine 
dei  Paaeres. 

Lo  SwAiNsON  (3)  aveva  giti  fatto  degli  EwilemitU  unt 
sottofamiglia  dei  Mutcieapidi,  e  più  tardi  |t|  aveva  fatto 
notare  la  somiglìanEa  Ira  il  C.  nasuUts,  e  la  Qutrula  nt- 
brieollit,  per  cui  era  condotto  a  dire  che  questa  fosse  li 
rappresentaote  di  quello  del  Nuovo  mondo.  Il  Wallace, 
specialmente  per  le  oeaervaiioni  fatte  intorno  ai  castumi 
degli  Eurilimidi,  giungeva  alla  stessa  conclusione,  e  final- 
mente lo  Sclateh,  per  l'esame  dello  sterno  del  Cymboritffn- 
ekut  tnacrorhi/nchiu  (^),  mORlrava  come  gli  Eurilemùti  do- 
-Teesero  essere  riferiti  all'ordine  dei  Ptuseret. 

Tuttavia  r^ta  sempre  da  (Issare  quale  aia  il  poato  clic 
oell'ordiDe  dei  Pasuret  convenga  assegnare  agli  SttrUtmiii. 
■M  questo  mi  sembra  che  debba  essere  nella  -vicinan» 
immediata  dei  CoUngiii,  il  genere  Qu€tvia  di  quuti  (■«• 
mando  pel  sistema  di  colorazioDe,  per  la  confonnaxipne 
del  becco  e  per  la  generale  apparenza,  tm  anello  du 
benissimo  s'incatena  all'altro  formato  dal  genere  Cgnio- 
rhgnekus  degli  EtuHltmxdi.  Né  questi  soli  sembrano  |^ 
«nelli  di  unione  fra  le  due  famiglie,  giacché  i  generi 
Rupicola  dei  Cotingidi  e  Calyplomma  degli  Bwilémidi  sem- 
brano avere  tra  loro  rapporti  non  meno  strettì  di  quelli 
che  eeistono  fra  Cymborhyneìiut  e  Querula. 

-  (I)  Obtervalioru  on  the  Si/stmuitic  Posilion  of  the  Genera  Peltopi, 
Eurylaemus  ond  ToduB  (Ibis,  1872,  pp.  177-180;. 

(2)  Am.  Noi.  fluì.,  Mr.  2,  voi.  XVilI,  p.  199  (1866). 

,3)  On  the  naturai  Hislory  and  Cìciui/tcation  ofBirtU,  H,  p.  260  (1837). 

(4)  The  Mvralùl'i  Librari/,  voi.  XVII,  Ornilhologj/,  FfyeaU-hm, 
p.  ?97  (1843). 

fS)  W/LDiH,  IbU,  1872,  p.  370.  , 
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[tù/i^,  cjmb«  ;  pi-/x*t,  rottrnn). 

Todut,  Gh.  (partimi  (1788). 

Ptafyrhynehus,  Desìi,  (partim)  (1805). 

Evrylaimut,  Raffles  (partim)  (1832). 

fymbirkynchuj,  ViGons,  App.  to  Hem.  of  IUffus,  p.  654 
11831)  [Tipo  :  Todus  nasulut.  Lath,].  -  G.  H.  Gbat,  Ges.  of 
B.  I,  p.  66,  pi.  22,  f.  4  (1S47).  -  Rchb.  .  Syst.  Av.  Nat., 
t.  34  (1853). 

Srolla,  I.BS8.  (partim)  (1831). 

Cymborhynchui ,  Aaassiz,  Nomencl.  Zoo).  Ind.  Uoìvers. , 
p.  112  (18i6). 

Autrum  boti  laHnimum  ;  eulmtn  pauUuto ,  apicem  venut , 
dftwiMn,  itumMiUa  incnuaala;  naret  tn  tmìm  moMiUae, 
^  linmtrn,  loafitudinaUt ,  potuta»;  amda  lénfìumuia,  vaìdt 
gradata. 

CMrt*  «1 


A.  Cauda  sigra,  immaculata....  1.  C.  macro^^ync^UM. 
.B.  Canda  nigra,  aìbo-maculata : 

a.  Rectrìcibua  tertiariis  Digris, 

immacalalìs 2.    C.  malaccmti*. 

b.  Rectricibus  tertiariis  Digria, 

maculati» 3.  C.  affmit. 

3p.  1.  GyaalMrhjBehit»  Maèrarityiiahiui. 

Grtai-mti  Toày,  Lath.,  Gen.  Syo.  II,  p.  664.  n.  14, 
I.  30  (flg.  inaccurata). 

Todut  mamn-Ayn^Aus,  Gu.,  S.  N.  I,  p.  446,  n.  15  (1798) 
{ex  Latbak). 
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ToAis  natuttu,  Latb.,  lod.  Oro.  I,  p,  368  (1790).  -  11, 
asM.  Hist.  IV,  p.  94,  pi.  45  [dg.  med.). 

IHatyrhynehus  nasutus,  Dessi.  ,  Hist.  Nat.  Taog.  livr.  it 
(1805).  -  Vieill.,  N.  D.  xivu,  p.  15  (1818).  -  Id.,  Enc, 
Métb.  p.  844  (1823). 

Platyrhytichus  ornatus,  Dbsm.  ,  1.  e. 

Svrylaimus  lemnUcatus ,  Raffl.,  Trans,,  Linn.  Soc.  sui, 
2,  p.  296  (1822). 

?  Euryl(nmusnasului,TBH»..  PI.  Col.  154  (1823).  -  Steph.. 
Geo.  Zool.  xtii,  2,  p.  95  (1826).  -  Wage..,  Syet.  Av.  Qen. 
Surylaimus,  Bp.  2  (1827).  •  Less.,  Man.  d'Oro.  I,  p.  175 
(1828).  -  Le8B.  ,  Compi,  de  Buff.,  p.  432  (1838). 

Cymbirhynehus  nasutus ,  Via.,  App.  Mem.  Raffl.  p.  654 
(1831).  -  Sw»..  Claas.  B.  II,  p.  261  (1837).  -  G.  R,  fliui. 
List  Oen.  B.  p.  9  (1840).  -  Id..  List  Oen.  B.  p.  12  (1841).' 

Srolh  natica.  Lisa.,  Tr.  d'Om.  p.  260  (1831)  (ex  Sumatnl- 
.  Surylttimw  naùeus,  Tbhm.,  Tabi.  Métb.  PI,  Col.  I,  p, 
21  (1838). 

Cymbirhynchw  macrorhynchius ,  G.  R.  Ghat,  Geo.  B.  I, 
p.  66  (1847).  -  Id.,  List  Spec.  B,  Brit.  Mus.  II,  1,  p,  38 
(partimi  (1848).  -  Bp.,  Consp.  I,  p.  169  (1850).  -  Rchb., 
Haodb.  Bpec.  Oro.  Meropmae  p.  58,  sp.  130,  t.  440,'f. 
3209-10  (185J)..Cab.,  Journ.  f.  Ora.  1853,  p.  54.  -  Hohbf.- 
et  MooBE,  Cat.  B.  Mus.  B.  I.  Comp.  I,  p,  119  (  partim) 
(1854).  -  G.  R.  Gbat,  Cat.  Geo.  and  Sabgen.  B.  p.  14  (1855). 
-  ScLAT.,  P.  Z.  3. 1863,  p.  214,  sp.  57.  -  v.  Pelz.,  Novar.  Heis. 
V6g..pp.43,161  (partim)  (1865).  -  G.R.  Ohat,  Hand-List.!, 
p.  78,  ap.  922  (1869).  -  Wald.  ,  Ibis  1872 ,  p.  370.  -  v.  Veli.  , 
Ibis,  1873,  p.  19. 

Cymborhynehus  maerorhynchus ,  Cas.  et  Hbin.,  Mas.  Heio. 
II,  p.  122  (1859). 

Burong  Palano  o  rampavano,  Sumatra  (Raffus). 
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-  pandti'Pandti ,  Banjemiftssiiig  (Mottlet). 
'    Bob.  Iflole  della  Sonda  (TsiiiiiNGJt)  ;  Sumatra  (Rafplis); 
fiorDéo,  BaojermassiDg  (Hottlet,  Schikrbrand)  ,  Sànwak 
(DoRU  e  Bbccari  ,  Etebutt);  Giava  [7}  (Waqlkr). 

Niger;  eolio  antice,  uropygio  abdomìneque  coccinett;  reetri- 
eibut  totit  nigris,  immaculatis. 

Testa,  cervice,  dono,  mento,  fascia  pettorale,  ali  e 
coda  di  color  nero  cupo,  con  qualche  lucenteua  sulla 
lesta  e  sul  dorso;  un  collare  a  modo  di  sottogola,  che  ai 
estende  Qo  snlla  regione  auricolare,  addome,  sottocoda, 
groppone  e  sopraccoda  di  color  roaso-coccìDeo  ;  il  sotto- 
goLa  è  formato  di  piume  alquanto  lunghe ,  rìgide  e  folte  ; 
margine  carpale  giallo-arancio;  remiganti  nere,  colla  base 
*  bianca,  ma  la  parte  bianca  non  apparìsce  esternamente; 
cuopritrici  inferiori  delle  ali  in  parte  bianco-giallognule, 
ed  in  parte  nere;  scapolari  lunghe,  ensiformi,  bianco- 
serìcee  ,  col  margine  interno  nero  ;  timoniere  nere,  uni- 
colori,  senxa  macchie;  (arsi  plumbei;  becco  aazurro; 
iride  verde. 

Long.  tot.  0»,220  (circa);  al.  0»,100;  coda  0-,090; 
culm.  del  becco  0>,034;  tarso  0°>,034. 

In  alcuni  indivìdui  le  piume  laterali  del  sottogola  pre- 
sentano l'apice  con  un  sottilissimo  mai^ne  grìgio-periato. 

Un  giovane,  raccolto  in  Sarawak  dal  Marchese  Doria, 
prOsenta  una  piccolìsBima  macchietta  bianca  sulla  prima 
tiiaonìera,  ed  un'allra  sul  margine  del  vessillo  interno 
dalia  seconda;  esso'ha  le  ali  di  color  bruno-nero;  il  mento 
di  color  nero  sudicio,  e  le  piccole  cuqprìlrici  delle  ali 
terminate  da  piccole  macchie  bianco-gialliccie. 
Questa  specie  abita  Sumatra  e  Bomeo,  e  secondo  il 
Waolbr  ancbe  fiiava,  ma  forse  questa  cosa  non  è  etatta, 
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giacché  non  trovo  che  sia  cootennata  da  recenti  viaggia- 
tori. Anche  il  Ob&y  (Hand-Utt,  1.  e.)  amiovera  Giava  tra 
le  località  abitate  da  questa  specie  ,  ma  forse  aoirautoriti 
del  Waoi^r. 

Poche  notizie  si  hanno  intorno  ai  costumi  di  questa 
specie.  Dice  il  Rafflbb  che  essa  si  trova  nell' iDterno  di 
Sumatra,  ove  frequenta  le  rive  dei  Qumi  e  dei  laghi,  nu< 
treudosi  d' iasetli  e  di  vermi  ;  costruisce  un  uido  pen- 
dente da  un  ramo  di  un  albero  o  di  un  cespuglio  spor- 
gente sull'acqua;  diceei  che  deponga  due  uova.  Secondo 
it.MoTTLET  f  fr  comune  nel  territòrio  di  Banjermasùng 
in  Borneo;  si  vede  quasi  sempre  presso  i  frutteti  e  luog^ 
simili,  che  frequenta  in  piccoli  branchi  di  cinque  o  sei 
individui;  si  nutre  per  quanto  sembra  d'insetti  ». 

Lord  Walden  parlando  degl'individui  di  Saravrak  e  Ban-  ' 
jermaasiug  {Ibù,  1872,  p.  370]  dice  che  essi  non  differiscono 
da  quelli  di  Malacca,  ma  avendo  io  richiamato  La  sua  si- 
teniione  sulle  differenze  che  presenta  la  coda  negl' indi- 
vidui delle  due  località,  mi  fa  sapere  che  esse  gli  erano 
sfuggite,  ed  in  una  nota  manoscritta,  che  egli  m'invia, 
mi  annunzia  di  possedere  tre  individui  di  Borneo ,  uno 
di  fianjermassing  a  due  dì  Labuan  colle  timoniere  inte- 
ramente nere ,  ed  aUri  due  di  Labuan  col  pajo  ealemo 
delle  timoniere  colla  macchia  bianca;  egli  aggiunge  che 
anche  questi  due  sono  adulti  ;  tuttavia  mi  par  probabile 
che  essi  non  siano  cosi  adulti  come  gli  altri,  giacché , 
come  sopra  ho  detto,  un  individuo,  certamente  giovane 
della  colleeione  Doria  ,  ha  appunto  le  due  timoniere 
esteme  di  ciascun  lato  con  una  piccolissima  macchia 
bianca.  Anche  il  von  Pelzelk  mi  fa  sapere,  che  un  indi- 
viduo ,  avuto  in  Banjermassing  durante  il  viaggio  della 
Novara,  hala  coda  affatto  nera,  senza  macchie. 
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Il  Tbmuingk  descrìve  VE.  natutui  delle  Isole  della  Sonda 
colle  due  timoniere  esterne  di  ciascun  lato  con  una  fascia 
bianca  sul  vessillo  interno;  ma  non  b  improbabile  che 
gl'individui  dal  TsuMiricK  descritti  Don  fossero  veramente 
adulti  od  anche  che  non  fossero  delle  Isole  della  Sonda, 
ma  di  Malacca. 

Onesta  b  la  specie  più  anticamente  conosciuta  ed  il  tipo 
incompleto  esiste  ancora  nel  Museo  di  Vienna  (v.  Pelibin  , 
Ibii  1873,  p.  !9|. 

Cymbirhynchus  nasulus ,    Eyt,  .  P.  Z.  S.  1839,  p.    101. 
BtTTH ,  J.  A-  S.  B.  X,  p.  924  (1841).  -  Sws. ,  Nat.  Libr,  xvn 
"  Plychatcbere ,  p.  237,  pi.  29  (1843).  -  Blyth  ,  J.  A.  S.  B.  xv. 
p.  311  (1846).  -  Id.,  Cat.  B.  Mus.  A.  S,  B.,  p.  195  (184' 

Cifmbirhynehtis  macrorhynchus ,  G.  R.  Gray  ,  List  Spec. 
B.  Brìi.  Mus.  Il,  1,  p.  38  (partim)    (1848).  -  Gobld,  B.  of 
Aaia,  pi.  -  HORBF.  andMooBe,  Cat.  B.  Mus.  B.  I.  Comp.  I 
p.  119  (partim)  (1854).  -  Moobe,  P.  Z.  S.  1854,  p,  267. 
Habtl.,  Journ.  f.  Om.  1855,  p.  322.  -Wall..  Ann.  and 
Mag.  N.  H.  Ber.  2,  xv,  p.  95  (1855)  e  xviii,  p.  199  (1856). 

Cymborhynehm  maerorhynchus .  Cab,  et  Hbin.,  Mus.  Hein, 
II,  p.  122  (partim)  (1859). 

Cymbirhynehui  macrorkynehus ,  var. ,  G.  R.  Gray,  Hand- 
List,  I,  p.  78,  Bp.  922  (1869)  (ex  Malacca). 

Burong  Vjtm,  Malacca  (Eyton). 

Tadak  Whogan,  Malacca  (Bltth). 

ffa6.  Malacca  (Eyton,  Bltth,  Cawtoh,  G.  R.  Gray,  Mus. 
Tanr.  ecc.);  Tenasserim  (Blyth). 

Cyn^whynehus  C.  macrorkyneho  nmillimw ,  sed  rectrieibus 
Irttus  extimù  utrìnque  in  pogonio  intemo,  apicmn  vermts, 
oblique  albo-maeukUis. 
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Long.  tot.  0",225;  al  0",10?;  caud.  0-,091;  roitri  culm. 
0'",024;  tarsi  0",O24. 

Questa  specie  somiglia  moltisBimo  alla  precedente ,  dalla 
quale  tuttavìa  si  distingue  per  avere,  anche  allo  stato 
adulto  ,  le  tre  Ifmoniere  esteme  con  fascie  o  macchie 
oblique,  bianche  sul  vessillo  interno,  alla  distanza  di  circa 
un  terzo  dall'apice  delle  timoniere.  Questo  carattere  io  ho 
veriflcato  costante  in  un  grandissimo  numero  d'iudivìdui 
di  Malacca,  nessuno  dei  quali  aveva  la  coda  nera,  uni- 
colore; in  un  indivìduo,  che  ho  ragione  di  credere  fem- 
mina, ho  trovato  le  due  sole  timoniere  esterne  colla  mac- 
chia bianca.  Sembra  che  individui  di  Malacca  abbiano 
descritto  e  figurato  lo  Swaimson  ed  il  Gould  ;  questi  spe- 
cialmente ne  dà  una  bellissima  figura. 

Anche  in  alcuni  individui  di  questa  specie  il  sottogola 
arcato,  rosso,  presenta  all'apice  delle  piume  più  laterali 
on  sottile  margine  color  grigio  perla. 

Il  becco  di  questa  specie  viene  descritto  dal  Wallace 
nel  modo  seguente:  mandibola  superiore  color  celeste 
puro,  mandibola  inferiore  di  color  giallo-arancio  vivo, 
marginala  di  azzurro. 

1  giovani  di  (fuesta  specie,  come  quelli  della  prece- 
dente, hanno  il  nero,  specialmente  delle  ali,  volgente  al 
bruno,  le  estremità  delle  piccole  cuopritrìci  superiori  delle 
ali  con  piccole  macchiette  bianche ,  ed  anche  la  quarta 
timoniera  con  una  macchia  bianca  sul  vessillo  interno. 

Questa  specie  abita,  oltre  Malacca,  anche  il  Tenasserim 
Essa  sembra  assai  comune  in  Malacca ,  giaccliè  si  trova 
in  gran  numero  in  tutte  le  colledoni  provenienti  da  quella 
località. 

Anche  i  costumi  di  questa  specie  souo  stati  poco  stu- 
diati. Dice  il  Blyth:  Questo  uccello  è  comune  nel  Te- 
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nasfl'erìm ,  nel  luoghi  riecM  i^i  acque;  noApeode  il  suo 
nido,  quasi  globoso,  ai  rami  degli  alberi  che  sorgonodi- 
rettamente  dalle  acque;  esso  è  costruito  con  sottili  ru- 
scelli. Le  uoTa  sono  in  numero  di  quattro,  di  color 
celeste  chiaro  e  sema  macchie  • . 

n  Wallace,  che  ha  oaserrato  questa  specie  in  Malacca , 
dice  che  si  nutre  come  gli  ordinari  uccelli  ohe  si  posano 
sui  rami,  saltellando  su  di  essi  e  beccando  i  Trutti  che 
costituiscono  !1  suo  principal  nutrimento;  essa  non  prende 
gl'insetti  a  volo;  quelli  che  si  trovano  nel  suo  stomaco 
sono  formiche  e  piccoli  coleotteri ,  che  essa  becca  sulle 
corteccie  e  sulle  Toglie  degli  alberi. 

Sembra  che  il  Gbav  {Hand-iist,  1.  ci  avesse  notato  le 
.differenze  che  passano  fra  gl'individui  di  Malacca  del 
genere  Cymborhynchus  e  gì'  indivìdui  delle  Isole  della 
Sonda,  giacché  egli  distingue  ■  primi  come  una  varietà 
del  C.  maerorhynchus. 

CymbirKynchus  a/finis,  Blvth,  Joum.  As.  Soc.  Beng.  voi. 
XV,  p.  313  (1846).  •  Id. ,  Cai.  B.  Mus.  A.  S.  B.  p.  195  (1649). 

-  Goutn,  B.  of  As.  pi.  -  Id.,  Pr.  Zool.  Soc.  1859.  p.  150. 

-  Jbbd.,  B.  of  Ind.  I,  239  (1862).-  G.  R.  Gray,  Hand-List, 
I,  p.  ÌS,  sp.  923  (1869). 

Cymbùrhynchus  nasulus ,  Schokburgk  (necLATH.),  Ibis, 
1864,  p,  258? 

Bob.  Arracan  (Phayre);  Siam  (SnnoMBUROK) ;  Cambogia, 
Tenasserim  (G.  R.  Gbav). 

Mui.  Calcutta  (Sltth);  Strickland  (Gould);  Mus.  Brit. 
(G.  R.  Gray). 

Gymborhynehus  C.  malaccemi  simillimus.  ted  minor;  retHri- 


3/Google 


428 

dbm  qutnf  uà  ulrmqut  laUralibm  macula  alba  omalit  ;  rmi- 

gibui  ttrtiariit  ultinói,  apiettn  versus,  i-ubro-,  vei  mòro-  el 

albo-maeulali». 

Long.  tot.  (une.  augi.  3  '/,  — 3  */,)  =  «" ,089  — 0"^2; 
caud.  (une.  angl.  3)  =  0",076. 

Pare  che  la  femoiiDR  di  queela  specie  differisca  dal 
mascbio  per  avere  soltanto  una  macchia  rossa  sul  vessillo 
interno  dell'ultima  remigante  terziaria,  e  la  penultima  « 
l'antipenultima  con  una  macchia  bianca  sul  Teesilloasleino, 
mentre  tutte  tre  quelle  macchie  sono. rosse  nel  muchio. 

Questa  specie  somiglia  moltieBimo  alle  dae  precedenti, 
avendo  lo  stesso  sisLema  di  colorazione,  ma  differisce  da 
ambedue  per  le  macchie  rosse  nel  maschio,  e  rosse  e 
bianche  nella  femmina,  presso  l'apice  delle  tre  ultime 
remiganti  ternarie;  differisce  inoUre  dal  C.  macror/iyncAui 
adulto  per  le  cinque  timoniere  di  ciascuD  lato  con  mac- 
chie oblique  bianche ,  che  occupano  lanto  il  vessillo 
esterno  quanto  l'interno  delle  due  prime,  e  soltanto  il  ves- 
sillo  interno  della  3* ,  4*  e  5'  timoniera  ;  dal  C.  ma/occmn'i 
differisce,  perchè  questo  ha  le  macchie  bianche  della 
coda  soltanto  sul  vessillo  Inlemo  delle  prime  tre  timonierf- 

A  giudicare  dalla  bellissima  figura  del  Goulo,  sembra  clic 
questa  specie  abbia  il  colore  rosso  del  groppone  e  delle 
parti  inferiori  molto  più  vivo,che  non  il  C.  macrorhynchm. 

Il  Bltth  fa  notare  inoltre  che  questa  specie  differisce 
da  quella  di  Malacca  pel  becco  costantemente  più  piccolo 
e  più,  depresso,  quasi  come  nelle  specie  del  genere  5uf^ 
lamats;  inoltre  essa  ha  tutte  le  dimensioni  alquanto  mi- 
nori, e  finalmente  le  faecie  o  macchie  bianche  della  coda 
sono  molto  più  grandi  e  collocate  più  vicino  all'apice 
delle  timoniere,  e  le  remiganti  primarie  mostrano  più 
cospicuamente  un  tratto  bianco  della  loro  base. 
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N^Ua.ai  ea  (lei  caslumi   di   quaeta  speeJe,  ma  molto 
probabilmente  essi  non  differiscono  da  quelli  delle,.due 
precedenti. 

Questa  specie  Tu  descrìtta  primitivamenle  sopra  indivìdui 
dell'Àrracan,  raccolti  dal  Capitano  Phavre:  è  molto  pro- 
babile, che  ad  essa  si  debba  nferire  il  C.  ntuuius,  Scbohb. 
(1.  e),  sebbene  nella  descrizione  non  sia  fatta  menzione 
De  delle,  ^t^itcphie  .rosee  sulle  r^snìg^i-'  Afflarle ,-  né 
delle  bianche  sulla  coda  ;  sembra  che  anche  il  Grat  avesse 
la  stessa  opinione,  giacché  egli  menziona  il  Siam  tra  le 
località  abitale  da  questa  specie  ;  il  Gray  dice  che  essa  si 
trova  anche  nel  Teuasaerini,  ma  ignoro  su  quale  autorità 
egli  sì  fondi  per  asserir  ciò. 

Oixervasione.  Nelle  tre  specie  dì  questo  genere  noi  tro- 
viamo una  graduazione  nella  estensione  delle  macchie 
bianche  della  coda;  mancanti  negli  adulti  del  C.  maero- 
rhynehvi,  esistenti,  ma  occupanti  soltanto  il  vessillo  internò 
delle  tre  timoniere  esterne,  nel  Cmalaccmsis,  e  llnalniente 
esìstenti  nelle  cinque  timoniere  esterne  del-  C.  affinis,  molto 
più  grandi  ed  occupanti  anche  il  vessillo  esterno  delle 
prime  due  timoniere;  inoltre  nei  giovani  del  C.  macro- 
rhynehus  goelle  macchie  si  vedono,  sebbene  piccole,  sulla 
prima  ed  andie  sulla  seconda  timoniera  ;  cosi  pure  nei 
giovani  del  C.  malaccemis  anche  la  quarta  timoniera  pre- 
senta traccia  di  quella  macchia,  per  cui  incontrasi  nelle 
specie  di  questo  genere  un  esempio  manifesto  di  quella 
le^e,  abbastanza  costante  negli  esseri  oi-ganici,  della  per* 
siitenza  in  alcune  specie  di  un  carattere  che  in  altre  è 
transitorio;  legge  l'importanza  della  quale  viene  conve- 
oientemeute  apprezzata  soltanto  dai  seguaci  della  teoria 
Darwiniana. 
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Lo  stesEo  sìg.  Conte  Tommaso  Salvadori  legge  alla  Qaue 
la  seguente  sua  deecrìsione  di  ona 

NUOVA    SPECIE 


Genere    CHACTICVS  Vieillot. 


CRACmCVS  CRASSIBOSTBI8. 

Craclicus  C.  guoyio  simiUimus,  sed  rostro  crassiore,  brevim 
et  apice  minus  adunco  facile  dislinguendw.  Phanis  tolti  mgrii, 
ehalybeisi  rostro  aU>ido ,  margarilaceo. 

Long.  toL.  circa  O-.abO;  al.  0»,175;  caud.  0",I30; 
rostri  r.ulm.  O'',047;  lat.  rontri  in  med.  O^.OiS;  tarsi 
0-,040. 

Bob.  Nova  Guioea? 

Questa  specie  somiglia  moltissimo  al  C.  qwtyi,  dal  quale 
differisce  soltanto  per  diverga  forma  del  becco ,  piti  breve, 
più  largo,  specialmente  nella  parte  mediana,  e  con  vn 
uucìao  terminale  molto  piti  breve. 

Un  solo  individuo  di  questa  specie  Tu  acquistato  dal 
8ig.  0.  BEcCAni  dai  nativi  dì  Temale  insienie  ad  altri 
uccelli  propri  della  Nuova  Guinea,  e  tutti  preparati  allo 
stesso  modo. 

Bbso  non  ha  le  piume  compiutamente  sviluppate,  e  Bpe> 
cialmeiitc  quelle  della  gota  e  delle  altre  parti  inferiori 
sono  in  gran  parte  bruno-nere. 
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Ho  coDftoQlato  il  tipo  di  questa  specie  con  tre  ìndi- 

TÌdaì  del  C.  (ptot/i,  due  delle  Isole  Arù,  ed  ano  delle  Isole 

Ee  ,  raccolti   dal  Big.  Beccari  ,  e  la  differenza  nella  forma 

del  becco  è  notevoliBsima. 


In  qaest'adonanza  il  Socio  Prof.  Alfonso  Cossa  diede 
alcune  notìzie  preliminari  intorno  agli  studi  che  egli  im- 
prende sopra  Dna  roccia  perìdolica  del  Piemonte ,  che  ver- 
ranno pubblicate  in  un  prossimo  fascicolo  degli  Atti  oc- 
eadmùei. 


L'Aeeademieo  Segretarie 
A.  SoBRcno. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


idMMH*  MI  1"  rcbfer»*  iMt. 

PRIilDBNIA  DI  a.   K.   IL  CONTE  f.   SCLOP» 


CoDtinoazioDe  della  Memoria  del  Prof.   Vilton  Tista 

sulla  ùcrizioae  di  Mesa. 

CAPO  VII. 

nitwtiMdonl  a  oonftrm*  dal  In  IMto  41  «toil»  •  d'»Nh«ol«rla 

porgono  all'lsorlaloii*  di  1C«m 

1  datUU  al  dalla  Bibbia  •  ai  della  stoila  a  dall' arolieo  loffia  ortanbUa. 

Molte  e  varie  bddo  le  illuslrazioni  di  siffatto  genere;  noi 
le  verremo  spODendo  ìq  paragrafi  distinti  a  mano  a  maDO  - 
che  le  cose,  che  vi  si  acceoDano,  ce  ne  porgeraDno  il  destro. 

8  1- 
Foggia  i'ineoaineiamtnto. 

Anzi  trattola  foggia  stessa  di  cominciamento :  «  Io,  Mesa, 
figlio  di  ChemoscgM  ,  re  di  Moàb,  il  Dibbonila  »,  è  co- 
mune all'Iscrizione,  di  cui  ci  occupiamo,  ed  a  varie  altre, 
CDÌ  l'antico  Oriente  ebbe  dettato.  G  di  vero,  l'iscritioDa 
di  Asuridilìli ,  re  assiro ,  pubblicata  dal  Rawlinson  e  dal 
Norrifi  (1),  comincia  cosi:  «  lo,  Asurìdilili,  re  delle  nazioni, 

11)  Rawlinson  and  Korris,  The  Ctiwiiform  [nKripU<>ru  of  Weilern 
Alia,  voi.  I,  pi.  8.,  K:  III. 
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re  del  paese  di  Assur,  figlio  di'  isartuddon,  re  delle  ■»• 
zìooi,  re  del  paeee  di  Assur  (1)  • .  —  Quella  di  Sardanapalo, 
riferìtadi  dall'Oppert  (S),  s'apre  colle  parole  seguenti:  «Io, 
Sardaaapaio,  re  delle  tegioui,  re  di  Assiria  (3)  u .  —  Né  guarì 
differisce  quella  di  SeoDacherib ,  la  quale  stava  scolpita 
sui  tori  alati  che  troTata^si  all'elitrata  laterale  del  sno 
palagio  prMpet^anle.,  &  firecp  .  e  ct^^ ,  rigm'tfttaci  dal  La- 
yard  (4)  e  citata  pure  dall'Oppert  [5),  comincia  coti:  a  Seo- 
nacherib ,  gran  re ,  re  possente ,  re  del  mondo ,  re  d'As- 
^ifja,  .,.  il  previe.  ....  il  sajfgio,  ...  io  .(6|  ■. 

In  simile  maniera  cominciavano  pure  le  babilonesi  di 
Nabucco  ,  di  Nabonedo  ,  e  di  Hammurabi.  Imperocché 
quella  del  primo,  che,  scolpita  sul  cilindro  detto  di  3ir 
Thomas  Phillips  dal  nóme  del  suo  possessore,  fu  pubbli- 
cata  dal  -GroteaMd  e  riportata  dairOi^rt(7K  iocomiacia 
C[jn  queste  parole:  «Nabuchodonosor,  ru  di  Babilonia, .. 
figlio  di  Nabopallassar,  re  di  Babilonia,  io  (8)n.  —  Quella 

'  (1 1  it  Ana-ku.  Asur-'idil-ili.  sar.  kissAtì.  sar.  mat.  Assur,,  babai.  Aaur- 
'  biDi'habal.  sar.  kistftÈi.  eer. mSL Asiur,  habat.  Awr-sh4ddlii.' lU. 
kÙHUi.  sar,  mat.  Assur  •,  Cf.  Scbrader,  Die  Ktihniihriflm  Mdiu 
AIU  TMtament,  S.  234. 

{21  Oppert,  Sapéitilion  icieiUi/ique  tn  Mitopolamit,  Paris  1869,  T.U, 
p.  358. 

i3)  «  Ana-ku,  A-sur-dtiaapalla.,»ar.kiistit.,s«r.  Assur.  •  Oppert.l.c, 

(41  Layard,  Itueriplions  in  the  nmrifbrm  rkarar.ter,  LondoB  1851, 
^..^XXVUl  andLV. 

(5)  Òppert,  Expéiìitìon  scienli/ique  en  Mitt^otumù,  VaiM  1863,  T.l 
p.  294-seqq. 

16)  n  S'tn-ahi-irib.,  sarru.  rabu-,  sarru.  dannu.,  sar.  kak-ka-ni,  nt. 
Boat.  Aasur...  ana>ku  >.  Cf.  Layard,  i.c. 

i7ì.0ppert,  1.  e,  p.  i56. 

(81  "  N'abu-kudurr-usur.  Sar.    Bab>itu....  pallu.  Nabu-pall-usvr. 

Sar.  Bab-ilu a-na-ku  ».  Cosi  l'Oppert.  ).  e.  —  Un  po'  diiena- 

mente  Io  Schnider:  .•  Nabu-kudur-ri-usur.  Sar.  Babi-lu babai. 

-N'abu-habal-usur.  Sar.  Da-bi-lu.  a-na-ku :,",  p.  a.  0.,  S..J35-I36.  — 
i\ed  è  altrimenti  di  quest'altra  dallo  stesso  re,  cbe- leggati  nell'opera 
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del  secondo  ,  che  lesesi  sur  un  cilindra  d'argilla  dal 
Museo  Brìtanoico  e  vedesi  nell'opera  citala  del  HawIhisoD 
e  del  NoiTÌ8(l),  principia  cosi:  «  Nabuimtouk,  re  di  ftabi- 
kmìa .  rìedifleatore  della  piramide  e  della  torre ,  adora- 
tore dei  grandi  Dei,  io  (2)  a .  —  Quella  del  teiao:  *  Hammu- 
rabi,  re  [losseate,  re  di  Babilonia,  . . .  io  (^)  >. 

Lo  stesso  dicasi  di  varie  fra  le  iscrizioni  degli  antichi 
re  persiani.  Cosi,  ad  esempio,  quella  di  Dario,  rirerltaeì 
dal  Rawlinson  (1) ,  daU'Oppert  (5)  e  dallo  Schrader  {6( ,  e 
conoscinta  eotto  il  nome  di  iscriiione  di  B^istun ,  perchè 
»c<ripi(«  in  una  rupe  a  Behìstun,  o  Bisutun.  l'antico  ■&- 
gibtana,  comincia  ooDe  parole  :  ■  Io,  Dario,  il  gran  Ae, 
fi  fie  d«i  He, . .  .il  figlio  dìataepe,  l'Àcheménida  tT)  ».  — 


citata  Ml'Oppert:  •  Kabuchodonosor,  roi  de  la  jiMtiee,  la  yasMur 
viritiljQ  dai  peuplei,  guida  de  t'huinanité,  ...  le  maitre  de  la  via, 

le  aonarqae  auguste  «t  mdi  reproche , fila  de  XapopaUaistr , 

ni  de  Sttbì^one,  moi  ■.  -  Oppert,  1.  e,  p.  230. 

(1)  Ra-wlinson  and  Harris,  ).  e,  pi.  LXVIIi. 

fi)  Op^Mrt,  1.  e,  p.  K3. 

|3)  ■  Khammurabi,  Sar.  danu.  Sar.  Bab-ilu  . . .  a-na-tu  *■  Taikot, 
The  Inteription  of  Khammurahi  (Journal  oftìu  AHatic  3ociHif,  toI.  XX, 
London  1863,  p.  445-446).  GF.  Oppert,  1.  e,  p.  216;  itUtain  Ai  «m- 
pìra  de  ChaltUt  ti  tFAttyri*  A'»prU  Jm  Mmummlf,  dans  lei  Ànnalu 
4e  mioiopUe  Chrifimau,  voi.  70,  p.  167.  —  Cf.  H6nant,  liueriptimt 
de  Hammourabi,  roi  àt  Babylon,  Paria,  1863. 

(4)  Rawlineon,  The  Ptrtian  Cuneifann  IntcripUen  al  Bdtittuit,  in  the 
Jounia  of  the  lìoynl  Àsiatie  Sedelif,  London  1846;  Ba^yknian  Tranila- 
lioii  of  the  grtal  Pertian  Inxription  al  Behitlan,  London,  (851. 1.  e. 
Voi.  XIV,  Part.  I.  —  Cf.  Rawlinaon  and  Rorrìs,  l.  e,  Voi.  111.3».  40, 

&  Oppert,  Expéóilion  Kitntiflque  »n  Méiopciamt,  T.  li,  P-  i^i-tSO. 

{6)  Schrader,  Die  assyrùch-babiloniichen  KtHinschriflen  in  d.  Ail- 
tArifl  dar  DeuUchm  MorgeaUlndiKÌmi  Gtsalltchaft,  Laipsig  18T2,  XXVI. 
B  ,  S.  339.  ff. 

(7)  <  A-na-ku.,  Da-R  rì-ya-vus.aarru.rabbu-u. sar. Birri.  ...babai. 
-Us-torts-pa.  A-ba-ma-nis-BÌ  >.  -  Cf.  Schrader,  a.  a.  0.,  S.  ^9-40, 
vgl.3&9;  Oppert,  l.c.,  p.i9S. 
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Quelle  di  Serse,  riportateci  dal  Niebabr  (1),  dal  Rich  [2j, 
dal  Waatergaard  (3),  dal  Uéoaiit  (4),  dall'Oppert  (5)  e  dallo 
Schrader (6) :  'Io,  Serse,  re  possente,  re  dei  re,  figliuolo 
del  re  Dario,  AchemeDÌde  (^]'■  —  Quella  brevìBsima  di  Ciro 
(dou  si  sa  bene,  se  il  grande,  il  fondatore  cioè  dell'ìmpwo 
persiano,  o  se  il  giovane),  che  ci  è  ricordata  dal  Rich  {8), 
dal  Westergaard  (9),  dallo  Spiegel  (10)  e  dallo  Schrader  (11): 
hIo,  Giro,  il  re,  l'Àobemenide  (13)  h.  —  Quella  ìoBne  di 
Artaserse  Unemone,  di  cui  l'Oppert  (13)  e  lo  Schrader  (1^ 
ci  danno  il  ritrovatone  fì-ammento  :'  <  Io ,  Arta&ene ,  U 
gran  re,  , . .  il  re  del  mondo,  il  figlio  di  Dario  (16}  >. 

Anche  la  seconda  metà  della  grande  iscrizione  di  Esdi- 
munazar,  re  dei  Sidonìi,  illuetrata  con  tanta  erudiziona 


li)  Niebubr,  Ràsebetehreibung  naeh  Arabien  vnd  andem  umiùgmdm 
Ldndem,  Kopenhagen  1874-1878,  B.  IL,  Inicrìpt.  1.,  Taf.  XXIV. 
(2)  Rich,  Babylón  and  Pen^olit,  London  1839,  pi.  XVUI,  H.  3- 
|3)  Westergaard  ,  Mémoiret  dt  la  Sorteti  dM  Antitiuaim  du  Ibrd, 
an.  164M4,  pi.  Xlll  et  XVT,  a. 

(4)  Hànant,  Esposi  da  Èltmenti  de  la  Grammain  AnyritMi, 
Paris  1868,  p.  296. 

(5)  Oppert,  l.c,  p.1&4-459. 
(0)  Schrader,  a.a.O.,  S.367. 

(7)  A-na-ku.,  Hi-si-'ar-sa'-,  «arni  rabu-u.,  sar.  sarrt.,  IuJmI.  Da-rjr- 
ya-vns.  urrà.,  A-ha-ma-an-ni-ìs-si'  »  ;  Oppert,  I.  e,  p.  144.  CI.  3dtn> 
der,  a.a.O.,  5.367. 

(8)  BIch,  1.  e,  pi.  XII. 

(9)  Westergaard,  I.  e.,  pi.  XVI.  e. 

(10)  Spiegel,  Die  aUpeninhen  Keaintetirilìen,  Leipzig  1862,  S.  i. 

(11)  Schrader,  a.a.O.,  S.339. 

(12)  ■  A-na-ku,,  Ku-ra-as.,Barru.  A-ha-ma'-nis-si  >.  Cf.  Schndsr. 
a.a.O.,  S.339. 

(13)  Oppert,  dans  la  Journal  Atìalique,  Sht.Vl.  T.6,  Ptrà  IStt, 
p.  300.  sq. 

(14)  Schrader,  a.  a.  0.,  S.  369. 

(15)  t  A-na-ku,,  Ar-tak-sat-su,  sa-ar-rì. rabu-u sa-ar-rì.kik- 

ka-ru.,  hablu.  sa.  Da-ri-ya-vua  <•.  Cf.  Schrader,  a,  a.  0-,  S.  369, 
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dal  Bttdiger  (1),  dal  Heyer  (S),  dal  Levy  (3),  dal  Muok  |4J , 
dkHo  ScbloUman  (5) ,  comincia  colle  parole, segueati:  •  Io, 
Ewhmu&azar,  re  dei  Sidonii ,  figlio  del  re  Tabnit,  re  dei 
Sidonii,  nipote  del  re  EBchmunazar,  re  dei  Sidonii  (6)  s.  — 
GoaséguiU  pertanto  ,  che  siffatta  maniera  d' incomincia' 
mento,  per  quantunque  alieuiesima  da  quella  che  si  rav- 
visa nelle  iscriiioni  si  antiche  e  si  moderne  del  nostro 
Oceidente,  s'avviene  benissimo  all'indole  dell'antica  epi- 
grafia orientale,  ed  ha  nei  monumenti  di  questa  rìacoatrl 
belliBtimi  e  Bpleadidissime  illustrazioni. 

5  2- 

itonu  patronimieo  ii  ChnwMeffdd. 

Anche  il  nome  di  ChemoscgM ,  ìjTdQ^  che  vediamo 
essere  quello  del  padre  di  Mesa  (7),  e  che,  composto  da 

(1)  Bòdlger,  Btmerkungm  Ùber  di* phonieUehe  Inttìirift  tùut  anH9 
Jamiar  1855  ruA*  bei  SitUm  gtfundmen  KOnigt-Sarhqihùg'M,  in  d.  Ztit- 
Khrifl  d.  d.M.  G.,  B.  IX.  1855,  S.  647.  S. 

|3)  Heyer,  Die  Grabichrift  dei  sidonitehen  XCnigt  Etckmun-eter  in  d. 
Àbhandhittgen  pir  die  Kunde  der  Morgenl<aid  heratagegeben  von  d.  Deut- 
lehen  MorgmlSndiechen  Geiellsehaft,  Leipzig  1866. 

(3)  Levy,  PkSnitiifhe  Sludien,  l  Hefì.  Erklarung  der  grostm  eidani- 
'ehm  und  anderer  pktìniiiickm  /fucArt/Isn,  Breslau  1856. 

H),  Huiìk,Euaiturl'Interipti(m^iénicieimeduSareùphaged'Etinoun- 
Eter  dana  le  jóurnoi  Anatique,  Parii  1S56,  p.  273.'  aqq. 

(5)  SchiottmaDn,  Die  fìiichrifl  Esohmunatars,  Kònigs  det  Sidonier, 
Halle  1868. 

V.  Schlottmann.  a.  a.  Ò.,  S.  82.  u.  133. 
(7)  Lin.  1. 
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Vto9 ,  dumóse  ,  nome  del  Dio  nuiontle  de'  Moabiti ,  • 
ddla  parola  13 ,  ffod ,  fortuna,  suona  «  colui  di  cai  O» 
mòso  h  la  fortuna  n ,  lia  riacontri  ataniféeti  nei  dati  della 
storia  e  dell'arcliBologia  orientale.  Che,  a  dir  vero,  noai 
patronimici  siffatti  dod  tono  rari  nfe  nella  Sacra  BiMtia, 
né  in  altre  lingue  e  Mritte  orientali. 
•  NoD  nella  Sacra  Bibbia;  e  ne  sono  prova,  da  una  parte, 
i  nomi  dì  Eliinelek,  Tl^^'^tf ,  il  mio  Dio  ètte  [l]:  di  mu. 
V^^t^,  óotui  del  quali  IHo  i  l'amort  {2);  di  Eleaiaro  (8),f<ii«- 
tato  da  Dh;  di  Eliseo  |4) ,  eoJut  d«t  quaU  Dio  è  là  tegoft; 
ed  altri  e  altri  tati  assai  (5),  de'  quali  ano  de'  compoDenli 
si  è  appunto  il  vocabolo  El,  ^  ,  Dh;  dall'altra  parte  i 


<IJ  Ruth,  I.2.Cf.Pùr8t,  HtbrOiKhu  ttnd  CholddUcha  Hanàwmtr- 
buch,  Leipzig  1857-1361  ,  z.d.W.;  Geseaius,  Thaauriu  pMlologiaa- 
erìlitut  lingvae  litUatm  et  eholdaea*  V.  T.,  Lipsise  1829-1813,  id 
b.  l'i  Uvieon  ibuìuale  Btbraitum  et  Chaìdmeum  in  V.  T.  Iitm, 
Lipiiae  HDCGCiLvn,  ad  h.  v. 

.  (2)  Kum.K(.26.  -  Sarebbe  dunque  il  »»«f>a«t  de'  ^raw,  il  ^cAIM 
dei  Tedeschi,  corriepondante  aU'jtnudK)  degli  Italiani.  Cf.()eMiiiiu, 
ll.cc.,  ad  h.v.;  Fùrst,  l.c,  ad  fc.\. 

(8]  Tn  ebfaìco  ElftazAr,  It;^^,  BKOd.VT.I.-Cf.OeseBius, )).<&. 
ad  h.v.;  Fflrst,  l.c,  ad  h.v. 

(t)  In  ebraico  EliB^aó,  7^^^^}  lV.Hag.U.I.-Cf.Qa«eniai,ll.ee-, 
ad  h.v.;  F&nt,  l.c.adh.v.;  Calmet,  Tnduftion  HlUraU  ^a  Nom  Bé- 
brfux,  Omléimt,  Syriaquta  et  OniS  de  Io  B»te,  Genève  1730,  p.  LIXV 

(5)  Ad  esempio:  7?H^l< ,  flue"»  DiUt  deàit,  (II.  Sam.  IXI.  19); 
3^^S,  cut  Deus  peUer  est  (Xum.  I.  9);  ^?<»^B,  cui  una  «Sur 
(1.  Chron.  XI.  «.  47);  J^^,^,  qvf»  Dtus  evrat  (li.  Sam.  V.  iS)\ 
Ì3^5'^g ,  ctii  Dwt  Mlus  al  (t  Parai.  JH.  ft);  'W^ÌS  >  ««"  *w 
rwpM  «ri  (Num.1.6.2);  79yr^)  «««w  Deut  pr<*»»i  (Num.Ul.M), 
U^V>^K  t  ?■'«'»  Oeui  iudxcat  (U-  GhroQ,  XXIII.  1),  ete.  -  V.«eMDÌui. 
Uxicon,  ad  hh.w. 
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nomi  celebri  di  Giosuè  (1),  colui  dei  quale  Jthova  è  la  tal- 
vOKa;  ài  Gio&b  (3),  colui  tti  cui  Jehova  é  padre;  e;  per  omet- 
terne altri  ed  altri  più  (3),  quelli  di  Gioaata  (4},  il  dato  da 
Dio,  e  di  &iosafat[e  [5],  quegli  cui  Jehova  giudica;  aomi  tutti, 
di  cui  UQO  degli  elementi  è  Jehova  H^ìT  .  Signori,  nome 
proprio  e  cwatteristico  del  Dio  nazionale  degli  Israeliti. 
Non  in  altre  lingue  e  scrìtte  orientali  ;  e  ce  ne  porgono 
irre&agabiti  prove: 

a)  Presso  gli  Idumei,  popolo  contermine  ed  affine  ad 
Israele  e  a  Moàb ,  i  due  nomi  di  Halik-ram-mu ,  e  di 
Ka-UB-ma-Ia-ka,  re  di  Mbm,  ricorrenti  l'uno  nell'iscrizione 
dì  SeuDacherib  (6),  l'altro  in  qaella  di  Theglathphalasar  (7}; 

(t)  In  ebraico  Jebos^ìiaA,  ^^^H^,  Bxod.  XVII.  9.  Corrisponde- 
rebbe pertanto  al  CoUAi//' de' Tedeschi.  Cf.Geeentua, ll.cc.,Bd  h.y.-^ 
Unt,  1.  e,  ad  h.  v. 

(2)  In  ebraico  Joàbh,  3(jìi>,  II.  Sam.  11.1.  -  Cf.Gesenìus.ll.cc., 
adb.v.;Fùnt,>.c.,adb.v. 

(3)  Verbigrazia:  irt)!<liri%  quam  Jehova  pnhen^it,  (11.  Iteg,  i3)i 
JT^in^,  quem  Deus  nirmiit  (II.  Reg.  XI.  4);  )0^,ÌìT,  quem  Otta 
cotutauii  ni.  Reg.  XXIV.  8)i  ^{tV,  eui  Jehova  est  Deus  (JmI  1.1)) 
D>b>']),  quem  Jehova  erigit  (N'ebem.XIl- 10),  etc.  -  V-fiesemne,  £»- 
xicon,  ad  hb.  vt. 

(4) In  ebraico  Jebonathan,  ìFl j'IÌTI ,  !■  Reg. Xlll.  3.  -  Sarebbedunque 
il  diJJwf»;  de'Grecì,  il  0iod(tlo  degli  Italiaoi. -Cf.  Oeseniue,  l.c.,adh.T. 

(5)  In  ebraico  Jehosgaphat,  l3BTpÌn%  1.  Reg.XXn.4l.- V.Fùret, 
l.c,  ad  h.T.)  Gesenius.  1. c,,adh.T. 

(6)  Ranlìnson  and  Morris ,  The  cuneifbrm  Iiucriptiont  of  wethrn 
Atim,  voi.  I.  pi.  37-42,  col.  II.  54.  Cf.  Opport,  Ler  InterifUotu  Atty- 
nmnes  àes  Sargonidts  dans  les  Annaìes  de  Philotophie  Chrilimne, 
Tol.65,  p.l92i  Schrader,  Die  KeiUmrhrifìen  utid  dai  Alle  Tatament , 
S.  33,  59. 

(7)  Rawlinson  and  Korrìa,  op.  cit,  pi.  67,  lin.  61,  Cf.  Scbrader, 
«.a.O.,S.57. 
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e  di  cui  il  primo  suona  KoUch  i  sublime  (i),  e  l'altro  Coti 
i  Sovrmo  (2)  ;  • 

6)  Preaso  i  Fenici,  i  nomi  di  Abdmelkart  (3),  rodo- 
rotort  ài  Metkart;  Amathmelkart  (i)  ,  l'ancella  di  Kelka-t; 
Baals^amaii  (5),  l'esaudito  da  Baal;  Baalsapbat  (6),  il  giu- 
dicalo da  Baal;  Baaljehhi  (7j ,  quegli  cui  Baal  dà  vita; 
Baalzìlldhb  (8),   il  prosperato  da  Baal,    e  simili  (9),   ehe 

(1)  Da  ?j?b  ,  Moteeh,  e  D'I  ,  alto,  elevalo,  sublime,  (V.  Gesanius, 
Lexicon,  ad  h.v.V  Sicché  tornerebbe  simile  agli  ebraici  D^^Jl>t) 
Adoniróm  (I.Reg.  IV.  6),  D^'bS'O  ,  Makhir^m  ([.  Chron.  111.  18),  ecc. 
Cf.Schrader.a.a.Excure.,  n.33.a.,  S.HK-UI. 

(2)  Coié,  io  greco,  Ksif ,  a  detta  di  Giuseppe  Flavio  {Antiqitil.V>'- 
7.9),  era  una  Divinità  adorata  dagli  Idumei.  Or  questo  nomeKtfi, 
osserva  lo  Schrader  'a.a.  0.),  corrisponde  perfettamente  all'asaro 
Kanus,  di  cui  la  semitica  VS  venne  espressa  in  greco  mercè  uni  {, 
proprio  come  in  'Aìmtik  da  lì^P^K .  Conseguita  pertanto  il  nome 
assiro  Ka-us-ma-la-ka  del  Sire  idumeo  suonare  Co&  i  re,  proprio 
come  l'ebraico ,  n^^7S  ,  (Ezr. X. 31  ),  significa  Jehova ire,  e Vamm 
Nabn-ma-lik,  Nebo  è  sovrano.  -  Cf.  Schrader,  a.  a.  Exeurs.,  n.  33,8,  HO- 

(3)  rnptipTa?  .  -  Cf.  Levy,  a.  a.  O-,  II.  Heft,  S.  li. 

(*)  Pl'Ip^Oripìt  ;  Inscripl.  MaVson.  50,5.  Cf.  Levy,  a.a.O.,S.79. 

(5)  3h?Tp?ya  ;  Inseripl.  iVwpun.  28, 2-3.  Cf.  Schrtìder,  PhBitisinht 
Sprache,  Halle  18W,  S.(98. 

(«)  I3BTpt>?3;  Inser.  CiwM.  35,  3-4.  Cf.  Schr(>der,a,a.O.,S.I98. 

(7)  »ni^y3;  InscTipt.  Panl^UiT.  Cf.  Levy,  PhOnitisehe  Studitn. 
Brwlau  l'856-l870,  IV.'Heft.  S.I3  vgl.59.79. 

(8)n^36r3;  Inscript.  Mattidn.^,  4-5.  Cf.  Levy,  a. a. 0.,  IV. Refi, 
S.  79. 

(9)  Ad  esempio  i  rintracciati  e  riferiti  dal  Qesenius  {Scripturae  Un- 
guaeque  Phoenidae  Monumento,  Lipsiae  MDcccxxiri,  p.  399.  sqq.);  'Abdai, 
n^,  in  greco.  "Api»!»*  (Jos. e.  App.  1. 21),  pater  Ghelbae, ludica  Ty- 
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tuttora  9i  leggono  in  iscrizioni  vuoi  fenicie ,  vuoi  car- 
taginesi ; 

e)  Presso  gli  Egizi,  i  nomi  di  Amenemhè,  !lljtJLn-li^ 
ti  figlio  del  tale  (1);  dì  Aabmes,  SXdgjtic  .  H  generato  dalla 
lana  (2)  ;  di  Thòutmea,  ©luottju-CC,  il  generato  da  Tholh  (3)  ; 
di  Remsee,  Ph-jucc,  il  generato  dal  soie  [i);  diAmonmat, 
ILun-JUdi ,  ti  diletto  di  Aminon ,  nomi  tutti  che  ei  leg- 
gono ancora  ai  di  nostri  nelle  iscrizioni  gerogliflche  di 
Egitto  (5); 

d]  Presso  gli  Assiri,  i  nomi  di  Assiimazirpal ,  Àtsur 
protegge  il  figlio  suo  (6)  ;  Asarhaddon,  Assur  diede  un  pa- 
te(to[7];  di  Samdanmalik,  Samdan  (8)  è  re  [9);  di  Sarda- 
oapalo,  Assur  fot-mossi  un  figlio  (IO);    di  Sennacherìbbo  , 

riorum,  seroui  Dei;  'Abdastartos,  mnipyTSJ  )  'i  greco,  'Apiami^e* 
(Job.  I.  e,  1, 18),  rex  Tyri,  serous  Aìtarlts;  'Abdètemos,  D'?(<  13?  j 
in  greco,  'A^mtli/ioi ,  (Jos.  l.c,  1. 31,\  vir  Tyriua,  J«roiuZ>«irti»i;  Baa> 
Jfcar,  Txyiir3j  (J08.I.C.,  1.18),  rex  Tyri,  cu<  Boa/ ouOTharur,- Enilos, 
Ìi(*OJ,  rex  Bybli  tArrian.Il.  2),  easauditus  a  Beo,  b.c.,  aSalurno.  - 
Cf.  Sciirtder,  a.a.O.,  S.326,  ff. 

£1)  Rosellini ,  /  mmummli  delCSgiUo  e  éeUa  ffuNn .  Pisa  1632 , 
T.l,p.(57. 

(2)  Ivi,  p.  194. 

(3)  Ivi,  p.  212. 

(4)  Ivi,  p.117. 

(5)  Ivi ,  p.  253. 

(6)  Leoormant,  Manuel  de  l'}HtioireancUrmed«ì'0nmtt,Va.n%\K9, 
T.  2,  p.  65. 

(7)  BawlinBon,  TTie  fttie  great  Monarehtei  of  the  Aneient  Wcrld, 
London  i86*-i867,  volli,  p.HO. 

^8)  Samdan,  l'Brcole  degli  Aggiri ,  aecondochè  ne  iniagna  il  Lenor- 
mant,  l.c,  p  89. 

(9)  Lenonnant,  1.  e. 

(10)  Rawlinson,  l.c.  -  Noto  è  che  Assur  era  il  Dio  supremo  degli 
Asairi.  V.  George  Rawlinson,  nUloi-<j  of  Herodohii ,  London  1862, 
voi.  1,  p.  480-484. 
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Sin  (t)  moUipUeò  i  fratelli  {%]:  ed  altrettali  (3),  ricorrenti 
bene  speBso  nelle  iecrizioni  cuQeiformi  dell'ABSÌria;   - 

.  (]  Presso  i  Babilonesi,  ì  Domi  di  iéìiìto  [i]  Btl  (ormò  • 
[un  fi^]\  di  Merodach-bal-adan ,  Mtrodaeh  ha  data  un  fi- 
glio (5)  ;  di  Nabo-oasear,  tltbo  prttegge  (6)  ;  di  Nabopolu- 
sar  (7) ,  Nebo  protegge  il  figlio  ;  oome  pure  i  □otisHimi 
nomi  di  NerìglaSBar  [8),  Nergal  protegge  il  re;  di  liabo- 
nedo  (9),  Nà>o  è  proteggente  me;  di  Baltasear  (10),  Beh  pro^ 
legge  t/r«(1t),c  simili  altri  che  s'inconlrano  nelle  scrjttim 
cuneiformi  dì  Babilonia  (12). 

Del  reeto  :  che  presso  i  Moabiti  ed  altri  popoli  circoa- 
vicini  all'Asfaltile,  adoratori  di  GhemAsc,  fossero  in  uso 


(I)  Sin,  il  Dio  della  Luna  presso  gli  Assiri  (Lenormant,  I.  e,  p.  9Si 
RBvlinBon,  I.  c,,p.  331,  260);  o,  meglio,  i]  Luntit  AtS!/rius.y.Oppen. 
fHstotre  da  Empirà  de  Chaléée  et  d'Anyiie,  Paris  t88&  (^muitM  ^t 
Phihtophie  Chrétierme,  T.  70,  p  102). 

(Z)  Rawlinson,  I.  e,  p.  540;  Lenarmant,  1.  c.,p.  9S- 
(3;  Hawlinson,  op.  et  loc.  cit.,  Àppendix  A,  ■  On  the  mmningiof 
the  Atiyrians  Royal  Samei  •,  p.  538-IJ43;  Schrader,  Die  Ausriith- 
babylomseken  Seilinschripen  ;  Excurs,  •  Die  Aujftiteh  ba^ionitthm 
Eigermanun  >,  in  d.  Zeittchrift  àer  DewUthm  Morgenlàndìtehen  St- 
MelUchafl,  XXVI.  B-,  S.  115-167.  " 

(4)0,  meglio,  Bil-ibus.  Cf.,Grotenfeld ,  Auc'irf/1  AV^iiRidneuri 
auf  dem  Cylinder  BeVino't ,  (  Abhandltingen  der  GoiUng.  Soeitìtl  drr 
fftfjenjfh.,  IV.  1859.,  col. 1,54).  V.  Schrader,  a.  n.  0.,  S.  J33. 

(5)  RawlinBOn.  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  b'i6. 

(6)  RairlinMD,  1.  e,  p-  527. 

.  (7)  0,  più  propriamente,  Kahu-pal-uiiur.  V.  Rawlinson,  l.c,  p.529- 

(8)  Più  correttamente,  Kergal-sar-uiur.  V.  tu')? lliuoa,  1-  C,  p.  ^. 

(9)  0,  meglio,  Nabo-natiid.  V.  Itavlinson,  1.  e. 

(10)  0,  più  rettameate,  BeUhau»r(R3wlinfioo,l.  e,  p- 528, 53if;; 
0,  come  legge  Schrader,  Bil-aar-usur.  V.  Schrader.  Die Keili'ìschnfkn 
ìind  dai  Atte  Testan\ent,  S.  280. 

(II)  BawIinBon,  II.  ce;  Schrader,  a.  a.  0. 

(1^  Rawlinson  ,  !■  e.  ,  Jpp.  B.  ■  On  the  metming»  of  Sa^Jcnùu 
Nemei  »,  p.  5Ì7-531;  Schrader,  a.  a-,  Excuh.,  S.  U&-167. 
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nomi  patronìmici  che  di  quello  del  loro  Dio  si  compo- 
nessero, il  dimoslraDO  ad  evidenza  t  due  nomi  di  Che-  . 
móscoadab,  S"!  jVJD^ ,  colui  cui  Chemóie  tpontatieammte  diede, 
t  di  GheiBoscietihl ,  >n^tD0^9  .  colui  cui  Chemóse  lerba  in 
viU  [1);  licorrenti  il  prim^  in  un'iscrizione  di  Sennache' 
rib,  incisa  sur  un  prisma  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Taylor  (2) ,  pubblicala  dal  Rawlinson  e  dal  Norrie  (3) ,  e 
tndoUa  dall'Oppert  (4)  ;  l'altro,  sur  un  sigillo  del  Pérétié  (5), 
fobblicato  ed  illnstralo  dal  Renan  (6),  dal  De  Vogùé  (7, 
e  dal  Levy  (8). 

Se  non  che  questo  uome  Cliemoscgad  presenta  una 
BÌsgolare  attinenza  con  un  altro,  letto  dal  citato  Conte 
De  Vogiid  sur  un  intaglio  da  esso  lui  con  Bna  sagacia 
riconosciuto  come  ammonita  (9)  :  lemanahméh  eieeth  Gad- 
molech  ,  "Tutela  nipl*  Hp^iO^  ,  «  Menakmih ,  moglie  di 
..  Or  l'analogìa  strettissima  fra  il  OiemAsc  dei 


(1)  S'avrebbe  dunque  cotesto  nome  un  bellìs§imo  riscontro  in 
quello  di  Jehhiel ,  Tt^^'tll  )  che  troviamo  portato  da  vari  fra  gli 
Ebrei  (Cf.I.Chron.XV.18.20;  XVl.*;  XXIlI.Sj  XXVIT.3Ì;  Il.Chron, 
XXI. 2-  XXXI-l3iXXXV.8iEir.Vllh9iX.?.2l.36:,  ecuiilGeaoniHB 
{Lmeon  ad  h.  t-)  opina  equivalente  a  7^  ^^'^If  ^  traduce  t  quem 
Deut  vivum  itnal  >. 

(2)  •  Cesi  nn  prìsme  en  argyle  de  six  faces  de  80  lignes  chacune  , 
qui  est  conserve  k  Londre. ..au  Musée  Britannìque  •.'Oppert,  tn- 
MTipftofu  Attyriemui  de*  Sargtnùdei  dans  les  Annatet  de  Philotophi» 
Chrilierme,  voi.  65,  p.  168. 

(3)  Bavrlinson  and  Kottìb,  The  Cunelform  ìiucr^iotu  of  Waitern 
itien,  v.  1. 

(4)  Oppert,  l.j:. 

(5)  Fabiani,  la  Slela  di  Meta,  r»  di  Moah,  p.  S. 

(6)  Renan,  Slitnm  «n  Phénicie,  Paris  1869. 

(7)  De  VogOÈ,  Hélangtt  d'Archeologìe  OrientoU,  Paris  1868,  p.  99, 133. 
(6)  Levy,  Siegti  uni  Gemmtn ,  S.  43,  u.  Tab.  III.  10. 

(9?  De  VogOé,  l.c.,p.  139. 
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Moabiti  e  il  Molech  degli  Ammoniti  (popoli  fratelli)  ne  H 
diritto  di  attrìbaire  un'importania  grandi»ima  a  gnctu 
rassomigliante  composizione  di  nomi. 

Ned  osta  la  trasposizione  dalla  parola  gad,  ^  ,  nei  due 
nomi:  imperoccbò  la  medesima  prova  solo  che  questo 
nome  è  un  sostantivo,  il  quale  può,  o  ad  arbitrio  o  giutta 
la  diversili  dei  casi,  preporsi  o  poaporsi  ad  un  altro,  e 
che  per  ciò  appunto  fu  nel  nome  moabita  Ckemoscgad  po- 
sposto, nell'ammonita  Gadmoleeh  preposto  al  nome  della 
difinilA  con  cui  fu  combinato  (!}. 

Ned  altrimenti  avveniva  la  cosa  presso  gli  altri  Orientali. 
E  di  vero,  se  gli  esempi  arrecati  più  sopra  (?]  mostrano 
ad  evidenza  che  nei  nomi  patronìmici,  si  ebrei  e  si  edo- 
mìti,  fenici,  egizi,  aBsiri,  babilonesi,  il  nome  della  diriniU 
si  preponeva  spessiBsimo  a  quelli  con  cui  veniva  combi- 
nato, varii  altri,  fra  tal  fatta  nomi,  mostrano  pure,  cbe 
quello  solevasì  non  meno  a  questi  posporre. 

E  di  tal  sorta  sono  per  l'appunto ,  se  mal  non  ci  ap- 
poniamo : 

a)  I  nomi  egizi  di  Petepbré,  IlT^n ,  colui  che  apfv- 
(iCTWo/'Art.valeadireal  joie(3);  di  Menephlah,  uicin^g. 
tornalo  da  Phtah,  come  traduce  il  Cbabas  (4),  oppure  l'amiu 
di  PkUxh,  come  interpreta  il  Roselllni  (&]; 

b)  Gli  assiri  Ai  Sam&B-lya.,  il  servo  di  Iva  {6);  di  Muttagii- 
[I  )  Ganneau  ,  U  Slèle  ile  Ohibiìn,  dans  ìi  Rmue  Artkéolosique.  1870, 

p.  378. 
(2)  V.  sopra,  pag.  6-iì. 
(3]  Hoselliiu,  I.  e,  p.  117. 

(4)  Ghabas,  Eludei  lur  l'atUiquiU  hUlorique  d'aprèt  In  tatrm 
ègyplitnnts  et  les  monumenlt  répuUt  kUl^riquea,  Cbili>ns  SS.,  IBT' 
pag.  207,  not.  2. 

(5)  Hoiellini,  I.  e,  p.  242. 

(6]  RawUmon,  The  /tot  graal  Munonhiei  ofUieancimt  WorU,  t.  H. 
p.  539, 
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Nebo,  l'adoratore  di  Sebo  (I)  ;  di  Ik-bi-iluc  (?)  .  è  annttnMio 
di  Dio  (3)  ;  di  Tuklat-Adar  (ì) ,  colui  che  confida  in  Adar  (5)  ; 
di  Sam-Bi-Bin  (6),  il  servo  di  Bin  (7);  di  Tiglathi-Sin ,  arfo- 
ragione  a  ffin  (8)  ;  di  Tigtat-pal-zur,  adorazione  at  figlio  di 
Ziro  (9),  cioè  a  Nìn,  o  Ninip,  l'Ercole  assiro  (10),  ed  al- 
trettali riferiti  e  illastrati  dallo  Schrader  (H);     ' 

e)  I  babiloDesi  di  Sa-ra-am-Sin  (1?|  ,  ^adoratore  di 
Sin  (13);  dì  Is-mi-Da-gan  (I  i),  retatidito  da  Dagon  [^b)■,  dì 
Hosesi-Hordac ,  o,  come  hanno  le  iscridoni  cuneiformi, 
Ha-fli'-si-Harduc (t  6),  talmtore  é  Xerodac  [1 7);  di  Tab-Bil  (1 8), 
tuona  i  Bel   (19);    di  Samgar-Nebù  ,   lai'iatpp  ,   come 

(1)  Bavlincon,  1-  C. 

(3)  RavlinioD  uid  Iforris,  op.  cìt-,  voi.  II,  pi.  63,  col.  V,  14. 

(3)  Analogo  pertanto  airebraico  ^ì/^^'ry.  %  Chr.  XXIX.  1 4].  Sch  rader. 
Bit  Àut/rUck-bahilonischen  Keilintchrifkn,  a.  a.  0-,  S.  ì%. 

(i)  ItawIÌDSon  and  Norris,  op.  ct(..  voi.  I,  pi.  35,  Nr.  HI,  lin.  19. 

(5)  Schrader,  a.  a.  0-,  S.  148. 

[S)  Ravlinson  aod  Norrie,  op.  cit.,  voi,  I,  pi.  35,  ^r.  IV,  Itn.  2. 

(7]  Schrader,  a.  a.  0.,  S.  Ìb2. 

^  Bavlinson,  I.  C. 

(9)  Ravlìnson,  I-  e,  p.  539-140 

(io;  RavlinsOR,  I.  e-,  p-  539. 

(ti)  Cf.  Schrader,  a.  a.  0.,  S-  164-I65i  u.  a.  a.  Excurs. 

(fa;  Bawlinaon  and  Sorris,  op.  cit,  I.  3,  Kr.  VII.  I.  t- 

;13)  Schrader,  a.  a.  0..  S.  153. 

(14)  Rawlinson  and  N'orris,  op-  cit,  I.  2,  Xr.  V.  1-,  VI.  D. 

(15;  Simile  pertanto  all'eibrBico  Jismaèl,  ?}<7ipip? ,  guem  Dmn 
joauth'l.  Cf-  Schrader,  a.  a.  0.,  S.  135;  Oppert,  ffùtoire  ìm  Empirà 
de  Chaìdie  et  d'Attyrie  (Fapris  /«  Monumenli,  dana  lea  AiwaUt  de 
Philot.  Chrét.,  voi.  70,  p.  101. 

(16)  Oppert,  Expidition  leienlifique  m  Mésopolamie,  voi-  II.  p.  3S6. 

(17)  Oppert,  1.  e;  Schrader,  a.  a,  0-,  S.  146. 

(16)  Ravriinson  and  Nom's,  op.  cit-.  II.  63,  col.  III.  6. 
(19)  Simile  danque  agli  ebraici,  tì^ìld,  bomu  at  Jefwoa,  e  79!l|l^-, 
bonui  tit  Dtut  (J««.  VII.  6;  Ezr.  IV.  7).  Cf.  Schrader,  a.  a.  0.,  8.  117, 
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bU  scritto  nella  Bibbia.  (1),  U  divoto  di  Uebo,  come  Induce 
il  RawliDBon  (2)  ;  Sum-gar-Nabu,  ài  grasioto.  o  Sebo,  oonw 
le^e  in  asriro  e  traduce  ìd  volgare  lo  Scbrader  (3);  e, 
per  tacere  dì  altri ,  quello  di  'Àbed-Nebo  (4),  la  uMant  di 
JWo  (5); 

d]  I  fenici  di  Aedrubale  (6),  l'ai{tto  di  Baal,  di  Amil- 
care (7),  il  fìratello,  o,  se  vaoUi .  ratnieo  di  Melkart  (8), 
l'Ercole  fenìcio  (9);  dì  AoDÌbale,  la  grazia  diSaaf(IO);  diTa> 
nmtya[H]  l'adoratore  di  Àmmoneii 2);  di  'Avadna8toreth(t3|, 

(1}  Jerem.  UXIX.  3. 
'  (2)  HKviìmaon,7%e  fine  great Monarchie)  of  the  oneienl  Worìd,v>ì.\B, 
p.6Z9.  -Su  Keboele  altreDivinitàbabilonesi, V.George RawlioMn, 
Hitlory  of  fferodotus,  Esuy  S. 

|3)  Scbrader,  a.  a.  0.,  S.  135. 

(4)  Donde  il  'AM-negO,  Ì3J  t^T.,  ;  di  Daniele  (1.7):  •  t  nu», 
whicta  admit  of  no  SemiUc  derìvation  •> ,  nome  <-A<  non  ammtlU 
nttrnna  d»Ti»a*ione  lemiliea;  Rawlinson,  I.  c-,  p.  461,  not.  I!. 

(5)  Ha-wlinson ,  1.  e.  p.  527. 

(6)  ^yant?,  Interipl.  ftirthflj.,  16.20,3;  55,  4 i56,l.-SchT6te, 
Dit  PhOniiiteiu  Spriahe,  S.  200. 

O)  Ft'lp^P'nt?.    Schròder,  a.  a.  0. 

(8)  Schrftder,  Bis  PhOnixUehs  Sprach»,  S.  87. 

(9)  G^BDÌua, Scryilurai Linguaaqu» Phoemciae Momtmmla,f.Ì^l; 
Movera,  Di*  PhoenigUr,  Bonn  1641 ,  I.  B.,  S.  415,  ff.)  Lenocmaol, 
Manuel  de  tkitloire  ancienne  ile  tOrimt,  T.  Ili,  p.  134. 

(10)  SiaSn,  /wfnp(.awtfìflff.,5,2;l7,3;30,*j39,3.C£.Schrtì*r, 
1.  a.  0-,  S.  20». 

(ti)  "TST^Vy  OiBÌa  "TSrnW?  •  Dell  a- Marmerà,  Vmfog'e  ft  SardaigKf, 
lì,  194.    ■", 

(12)  Schroder,  a-  a.  0.,  $.  88;  De  linguae  Phoenietae  proprittaHlxài, 
Halie  MDCCCUVii;  p.  25. 

(13)  n^ni^iy-y^y;  di  cui  «  un'abbreviazione  il  nilWiaT 
n«U'  bcritione  bilingue  di  Tuoca,  1.  3.  •  Gf.  Schrtider,  a.  a.  0., 
8.  89. 


3yGOO(^IC 


44« 

ti  lemo  (U  AtUirU  (I]  ;  di  Jittenbkl  (2),  dotMa  U  Baal  (3); 
di  Safatbàal  (i) ,  giudica  Baal  [h]  ;  di  Matbul  (6) ,  Poneva 
di  Baal  {!),  e  Bìmili  (8)  ; 

t)  Gli  ebraici  ài  Ismaele  (S),  luì  esmditee  Iddio;  di 
EmmaDuele  (IO),  Dio  con  noi;  di  Eiacbiele  (It},  cui  Dio  9or- 
nbora;  di  Elia  (12),  il  cui  Dio  i  Jthom;  di  Baaaliah  (13), 
cui  mgnort  è  Jehooa;  di  Neemia  (14),  Dio  eoruola;  e  molUl- 
simi  altri,  cui  sarebbe  facile  raccogliere  (15). 

(1)  Schroder,  a.  a.  0..  S.  89.  172. 

(2)  Ì193D?  =  ^???^?  ;  /'«"•'("■  Alhm..  IT.  2. 

(3)  Schrfider,  De  lingua»  Phoaniciat  proprittaiibut,  I.  e. 

(4)  ^^^DTp  ;  /«wri/rf.  Cartk.,  U.  3. 

(5)  Schroder,  Ùie  PhOnitUche  Sprache,  3.  196. 
[6)^3119;  Imeripl.  CaHhag.,  5.7S. 

(1)  Schroder,  a.  a.  0-,  S.  87. 

(8;  Schroder,  a.  a.  0.,  S.  326-310. 

(9)  ^«yplp?  ;  Gen.  XXV.  12;  Jerem.  XLI.  i  ;  1.  ChroD.  VUl.  38; 
II.  ChroQ.  XXIII.  I  ;  Eir.  X.  3X.  Ct  f&nL  Babr.  u.  OtaU.  HmdwOrtar- 
Imah  ,  ad  b.  T.  ;  Oesenius ,  Ttuanir»*  philologieut  llngtiai  ktbraifae, 
■d  b.  V.;  Lexicon,  ad  fa.  v. 

(tO)  ^{tOipy  ;  J08.  VII.  15.  Cf.  Fqnt,  a.  a.  0.,  i.  d.  W.;  OesMtìcu, 
H.  ce.,  ad  h.  T. 

(ti)  ^K^ri!  ;  Eiechiel.  I.  3.  V.  FUnt,  a.  a.  0.,  i.  d.  W.;  Qcm- 
nìat,  li.  ce.,  ad  h.  v. 

[12)  n;^;  li.  Beg.  1.  3.  1.  8.  Gf.  PAnt.  a.  a.  0..  i.  d.  'W.,  QeM- 
Dius,  11.  ce,  ad  b.  v. 

(1^  n^,^?3  ;  I.  Chron.  XII.  5.  Cf.  FArat,  a.  a.  0,,  1.  d.  W.;  Gesenius, 
11.  ce.,  ad  fa.  T. 

(14)  n^,prt5  ;  Nebem.  I.  1  ;  Ew.  li.  2.  M.  Fflrat.  a.  a.  0.,  i.  d.  W.; 
QasenfuB.  11.  ce.,  ah  fa.  v. 

(15)  V.  Galmet,  Tradu-tìon  litUralt  da  Som*  Hibnux,  Oaldimu, 
Sgriaqtut  et  Qreet  de  la  BibU, 
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/)  E  da  ultimo  il  nome  di  Uaiael  (1) ,  che  noi  tro- 
viamo nella  Bibbia  (2),  non  meno  che  nei  monumenti  asaìri, 
nell'obelisco  (3]  cioè,  e  negli  Annali  (4)  di  Salmanaaar;  come 
,  pure  i,  due  nomi  di  Pudail  (5),  e  di  Igmibil  (6J,  ricorrenli 
entrambi  nella  citala  igcrizione  dì  Sennacherib  conosciuti 
sotto  il  nome  di  cilindro  di  Taylor (7);  e  de' quali  il  primo, 
proprio  d'un  re  di  Damasco,  significa  cui  Dio  guarda  (S|; 
il  secondo  (9),  appartenente  ad  un  Reale  diAmmou,  suona 
il  salvato  da  Dio  {iO);  il  terzo,  portato  da  un  antico  re  di 
Gaza  (llj,  vale  fesaudito  da  Belo  [12], 
Chiaro  è  dunque  che ,  se  nell'antico  Oriente  aolevansl 

Lì;  In  ebraico  ^!*TD ,  '-^f-  '■  Rag-  XIX.  15i  II.  Reg.  Vili.  9.  li. 
28;  [X.  ibi  X.  33;  xìl.  IT.  18;  XIII.  3.  S2.  24.  35;  kmoa,  l.4.,eb;.]; 
od  anche  ^t<nTtJ»  (tlf-  II.  Heg.  VIII-8.  13.  IB);  in  assiro  Ha-ia-'ilii; 
(Schrader,  OU  Keilinschriflen  und  das  ÀtU  Ttstament,  S.  104,  tOT). 

(2)  LL.  ce. 

(3)  Layard,  IrucriptioTu  in  the  cuneif&rm  charatter.  London  fStl. 
pi.  92.  -  V.  «opra,  pag.  445,  nota  (2)  e  (3). 

(4)  Rawlinaon  and  Korrìs,  ap.  ciL,  III.  5.  Kr.  VI.  4). 

(5)  In  awiro  Pu-du-ilii.  Cf.  Schrader,  a.  a.  0.,  S.  53,  171;  Oppait 
■    Ltt  fjìsrriptioni  dts  Sargonidu,  l.c,  voi,  65,  p.  192. 

(6)  In  asairo  Is-mi-bìi.  Cf.  Scbrader,  a.  a.  0.,  S.  173. 

C?]^  RawlÌDSOD  and  Norris,  op.  cit.,  I.  37-40,  col.  II.  52;  col.  IH.  2&-26. 
SS)  Geseniua;  Lexicon,  ad  v.  ^ttìTl . 

(9)  Simile  al  T\''^^^  (cf.  II.  Reg.  XXIII.  36;  I.  Chron.  III.  18;  «ehan. 
Ut.  26;  Vili.  4;  XI.  7;  XIII.131  e  identico  col  ^ttHì?  degli  KbRt: 
(cf.  Num.  XXXrV.  28). 

(10)  Schrader,  Die  Àityriieh-bahilonisrhen  KmUnKkrifttR,  a.  a,0., 
.S.M6. 

;il)  Simile  al  babilonese  e  aasiro  Ismidagan  (V.  sopra,  pag. 447) 
e  all'ebraico  Isnaàl;  cf.  Gen.  XXV.  12;  Jerem.XLl.  1;  I.  Chron.  VIU. 
38;  11.  Chron.  XXllI.  Ij  Eir.  X.  22. 

(12)  Schrader,  Die  Ai$yriteh-(M>biU>nitchtn  Kfitiruchrifttn,  a.  ■■  0.. 
S.  135. 
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foggiare  nomi  proprii,  io  cui  entrasse,  come  uno  dei  loro 
elementi,  o  il  nome  aairatto  e  generico  di  Dio,  o  quello 
concreto  e  individuale  della  DiviailA,  od  almeuo  di  una 
delle  Divinità  da  esso  loro  adorata ,  questo  solevasi  del 
pari  come  preporre ,  cosi  ancora  posporre  a  quelli ,  con 
coi  si  combinava  (1). 

SS. 

Titolo  «  Uè  a  Modi. 

II  titolo  di  Re  di  MoAb,  cui  Mesa  ai  di  in  questa  sua 
i«crizioDe  (3),  è  qnel  desso,  cui  la  Bibbia  gli  attribuisce 
nel  libro  secondo  dei  Re  (3),  e  con  cui  essa  designa  due 
Tra  i  costui  predecessori,  BalAc  (4)  ed  Kglóu  [&|.  Lo  stesso 
titolo  Dol  veggiamo  pure  attribuito  ne' monumenti  assiri  a 
tre  de' suoi  successori;  giacché  Tra  i  principi,  che  gli  rende- 
vano oma^Lo  dì  suddìtania,  Sennacherib  ricorda  Chemosc- 
nad&b,  re  di  Uo&b  (6):  Teglathpbalasar  IV,  Salman  sire 
di  Mo&b  (7);  Ajsarbaddon,  Mussuri  sovrano  di  MoU)  (8).  — 


(1)  (tanneau,  1.  e^  p,  378. 
(2)Lin.(. 

(3)  n.  Ree.  III.  4. 

(4)  Num.  XXII.  4. 

(5)  Judic  111.  14. 

(8j  Rsvlinton  and  A'orris,  op.  ei(.,  1.  TIA2.  col.  II.  53  j  Schnde'r, 
DU  gàUntehriftm  und  dot  ÀIU  Talammt,  S.  22.  N.  174;  Oppert,  Ut 
liueriplions  Attgrimna  da  Sargonid*! ,  I.  e,  voi.  65,  p.  19!. 

fi)  V.  RawliDion  and  >'orrì>,  op.  cit.,  II.  67.  lia.  60;  Sclirader,a.  a.  0. 
S.  62.  N.  147. 

(8)  V.  RawlimoQ  aod  Korrìa,  op.  cit.  1. 48,  N.  1. 3.;  Schradar  a.  a.  0. 
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Né  deve  certo  stupire  il  vedere  una  tribù,  una  gente,  uMU- 
fione  designata  col  nome  slesBO  del  capo-atipite.  Era  questa 
Una  coDSueladÌDe,  se  non  universale,  volgare  per  fermo  « 
diffuBÌssima  nell'antico  Oriente.  E  quindi  appunto,  a  dattt 
dei  Knobel  (1),  Gómer  usato  a  denotare  i  Cimnierii  da  lui 
derivati  (2)  ;  TuMI  (3j  e  Mèsech  (4),  a  designare  1  Tibareiti  e 
i  Moschi  ;  Cam  (&)  e  Canaan  (6]  a  denotare  i  Camiti  e  i  Cana- 
nei loro-discendenti  ;  quindi  le  isole  di  Cartór  (7),  di  Elisà(9), 
di  Chittim  (9)  per  indicare  le  terre  occupate  dai  posteri  loro; 
quindi  infine  i  notissimi  titoli  di  re  di  AseilT  [10],  Aram  (li;, 

(I)  Enobel,  Ùie  VoUierlapst  der  GmrsU,  Giesssn  1850,  S.  23, ff.  GT. 
Smitb,  À  Oielitmary  of  ike  Biile,  Voi.  I.  p.  708-709- 

|S1  Ezech.  XXVII1.7.coll.aen.X  3. 

i3)  Ezech-  XXXII.  13.  coli.  Gen.  X  3.  Conf.  Uyard,  The  ituertptioiu 
in  the  cuneifarm  character,  London  1851.  PI.  Sì.  lin.  (04.  —  Utarhai- 
don'i  Cylinder  apud  Rawlinson  and  Norris ,  op  cìt-,  I.  46.  ed.  II. 
10-12;  Schrader,  a.  a,  S.  12,  coli.  Gen.  X-  3. 

(41  Ezech.  XXVit,  13;  XXXII.  26.  Cf.  Gnnde  Imerìption  de  Sargm 
traduite  pnr  MM.  Opperl  ti  Ménnnl ,  lìn.  151  ,  153,  Paris  J8KH86S; 
Schrader,  a,«.0.  S.  13;  coli.  Gwi.  X.  2. 

|5)  Psalm.  LXXVni.  M,  coli.  Gen  X.  6;  seqq. 

(6)  Psalm.  evi  38;  alib.  coli.  Gen.  X.S.seqq.  -  Gf- Brugsch,  to- 
ffraphUehe  fnsehriflen  afldgyptiifhtr  Denkmàler,  Leipzig  18&7-1860i 
I.  B,,  59.  264;  II-  51. 

|7)  Jerem.  XLVII  4.  coli.  Gen.  X-14  Gf- Dragscb,  a.a.  0.,  !I.S6.68. 

.8)  Ezech.  XXVII  7.  coli.  Gen. X.  4.  Cf.  Smith,  l.c.,p.MV;  Wner, 
Biblischei  Realu'Orlerbuch,  I.  6. ,  S-  320. 

{9)  Jerem.  II.  IO;  Ezecli.  XXVII.  6.  coli.  Gen.  X.  4. 

(10,1  II.  Reg.  XV.  19.  olib.  coli.  X.  22.  Cf.  fitsTiption  ùf  Dariìu  at 
Behiiltin,  lin.  5,  in  the  Journal  of  Royaì  Asialie  Sneiely,  voi.  XIV, 
London  1851,  vol.X,  London  1846;  Rawlinson  and  Morris,  aa.O., 
1.48.  K.IX.3,  alibi;  Schrader,  a.a.O.,  S.6;  Brugach.a.a.O.,  H.B.. 
S-34,  35.  36. 

(Ili  Jud-  in.  IO;  1-  Beg,  XV.  18-  alib.  eoli.  Gen.  X.  22.  Cf.  Smnùduriyi 
C^Hnder  apud  Rawlinson  and  Noma,  op.cil-1,37,  col.  1.87;  Tiflalh- 
Pileser's  Cyìindtr,  apud  Rawlinson  and  Norris,  op.cit,  1.67;  IX. 10; 
Schrader,  a.  a.  0.  S.  31  ;  Brugsch,  a.  a.  0.,  S,  23,  31 .  97. 
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BlAm  (1).  Hitsraim  («) ,  Chusc  (3j .  H&dai  (4),  ìsrln  (5), 
SidOn  (6),  TharBcisc  (7),  Sceba  (8).  Midian  (9),  Amrièeh^lflt. 
fiddm  (11),  rerael  (13),  Giuda  (13),  ecc.;  titoli  e  nomi  che  tutti 
ricorrono  Della  Bibbia,  moUi  poi  nelle  iscrizioni  eziandìo 

(Il  Jerem.  XXV.  25;  coli.  Gaa.  ^.  22.  Cf.  TUtfMi  PitueT'i  Standard, 
Interiplion  apud  Ravlinson  and  Norria,  op.  cìt.,  II.  67.  ih;  Serma- 
ehnib'i  Cylinder,  IV.  69;  Schrader,  a.  a.  0..  S.  30.  31  ;  Brugsch  , 
a.  a.  O.,  1.  68. 

(2)  Geo.  IL.  1.  alib.  coli.  Geo.  X.  6.  Of.  EioTiutddon't  frucriftim 
«n  a  black  Storte,  apud  RawlimoU  and  Norris,  op.  cit,  I.  48,  n.  IV.2; 
Scbrader,  a.  a.  0.,  S.  13.  303.  310. 

(3)  Jerem.  XXXVII.  9.,  coli.  Gen.  X.  2.  Cf.  Rawlinaon  and  Norria. 
).  e;  Scbrader,  a,,  a.  0.;  Brugsch,  i.  a.  0.,  L  5».  (4.  50 1  II.  5.7.0; 
u.  8.  w. 

(4)  Dan.  Vili.  20.  co».  Gen.  X.  2.  Cf.  Imcription  of  Dariut  al  Bt- 
hitlun,  1.  cit.,  lin.  U,  17,  23;  Schnider,  a.  a.  0.  S.  14. 

(5)  Dar.  Vtll.  21.  cali.  Gen.  X.  2.  Cf.  Sargon'i  Cgìinier  xpaà  Raw- 
Jiann  and  Korrìs,  op.  cit,,  I.  36.  ^t;  The  Nakthi  Buelam  tMeripHon 
of  Dariiu,  lin.  16,  in  the  Joum.  of  B.  Aitai.  Society,  voi.  XIXi  p  2ft7; 
tìte  Bekistun'i  Ifucript.,  1,  e,  lin.  6;  Scbrader,  a.  a.  0.,  S.  12. 

(^  Jerem.  XXVII.  3.,  alib.,  eoli. Gen.  X.  15;  Cf.  Seanacherib't  ey- 
litider,  l.c-,cal.II.38;  Aukumniirhabol't  ItueripHan  en  the  Timpetof 
Hj/hlla,  apud  Rawlinion  and  Norris  ,  op.  cit.,  III.  86;  Scbrader, 
a.  a.  0-,  S.  25;  Brugsch,  a.  a.  0.,  II.  42. 

(7)  Paalm.  LXXII.  10.  coli.  Gan.  X.  4. 

(8)  Sa.  XLIII.  3.  coli.  Qen.  X.  28. 
(91  Jnd.  Vili.  5.  coli.  Gen.  XXV.  2. 
(JOf  Jod.  XV.  8.  coli.  Gen.  XXXVI.  12. 

(11)  Kum.  XX.  14.  alib,  coli.  Gen.  XXXV.  l.Q.C/.Ttglall^iteter't 
Slandard  Inscription,  1.  e,  lin.  6(  ;  Sennaehtrib'$  CtfUnder,  Leu  col.  II. 
54 ;  Scbrader,  s. a.  U.,  S.  57 ;  Brugsch,  a.  a.  0.,  II.  66;  1».  4. 60;  Oppert, 
Les  ftucripiioni  dee  Sargtmidet,  1.  e,  p.  192. 

(12)  !.  Reg. XV. 9. alibi, coli. Qen. XLVI. 8, alibi. Cf  ShatmanMter't  II 
Stona  apud  Itavlinton  and  iNorrìs,  op.  cit.  111.  6.  92;  Scbrader,  a.  a. 
0.,  S.  58.  N.  94  ff. 

(131  I.  Reg.  XV.  25,  alibi,  coli.  I.  Chron.  IV.  1.  alibi.  Cf.  Tiglatìi- 
Pileter'i  Standard  Imcript.  ,  l.c.  Un.  61;  Sennachtrib't  Cilyniier , 
I.  e,  col.  II.  72,  III.  12;  Scbrader,  a.  a.  0.,  S.  90-91;  Bru^h,  a.a. 
0.,  II.  62.  63. 


3/Google 


454 

vuoi  garo^i&che  d'Egitto,  e  vuoi  cuneiformi  d'Assiria,  di 
Babilooia,  di  Persia. 

M- 

MlUeatiotu  dttla  propria  patria. 

Accennata  la  sua  stirpe  e  la  sua  digoitA  di  sovrano  di 
Moli),  Mesa  ricorda  pure  la  patria  sua,  chiamaDdosi  il  Dib- 
bonita  (1);  e  ciò  ha  del  pari  il  suo  riscontro  in  simili  iodi* 
cazioni  frequentisBime  presso  gli  antichi  Palestinesi,  quan- 
tunque rarissime,  o  mancanti  afEalto  selle  iscriiioni  assire, 
caldee  ed  armene.  E  di  vero:  le  deucmiuazioni  del  redi 
Bddm,  Bela^.  figliuolo  di  Be6r,  da  Dimbabah  &);  Joblb, 
figliuolo  di  Zerftb,  da  BosrAh  (3)  ;  Hod&d,  figliuolo  di  Bedtd. 
da  Avith  (4);  Saml&h  da  MasrecAh  (5);  Saul  da  RehhobAt 
del  Fiume  (6)  ;  Had&r  da  P&u  (7)  ;  come  pure  quello  di  Ibsla 
da  Betb-lèhbem  (8) ,  e  di  AbdOn,  figliuolo  di  Hillel ,  Pira- 
tonita  [9),  fra  ì  Giudici  ebrei;  quelli  di  Geroboamo,  fi- 
gliuolo di  Keb&th,  Efirateo  da  Sared&h  (Ì0)  e  di  Uenahftm, 
figliuolo  di  Gadl,  da  Thirsah  (11),  fra  i  Reali  di  Israele;  e 
quelle  infine  delle  Heine,  SibiAh  da  BeersAba  (12),  Jecoliih, 

(t)  Lio.  2. 
(t)  Qm.  XXXV!.  30. 
(^  Geifc  XXXVI.  33. 
(4)  Oso.  XXXVI.  35. 
l5)  Gen.  XXXVl.  36. 
{«t  Oen.  XXXVI.  37. 
(7|  6«n.  XXXVI.  39. 

(8)  Jud.  XII.  8. 

(9)  Jud.  XII.  13.  io. 

(10)  I.  Hflg.  XI.  28. 
(11)11.  Heg.  XV.  14. 
(12)  U.  Reg.  XU.  1. 
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da  Oenualemme  (l);  HiehaìUi,  figliuola  à^  Uriti,  Am  0hib- 
n&h(3ì;  MesfullAmeth,  figliuola  di  HArus,  da  Jotbàb  (3); 
Hhammut&l,  fljjliuola  di  Jeremia,  daLibn&h  (ì);  Zebudd&h, 
flgliaola  di  Padaiàh,  da  Rum&h  (5);  Nehhust&h,  figliuola 
di  Elnathan ,  da  Oerosolima  (6),  mostrano  ad  evidenza, 
«OQifl  i  Paiestioesi  noa  fossero  alieni  dall'ìDdicare  e  tn- 
maodare  ai  posteri  come  il  padre ,  cosi  la  patria  de'  prin- 
cipi e  sovrani  loro. 

(11  n.  Chron.  XXVI.  3. 
-(fj  n.  GbroD.  Xni.  31. 
A  II.  Bag.  XXI.  IS. 

(41  n.  lug.  xxiii.  SI. 

(6)  n.  fieg.  XXUL  36. 
(6)  U.  Beg.  XXIV.  8. 
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PRBSiDIKIA    DI    ».    B.    IL    CONTI   t.   tCLOflI 

Il  Prof.  E.  Ricotti  comntica  alb  Clasie  il 
300  scrìtto: 

LA  RELIGIONE 

SOTTO    L'IMPERO    DECLINANTE  (i). 

SoMHtBio.  I.  Le  coDdizioDi  religiose  erano  oontraiìe  alU  coHom- 
lione  del  bauo  lmp«ro.  —  li.  Il  Paganeiltio,  ao  aditUml 
Mt^ilmenle  allo  SUto,  —  ili.  non  giovava  al  vigilonnienÉD  MI* 
wcietà  De  dell'  individuo  ;  —  IV.  ami  ne  eouervava  i  villi ,  • 
^aàUont  inaiente  collo  Suto. 


I. 


ta  religione  epiloga,  per  cosi  dire,  lo  forte  morali  d'una 
Bocietd.  1Cs5a  in  fatti  ne  è  la  insLitoztone  più  potente  e 
più  imìaia.  Essa  piglia  l'uomo  dalle  faficc,  e  l'accompagna 
pel  cammin  della  vita  sino  alla  tomba ,  che  gli  rende  men 
trista  colla  speranza  d'  una  vita  futura.  Essa  lo  conforta 
ne' grandi  cimenti  e  ne' sommi  dolori,  e  gli  consacra  le 
gioie  più  pure ,  e  presiede  a'  solenni  atti  si  pubblici  ti 
privati,  ai  lutti,  alle  glorie,  agli  affetti  naiionali;  essaè 
il  supremo  appello  dei  popoli  oppressi. 

Disgraiiatamente  per  l'Impero  d'Occidente  le  sue  cod- 
dizìoni  religiose  gli  erano  contrarie,  non  già  perchè  fosse 
sprovvisto  di  religione,  ma  perchè  ne  aveva  troppe  cioè 

(I]  Eitratlo  dall' Introdtiiione  ad  tu  Certo  di  Storia  dtl  Medio  1^- 
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doe,  una  opposta  ali! altra,  l'aDtica  logora  ed  <mpoteiite 
a  manteoere  e  a  Tifare  lo  Stato  e  la  eocietd,  la  nuova  nel 
fior  dell'età  e  dell'ardimento. 

Qui  Bubilo  deveei  enuDsiare  un  teorema,  a  cui  seguì— 
ranno  le  prove.  •  Il  cristianesimo  affrettò  la  rovina  dell'Im- 
pero d'Occidente,  mentre  fu  causa  principale  della  rinno- 
vazione delle  società:  esso  nocque  all'Impero,  ma  altret- 
tanto e  più  giovò  all'umanità  • , 

In  fatti  l'Impero,  dopo  aver  confiscate  in  proprio  van- 
talo le  nasioni  del  mondo  conosciuto  e  steso  sopra  loro 
il  proprio  monopolio,  non  aveva  potuto  cansare  i  vizi 
Inerenti  a  tutti  i  monopoli],  superbia,  ignavia,  oppres- 
.sioue,  corruttela.  La  caduta  dell'Impero  servi  a  rinnovare 
il  sangue  putrido  delia  societi  europea,  e  in  reced'uno 
Stato  solo,  despota,  corrotto  e  corruttore,  abilitò  Io  ua- 
(iooi  a  pigliar  ciascuna  il  suo  posto  al  convito  della  ci- 
viltà, arrecandovi  le  proprie  forze,  la  propria  indole,  le 
proprie  virtù,  i  propri  sudori,  •  mediante  la  mutua  con- 
correnza giovare  l'incivilimento  e  il  ben  essere  della  in- 
tiera umanità. 


II. 


Il  PoHteìimo  o  fagantnim,  come  da  ultimo  fu  denomi- 
Q«to ,  è  la  forma  religiosa,  che  l'uomo  incontra  nella 
barbarie ,  volgendosi  attorno ,  pieno  di  terrore  e  mera- 
viglia. Imperciocché,  senza  salire  alle  cause  prime,  adora 
gli  effetti  che  direttamenle  il  colpiscono  e  li  venera  come 
causa  della  sua  esistenza,  dei  suoi  beni  e  mali. 

Indi  la  sua  immaginazione  vie  vie  più  riscaldata  molti- 
plica i  N^imi ,  e  vi  annovera  le  proprie  passioni  quasi  per 
liberaraene  dal  carico  morate,  e  t^^onge  sagrifizi,  leg- 
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geode,  ioni,  oracoli,  sacerdoti  e  -templi;  dsodo  ioine 
grado  dÌTÌno  a  guanto  sta  sopra  alle  comtiDi  sne  fone , 
ma  subordinando  poi  tatto  a  un  Dio  cieco ,  inesorabile , 
superiore  a  tutti  gli  Dei ,  il  fatù. 

Questa  religione,  piena  d'atti  esterni,  di  superstizioni 
e  di  immaginazioni  pib  o  meno  vicine  alla  vita  reale  | 
aveva  intrinsecamente  il  difetto  di  dirigersi  ai  sensi  e 
all'  immaginazione  ,  invece  della  ragione  e  del  cuore  ,  e 
guìndi  di  trascurare  l'uomo  interiore,  e  di  non  attèndere 
a  migliorare  rindividuo  e  la  società. 

Al  contrario  del  Cristianesimo,  che  col  principio  dell'e- 
spiuiooe,  mediante  il  sincero  pentimento  e  colla  sanzione 
di  p'remii  e  pene  perpetue,  s'adopera  a  correggere  l'uomo- 
intemo,  il  Paganesimo  ammetteva  fI  l'immortalità  del- 
l' anima ,  ma  ridaceva  la  sanzione  della  vita  morale  a 
premii  cosi  imperfetti  da  non  contentare  le  anime  de'  piii 
beali  ,  e  a  pene  limitate  di  tempo  e  riservate  a'  delitti 
pit  atroci.  Che  se  conosceva  i  cagrifizi  espiatori!  ,  non' 
vi  univa  la  certezza  del  perdono,  anzi  talvolta  imponeva 
un  delitto  nuovo  per  cancellare  l'antico.  Ma  non  coDobbe 
l'espiazione  certa  e  piena  per  mezzo  del  pentimento  e  del 
miglioramento  di  vita,  cbe  i  Cristiani  professarono:  si 
avvisò  che  si  potesse  restaurare  l'ordine  morale  dando  un 
debito  compenso  alla  divinità  oltraggiata.  Bensì  conobbe 
laicamente  il  terrore  e  la  necessità  di  placarla  con  vit- 
time, anche  umane. 

Ma  il  Paganesimo  ebbe  per  progredire  esteriormente  due 
vanta^.  Primieramente  parlò  ai  sensi  e  all'immagina- 
tione,  largheggiò  nelle  pratiche  esteme,  nelle  leggende, 
ne'  miracoli,  meravigliando  le  moltitudini  avide  di  esle- 
riontà.  Di  più, .non  potendo  sollevare  l'uomo  alla  divioitél 
abbassò  questa  ìnsìno  all'uomo,  dandolene  te  passioni  e 
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glj  att],  attribuendone  ad  essa  le  colpe,  che  dispensò  Ta- 
cilmeate  sotto  la  fonnola  molto  comoda  di  DetHno  o  di 
fona  inelullabile  di  qaesto  o  quel  Nume. 

In  secondo  luogo ,  il  Pi^aneeimo  fu  strettamente  unito  ' 
allo  Stato  e  prese  lo  stampo  che  esso  gli  forni.  Quiodi  Io 
Slato  fu  interessato  a  sosleDeme  gli  andamenti  e  i  pro- 
gressi.. Quindi  in  Roma  l'ufBcio  di  Sacerdote  nwsitmo  era 
politico  ed  elettivo,  e  le  vittime  solevano  presentare  gli 
aospiiì  che  il  Console  desiderava. 


III. 

Al  difetto  di  y^ta  interna  il  Paganesimo  tentò  di  sup- 
plire  con  due  meizi  :  i  Mistèri  e  la  Filosofia. 

Ma  i  misteri  erano  privilegio  de' pochissimi  iniziati  sotto 
il  massimo  segreto,  e  forse  sotto  minaccia  d'unibile  morte. 
Onde  non  è  strano  ee  Erodoto  talora  accenna  a  notine  che 
egU  ha  appreso  da'eacerdoti  egizii,  ma  non  può  ripetere. 

La  Filosofìa,  appunto  perchè  teneva  luogo  e  compimento 
della  religione  ,  era  più  diffusa  e  occupava  maggior  parte 
nell'istruiione  delle  claasi  colte  che  non  presso  le  odierne 
nazioni  rischiarate  dal  Vangelo.  Tuttavia ,  in  confronto 
delle  moltitudini,  che  rimanevano  fuor  d'essa,  era  ali- 
mento molto  scarso  ed  esclusivo  a  menti  elette.  E  Platone 
aveva  scrino  sulla  porta  della  sua  scuola:  •  Qui  non  entra 
chi  non  sa  la  Geometria  >. 

Inoltre  le  scuole  varie  di  Filosofia  si  distruggevano  tra 
loro,  e  il  più  spesso  i  loro  sforzi  non  riesctvano  ad  altro 
che  al  dubbio,  con  dichiarare  inaccessibile  la  verità.  La 
più  alta  Filosofia  pratica  poi,  quella  a  cui  si  rivolsero  gU 
animi  più  sublimi  di  Roma  sotto  l'oppressione  imperiale, 
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si  raccolse  nella  ecaola  stoica,  di  ctii  l'ultima  parola  era 

il  suicidio. 

In  conseguenza  il  PaganeBimo  ooii  era  diretto  a  miglio- 
rare lo  Slato  né  la  società.  Né  avea  pietà  pe'  vinti ,  De  pei 
poveri,  né  pei  deboli,  e  molto  meno  per  gli  schiaTJ.  Divì- 
niszava  invece  la  potenza,  la  buona  fortuna,  la  vitloril 
0  il  limore.  Invece  di  precedere  lo  Slato  e  la  società  oonie 
guida  previdente  e  amorosa,  teneva  loro  dietro  a  piodo 
di  ancella ,  regalmente  vealiia  per  favore  del  principe.  Con 
loro  peggiorava,  con  loro  adorava,  dopo  l'amore,  i  piaceri 
più  assurdi;  e  migliaia  di  cortigiane  servivano  a  Venere 
ne' templi  di  Cipro,  di  Samo  e  di  Corinto. 


IV. 


Perciò  il  Pagauesimo,  come  aveva  trovalo  in  lioma  la 
disuguaglianza  civile  consecrata  nel  ripudio,  nella  tutela 
perpetua  ìMb.  donna,  nell'autorità  dispotica  del  padre  sui 
figliuoli  fin  di  poterli  esporre  appena  nati ,  e  tenerli  in 
perpetua  minoTìtà  senza  conceder  loro  altro  cbe  il  fetvìio 
castrenta,  cosi  avea  lasciato. 

Peggio  era  avvenuto  della  schiavitù.  Aristotele -l'aveva 
animessa  per  principio:  Cicerone  non  sapea  decìdere  es 
in  caso  di  carestia  il  padrone  avesse  obbligo  di  nutrire 
lo  schiavo  :  Catone  il  censore  trafficava  suU'  opere  e  sui 
connubii  de'  propri  schiavi ,  e  dava  la  ricetta  d'abbeverarli 
in  poco  mosto  ed  aceto  con  acqua  dolce  bene  sbattuta  e 
temperata  poscia  con  acqua  marina:  Columella  consigliava 
per  abilaziooo  degli  schiavi  ergastoli  sotterranei  con  fine- 
strine  verso  l'interior  parie  della  casa  a  fior  di  terra, 
ed  alte  poco  più  d'un  palmo:  i  gladiatori  giuravano  di 
lasciarsi  abbruciare,  incatenare,  baalonare  e  uccider  di 
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ferro:  l'illustre  giureconsulto  Gaio,  discuteva  di  proposito 
te  i  gladiatori  dati  dai  padroni  in  prestito  ad  uso  del  circo 
.  e  rìmastt  quivi  rerìli  o  morti  si  dovessero  compensare 
siccome  metxfe  imprestata  ovvero  venduta -.  e  qutt&do  i 
costumi ,  già  temperali  dalla  prima  luce  del  Vangelo  spin- 
gevano 1  padroni  ad  affrancare  gli  schiavi ,  le  leggi  civili 
limitavano  loro  questa  facoltà. 

A  fronte  di  questi  fatti  1^  Religione  nulla  operava:  era 
ai^ndice  ed  orgaso  dello  Stato,  e  ciecamente  gli  serriva 
senza  badare  a  correggere  la  società. 

Quindi  segtil  le  eorti  dello  Stato.  Con  esso  crebbe  e  ri- 
ftiise:  con  esso  calò  e  si  ecclissò.  I  Romani,  (ollerantissim;! 
in  materia  religiosa,  salvo  verso  il  Cristianesimo  per  ra- 
gioni speciali  che  si  accenneranno  più  sotto,  come  con- 
sentivano ai  vinti  l'uso  delle  instituziooi  locali  che  non 
arrecassero  pregiudizio  né  pericolo  allo  Stato,  cosi  con- 
sentivaDO  loro  l'esercizio  de' particolari  loro  culti.  Anzi 
credevano  cosi  poco  nei  proprii  Dei  di  Roma^  che  vi  am- 
metteaBO  anche  gli  estranei  :  tanto  che  col  crescere  del 
dominio  ve  ne  ebbero  trenta  mila. 

Ma  gli  auguri  nell'incontrarsi  Bonidevanai  di  sottecchi, 
e  negli  anfiteatri,  ove  venivano  esposti  i  Cristiani  alle  Aere, 
nelle  azioni  mimiche  di  Lentulo  e  di  Ostilio  sì  rispar- 
miavano cosi  poco  gli  Dei  più  antichi  e  venerati ,  che 
frustavaBi  Diapa  sulla  scena  e  vi  si  leggeva  un  testamebto 
burlesco  del  /b  Giove. 

La  stessa  credenza  dell' immortalité  delle  anime  s'era 
sempre  più  rilassata,  e  alfine  era  svanita.  Onde  che  Gio- 
venale sciamava  che  a  né  anche  i  fanciulli  credevano  più 
alle  anime  de'  trapassati,  né  ai  regni  sotterranei  »  (1). 

(t)  •  Bise  aliqnos  msnei  et  sublerranss  regna  Noe  puerì credunl *. 
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Contro  a  questa  Religione  pagana,  materiale,  servile, 
sensa  pietà,  e  screditata,  e  legata  a  uqo  Stato  decliDanle, 
sorse  il  CrisUaaesimo  Della  sua  espreseione  primitiva,  pid 
semplice,  geouina  ed  efficace,  cioè  Vangelo,  Ader  aoitir 
ed  Epistole  degli  Apostoli.  E  per  primo  segno  di  oppoai- 
ziooe  inalberò  la  croce,  supplizio  degli  schiavi,  e  predicti 
per  bocca  di  povera  gente.  Come  il  Paganesimo  avea  con- 
fermato la  schiavitù  e  la  disuguaglianza  civile,  e  diapre- 
giato  la  povertà  e  divinizzato  le  passioni ,  per  contrap- 
posto il  Cristianesimo  proclamò:  tutti  i^uali  in  Crìslo: 
beati  1  poveri:  guerra  alle  passioni:  dinanzi  a  Dio  noD  è 
né  Gentile  né  Ebreo,  né  libero  né  servo:  tutti  suoi  Bglì, 
tutti  redenti  da  lui. 

Quanto  il  Paganesìiqo  avea  mirato  al  mondo  esteriore, 
altrettanto  il  Vangelo  sì  indirizzò  all'  interiore.  Quanto 
quello  si  era  secolarizzato  collo  Stato,  altrettanto  questo 
se  ne  appartò ,  pur  rispettandone  i  diritti.  Quanto  quello  si 
era  ristretto,  colle  sue  dottrine  inteme,  in  un'orbita  esclo- 
siva,  fllosoflca  e  aristocratica:  altrettanto  questo  alla^ 
il  proprio  uditorio ,  portando  la  persuasione  e  la  costro- 
versia  innanzi  alle  moltitudini. 

Sulle  prime  i  Romani  stimarono  il  moto  crisliano  come 
d'  una  setta  religiosa  nata  in  un  angolo  della  Palestiiia 
presso  un  piccolo  popolo,  e  pel  generale  loro  principio  di 
tolleranza  religiosa  non  se  ne  curarono.  Ma  qiiando  viden 
gli  effetti  sociali  che  conseguitavano,  oppure  ne  erano 
minacciati ,  e  le  credenze  nuove  eetendersi  rapidamente, 
e  San  Paolo  trasportarle  in  Roma  con  un  ardimento  pieno 
di  sommo  ingegno,  che  dispose  la  Chiesa  a  stendere  il 
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■uo  domìnio  sullo  stampo  dell'impero,  allora  s'accorsero 
che  ai  trattava  d'una  rivoluzione,  non  meno  religiosa  che 
sociale.  Videro  che  questa  mirava  a  nulla  meno  che  a 
rovesciare  le  basi  della  società  costituita ,  cioè  le  basi 
stesse  dello  Stato;  e  per  amore  d'esse  più  che  per  amore 
del  Paganesimo  s'adoperarono  a  comprimerla. 

Allora  cominciarono  le  persecuzioni.  I  Cristiani  a  cen- 
tinaia furono  esposti  alle  6ere  ,  ed  altre  esecuzioni  tre- 
mende si  moltiplicarono  su  loro.  Ma  nulla  giovò  allo  scopo. 
Perchè  il  Cristianesimo  combatteva  con  altre  armi ,  cioè 
colla  persuasione  e  all'esempio,  ed  anche  coH'interesse 
individuale.  Mentre  gli  animi  eletti  vi  sì  accostavano  per 
stanchezza  del  vuoto ,  a  cui  gli  aveano  ridotti  il  politeismo 
e  la  Filosofia,  e  le  menti  minori  pel  bisogno  dì  credere  e 
sperare,  la  moltitudine  de'sen-i  e  de' poveri  abbracciava 
il  Vangelo  per  l'allettamento  d'un  migliare  avvenire  spi- 
rituale ed  anche  temporale.  Quindi  la  nuova  credensa  re- 
sieteva  mirabilmente  a'  supplizii ,  ai  carceri ,  alle  confische, 
e  il  sangue  de'  martiri  la  diffondeva. 


Intanto  il  Paganesimo  scapitava  per  due  vie,  cioè  per 
la  decadenza  dello  Stato  con  cui  era  connesso,  e  per  le 
conquiste  opposte  del  Vangelo.  L'ultima  grande  persecu- 
zione de'  Cristiani  fu  operata  da  Diocleziano  (1).  Ha  non 
giovò  allo  scopo  di  trattenerne  ì  progressi:  Costantino  , 
che  quasi  subito  dopo  gli  successe  nell'Imperio  (3),  scorse 


(t]  A.  284-305. 
(2)  A.  306-337. 
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lo  Stato  in  opposizione  col  CristiaDesimo  per  rispetto  alle 
cose  di  religione;  stimò  a  buon  diritto  che  quivi  etesse 
l'avreoire  della  società.  Per  altra  parte  vide  Homa  piena 
di  vizi  e  di  pregiadizi,  esposta  agli  assalti  de'Bartwrì, 
e  incapace  a  govemare  il  mondo  ugualmente  che  a  la- 
sciarsi governare.  In  conseguenza  fece  due  novità:  mutò 
la  capitale  da  Roma  a  Bisanzio ,  mutò  la  religione  dello 
Stato.  Non  già  che  il  Cristianesimo  si  sia  assiEo  in  trono 
accanto  a  lui,  come  volgarmente  si  dice.  Costantino  era 
Imperatore  Romano,  ed  avea  tutte  le  tradJBioni  degli  aà- 
teeeisorì.  Che  se  prese  il  Ciistianesimo  presso  dì  sé ,  le 
gioTOBseoe  per  alzarsi  e  confermarsi  sul  st^io,  nel  tenne 
pi6  basso  e  umile. 

Ad  ogni  modo  questa  sua  rìsolurione  non  servi  al  suo 
scopo  di  fortificare  l'Impero.  Come  rivoluzione  sociale  il 
Cristianesimo  attendeva  a  mutare  le  basi  dell'assetto  so- 
ciale. Invece  Costantino  e  i  seguenti  Imperalorì  noi  po- 
teano  mutare:  perchè  sovra  di  esso  era  fondata  l'autorità 
loro.  OuÌDdt  non  tardarono  a  scoprire  che  invece  d'un 
alleato  s'erano  tratti  in  seno  un  nemico  acerbo  e  indo- 
mabile ,  ed  avean  fatto  come  il  vecchio,  che  repudia 
l'anlica  sposa  per  impalmare  una  gìovanetta.  Con  quella 
avrebbe  trascinato  alcun  tempo  la  vita,  con  questa  se  ne' 
alTretla  il  termine. 

Quindi  il  contrasto  sempre  pid  appare  tra  le  leggi  im- 
periali e  il  Cristianesimo.  Per  esempio  Goslantino ,  sotto 
l'influsso  d'esso,  modera  il  repudio  e  il  circoscrive  a  tre 
casi;  ma  non  osa  vietarlo  alirimentì  che  con  multe.  1 
susseguenti  Imperatori  Cristiani  il  circoecrivono  ancora, 
ma  con  mano  timida  che  ritraggono  subito,  RpavenUti 
dall'opposizione  che  incontrano  ne' costumi.  Teodosio  li 
(a.  439}  Io  rimette  in  piedi  quando  interceda  il  mutuo 
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còdaenso  de^li  sposi:  aiusliniano  (I)  non  OBa  cancellarlo 
^atto.  Invece  il  Concilio  di -Milano  |a.  416)  vieta  agli 
sposi  divorziati  dì  convolare  ad  altre  aotie ,  e  in  gene- 
rale la  Chiesa  rifiuta  il  ditonio. 

Questo  contrasto  tra  le  leggi  imperiali  e  il  Vangelo  si 
(Kmostra  Bopmttutto  nel  codice  Teodoslano  (a.  4^9).  Vi  si 
fa,  è  vero,  per  rispetto  al  Vangelo,  una  più  larga  parte 
alle  madri  nella  eredità  dei  figliuoli,  e  se  ne  vieta  l'espo- 
sitione,  e  si  sopprìme  il  supplizio  della  croce  e  l'oso  dei 
gladiatori.  Ma  intanto  vt  si  conferma  la  schiavitù,  il  di- 
Tortio ,  e  la  disuguaglianza  del  dritti  tra  padre  e  figliuoli , 
tra  uomo  e  donna. 

vn. 

L'antagonismo  tra  il  CristiaDeeimo  e  le  antiche  ìnstitu- 
lioni  romane  acahava  \e  basi  e  scemava  le  forte  dell'lm» 
perìo.  Ma  mentre  esso  era  battuto  dal  Cristianesimo  ,  si 
sentiva  pure  assalito  dal  Paganesimo. 

È  errore  il  credere  che  il  Crìstianesitno  dopo  Costaiitiae 
abbia  trionfato  sempre  ed  atTatto.  Non  solo  il  Paganesimo 
stette  ne'  villaggi  o  pagt-  onde  trasse  il  nome ,  ma  restò 
nelle  città ,  e  particolarmente  in  Roma ,  che ,  perduto  l'o- 
nore di  capitale,  fu  centro  di  resistenza  civile  e  religiosa. 

Questa  fu  tanta ,  che  l'Imperatore  Giuliano ,  fllosefo  e 
miscredente  (?) ,  stimò  di  provveder  meglio  all'Impero 
restituendo  in  onore  gli  antichi  Dei;  e  sì  fece  di  Cristiano 
Pagano.  Mai  successori  non  l'imitarono.  Lo  sforio  tentato 
io  Italia  coli' aiuto  d'Arbogaste  da  Eugenio  competitore 


(1)  A.  527 -US. 

(2)  A.  361-363. 
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al  trono  impemle  riuscì  ad  affrettarne  forse  la  niina 
(a.  894).  Due  leggi  di  Teodosio  I  (1),  e  quattro  di 
Ooorio  {i)  vietarono  i  sagrtQzi  e  chiusero  i  templi. 

Se  non  che  i  costumi  prevalsero  alle  \e^i:  e  gli  idoli 
stettero  in  pie.  Neil'  anno  408 ,  quaudo  Alarico  era  alle 
porte  di  Roma,  il  Senato  mandava  a  morte  Serena  moglie 
di  Slilicone ,  che  aveva  involato  la  collana  della  Dea  Del 
tempio  di  Cibele,  non  per  avarizia,  ma,  essendo  Cristiana, 
per  farle  dispregio.  B  ancor  nell'anoo  550  i  Pagani  tenta- 
roDO  di  riaprire  in  città  i  templi  loro. 

Ugual  resistenza  incontrava  l'uso  de'  gladiatori.  Esso  er* 
cresciuto  a  misura  ch'era  scemato  il  valore  militare.  Sotto 
la  Repubblica  non  si  erano  mai  date  più  dì  50  coppie  di 
gladiatori  io  un  di  :  l'Imperatore  Gordiano  ne  diede  500. 

Ma  que'  sanguinosi  spettacoli  contrastavano  alla  cariti 
evangelica.  Un  buon  monaco  d'Oriente,  per  nome  Tele- 
maco, viene  nell'anno  404  in  Roma  apposta  per  opporvisi. 
Recasi  difilato  al  circo,  ove  il  popolo  in  folla  festeg^ 
il  sesto  consolalo  dell'Imperatore  Onorio.  S'accosta  allo 
steccato,  e  grida  e  pesta  e  strepita  perchè  gli  sia  aperto 
al  fine  d'impedire  l'effìisione  del  sangue  e  la  perdita  delle 
anime.  Gladiatori  e  popolo  s'avventano  a  gara  sopra  lui 
e  lo  sbranano.  Ha  quell'anno  slesso  l'Imperatore  Onorio 
vietava  i  barbari  giochi. 

Tuttavia  l'uso  li  mantenne.  Ouando  i  Goti  rumoreggra- 
vaao  attorno  la  città,  i  suoi  magistrati  si  davano  atloroo 
per  aver  prigionieri  da  esporre  in  spettacolo  nell'  arem. 
Laonde  Teodosio  II  dovette  con  nuova  legge  replicare  il 
divieto  di  Onorio  :  né.  6  certo  che  essa  non  sia  stata 
trasgredita. 

(1)  A.  379-395. 

(2)  A.  395-424. 
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Cosi  il  colosso  dell'  Impero  era ,  per  rispetlo  alla  reli- 
gione, coi  piedi  d'ai^ilU.  Il  Pagane«imo  lo  scalzava  perchè 
se  ne  vedeva  abbandonato  e  posposto  al  CrìatianesiniQ: 
questo  lo  rovinava,  perchè  lo  trovava  sostenuto  su  idee, 
tradixioni  e  ordini  sociali  a  cui  intimamente  la  cariti 
evangelica  contrastava. 
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MoMwu  «■!  1°  nana  itrt. 

PRESIOBNtA    m    8.    B.    IL    COKTE    F.    SCLOPIS 


S.  E.  il  Conte  F.  Sglopis  legge  le  ssgueati 

NOTIZIE 

x>s:r.x.A.    VITA,   e    osax-i    STtrx>x 

DI 

DOMENICO  CASINIBO  l>ROHIS. 

Nove  mesi  dod  erano  ancora  trascorsi  dal  di  che  sopra 
Carlo  Prouis  si  chiudeva  la  tomba,  e  questa  di  naovo  si 
apriva  per  ricevere  il  fratello  di  lui  primogenito  Domenico 
Casimiro,  altro  dei  nostri  antichi  e  preclari  Colleghi.  Àlli 
bostra  Accademia  tornano  dolorosissime  queste  perdile, 
e  non  meao  penose  al  privato  consorzio  dei  Colleghi. 
Noi  tutti  ammiravamo  la  costante  operosità  dei  dne  fra- 
telli Prohis,  e  certo  nessun  letterato  ai  nostri  di  diede 
maggiori  prove  di  solerzia  nel  coltivare  ì  rami  di  scienu 
cui  si  erano  dedicati.  Congiunti  di  sangue  come  d'affetti, 
vivendo  l'uno  e  l'altro  vita  ritiratissima  in  una  sola  fa- 
miglia ,  non  ai  lasciarono  mai  distrarre  dalla  varietà  degli 
eventi ,  che  tanti  altri  egregi  spiriti  dalle  serene  regioni 
degli  studi  rapirono  nel  torbido  pelilo  della  politica.  * 

Non  è  già  che  i  due  fratelli  'Pnotns  non  sentissero  amor 
di  patria,  che  anzi  essi  vivamente  si  associarono  alle  spe- 
ranze ,  alle  sventure ,  alle  glorie  della  terra  che  li  aveva 
veduti  nascere.  L'uno  e  l'altro  ebbe  occasione  d'impiegare 
l'opera  o  la  parola  in  cose  che  toccavano  all'onor  del  paese. 
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E  ciò,  oltre  quanto  gU  ebbi  a  toccare  scrivendo  la  vita  di 
Carlo  Piomia ,  ecorgera&si  da  quello  che  sto  per  oarrare. 
Domenico  Casimiro  PaoMie  nacque  in  Torino,  di  antica 
e  distinta  famiglia  originaria  del  MondoTl,  il  4  marco  1804. 
Il  padre  di  lui ,  Matteo,  teneva  l'uQcio  geloso  di  caisiere 
della  Zecca  di  Toiioo,  nel  quale,  non  ancora  ventenne  , 
alla  morte  del  genitore  gli  suocedeva.  Tanlo  per  iiiclÌD«- 
lione  d'animo,  quanto  per  opportnniti  di  meui  d'ialru- 
zione  il  giovino  Prohis  prese  ad  occuparsi  di  stiadt  au- 
mismatici  e  storici,  ed  in  breve  vi  divenne  valente  cosi 
da  procacciarsi  lode  presso  coloro  che  io  Piemonte  vi 
attendevano  sotto  la  laminotui  scorta  di  Ginseppe  Vemaiea 
e  di  Prospero  Balbo. 

Invaghitosi  delle  ricerche  numismatiche  il  Paohi*  si 
diede  a  fere  raccolta  di  monete  «  medi^^  ra^uardanti 
gii  StBti  del  Re  di  Sardegna,  e  di  libri  rari  relaUvi  al 
Piemonte.  I  pregi  del  raccoglitore  «  l'importanza  delia 
racooHa  da  esso  fatta  erano  già  tali ,  quando  il  Rs  Garì« 
AU»rto  «scese  al  trono ,  da  attrarre  a  so  l'attenzioiM  di 
qael  SovntBo. 

Or  qui  mi  sia  lecito  il  soffermarmi  alquanto  sul  lActc- 
dare  le  felici  dispoaiEroni  di  Carlo  Alberto  nel  dar  noto 
agli  studi,  nel  favorire  gli  sciannati,  e  nel  proteggerà  le 
belle  arti. 

Per  rinvenire  nella  serie  dei  Principi  regnanti  delia 
H.  Casa  di  Savoia  uno  cui  paragonar  si  potesse  il  lodato 
Uonaica,  conveirrebbe  risalire  sino  a  Cario  Emanuele  1., 
il  qaale  fu  cultore  e  protettore  degli  studi ,  ma  pei  le 
vicende  dei  tempi  burrascosi  e  per  l'indole  sua  volu- 
bile ed  agìtatÌBsiina ,  poco  dì  durevole  potè  fare.  Nei  due 
secoli  che  trascorsero  dalla  morte  di  Carlo  Emanuele  I 
all'avvenimento  di  Carlo  Alberto  s'ebbe  molto  più  dA  yuei^ 
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reggiare  e  da  Degoziare,  che  da  studiare,  in  Piemoole.  I 
provvedimenti  che  sì  fecero  in  quello  spazio  di  tempo 
sopra  gli  studi  o  riguardo  ai  letterali  furono  tstromeoti 
di  regno  anziché  atti  di  schietto  favore  alle  scienze  ed 
alle  lettere.  Ma  Carlo  Alberto  ,  che  aveva  dalla  natura 
sortito  un  eletto  ingegno  ed  era  stato  accuratamente  nei 
suoi  primi  anni  da  privali  istitutori  istruito,  portò  sul 
troDO  il  desiderio  di  procacciare  al  suo  paese  iin  distinto 
splendore  di  lettere ,  e  cercò  tosto  di  soddisfarvi. 

Tra  i  primi  a  servire  il  Re  in  quel  nobile  intento  fu 
appunto  il  pROMis,  che  nel  1832  a  lui  cedette  la  coUesioDe 
numismatica  che  aveva  formala ,  e  della  quale  assunse 
grado  ed  u0cio  di  conservatore.  Poco  stante  il  Ite  gli 
dava  incarico,  congiuntamente  ad  un  altro  nostro  illastre 
e  compianto  collega.  Luigi  Cibrario ,  di  percorrere  U 
Savoia,  la  Svixiera  e  la  Francia  per  farvi  ricerche  nei 
musei  e  nelle  biblioteche  di  documenti  inediti  atti  ad  il- 
lustrare la  storia  della  Monarchia  di  Savoia.  Frutto  di 
questo  viaggio  fu  l'opera  intitolata  DoeumenU,  monttt  t  tt- 
gUH  appwtenmti  alia  storia  deUa  MorutrclUa  di  Savoia,  pob- 
blicata  in  Torino  nel  1833.  Un  secondo  viaggio  commesio 
dal  Re  agli  stessi  due  eruditi  in  Isvlzzera  ed  in  Germania 
diede  origine  alla  pubblicazione  di  un  altro  volume  di 
itluttraxifmi  di  sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  che  vide  la  Ince 
pure  in  Torino  nel  1S34. 

Brano  questi  1  forieri  di  quella  valida  mossa  di-sludi 
storici,  che,  sotto  gli  auspici  di  Carlo  Alberto,  produsK 
buon  numero  d'opere  di  merito,  riconosciute  e  lodate  dai 
nazionali  non  meno  che  dagli  stranieri.  Sorgeva  appunto 
in  quel  tempo  (1)  la  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di 

(t)  V.  Regio  Brevetto  20  aprile  1S33,  col  quale  l'iiUtul  la  Rsgii 
Deputatone. 
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storia  patria,  istiluita  cosi  per  aUendere  alla  pubblica- 
zione di  una  collezioDe  di  ecrittori  delia  nostra  istoria,  le 
opere  dei  quali  fossero  inedite  o  rare  ,  come  per  com- 
pilare un  codice  diplomatico  delle  nostre  regioni.  Fra  i 
primi  chiamati  dal  Re  a  comporre  la  Deputazione  stava 
Domenico  Pbohis. 

Cotesta  istitatione  raccoglieva  in  sé  il  doppio  vantaffgio 
di  ìafeiTOTare  piii  e  più  gli  animi  dei  Subalpini  alle  in- 
dagini storiche,  e  di  aprire  un  qualche  adito  agli  studiosi 
negli  archivi  dello  Stato,  dai  quali  essi  venivano  per  lo 
avanti  troppo  rigorosamente  respinti-  Non  è  a  dire  tut- 
tavia che  di  subito  neppure  allora  si  desse  faciliti  di  tali 
ricerche  perchè  i  preposti  a  quegli  archivi  non  si  piega- 
vano che  a  malincuore  ad  aprir  l'adito  ad  un  po'  di  toc» 
e  ad  un  po'  dì  luce  colà  dov'  essi  credevano  non  awsae 
a  regnare  che  il  segreto  ed  il  silenzio.  Non  è  gii  che  io 
creda  si  abbia  a  dare  negli  archivi  di  Stato  inconsulto 
e  troppo  agevole  accesso  a'semplici  curiosi  od  a  ìndiscroti 
investigatori ,  ma  reputo  necessario  che  possano  giovar- 
sene quelli  che  seriamente  e  non  pei  obliqui  Ani  ricor- 
rono alle  vive  fonti  della  storia ,  quali  sono  i  documenti 
autorevoli  delle  età  passate. 

Il  Re  che  aveva  avuto  occasione  dì  bene  appieziare 
quanto  valesse  il  PnoMis,  lo  chiamò  pochi  anni  dopo  ad 
un  uQzio  che  lo  poneva  abitualmente  accanto  alla  sua 
persona.  Fecelo  suo  bibiiotecario,  e  siccome  egli  molto 
.  si  dilettava  dì  lecere  e  di  tener  dietro  ai  progressi  delle 
scienze  e  delle  lettere,  usava  largamente  della  sua  biblio- 
teca, e  qnasi  ogni  givno  s'intratteneva  con  quello  che 
L'aveva  in  custodia  e.dayagli  i  mezsì  di  contìnuamente  am- 
pliarla. Cosi  la  biblioteca,  da  strettì  confini  in  cui  prima 
giaceva,  venivasi  man  mano  allargando;  era  collocata  in 
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tale  quanto  altre  mai  adatte  alla  quiete  e  alla  comoditi 
degli  studi  ;  e  stupendamente  cresceva  mercè  del  lauto 
assegnamento  che  era  portato  sull'annuo  bilancio  della 
Casa  Reale. 

Voleva  il  Re  che  la  raccolta  dei  libri  mirasse  a  due 
specialità,  le  cose  appartenenti  all'arte  della  guerra,  e 
guelle  raggaardanti  la  storia  d'Italia.  PìaoevagU  aocfae  che 
TÌ  si  aggiungessero  le  opere  più  rinomate  io  fatto  di  mfsi, 
e  d'illustrazioni  artistiche ,  che  pel  loro  gran  costo  non 
sì  rìnyemseeTO  facilmente  nelle  pubbliche  biblioteche. 

La  biblioteca  del  Re  forma  uno  dei  veri  ornamenti  di 
Torino  e  vorrebbe  essere  meglio  conosciuta  e  quindi  anche 
più  frequentata  da  coloro  che  attendono  di  proposito  sllt 
speciali  ricerche,  che  quivi,  meglio  assai  che  altrove, 
po88«no  divenir  fruttuose. 

Egli  è  in  questo  appartato  angolo  della  Reggia  di  Torino 
che  torna  più  viva  alla  mente,  quasi  in  un  ^adro  dì  viti 
ìntima,  l'immagine  del  Re  Carlo  Mberto,  del  quale  direi, 
colle  parole  del  Machiavelli  •  non  avere  riscontro  tra  tasti 
B  uomini  che  io  ho  conosciuti  e  pratichi,  uomo  net  quale' 
>  fosse  il  più  acceso  animo  alle  cose  grandi  e  magni- 
B  fiche  •  (I).  A^iungerò  dì  più  che  mai  nessun  Principe 
compi  con  maggiore  assiduità  i  più  grandi  ed  insieme  i 
più  minuti  doveri  delia  sovranità. 

A  meglio  ancora  dimostrare  quanta  fosse  la  cura  di  quel 
Re  nel  procurarsi  cimelii  letterari  ed  artistici  bastano  le 
lettere  che  pubblichiamo  in  appendice  a  questi  cenni  bio-  , 
grafici,  fvi  si  scorge  come  Egli  sollecitasse  alle  rìcercfae 
di  manoscritti ,  di  libri  e  di  medaglie  il  fedele  esecutive 
delle  sue  ictentioni.  Non  è  a  dire  quanto  siffatta  cosUmu 

ti)  Ml'art»  dilla  guerra,  libro  1. 
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assÌBteDza  di  Carlo  Alberto  crescesse  lo  zelo  del  Phomig 
gìuatamente  orgoglioso  dì  vedersi  dou  solamente  secon- 
dato, ma  direi  quasi  incalzalo  ad  ogni  maniera  di  am- 
pllazione  di 'quell'insigne  stabilimento.  Mercè  delle  infor- 
mazioni che  coftesemeiile  mi  porse  11  slg.  Vincenzo  degno 
figlio  dei  nostro  compianto  Collega,  divenuto  già  da  pa- 
recchi anni  suo  afisistente,  posso  dare  un  ragguaglio  di 
quanto  ivi  si  fece  a  prò  degli  studiosi  ed  a  decoro  del  paese. 

La  biblioteca  s'arricchiva  di  cinquanta  e  più  mila  vo- 
lumi stampati,  fra  i  quali  gran  numero  di  rarissime  edi-' 
^oni  anteriori  al  secolo  ivi ,  di  alcune  migliaia  di  ma- 
noBcrìiti;  serie  importante  sopralutlo  pe' volumi  relativi 
alla  Storia  patria,  provenienti  dalle  biblioteche  di  Giuseppe 
Vernazza,  di  Prospero  Balbo ,  e  di  Cesare  Saluzzo. 

-A^iungansi  a  lantii  dovizia  circatre  mila  disegni  di  autori 
classici ,  fra  cui  campeggiano  parecchi  interessantissimi  di 
Leonardo  da  Vìnci ,  ed  una  notevole  quantità  di  libri  orìeti- 
tati  8tc»rici  e  liturgici ,  e  di  manoscritti  elegantemente 
miniati. 

Il  medagliere  da  ristretti  esordi  progrediva  a  segnalata 
grandezza  merco  dell'acquisto  fatto  dal  He  della  celebre 
Collezione  Gradenigo  dì  Venezia,  il  cui  primo  nucleo  fu 
l 'Arri goni an a  panata  poscia  ai  Savorgoani.  A  poco  a  poco 
venivangli  aggiunti  ventimila  e  più  pezzi  tra  monete  greche 
e  romane ,  oltre  altre  diecimila  italiane,  medievali  e  mo- 
derne. In  Une  vi  si  formavano  quattro  distinte  serie  di 
medaglie ,  cioè ,  italiane  di  Principi,  uomini  illustri,  o  di 
speciali  circostanze;  coniì  in  bronzo  di  sigilli  per  lo  più 
italiani;  bolle  papali  e  venete;  e  sigilli  in  cera  dei  Reali 
di  Savoia. 

Tra  i  fidati  colloqui  letterari  e  8cientì6ci  il  Re  aveva 
appieno  conosciuto  quanta  fosse  nel  Promis  la  rìsenatezza 
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di  modi,  quanta  la  devozioue  alla  sua  pereooa,  e  quindi 
Doo  si  peritava  Carlo  Alberto  d'iotrattenersi  con  lui  anche 
d'aCCari  di  Stato,  e  di  quegli  alti  disegni  de'  quali  la  Ptot- 
videuza  aveva  destinato  ch'egli  foese  iniziatore  glorioso, 
intrepido  campione,  e  vittima  solenne. 

Una  prova  chiarissima  di  quanto  accenno  si  ricava  dalla 
terza  tra  le  lettere  che  si  leggono  aell'appendice.  Lettera 
imporlantisBima  perchè  pone  in  evidenza  quali  Tosiem  i 
Hinceri  propositi  di  Carlo  Alberto  al  momento  in  cui  stava 
'per  iscoppiare  quella  fiamma  di  patriolìsmo  italiano  d'onde 
Al  poi  prodotta  la  independenza  della  penisola.  Oue>|i 
lettera,  che  è  del  19  agosto  1S47,  ritrae  della  impressìoDe 
fortissima  che  aveva  fatta  in  Italia  l'occupazione  della 
cittfl  di  Ferrara  dalle  armi  austriache.  Tutta  la  polìtica 
di  Carlo  Alberto  in  quel  momento  vi  si  rivela.  Egli  vedeva 
nell'infrazione  dei  trattati  che  non  concedevano  all'Auslria 
se  non  il  presidio  della  fortezza  di  Ferrara ,  e  pid  ancon 
Dell'avanzarsi  di  un  grosso  di  truppe  austriache  che  gii 
tenevano  le  terre  finitime,  quasi  un  preludio  della  gran 
dis&da.  il  Re  sì  spiegava  col  Promis  non  altrimenti  cbe 
l'avrebbe  fatto  con  un  diplomatico  di  sua  particolare  li- 
ducia^  e  desiderava  che  non  rimanesse  più  a  lungo  uà- 
scosto  il  suo  concetto.  A  ciò  mirava  hi  comunicaiioce 
cbe  gli  ordinava  di  fare  a  Cesare  Balbo',  che  tre  anai 
prima  aveva  col  suo  libro  delle  Speranze  (^Italia  toccalo, 
meglio  e  pid  proutamente  d'ogni  altro,  la  vera  fibra  sec- 
sibile  (lei  popolo  italiano.  Poiché  quella  fibra  scuoterasi, 
ben  si  poteva  dire  che  la  vitalità  politica  non  eraaucon 
spenta  in  Italia. 

Questa  citazione  mi  fa  strada  a  rammentare  essere  sialo 
per  lunghi  anni  il  Pbohib  incaricato  della  revisione  pre- 
ventiva dei  libri  per  la  parte  governativa  e  politica.  En 
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tale  uflcìo  tanto  piti  geloso  quanto  meo  beile  si  ren- 
deva il  contentare  le  voglie  di  una,  libertà  onesta  e  fe- 
conda a  fronte  delle  esigerne  di  una  polizia  eospettosa 
e  stecchita.  Nessun  migliore  elogio  si  potrebbe  fare  del 
contegno  del  Promib  nel  disimpegno  di  tali  ìncumbenze 
che  col  ripetere  le  segaenli  parole  di  un  nostro  illustre 
Collega.  •  Era  censore,  scriveva  il  Ricotti  (1),  il  cavaliere 

■  Domenico  Pbohis,  bibliotecario  del  He,  che  di  lui  molto 
t  8i  valeva  per  trattare  con  letterati  ed  arlisti,  il  quale 

>  nello  spedire  sia  l'uficio  penoso  dì  censore,  sia  le  com- 

■  missioni  del  Re,  sapeva  unire  al  dovere  la  cortesia  ed 

•  alla  onestà  la  benevolenza.  Per  ordine  del  Re  il  Paouis 

•  lesse  il  manoscritto  delle  Sperante  e  il  licenziò   per  la 

>  stampa  fuori  Stato  >. 

Il  disastro  della  giornata  di  Novara  aveva  reso  esule 
dalla  patria  Carlo  Alberto  circondandolo  dell'aureola  del 
martirio.  Egli  mutava  cielo  ma  non  affetti,  e  dalla  sua 
solitudine  d'Oporto,  un  mese  appena  prima  di  morire, 
scriveva  al  Promis  una  lettera  che  io  qualificherei  di  sug- 
gello della  sua  vita.  Pieno  di  fiducia  nel  nostro  Collega 
rimettevasi  in  lui  di  quanto  poteva  toccar  più  dappresso 
rinteresse  della  sua  coscienza  e  della  sua  fama.  Pietoso 
ricordo  di  pietosissimi  casi  (2). 

Tornando  ora  alla  vita  prettamente  letteraria  di  Dome- 
nico pROMis ,  noi  lo  vedemmo  sempre  olti-emodo  operoso 
sia  nello  scrivere  eruditissime  Memorie  di  monetografla, 
nel  qual  genere  di  studi  non  credo  v'abbia  chi  lo  superi 
in  Italia  (3),  sia  nell'attendere  a' suoi  uflci.  Noi  tutti  ri- 
Ci)  Vila  di  Catare  Balbo,  lib.  4,  cap.  4,  n.  7. 

(2)  V.  nell'Appendice. 

(3)  Uercè  delln  cortesia  del  sii;.  Avv.  Cav.  Vincenzo  Psonib  sarà 
aigionto  nell'Appendice  l'elenco  degli  scrini  pubblicati  da  Dome- 
nico PaOMIB. 
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corderemo  ognora  quanto  assiduo  egli  fosse  alle  nostre 
sedute,  dì  quanti  presio»  scrìtti  arricchisee  i  nostri  io- 
lumi. 

Oltre  all'essere  Socio  di  questa  R.  Accademia,  egli  era 
Vice- Presidente  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
Storia  patria.  E  quel  Sodalizio  a  lui  areva  specialmente 
e  quasi  esclusivamente  affidata  la  direzione  della  com- 
pilaiione  della  Kiteellanta  di  Storia  italiana,  dove  sì  rac- 
chiudono interessantissime  notizie  che  vanamente  si  cer- 
cherebbero in  altre  raccolte. 

Non  ambi ,  ma  ebbe  gli  onori  cavallereschi  di  Com- 
mendatore dell'Ordine  Maiiriziano  e  di  quello  della  Corona 
d'IlaUa..  Tenne  egh,  come  tutti  i  dilìgenti  cultori  delle 
discipline  numismatiche,  estese  corrisponderne  co' più 
distinti  raccoglitori  ed  illustratori  di  med^lie,  quali,  per 
tacer  d'altri,  il  Soret  di  Ginevra,  il'Caredonì  di  Modena, 
il  Saulcy,  l'Heyss,  il  Longpérier  ed  il  Waddington  di  Parigi, 
il  Frìedlaender  di  Berlino,  il  Koehne  di  Pietroburgo. 

Numerosi  erano  gli  scieniiatì  ,  i  letterati ,  gli  artisti 
che  a  lui  ricorrevano  per  nolijìe,  e  per  indicazioni  di 
libri  e  di  manoscritti;  ed  egli  cortesemente  si  iaceva  a 
soddisfare  alle  loro  richìesle.  Bello  era  il  vedere  la  Bi- 
blioteca del  Re  particolarmente  frequentala  da  uomini 
addetti  alla  milizia,  intesi  a  porre  su  larghe  basi  l'istni- 
zione  delle  cose  spettanti  all'arto  della  guerra.  Cosi  per 
iniziaUva  personale  s'istituivano  quegli  studi  che  ora  vo- 
gliono rendersi  obhligatorii.  E  noi  facciamo  voti  perchi 
nel  numeroso  esercito  italiano  sì  mantengano  le  tradizioDi 
delle  armi  dotte  del  piccolo  esercito  sardo,  che  crehberj 
in  tanta  e  cosi  giusta  rìputazione. 

Fra  le  dolcezze  di  sua  famìglia,  delle  sue  preclare 
amicizie  e  de'  prediletti   suoi   sludi   scorreva  tranquilla  e 
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felice  la  ^ta  di  DonMnico  Paoitil ,  quando  fa  assalito  da 
lento  malore  che  dopo  due  anni  Io  cooduBee  alla  tomba  (1). 
A  porgergli  maggiori  occasioni  dì  farai  merito  di  rasse- 
gnazione alla  volontà  di  Dio,  erano  precedute  due  gravis- 
sime perdite  che  in  meno  di  cinque  mesi  lo  colpirono: 
quella  del  fratello  rammentata  di  sopra ,  e  quella  del 
suo  Aglio  secondogenito ,  giovane  che  lasciò  vivissimo 
desiderio  di  sé  nel  foro  torinese. 

La  memoria  dì  Carlo  e  di  Domenico  Paouib  accresce 
il  lustro  della  noatra  Accademia,  n6  awerrAchesì  perda 
nel  cuore  di  coloro  che  si  onoravano  altamente  di  averli 
»  coUeghi. 

(t)  II  6  feM>raio  fST4. 


Dig,l,z.db/G00gle 


Xjettere  del  Re  Carlo  Alberto. 


Voni  m'obligerez  mon  cher  Promis  en  remellant  au  marqois  d'An- 
grogne  on  dei  exemplaires  da  CarranHl. 

J'ai  ptì»  à  non  pauage  k  Gfrnes  chez  l'8ntic|nctÌTe  àaax  objeti  aim 
intire^sanU  et  ìci  puia ,  j'ai  grdce  A  Dieu  ant  ìaflniU  de  cIimh 
Ir^-précieDBes,  panni  lesquelles  treize  od  quinze  ìdoles  phanieienDei, 
deus  dMqoelles  tanni  Irouvées  diDS  une  fouille  qae  I'od  St  poir 
moi  k  OKchiri  \  j'ai  anssi  ane  idolo  Romaine  et  difora  autres  objcli 
doni  j'espèra'qae  voas  terex  bien  content. 

Votrt  trit-affictiimmé 
C.  ALBERT. 
II. 

HacconEt  !•  30  M|Kefdm  ISU. 

J'ai  va  avec  aatant  d'intérèt  quo  de  plaiiir  le  superbe  et  priden 
mannscrit  qae  voua  m'avez  envoyé  mon  cher  Promìi.  J'en  ferii 
i'acqnisilioQ  ponr  aotre  bibliolbèqne  avec  beaucoap  de  «atiafaclioa 
et  Je  voDS  remercie  de  me  l'avoir  procure. 
'  J'ai  re^  de  noavean  qaelqnea  médaillsa  quo  m'a  envojé  de  G«- 
oève  le  General  Pictot;  mais  il  db  me  parati  pai  qa'il  y  aitriende 
bien  précieaxi  je  vous  les  envoie  ainsi  qa'an  petit  sanglier  de  broan 
tronvA  A  Polleozio.  Toates  les  armoire»  de  notre  cabinet  aanl-flUn 
lerminées?  et  le  savant  Francais  a-l-il  élé  content  de  la  bibliothiqiM 
et  da  cabiaet? 
Croyez  moi  k  jamaia,  mon  cher  Prom^,  votre  très-affectioiué 

C.  ALBERT. 

ff.  B.  Il  lus.  cui  li  illude  k  una  ma^iEca  Bloria  del  duoto  i 
Mtn  piò  di  300  raiBiitare,    Ibioto  in  gran  parie  del  pittore  aod 
Cristoforo  de  Predii,  eolia  data  del   1476,  che  tnttora  contemii 
mt.  della  R.  Biblioteca. 
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En  Tons  renToysot  les  troÌB  letlras  qiie  toos  m'avu  comranDiqnéM, 
tTÀf-cber  Promi»,  j";  naif  loas  mes  remBrctmenta,  les  tjtnt  troavéM 
Tort  ìntéresianlefl.  Je  vois  qa'à  Rame  comme  dans  d'anlrea  pays  ì'<>a 
hjt  eonrìr  det  bniits  mensongen  snivant  les  IntérAU  et  lei  baines 
dei  partii;  car  c'est  aoe  calomnie  des  plus  fortes  qne  celle  de  la  soi- 
disante  lettre  qne  j'aì  ècrìle  au  Prince  de  Hetternìch.  Les  (aìls  sont 
toni  opposés,  et  sont  prouvés  par  des  acles  éclatantg;  noi  diO&rends 
avec  r&atriche  loin  de  se  calmer  se  sont  toujours  pins  augmentéi. 
Ce  gonvernement  avait  envojré  i  Turin  l'employé  Imperadore  ponr 
eolrer  en  négociatlons  ;  mais  cornine  il  n'avait  point  les  poDvoìrs 
d'accorder  ce  que  je  croyaìs  Indispensable  pour  la  digoilé  et  indé- 
pendance  de  notre  pays,  j'ai  défeadu  aa  Comte  de  Hevel  de  le  re- 
cevoir;  et  cet  emplojé  est  reparti  sans  avoir  mème  pò  entrar  en 
discassioiu  ;  depiiis  lors  toujours  pour  le  mème  sujet  les  différends 
dans  les  relations  diplomatiqaes  se  sont  ancoro  envenimés. 

J'al  hit  parler  an  Hinialre  d'Aulriche  h  Tarin  de  la  manière  la 
pJDS  forte  sur  notre  opposition  à  lout  appnì  de  la  part  de  son  gon- 
vernement ponr  noa  élats,  nne  dépèche  da  Prince  de  Hetternìch 
■yant  pria  on  air,  quoiqa' indirect,  de  prolectorat  )  ce  qui  hit  soivì 
d'ime  déclaration  très-forte  du  Comte  de  la  Uarguerite  contre  (oute 
ielerrention  en  Italie. 

Depuis  lors  les  aDaires  de  Ferrare  ayant  en  tìeu,  j'ai  fail  assurer 
le  Pape  que  sa  canse  sera  tou}onrs  la  mienne ,  qae  jamais  je  m'en 
separerai  ;  qne  s'il  désire  des  bitimenis  de  guerre  que  je  les  eaverrai 
sur  ses  cAtes;  et  qu'enfin  j'élais  dispose  à  le  délendre.  Qae  pouvais-je 
Egire  de  plns  éclatant;  car  ceci  ce  ne  sont  point  despbrases,  mais 
ce  soni  des  acles  qui  conduisenl  k  se  battre;  et  certes  si  le  Pape  fnt 
réduit  à  désirer  notre  appui,  il  me  trouvera  dispose  à  entreprendre  et 
il  sonlenlr  alors  jusqu'à  exlinctton,  la  guerre  A'indépendanct  nationale. 

Quant  aux  joumans  qui  s'impriment  dans  les  étata  da  Pape  il  y 
en  a  de  délestaUes,  doni  la  lectare  est  un  poison  pour  le  peaple. 
Mais  j'ai  feìt  dire  que  j'aarais  lalssó  introduire  dans  mes  états  tons 
CMS  que  le  Pape  auraìt  désiré. 

Qoant  i  l'ouvrage  de  Gioberti,  je  ne  pnis  faire  mieax,  à  ce  qne 
je  croi» ,  que  de  m'en  tenir  à  ce  qne  le  Pape  od  le  Cardinal  soa 
Itìnistre  m'en  ont  ^t  dire. 

Cn  de  KOS  bàtimentt  de  ta  Marine  Royale  va  partir  sodi  pen  portanl 
OD  oonce  qne  le  Pape  envoie  dans  le  Levant,  puis  en  Amériqnt  penr 
inipecter  lea  direnea  miiaioiu- 
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Hon  ami  d'Aieglio  a  beBiicoii|>  d'esprit,  mais  malgré  ta  il  croHì 
la  sincérité  dei  paroles  mielleiueB  qne  le  GoDTernemeDt  Francai*  i 
pD  fàire  doiuier  à  Eomei  on  l'a  attropé  grandemeut,  carj«Bai*p»- 
nlivenaiil  qa«  c«  Gonvernement  est  non  wnlennent  poar  l'Italie  par- 
bileiaenl  d'«co«rd  avec  le  P.  de  Hetlemich ,  mais  qne  mtiae  il  l'i 
exeiU,  Nons  ne  devons  poar  rindépendance  Italienae  oe  compier 
<{ae  sur  ooiu  moIs. 

Vous  m'obligerex,  tris-cher  Promis,  de  Eaire  conoattre  à  Balbo b 
conteDH  de  celle  lettre. 

yotn  trìi-afftcHemà 
C.  ALBERT. 
Ree,  la  )»  eoCL 


A  corredo  di  quMta  lettera,  cbe  è  dell'anno  1847,  scritta  da  Ruw- 
nigi,  dove  il  re  TÌlleggisTa,  crediamo  opportuno  di  citare  i  nom.iedu 
del  capitolo  IV  del  Mtmorattdum  Storico-poHlico  del  Coate  Soluo  Ddli 
Hirgherita  ,  ed  ana  Hamoria  del  signor  Gniiot  antico  miniitro  del  i* 
Luigi  Filippo,  intiloIaU  J'/M/i'e  el  U  Papt  Pit  JJT  (1846-1848),  ipierti 
nella  Raccolta  SiarKa  tt  tTayaax  de  CAcaiimie  iti  Scienca  Burala  « 
politijutt  (Inititut  da  France),  anno  1867,  secondo  trimestre. 

Dairnno  e  dall'altro  di  questi  scritti  osciti  da  penne  d'aomini  di  Stil* 
teoeuti  allora  T ufficio  di  Ministri  degli  affari  esteri,  T odo  a  Toriis 
l'altro  a  Parigi,  li  h&  la  prova  che  questi  due  diplomatici,  salre  la 
grandi  differenxe  d'ingegno  e  di  eapere  che  psi^iavaDo  fra  l'uno  e  l'sllni, 
•'illudevano  ogaalmenle  sulla  qualità  e  sulla  fona  del  movimeD  lo  del- 
l'i odi  pendenia  italiana.  I)  re  Cablo  Albebto  ne  possedeva,  con  hh 
debba  dire  il  calcolo,  o  l'istinto,  ma  capiva  certamente  piii  degli  illn 
l'indole  de'  suoi  tempi  e  l'energia  cinoovatrice  che  stavn  nelle  vìkoi 
del  vecchio  Piemonte. 


Opotto  ti  SI  )*k 

[Comiooia  parlando  di  affari  particolaii,  poi  continua) 

Sor  la  publicalion  des  Hémoires  snr  notre  campagne,  je  ne  poi) 
que  VODS  dire,  qne  dans  ma  positien  actnelle  Je  dola  ponr  bien  de 
riiiaoDa  me  faira  une  loi  de  uè  pins  m'v 
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leM|ne1i  j'aì  1«  cooKÌfl>ce  d'aw'  kii  lont  aa  mwdie-  c«  qai  m'élail 
powible  poDr  D0(re  patrie.  Paites  donc  voas  ce  qae  vods  craim 
convenable. 

J'espère  ponvoir  me  procarer  qaelqaei  livrea  anciens  d'Eglise  toni 
peints  et  biea  beaox.  Si  j'y  réasais ,  je  voas  les  enverrai ,  car  mon 
coeor  Mi  tonjours  avec  voaa.  veaillei  bien  ramercier  votre  frère  de 
la  manière  doni  il  a  parie  de  moi,  et  croyez  tona  deax  -k  la  siacère 
■fléction  qae  je  Toas  porie. 

C.  ALBERT. 
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OPERE  DI  DOMENICO  PBOHIS 


Scritti  numlBinatlol- 

Monete  oiiìdìtmati  del  PUmonu.  Torino,  i834  [ Accademia  dell» SeiMta). 
Ifotice  tur  tm*  motmoit  frapp^t  par   la   ietquei   de   yaltnct   tt  it  Bk. 

Blou,  1636  (Revae  Numitmatiqae ). 
Htcherchu  tur  dati  tiumtuiia  du  ntogtn  àgt  tur  Utqutlla  m  InniK  U  ma 

HanacoDB.  Bloii,  1836  (Revae  Numiimaljijue ). 
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um  «al  IS  lUnw  tiT«.    - 

1  8.   E.  IL  CONTI  r.  SOLOPIS 


Il  Prof.  Taocredi  Canonico  fa  lettura  della  segaenle  Me-, 
loria: 

FATTIVITÀ   DEL  VERO 


K  PROPOSITO  D'[IN  LIBRO  DEL  Si«.  LITTB£ 

HmBHHHn  ■  BIFLBH 


La  tàence  au  poiat  de  vue  phiìotophiqw 
pai  É.  LitTRi,  it  PlDitltal 


Uq  UbTo  che  presenta  le  principali  ramiflcutOQi  cM 
grand'  albero  scientifico ,  —  che  mostra  lo  sTolgimento 
storico  delle  singole  scienze  e  la  log;ica  Bubordinazìone 
dalle  une  alle  altre,  —  è  un  libro  che  desta  per  se  me- 
desimo  vivo  interesse,  che  merita  attento  studio  ed  ac- 
curata disamina. 

Quando  poi  questo  libro  ci  offre  il  riassunto  delle  me- 
ditazioni e  dei  lavori  d'un'elelta  intelligenza  durante  l'in- 
tero corso  della  lunga  ed  operosa  sua  vita  e  viene  onorato 
in  breve  tempo  di  parecchie  edizioni,  mi  sembra  in  venti 
cbe  non  debba  esser  passato  sotto  silenzio  in  un  Istituto 
che  dal  culto  delle  scienze  trae  Io  scopo,  la  vita  ed  il  noQi^ 

Gli  è  per  questo  che  venni  in  pensiero  di  esporre  hce- 
vemente  alla  classe  dì  cui  ho  l'onore  di  far  parte ,  no* 
dirò  un  giudizio,  ma  le  impressioni  ed  ì  rìfleasi  Cb«  pro- 
dusse in  me  la  lettura  di  questo  lavoro. 
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Comincerò  dallo  rìaBsumete  succìotamente  la  sostaou 
del  libro  ;  cercherb  poi  di  vedere  ae  il  principio  su  cui 
si  fonda  dia  ragione  'aufficàente  dei  fatti  che  si  vogliono 
eoa  esso  spiegare  ,  considerando  per  ultimo  il  volume  in 
retadoQe  colle  tendenze  degli  animi  di  cui  ò  in  certo  modo 
l'espressione  e  il  prodotto. 


I. 


Beco,  Geotmdò  l'ogregio  autore,  la  geoesi  logica  delle 
scienze  ,  io  quanto  clia  ciascuna  di  esse  non  potrebbe  na- 
scere e  costituirsi  senza  il  sussidio  dì  quella  che  precede. 

Dopo  la  matematica,  che  il  signor  Littré  poue  a  rapu 
d'ogni  scienza  ma  di  cui  non  si  occupa  easprofesso,  ver- 
rebbe Yatironomia ,  e  quella  parte  dì  essa  in  ispecìe  che 
riflette  il  nostro  pianeta;  indi  la  iinca  e  poi  ia  clwnàea; 
donde  i  dati  essenziali  per  la  biologia,  o  teoria  degli  esseri 
viventi,  alla  quale  apparterrebbe  dal  suo  punto  dì  vista  la 
^eoùìgia,  come  dipendenza  àaWd.  fisiologia.  Ultime  si  presen- 
terebbero la  storia  e  la  sociologia,  vale  a  iìre  la  teorìa  delle 
societA  umane  e  dello  svolgimento  delle  relazioni  sociali. 

Tale  h  il  quadro  immenso  di  cui  il  Littré  ci  viene 
delinéando  nel  suo  libro  i  punti  più  prominenti,  col  rae- 
cogliére  e  coordinare  vari  lavori  parziali  ch'egli  fece  in 
^óche  diverse  nel  pigliar  ad  esame  i  volumi  de'pitirf- 
pDtRti  scrlitorì  moderni  in  ogni  ramo  di  siffatte  scienze  ; 
quali  sarebbero ,  a  cagion  d' esempio ,  per  le  scienze 
fisiche,  quelli  di  Humboldt,  di  HenscRELL,  di  Codlvier- 
GftAViBR  et  Saiaet.,  di  Ampère,  dì  Fouhibb  ,  di  Cuvieb, 
ft  BorcRSti  DE  Perthes  ,  di  Robin  et  Verdeil  :  —  per 
te  'flitìtoflche ,  qoelH  di  Beriklev  ,  di  Tract  ,  dì  "Baw:  — 
quelli  infine  dì  Lenòrmant  ,  di  Renan  ,  dì  Bdcxle  per  h> 
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Btoriche  e  sociologiche.  L'  autore  coDchiude  poi  la  eoa 
opera  con  alcune  IpoteBì  cosmogoniche  relative  all'uni- 
'verso ,  al  nostro  mondo,  alla  terra ,  alle  specie  viventi. 

Io  non  seguirà  il  signor  Ln-rati  in  mtti  i  particolari 
del  suo  libro  :  ma ,  limitandomi  ad  accennare  di  volo , 
per  ciò  che  riflette  le  scienze  fisiche ,  qnant'6  indtspen'- 
sabile  a  far  comprendere  il  concetto  generale  dell'opera, 
m'indi^però  un  po' di  più  sulla  parte  che  riguarda  le 
scienze  morali  e  sociali ,  non  che  sulla  parte  conclusio- 
nale del  libro ,  come  quella  che  riassume  nella  sua  pie- 
nezza il  concetto  dello  pcritlore. 

A  mo'  dì  proemio ,  il  signor  Littb6  premette  una  breve 
deBcrìiione  sintetica  del  mondo  fisico:  nella  quale,  ac- 
cennate le  relazioni  del  nostro  sistèma  solare  cogli  altri 
mondi  che  concorrono  a  formar  l'universo ,  constata  come . 
giusta  le  più  positive  indutioni  della  scienza  moderna,  i 
vari  corpi  che  lo  compongono  e  che  pigliano  il  nome  di 
sole  ,  di  pianeti ,  di  satelliti ,  asteroidi ,  comete,  bolidi, 
aeroliti ,  non  siano  se  non  altrettante  frazioni  di  una 
stessa  sostanza.  Fermandosi  quindi  alla  terra,  accenna  le 
leggi  generali  del  suo  movimento  e  le  forze  inerenti  alla 
materia ,  vale  a  dire  il  peso  ,  il  calore,  l'elettricità,  il  ma- 
gnetismo ,  la  luce ,  l'affinità  molecolare  e  la  vita ,  non 
che  le  condizioni  essenziali  alta  loro  attuazione  ed  al  Itìro 
svolgimento. 

Toccando  poscia ,  con  un  metodo  rigorosamente  posi- 
tivo e  sperimentale ,  di  alcuni  speciali  fenomeni,  oomtf 
le  stelle  cadenti ,  l'azione  delle  forte  terrestri  neli'eoono- 
mia  vitale  del  nostro  globo,  l'elettromagnetismo  ed  il  ca- 
lore della  terra,  addita  i  risultameniì  di  queste  fòrze  in 
ordine  al  moto,  alla  configurazione  di  essa,  si  suoi'ea- 
iw^inni  ed  agl'intervalli  che  debbono  aver  separato  gU 
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usi  dagli  altri.  Penetrando  quindi  nell' interno  della  cor- 
teccia terrestre ,  fa  vedere  in  qual  modo  gli  stadi  compa- 
rati siano  riesciti  a  ricostituire,  in  parte  almeno,  le  floie- 
e  le  faune  fosfiili  delle  varie  etd  geologiche,  aicchè  dal- 
l'insieme  di  codeste  osservazioni  si  pu6  avere  oramai  una 
alfbasMiiiza  BoddufacentQ ,  benché  senza  dQt)hio  aseai  im- 
perfetta, gBogra&a  focile  sotterranea  e  sottomarioa. 

Qui  l'autore  s'imbatte  naturalmente  nella  gravissima'  e 
bX  acremente  agitata  questione  se  vi  siano  stati  uomini 
sulla  terra  prima  dell'  ultima  epoca  geologica.  Il  signor 
LiTTRÉ  non  afferma  positivamente  che,  allo  stato  attuale 
della  scienza ,  la  gestione  si  possa  dire  risolta  in  modo 
indubitaMe  in  un  senso  o  nell'altro ,  malgrado  gli  sbv- 
menti  di  pietra  ed  (a  quanto  pare)' alcuni  ossami  umani 
«he  penetraado 

X   res  alla  lerra  el  caligine  mtrtoi  » , 

si  umo  trovati  in  mezzo  ai  fossili  dei  grandi  mammiferi. 
ICa,  considerando  la  legge  fisiologica  secondo  cai ,  se  nes- 
suna delle  specie  d'animali  attualmente  esistenti  può  (co- 
m'egli si  esprime)  vantare  una  nobiltà  cosi  antica  da  ri- 
salire di  generazione  in  graerazione  fino  alle  età  uelle 
quali  cominciò  ad  apparire  la  vita,  pur  tuttavia  un  ge- 
nera pub  passare  da  un'epoca  ad  un'altra  e  continuar  a 
sussistere  adattandosi  alle  nuove  modificazioni,  ove  que- 
sta non  siano  troppo  considerevoli  — ,  propenderebbe 
assai  fortemente  per  l'affermativa,    a  Eatre  le    moment 

•  (agli  dice)  où  l'homme  se  mità  taìUer  des  cailloux  pour 
• .  se  ftire  dea  instrumens  et  des  armes ,  jusqu'au  moment 
»  où  TOM  le  trouves  ocoupé ,  sur  les  borda  du   Nil ,  i 

•  4rig«r  d«s  tempLas  et  des  pyramides  et  à  y  inserire  e» 
I  hidr9glyphet  aes  souveuirs,  est  u&  vaste  espaea.  C«t 
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>  espiatie  sticcTott  encore,  fl'ilfaut,  commetont  l'ìAdltrae, 

•  le  couper  par  nn   éréoement  géologlque  qui  sépat« 

•  l'bumatiité  en  deus  groupea,   l'un  plus  ancien  et  plus 
■  voisin  des  rodlmenta,  l'autre  plus  récent  et  plaA  àève- 

•  loppe  t. 

Rtsaleado  poi  alla  superficie  della  corteccia  terrestre 
ad  investigare  la  scienza  della  vita  nelle  sub  relatioUi 
colla  chimica,  giunge  alla  fisiologia,  dì  cui  considera  la 
psicologia  come  un  ramo,  ch'egli  designa  col  nome  di 
fisiologia  jaicMea.  Siccome  questa  parte  del  libro  addita 
qual  è,  secondo  l'egregio  autore,  il  Toudamento  delle  scienie 
morali ,'  giurìdiche  e  sociali ,  ed  esprime  il  concetto  in- 
formativo di  tutta  la  sua  filosofia,  è  indispensabile  en- 
trare ,  benché  per  sommi  capi ,  in  qualche  particolare. 

Analizzando  i  fenomeni  della  vita,  e  considerando  che 
noi  non  vediamo  mai  la  vita  disgiunta  dalla  materia, 
ma  ciò  che  chiamiamo  vita  non  è ,  sperimentalmeDle , 
se  non  materia  animata ,  —  il  signor  Littbé  conchiude 
che  la  vita  si  riduce ,  quanto  a  noi ,  ad  una  propneti 
delta  materia.  Dopo  aver  segnalato  la  nutrizione,  ossia 
vita  vegetativa,  la  generazione,  ossìa  vita  della  épecie , 
la  sensibiliift  ed  il  movimento,  ossia  vita  direlariooe, 
come  le  tre  essenziali  funzioni  fisiologiche  (comuni ,  le 
due  prime ,  ai  vegetali ,  propria  la  terza  degli  anim^) 
—  egli  riconosce  per  quest'ultima,  cioè  per  la  sensìbi- 
litft  e  pel  movimento ,  un  ordine  di  facoltà,  non  già  in- 
dipendenti affatto  dalle  altre  due  ed  alle  medesime  flo- 
vrapposte ,  ma  bensì  aderenti  a  certi  organi  (i  nervi  ed  i 
muscoli),  i  quali  sd^acciono  essi  pure  alla  legge  gene- 
rale della  nutrizione  ,  ed  al  cui  esercizio  richiedesi ,  qnal 
dondolone  indispensabile,  il  contallo  incessante  dtìl  san- 
giM  msigenato  e  quindi  la  respiratioile.  Bgli  dice  io  se- 
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gnito  ohe  la  soologia  comparata  dimoatra  eBserri  usa  nm 
negli  etseri  Tiventi  ed  una  corralazione  foDdameDtale  fra 
loto;  e  la  Datura  animale  acquùtare  io  isvilappo  ed  in 
eitensione  a  mìBura  che  gli  organismi  sono  più  perfetti; 
ed  esservi  bensì  alcune  facoltà  identiche  in  tutti  gU  ani- 
mali ,  ma  ritrovarsi  man  mano  nella  scala  ascendente  di 
questi  organismi  facoltà  saperiori  le  quali  non  hanno  ri- 
scontro  nel  lembo  inferiore  della  serie:  —  che,  ad  mi 
certo  grado  di  questa  scala ,  s'incontra  rintelligenu,  e 
che  Tenere  amano  porta  in  sé  disposisioni  morali  innate 
ed  istintive ,  le  quali  reggono  in  grande  la  sua  condotta; 
— T  che  dal  paragonare  Io  stato  mentale  e  lo  stato  del 
cervello  nelle  varie  età  dell'uomo  ci  si  fa  palese  il  pro- 
gresso delie  facoltà  intellettuali  essere  in  ragion  direUi 
del  pn^iresso  degli  organi;  —  che  infine  la  patologia  ci 
mostra  come  a  certe  lesioni  cerebrali  ed  alTintrodursi  nel 
corpo  umano  dì  certe  sostanse  tenga  dietro  coatantements 
un'^terasione  di  quelle  facoltà,  fi  da  tutto  ciò  egli  viene 
a  ^itchiadere  che  la  teorìa  delle  facoltà  affettive  ed  in- 
tellettoali  dell'uomo  entra  nel  dominio  della  flsiologiB. 
Siccome  poi  egli  afferma  che  ì  fenomeni  intellettuali  e 
morali  appartengono  al  tessuto  nervoso  ,  chiama  col  noms 
di  fitiologia  ptiehica  la  formazione  e  la  combinazione  d« 
sentimenti  e  delle  idee  io  relazione  colla  costituzione  e 
colle  funzioni  del  cervello. 

Studiando  da  questo  punto  di  vista  la  nozione  che  ab- 
biamo del  mondo  esterno,  del  mondo  interiore  e  dell'espe- 
rienza ,  egli  segna  la  natura  ed  i  confini  dello  spirile 
umano,  e  ripone  nella  filosofia  positiva  l'unica  base  cnts 
delle  nostre  cognizioni. 

Il  mondo  esteriore,  dic'egli,  noi  possiamo  conoscere 
s^  non  per  le  impressioni  che  ne  ricaviamo.  La  oostanii 
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i\  queste  impressioni  ci  fa  conchiodere  all'esiBtenu  del 
mondo  eBterno:  ma  noi  noi  conosciamo  «he  nelle 'sae-re* 
Ibzìodì  con  noi.  Noi  conosciamo  in  s6,  nella  sua  realU 
oggettiva:  non  sappiamo,  p.  es. ,  se  n  sarebbe  luiJe  senza 
l'oochio ,  né  che  cosa  sarebbe  il  mondo  attuale  per  es- 
seri costituiti  diveraamente  da  noi. 

La  noiione  del  mondo  interiore,  dell'io,  so^unge  l'il- 
lustra autore,  nasce  similmente  dalla  coslaDia  delle  im- 
pressioni interne,  dalla  aensibiliU  interna.  Vi  6  senia 
dubbio  un  percìpìente,  ch'ei  dice  essere  anatomicamente 
il  mesocèfalo  :  ma  è  la  costanza  delle  impressioni  obe  lo 
SUÌ44,  educandolo,  alla  noiione  dell'oggetto  e  del  sog- 
getto. B  ciò  si  produce  cella  duplice  serie  :  dal  feto  al- 
l'uomo adulto  :  dal  grado  della  gerarchia  animale  in  cui 
te  facoltd  psichiche  si  trovano  allo  stato  più  rudimen- 
tale ,  sino  a  quello  in  cui  esse  raggiungono  il  più  alto 
grado  di  sviluppo.  Modificando  quindi  la  formala  oarts- 
siana  egli  direbbe:  tento,  dtmqut  jmuo;  perchè  la  formola 
qfetaflsica  suppone  un'anima  pensante,  preesistente,  ohe 
di  l'animazione  al  sciatto  umano,  —  mentre  invece  la 
formola  psichica  suppone,  qual  fatto  primordiale,  la'aen- 
saxiooe,  Timpressioue,  donde  risulta  il  complesso  psichico. 

[f^  coscieuEa,  dice  il  signor  LittrA  ,  comincia  da  un'im- 
pressione  e  da  una  elaborazione.  Viene  in  seguito  la  di- 
stinzione fra  la  nozione  del  mondo  esteriore  e  quella  del 
mondo  interiore.  Le  impressioni  eccitano  il  moto  de!  mu- 
scoli: iri  b  il  principio  della  volontà.  La  coscienza  ela- 
bora le  impressioni  ricevute  per  mezzo  dei  nervi  in  re- 
lazione col  sistema  muscolare:  ma  non  possiede  una  spon- 
taneità anteriore  ,  cbe  somministri  elementi  indipendenti. 

Da  queste  considerazioni  l'autore  deduce  die  l'eepe- 
fieqsa.  al(ro  non  è  se  non  una  serie  dlmpresaioni  iden- 
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carattflre  di  eetteEta,  e,  dicendoci  uscire  dalla  semplice 
^iiApressione,  ci  dd  ]a,nDeione  del  soletto  e  dell'oggetto. 
La  cerleEza'  ò  dunque,  secondo  lui,  la  regolarità  dei  fé* 
nomeni  Boolpita  nella  nostra  coscienza:  essa  sola  d  ìi 
giungere  alla  vera  conoscenza  delle  cose. 

Lo  spirito  umano  pertanto  non  è  pel  signor  Lrmiche 
la  faeottà  <H  rieeoere  un'impressione  e  di  eiaborarìa.  É  la  p»>- 
prietà,  la  fona  della  materia  organizzata  e  fornita  dì  lì- 
slama  nervoso:  separato  dalla  materia,  è  una  mera  astn- 
zione.  Quindi  egli  afferma  che,  sperimentalmente,  noi 
non  possiamo  dir  l'anima  inestesa;  perchè,  sperimental- 
mente ,  lo  spirito  non  ci  appare  se  non  legato  ad  un* 
sostanza  materiale,  e  dovunque  esiste  un  tessuto  nervoso. 

DI  qni  ^i  riesce  facile  il  conchiudere  che  lo  spirilo 
umano  si  trova  tìmitato  nella  cerchia  la  più  ristretta  della 
rdtativìté,  non  oonoscendo  nulla  fuorché  per  la  via  d^ 
l'impressione  a  dell'esperienza:  —  e  respinge,  comeipo- 
toUche ,  le  soluzioni  del  problema  dell'universo  date  dsl 
materialismo,  dal  panteismo,  dal  teologismo. 

Respinge  il  materialismo,  perchè  dalla  sperienza  co- 
stanto  ohe  tutto  si  trasforma  e  nulla  s'annienta,  non  si 
può  coDChiudere  che  sia  sempre  stato  cosi,  anche  al  di 
là  dei  limitì  a  oui  giunge  l'esperienza  umana,  e  che  quindi 
la  materia  sia  etema;  —  ma  neppure  si  può  conchìn- 
éeim,  egli  soggiunge,  che  la  materia  sia  creata,  perebi 
l'esperienza  con  ci  ha  mostrato  mal  alcuna  cosa  prodom 
dal  nulla. 

Respinge  il  panteismo  che,  nella  più  recente  suafomu, 
riconosce  l'eternità  dello  spirilo,  confuso  dapprima  colla 
materia ,  poi  svolgentesi  grado  a  grado  ed  acquistante  co- 
scibuM  vie  più- precisa  di  sé  nell'intelletto  umano,  il 
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qittld  ae  sarebbe  attualmente  l'espresBlOne  suprema  :  — 
perchè,  egli  dice,  nulla  ci  autorizza  ad  estendere  a  tutte  le 
sostanze,  a  tutti  i  tempi,  a  tutti  gli  spazi,  la  teoria  palifica 
propria  di  noi  e  de'  nostri  congeneri ,  gli  altri  animali. 

Respinge  in&ne  il  leologismo,  il  quale  riconosce  una 
Volontà  suprema  infinitamente  superiore  all'uomo  e  go- 
mmante ogni  cosa  con  sapientissima  unità:  perchè,  seb- 
bene  egli  ammetta  come  possibile  ,  anzi  c<mie  probabile 
che  ci  sia  l' intendenza  «  la  volontà  eziandio  altrove,  e 
forse  ad  un  grado  più  elevato  che  non  sulla  nostra  terra, 
sperimentalmente  non  la  trova  che  nell'uomo  ed  in  alcune 
specie  dì  animali  aventi  coU'uomo  grande  atialogia  di  strut- 
tufa:  al  di  eotto  di  questo  limite,  l'espet-ienza  non  ci  làostri 
più  che  proprietà  e  movimenti.  Se  sì  volessero  fat  indù- 
Kiohi ,  si  potrebbe  dire  che ,  discendendo  la  scala  degli 
esseri ,  volontà  ed  intelletto  van  sempre  diminuendo , 
s'estinguono  nella  pianta,  e  si  perdono  in  un  colla  vita 
nel  seno  della  massa  ove  regnano  sole  le  proprietà  chi- 
miche 6  fisiche.  Ma,  risalendo  invece  questa  scala,  l'il- 
lustre autore  non  trova  più  oltre  l'uomo ,  su  questa  linea 
ignota,  che  poesie  e  leggende. 

■  D'uD  coin  de  l'ìmperceptible  planète  qui  nous  porte  , 
t  dice  il  signor  Littbé  ,  la  pensée ,  entrevoit  le  matin  et 

•  le  eoir  de  nos  soleils,  et  s'arréte  impuissante  et  igno- 

•  r&nte  devant  la  nuit  qui  precèda  et  la  nuit  qui  suivra 

•  en  ce  coin  d'univers  • .  E  conchiude  la  filosofia  non 
poter  altrove  aver  solida  base  fuorché  nella  coordinazione 
delle  scienze  positive  e  nella  serie  dei  principii  generali 
di  ciascuna  di  esse. 

Tali  sono,  in  riassunto,  i  concetti  fondamentali  del 
signor  LiTtitS.  Vediamo  ora  come  da  questa  base  egli 
«pieghi  l'idea  della  giustiiia. 
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Dopo  d'aver  accennato  il  concetto  degl'idealisti ,  i  quali 
ammettono  io  noi  un  senso  primitivo  del  giusto  e  del- 
l'ingiuAo  che  regge  la  nostra  condotta,  —  dei  sensiu- 
listì,  secondo  cui  la  giustizia  è  l'interesse  individuate  ben 
inteso,  —  e  degli  utilitari  che  chiamano  giustizia  l'inte- 
resse collettivo  di  tutti,  —  il  signor  Litthé,  accettando 
la  definizione  secondo  cui  la  giustìzia  h  la  virtù  per  la 
quale  diamo  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto,  comiocia 
dalfasserire  che  la  giustizia  non  è  cosa  primordiale,  in* 
nata,  ma  secondaria,  acquisita,  complessa,  nata  dai  con- 
flitti che  sorgono  nelle  relazioni  Tra  uomo  ed  uomo.  Quiodi 
ne  studia  il  concetto  appagandosi  sui  fatti  per  cui  l'idea 
di  giustizia  si  è  manifestata  nello  svolgimento  della  so- 
cietà. Or  ecco  in  qual  modo  egli  studia  questi  fatti,  e 
quali  conclusioni  ne  tragge. 

Ne' primi  tempi,  egli  dice,  ed  anche  oggi  presso  gli  uo- 
mini la  cui  civiltd  è  tuttora  allo  stato  rudimentale,  non 
v'é  propriamente  criminalilck:  ma  soltanto  pffesa  e  ven- 
detta. La  misura  di  ciò  che  chiamossi  più  tardi  ingiutti- 
già  sta  nel  grado  di  risentimento  dell'offeso:  se  questi  non 
sente  l'ingiuria,  l'ingiuria  non  esiste.  L'idea  di  giustizia 
nasce  e  si  svolge  sotto  l'azione  dei  vari  impulsi  a  cui  gli 
*  uomini  obbediscono,  e  si  viene  perfezionando  grado  a  grado 
come  ogni  altra  cosa. 

Nell'antica  Grecia  l'assassinio  era  un  affare  privato  che 
si  componeva  a  danaro.  Poi  la  punizione  divenne  il  prin- 
cipale e  l'indennitd  cosa  secondaria.  I  germani  ci  porta- 
rono di  nuovo  la  composizione  ;  pagata  la  quale,  si  repu- 
tava saldato  ogni  debito,  non  pur  pecuniario,  ma  ezian- 
dio morale. 

Nelle  società  ancor  barbare,  quando  l'offesa  foste  diretta 
contro  la  tribù  collettivamente  o  contro  la  divinità,  nes- 
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sona  composizione  ritenevasi  sufficiente  :  l'indeDOità  agl'id- 
dìi pigliò  la  fonna  della  puniiione ,  mediaDte  dolori  ed 
offerte  che  ne  placassero  il  corruccio;  e  per  questa  via  ' 
probabilmente,  soggiunge  l'autore,  l'idea  di  criminalità 
e  di  penalità  penetrò  nelle  società  umane.  Prima  si  pre- 
senta l'idea  d'una  giustizia  indennizzatrtce ,  poi  d'una  giu- 
stizia punitiva.  Il  talione  segnerebbe  uno  dei  punti  di 
transizione  dall'uno  all'altro  concetto.  —  Quindi  il  signor 
LiTTRÉ  viene  a  dedurre  che  fattori  dello  svolgimento  del- 
l'idea dì  giustizia  Bono  soltanto  le  considerazioni  sulle 
relazioni  che  corrono  fra  uomini  ed  uomini ,  non  ft&  gli 
uomini  e  Dio;  che  questi  fattori  cioè  sodo  soltanto,  com'e- 
gli sì  esprime,  l'egoismo  e  l'altruismo:  —  che  l'elemento 
primordiale  dell'idea  di  giustizia  ò  la  compensazione,  — 
e  che  la  facoltà  psichica  onde  quest'idea  trasse  l'origine 
è  quella  che  ci  fa  discemere  la  somiglianza  o  dissìmi- 
glìanza  di  due  oggetti  fra  loro.  La  nozione  della  giustizia 
è  dunque  una  nozione  intellettuale  applicala  all'azione; 
e  difatti,  egli  dice,  anatomicamente,  le  facoltà  intellet- 
tuali hanno  la  medesima  sede  che  le  affettive,  e  le  cel- 
lule corrispondenti  f^scono  le  une  sulle  altre. 

Xon  per  questo  però  il  signor  Littbé  confonde  il  gJU' 
sto  coU'utile.  Il  giusto,  egli  dice,  appartiene  all'ordine 
intellettuale;  ciò  che  nel  regno  meramente  obbiettivo  è 
verità  ed  impone,  per  cosi  dire,  la  e(mt>in*iorte ,  nelle  sue 
relazioni  cogli  atti  umani  è  jriuttùt'a ,  ed  impone  il  dofsre. 

L'utile  invece  è  cosa  essenzialmente  pratica  e  secon- 
daria, e  non  agisce  nell'ordine  giuridico  che  come  mo' 
discatore  delle  regole  assolute  della  giustizia. 

In  somma,  l'idea  dell'eguaglianza  dì  due  termini  guida 
all'idea  d'indennità  ;  ~-  l'idea  del  diritto  all'indennità  guida 
all'idea  del  diritto  di  punire.   E  questo  appartiene  alla 
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BocieU ,  o  per  coaseos'o  di  tutti ,  o  peroh6 ,  meglio  del- 
l'individuo, la  società  tTovasi  in  grado  di  punire  con  im- 
parzitde  equità.  Il  sostituirsi  della  società  all'indlTìduo  nel 
fieeare  le  indennild  cambia  io  queste  ti  primitivo  carat- 
tere e  fa  loro  assumere  il  carattere  di  pene. 

ficco  in  qual  modo  il  signor  Littré,  colla  scorti  de' 
suoi  priocipii  fllosoflci ,  viene  a  spiegare  l'idea  della  gia- 
8tÌEÌa.  A  completare  il  concetto  delle  sue  vedute  rimane 
che  accenniamo  in  qunl  modo  ne  deduce  le  leggi  toeiO' 
logiche;  donde,  naturai  corollario  ,  le  leggi  regolatrici  della 
svolgimento  storico  delle  societi  umane. 

La  sociologia,  dice  il  signor  Littré,  d  subordinata  alla 
Ueiegia.  Essa  deeeoddiefnre  alle  condizioni  biologiche  onde 
potersi  svolgete  nella  sua  sfera  ;  poiché  la  società  eonsla 
d'indivìdui,  la  cui  natura  è  penetrata  dalla  biologia.  Ui 
la  sociologia  ^  afEatto  indipendente  dalla  biologia;  percbfe' 
dalle  leggi  biologiche  è  impossibile  dedurre  le  sociologi- 
che. Queste  debbono  essere  studiate  direttamente  nella 
società.  Una  semplice  coesistenza  di  uomini  sarebbe  un 
fatto  puramente  biologico.  La  sociologia  comincia  call't* 
voluzione,  che  ne  ò  il  fatto  fondamentale. 

Quindi,  soggiunge,  non  si  può  ai^uire  dallo  sviluppo 
individuale  allo  sviluppo  sociale. 

Il  primo,  dipendente  dallo  sviluppo  fisiologico.  Mie 
verso  un  punto  culminante  e  poi  declina:  il  secondo, 
dipendente,  non  già  dalla  vilalill  dell'individuo,  ma  sola 
dallo  sviluppo  delle  facoltà  psichiche ,  è  continuo;  non  ba 
ah  vecchiezza  né  morte.  La  causa  naturjde  della  mofle 
per  l'individuo  è-  la  resistenza  che  la  forza  vitale  ,  concen- 
trata dapprima  nel  germe  e  sviluppantesl  di  poi  grado  a 
grado,  viene  a  trovare  nel  mezzo  molecolare  donde  dee 
trarre  continuamente,  per   via  di   ecambi,  gli  elementi 
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della  sua  coDsefvatioiie.  L'essaDza  della  vita,  egli  afferma, 
sta  nel  movimento  di  composiziODe  e  decomposizione  ; 
non  nelle  faeollà  psichiche ,  le  quali  non  sono  che  un'er* 
florescenta  della  vita.  Come  an  proiettile  s'arresta  nello 
spazio,  percorsa  la  sua  parabola,  cosi  la  vita  si  arresta 
nel  tempo.  Dunque ,  concbiude,  la  decrescenza  dell'indivi-  - 
duo  nulla  ha  di  comune  colla  deRTescenza  sociale.  Quindi 
rimaDe  trasformata  l'idea  della  stona,  la  quale  non  è 
più  ,  da  questo  punto  di  vista ,  la  maestra  dei  tempi  pre- 
senti mediante  l'esperienza  dei  passati;  perchè  nulla  si 
rassomiglia,  tutto  si  svolge,  La  storia  ci  dà  solo  la  chiave 
di  questi  cambiamenti  e  ci  mostra  il  bisogno  di  venirli 
coll'opera  nostra  coadiuvando. 

Distinta  cosi  radicalmente  la  sociologia  dalla  biologia, 
.e  posta  la  base  della  prima  nel  fatto  fondamentale  del- 
l'evoluzione delle  Tacoità  psichiche,  il  signor  Litthé  do- 
manda a  se  sttjseo:  «  l'evoluzione  ^  desf>a  nella  società 
>  ciò  che  ò  nella  serie  organica?  •- 

figli  risponde  di  no:  e  la  condìzioce  fondamentale  pro- 
duttrice dell'evoluzione  nel  genere  umano  dice  essere  la 
facoltà  che  le  società  hanno  di  rireare  complessi  di  cose 
le  quali  possono  e  debbono  venir  imparate.  La  tradizione , 
i  monumenti,  la  scrittura  sono  gli  organi  di  questa  fa- 
coltà; la  quale  si  spiega  nel  quadruplice  online:  dei  bi- 
sogni materiali,  donde  le  arti  prime  e  le  industrie;  — ^ 
delle  relazioni  dell'uomo  colla  famiglia  e  colla  società, 
Doo  che  colle  forze  naturali  al  cui  impero  soggiace,  donde 
i  governi  e  le  religioni;  —  della  poesia  e  delle  belle  arti, 
donde  la  tradizione  del  bello;  —  nell'ordine  infine  della 
scienza  astratta.  % 

Egli  quindi  segnerebbe  la  serie  evolutiva  della  società 
amasa  nel  modo  seguente:  l'uano'  in  meuo  aUcisatulra, 
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senta  veruna  conquista  trasmesBÌbile  ;  — poi  l'uomo  prei- 
storico ,-  colle  sue  caverne ,  co'  suoi  utensili  di  pietra  e 
d'osso;  indi  l'uomo  raggruppato  in  tribù  selvagge,  che 
edifica  capanne  e  possiede  etromenti  guerreschi;  —  se- 
guirebbero le  società  barbare,  come  i  Celti,  i  Germani, 
.  gli  Sciti,  descrittici  dagli  scrittori  latini;  —  verrebbe  dopo 
la  civiltà  antica  ,  il  cui  tipo  è  l'Egitto ,  —  epoca  della  re- 
ligione, delle  città,  delle  caste,  di  una  grande  perfetione 
nei  principali  mestieri;  —  ultima  si  presenterebbe  V6ra 
dell'aomo  civile  moderno,  ch'ei  fa  comineiare  io  Grecia; 
e  la  distingue  in  tre  periodi:  —  dell'uomo  politeista,  del- 
l'uomo monoteista,  dell'uomo  rivoluzionario.  Ha,  quanto 
al  mondo  antico,  dice  non  esservi  che  due  punti  Assi: 
l'uomo  fossile  e  l'Egitto  ;  fra  essi  una  lacuna  non  per  anco 
ricolma  allo  stato  attuale  della  scienza;  —  e  dall'Egitto 
soltanto  cominciare  la  storia. 

Tj  evoluzione  biologica  pertanto ,  osserva  l'autore ,  per- 
fezioba  la  razza,  ma  non  crea  fatti  sociali.  L'esercìzio  che 
perfeziona  le  facoltà ,  e  l'eredità  che  trasmette  le  facoltà 
perfezionate,  migliorano  l'individuo,  ma  non  creano  l'e- 
voluzione. L'evoluzione  sociologica  invece,  subordinata 
alia  biologia ,  ma  da  essa  indipendente,  crea  nuovi  fatti, 
crea  complessi  di  cose  utili.  Se  la  somma  di  queste  si 
accresce,  la  società  progredisce;  se  non  si  accresce,  6 
stazionaria;  se  scema  ,  retrocede. 

Nel  tempo,  come  nello  spazio  ,  v'ha  un  movimenlo  che 
sospinge  da  uno  stato  inferiore  ad  uno  stato  superiore.  ' 
In  questo  movimento  sìa.  lo  sviluppo  storico,  il  quale 
soggiace  a  le^  immutabili  come  quelle  della  natura 
fl^a  :  Bolo  riesce  più  difficile  afferrarle ,  perchè  i  fatti 
sono  più  complicati. 

Lo  studio  della  storia  ò  quindi  pel  signor  LittrI  la 


3/Google 


499 
ricerca  delle  condizioni  le  quali  fan  si  che  gli  stati  so- 
ciali si  «iucceilano  gli  uni  agli  atlri  in  un  dato  ordine. 
Vero  storico  è  colui,  il  quale  all'erra  il  carattere  sociale 
degli  eventi  e  delie  epoche  ;  il  complesso  cioè  delle  con- 
dizioni che  favoriscono  il  passaggio  ad  uno  sviluppo  mag- 
gioro, si  per  ot^aniMare  il  nuovo,  si  per  discioglier  l'antico. 

Da  questa  base,  il  .«ignor  Litthé  delinea  ne' suoi  punti 
principali  nn  abbozzo  di  storia  universale,  seron<lo  cui, 
constatando,  cotta  acorta  degli  avanzi  dei  tempi  preisto- 
rici, una  progressione  dalla  età  delle  caverne  a  quella 
degli  stromenti  di  pietra,  poi  di  rame,  poi  di  ferro,  incende 
alle  età  sloriche  della  umanità  senza  scrittura ,  poi  dell'u- 
manità colla  scrittura.  Giunto  a  questo  stadio,  egli  trova 
una  corrente  di  civiltà  che  dall'Egitto  si  porta  a  Babilonia 
ed  alla  Fenicia;  dalla  Fenicia  alla  Grecia,  dalla  Grecia  a 
Koma,  da  Roma  al  medio  evo,  dal  medio  evo  alle  nazioni 
moderne.  Degli  altri  popoli  yioii  tenendo  conto  a  misura 
che  entrano  a  contatto  con  questa  corrente:  cosi  dell'In- 
dia, della  China,  dell'America,    dell'Africa,  dell'Australia. 

In  questo  corso  della  civiltà  trova  manifestarsi  anzi  tutto 
il  politeismo;  più  tardi  il  monoteiamo,  come  un  progresso 
degli  inlelletti  più  elevati;  ed  infine  la  scienza  positiva 
inaugurata  dai  Greci,  raccolta  nell'età  di  mezzo,  in  un 
rolla  civiltà  romana,  dai  popoli  seilenlrìonali  e  portata  nei 
tempi  moderni  al  di  là  d'ogni  conflne  toccato'  mai  in  ad- 
dietro. Il  perfezionamento  politico  e  morale  dice  non  aver 
ancora  trovato  uha  formola  precisa  e  indiscussa;  ma  aver 
esso  un  duplice  criterio  misuratore  nel  progredir  dell'in- 
dustria e  della  scienza  positiva,  il  cui  svolgimento  sembra 
essere  illimitato.  Distrutta  la  dottrina  del  politeismo,  com- 
battuta quella  del  monoteismo,  dice  venirvisi  ora  sosti- 
tuendo l'idea  di  leggi  generali  sempre  attive  e  sempre 
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obbedite  ;  e  pone  l'essenza  del  presente  problema  sociale  d^ 
trovar  modo  di  stabilire  una  pace  solida  fì^  i  vari  Stati  e 
di  dare  alle  classi  laboriose  una  maggiore  partecipaiione 
ai  benefizi  della  civiltà,  —  per  poi  pensare  più  tardi  al  come 
elevare  le  civiltd  inferiori  dell'Asia  e  dell'Africa  e  giungere 
poco  a  poco  all'appropriazione  totale  del  nostro  pianeta. 

Eccederei  i  confini  d'una  semplice  Memoria  e  lo  scopo 
di  questo  scritto  s'io  volessi  seguitare  il  signor  Limi  in 
maggiori  particolari ,  fra  i  quali  interessantissimi  sodo 
quelli  in  cui  si  addentra  riguardo  alla  figliazione  delle 
stirpi  e  delle  lingue. 

Uà  non  credo  superfiuo  il  dare  ancora  un  sommarissmio 
cenno  sulle  ipolesi  positive  dì  cosmogonia  cob  cui  «gU 
chiude  e  sintetizza  il  suo  libro. 

Egli  dice  pontive  le  ipotesi  fondate  sovra  sperienu; 
Ipotesi  tanto  più  positive  quanto  più  esse  vengono  ad 
essere  da  nuove  sperienze  confermate.  E  chiama  ipolai 
positive  di  eoimogonia  quelle  per  cui  si  cerca  di  conoscere 
uno  stato  di  cose  anteriore  mediante  le  vestigia  cb'ew 
ha  lasciate  nel  posteriore.  Queste  ipotesi  si  riferiscono 
all'universo,  al  nostro  mondo  solare,  alla  terra,  agli  ca- 
sari terrestri  viventi  ;  e  rinunziano  ad  incontrare  un'orbe 
suprema  ed  una  suprema  causa  di  ogni  cosa. 

Risalendo  rapidamente  la  scala  di  queste  induzioni,  il 
signor  LiTTHÉ  viene  a  trovare  nella  profondità  indefinita 
dei  secoli  scorsi  la  materia  in  movimento  percorrente  U 
i^azio  freddo.  Dall'urto  dei  materiali  primitivi  dei  mondi 
disseminati  Dell'immensità  dì  esso  e  ravvicinatisi  secoDdQ 
la  naturale  loro  attrazione,  sarebbe  risultata  una  graodis- 
flima  perdita  di  forza,  trasformatasi  in  calore.  Testimoni 
L  bolidi ,  il  rallentarsi  del  cui  movimento,  nel  to<;cm 
l'atnsotfera  terrestre  genera  viva  luc«,  intanto  calore. 
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In  seguito  alla  condeoaaiione  ed  s>l  isSredd«aMato 
graduaJLe  dell'  atmosfera  del  aole ,  le  sona  gavosa  man 
mano  abbailQuiate  net  {ùano  deU'eiiuatoEd  aolare  aviob- 
bero  coftUtnito  lo  stato  {u-Uaitivo  dai  piAoeti  ;  i  quali 
arrebbero  cosi  contiouat»  a  circolare  io  dixeuoDe  identica 
intorno  al  sole,  ma  con  esistenza  difltinta,  e  aoUdi&can- 
dosi  poco  a  poco,  fi,  dopo  aver  ceduto -le  partì  onde  si 
formarono  i  pianeti  piti  lontani,  il  sole  avrebbe  ceduto 
a  suo  tempo  là  parte  code  si  compose  la  terra;  la  qu&lfl. 
abbandonata  a  sa,  si  raSVeddò  aQcb'es&a  gradualmente, 
^  passando  per  Io  stalo  liquido  e  solidificandoti  poi  nella 
corteccia.  La  geometrìa  „  dalla  configurafiooe  del  gk)bo 
argomenta  alla  sua  fluidità  ordinaria  :  la,  fisica  e  la  pift- 
leontologia  ci  dicono  cbe  questa  fiuidìtà  ^enne,  non  dal- 
l'acqua, ma  dal  fuoco. 

Pertanto,  dalla  condeusatione  della  materia,  ai  avilujpa 
il  calore,  ed  il  raffreddamento  successivo  separa  ammaasi 
minori  aventi  orbita  propria;  cosicché,  dall'uniierso  si 
passa  al  mondo,  dal  mondo  si  passa  per  noi  alla  terra; 
dove,  appena  la  temperatura  s'è  abbassata  a  segno  da  render 
possibili  esseri  viventi,  appare  la  vita  vegetale  ed  animale. 

Qr  come  apparve  la  vita  ? 

La  terra,  egli  dice,  possiede  forse  virtuali  che  entrarono 
io  azione  non  appena  le  condiiionì  generali  il  petmisscQ- 

Ma  in  quel  modo  avvenne  ella  mai  l'attuaiione  prinu- 
tiva  di  queste  fone  potenziali? 

La  filoso&a  spiritualistica,  osserva  l'Autore.nqn  ricoiuisca 
nella  vita  il  prodotto  delle  forze  fisiche  e  chimiche,  Rerob^ 
la  conseguenza  eccederebbe  le  premesae.  La  filosofia.  Qfc> 
Bitiva  per  contro ,  ei  soggiungjB,  senza  nulla  neg^,  mm 
pufr  riconoscere  Dio ,  perchè,  non.  dimtwlfatoi  „  ed.  «wuM 
1'  propria  igporanza  al  di  U  di  c«rti  lìmiti. 


3/Google 


502 

CuTiBR,  prosegue  ìl  Big.  Littbé,  decompose  il  problema 
in  due:  l'origine  della  vita,  la  successione  degli  esseri 
viventi.  Intorno  al  secondo  di  questi  problemi ,  Lahahk 
e  Darwin  soqo  entrambi  d'accordo  neirammettere  un  le- 
game genealogico  non  interrotto  che,  per  via  di  indi- 
vidui intermedi!,  tutte  collega  le  forme  viventi,  dì  cui  le 
ultime  non  sonò  che  la  posterità  modiflcata  di  forme 
anteriori  ed  inferiori.  Discordano  intorno  al  primo  pro- 
blema ,  in  quanto  che  Laharb  ammette  la  generazione 
spontanea ,  mentre  Darwin  riconosce  l'intervento  di  una 
potenza  superiore. 

Il  sig.  LiTTRÉ,  senza  poter  riconoscere  l'azione  divina, 
esclude  però  la  generazione  spontanea;  ma  solo  percbè 
non  se  ne  hanno  esempi  sperimentali.  Egli  constata  che, 
sperimentalmente,  la  vita  è  una  delle  proprietà  inerenti 
alla  materia;  collegata  però  colla  materia  organizzata  e 
da  essa  indivisa ,  perchè  il  solo  concorso  degli  agenti 
fleico -chimici  non  basterebbe  a  produrre  la  vita.  Riconosce 
nell'Idrogeno,  ossigeno,  carbonio  ed  azoto  la  materia 
propria  a  costituirla  ;  riconosce  che  la  cellula  ed  il  liquido 
entrostante,  apparentemente  identici  nell'ovolo  di  ogni 
vertebrato,  si  vengono  svolgendo  nei  vari  animali  dietro 
tipi  predeterminati  e  diversi  ;  —  riconosce  come  qael 
lavoro  dì  composizione  e  decomposizione  che  piglia  ì) 
nome  dì  nutrizione,  e  quello  staccarsi  d'una  parte  dell'in- 
divìduo quasi  in  satellite  indipendente  che  si  chiama 
geoerazione,  sieno  le  funzioni  comuni  a  tutti  gli  esseri 
viventi,  —  mentre  proprie  dei  soli  animali  sono  la  mo- 
tilità e  la  sensibilild.  Tutto  questo  egli  riconosce  e  de- 
scrive: ma  confessa  di  non  conoscere  più  in  là  circa 
l'origine  della  vita  sulla  terra. 

Né  sembra  guari  più  certo  intorno  all'altro  problema 
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relatìvoalla  trasformazione  dei^li  essevi  virenti.  Anche  qui 
egli  sì  contenta  di  esporre  l' ipotesi,  i  fatti  che  l'appog- 
giano e  quelli  che  la  cootraddicooo.  L'ipotesi  di  Lamabk  è  la 
facoltà  che  il  potere  vitale  avrebbe,  sotto  l'influenta  di  certi 
agenti ,  di  sviluppare  il  tipo  secondo  una  serie  di  piani 
suscettivi  dì  adattarsi  all'organismo  di  quel  tipo.  Ipotesi 
questa,  nella  quale  Darwin  si  conferma  dall'osservare  due 
leggi  costanti  :  la  legge  ch'egli  chiama  delta  eonoorrenxa 
vitaie,  vale  a  dire  della  vittopa^he  nella  lotta  fra  le  flpeci« 
vien  riportata  da  quelle  meglio  fomite  di  meitì,  per  cui 
le  più  deboli  veugooo  man  mano  scomparendo  dinanii 
alle  più  forti, —  e  la  legge  che  chiama  di  seletUme  nttu- 
raU,  in  virtù  di  cai  queste  razze  più  riccamente  dotale 
sì  avvicinano  istinlivamente,  formando  una  naturale  pre- 
ponderanza di  ciò  che  v'ha  di  più  robusto  e  di  più  intel- 
ligente, al  cui  contatto  vengono  man  mano  diminuendo 
le  razze  inferiori. 

n  sig.  LiTTRÉ  trova  in  faVore  di  quest'ipotesi  due  latti  : 
l'mio  fornitoci  dalla  paleontologia,  che  ci  mostra  una 
successione  graduale  di  esseri,  di  cui  i  più  antichi  sono 
via  via  sempre  più  semplici  ;  l'altro  dall'embriogenià,  la 
quale  ci  fa  vedere  come  gli  organismi  più  semplici,  ài 
pari  dei  più  complicati,  si  sviluppino  da  una  cellula  pri- 
mordiale e  da  4in  liquido  identico  in  apparenza.  —  Ma 
riconosce  per  contro  una  dìEQcoltà  finora  insoluta,  nelìi 
fissità  dei  tipi;  non  avendo  noi  alcun  esempio  pratico  di 
trasformazione  la  quale  si  compia  sotto  gli  occhi  nostri. 
P«rù,  senza  nulla  affermare  di  positivo,  egli  conctiiade 
che  <■  entre  ce  qui  la  favorise  et  ce  qui  la  contredìt, 
»  l'hypotbèse  de  la  descendance  demeure  éminemmeot 
»  recommandable  », 
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Dal  rapido  rìaBSiuito  che  abbiamo  fatto  del  libro  del 
signor  LiTTsi  si  rileva  pertanto ,  riguardo  alla  base  fllo- 
soSea  de'  suoi  studi,  che,  secondo  lui,  non  abbiamo  aNn 
conoflceota  seale  fuor  qwellB  della  Boltrsimpressioi^: — 
fitte  ciò  che  chiamiamo  certezza  non  è  se  non  una  nolione 
permaneote  prodotta  dalla<coatanza  di  queste  impressioni: 
—  ohe  Io  spirito  non  è  per  noi  se  non  una  proprietà 
della  jnateria,  perchè  non  lo  vediamo  mai  disgiunto  da 
easa:  ^-ehe,  non  ricevendo  altre  impressioni  se  non 
ijueUe  che  td  vengono  dal  mondo  esteriore  o  dai  fetra- 
nemi  intemi  àelVio,  non  sappiamo  se  la  materia  sia  eferai 
o  creata,  se  Dio  esista  o  no,  se  vi  siano  0  non  vi  siano 
int«Uigea>e  superiori  all'uomo:  —  che,  per  la  guida  ddla 
nostra  condotta,  vi  sono  ÌRtintì  morali,  la  cui  base  è  li 
facoltà  psichica  di  discerner^  la  somtglianaa  e  dissomi- 
lUanzafrt'due  oggetti,  ed  il  conseguente  concetta  di  eom- 
pensazìone,  nella  quale  consisterebbe  la  giustiziai,  reggi- 
trìce  soltanto  delle  relazioni  degli  uomini  fra  loro,  senza 
verun  L^;une  con  uà  principio  superiore  :  —  che  infine, 
a  somiglianza ,  ma  in  modo  diverso  da  ciò  che  avviene 
nella  vita  iodividuale ,  vi  6  nella  vita  sociale  una  legge 
di  evoluiiane.,  la  quale  sospinge  senza  pera  l'umanità  a 
lalire'  da  un  grado  inferiore  a  un  grado  superiore. 

Isolati  sopra  un  punto  del  nostro  pianeta,  ridoni  aU« 
«oaoaceBza  di  alaune  serie  di  fatti  più  proe^ni,  che  si 
prodncon*  denti'o*  di  noi  ed  intorno  a  noi ,  al  di  Id  di 
onesto  limite  san  vi  sarabbe  per  l'uomo  che  il  baio  im- 
menso, nello  spazio  come  nel  tempo,  nella  miatévi»  ooins 
nello  spirito. 
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•  La  cosmogonie  poBÌtiTe  (cosi  il  sig.  Lrmi*  riasBWnjft 

•  il  tuo  pensiero)  enteod  seutement  exposei  la  liàlBoii 

•  de  quelques  phases  (féTohition ,  malB  elle  renonce  dé- 
n  libérément  à  rieo  ezpliguer  au  AeìA.  Le  domalne  ultti- 
»  rieor  est  celui  dea  choses  qui  ne  peuvent  pa»  6lre  con- 

■  nues.  La  scieace  pOBÌtive  profeese  de  n'y  ried  nier,  de 

■  d'  y  rien  aSirmer  ;  en  ud  mot ,  elle  ne  connatt  p9» 
»  l'inconnaìssable,  maìB  elle  en  connate  l'existcnce  > 

•  L'esprit  humaiQ  (die' egli  altrove]  n'a  aucun  sene  ([ni 

•  Ini  décDUTre  nne  trace  vers  de  pareiltes  régions;  il  n*& 

■  aucun  moyen  direct  o«  indirect  qui  l'y  coodnìse  ». 
AlcoBpetto  dì  queste  conclnsioni  e  di  queste  afTermazìoni, 

ciaBcuno  ha  il  diritto  ed  insieme  fi  dovere  di  ascoltare 
e  pesare  le  impressioni  che  esse  producono  nell'anima 
propria.  Orbene,  sono  le  impressioni  riceyute  e  le>iflefi- 
Sioni  destatesi  dentro  di  me  nel  leggere  il  libro  del  signor 
LiTTBÉ,  -che  Terrò  qui  succintamente  esponendo. 

Quand'io  cKrò  che  i  risultati  a  cnl  giunge  11  sig.  Limut 
non  mi  soddisfano,  sono  certo  d'aver  consenziente  meco 
l'illustre  autore  medesimo  ;  poiché  egli  medesimo  confessa 
che,  al  di  \A  di  alcune  fasi  evolutive  e  del  loro  legame, 
rinunria  a  spiegar  checchessia.  Ora  ci6  è  in  verit*  troppo 
poco  per  l'anelito  immenso  dell'anima  nmana. 

Il  sfg.  LiTTBÉ  giunge  alle  conclusioni  poc'anzi  accen- 
nate perché  non  riconosce,  in  ciascun  ordine  di  Aliti, 
altra  certezza  fuor  quella  che  si  acquista  colla  epenenza, 
Vale  a  <tire  col  ripetersi  costantemente  in  noi  delle  me- 
desime impressioni  e  coll'elahorarle  che  veniamo  facendo 
mediante  le  nostre  facoltà  spirituali  o  psichiche.  —  Or 
ttene ,  io  non  sono  alieno  dal  riconoscere ,  in  massima , 
che,  da!  punto  di  vista  meramente  scientifico,  il  metodo 
Bperiowntale,  purché  rettam«nte  adoperato,  é  il  solo  me- 
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todo  die  possa  coDdurcì  alla  coD08ceiiza.reale  della  veriU. 
Benché  credente  per  intima  cooTinzione,  io  non  ho  paura 
dei  fatti  che  la  scienia  viene  ogni  giorno  scoprendo; 
perchè  sono  certo  che  una  verità  non  può  mai  essere  to 
eoo trad dizione  con  un'altra  verità,  e  che,  se  ciò  può  talora 
sembrare,  avviene  unicamente  perchè  od  1  fatti  non  sodo 
bene  appurati,  o  perchè  se  ne  vogliono  trarre  deduiìoci 
troppo  af&ettate,  o  perchè  la  limitazione  e  la  deboleua 
delle  nostre  vedute  non  ci  consentono  di  afferrare  nel 
vero  loro  spirito  i  fatti  medesimi,  le  reciproche  loro  ana- 
logie, il  nesso  ìntimo  che  li  rannoda. 

lo  accetto  pertanto,  in  materia  di  ricerche  scientifiche, 
il  metodo  sperimentale;  e  non  entrerò  né  a  discutere  i 
numerosi  materiali  che  il  sìg.  Littré  ha  con  tanta  cura 
.  raccolti,  ned  a  seguirlo  passo  passo  in  ciascuna  delle  sue 
deduzioni-  Io  domando  solamente  »me  etesso:  —  il  signor 
Littré  ha  egli  veramente  spìnto  il  suo  lavoro  dì  osser- 
vazione e  di  studio  sulle  facoltà  dell'eseere  umano  fin 
dove  questo  lavoro  è  concesso  alle  condizioni  attuali  della 
nostra  natura?  É  egli  proprio  vero  che  noi  non  abbiamo 
nell'attualenostra  costituzione  fisica  e  morale  alcun  meno 
per  penetrare  più  in  là  di  quanto  afferma  il  sig.  Limifi  ;  che 
non  abbiamo  nessun  senso.nessun  oliano  (per  usare  lesus 
espressioni),  il  quale  ci  segni  una  via  verso  quelle  r^oni 
inesplorate  ?  E  se  invece  potessimo  in  qualche  modo  sp- 
prendere  alcun  che  di  quel  mondo  superiora,  ciò  che  ci 
sarebbe  dato  (benché  imperfettamente)  di  conoscerne  non 
basterebbe  egli  almeno  a  farci  acquistare  la  certezta  della 
sua  esistenza  ed  alcuna  idea  delle  relazioni  che  abbiamo 
con  esso  ;  ad  allargare  cosi  l'orizzonte  interiore  deiranima 
nostra  e  ad  infondervi,  con  prospettive  più  consolanti, 
una  nuova  vigoria  ed  un  più   magnanimo   corano  in 
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questa  ^erra  incessaote  che  sì  combatte  fra  la  veriU  e 
l'errord,  fra  il  bene  ed  il  male,  fra  l'anelito  inBaziato  del- 
l'uo^QO  e  gli  ostacoli  che  gli  contrastano  la  meta  ìnQnita 
de'  suoi  desiderìi  ? 

Ecco  la  domanda  che  io  faccio  a  me  stesso  in  preeenia 
del  libro  del  signor  Littré.  Esporrò  brevemente  la  mia 
risposta  a  questa  domanda  ;  e  ne  trarrò  quindi  alcuni 
rorollati  in  ordine  alle  più  rilevanti  questioni  psicologiche, 
giuridiche  e  sociali  di  cui  s'è  occupato  l'illustre  autore. 

Prima  di  tutto  è  cosa  indubitata  che  vi  ba  una  ape- 
rienza  dei  fatti  psicologjci  e  morali  non  meno  positiva  e 
concludente  che  la  sperienza  dei  fenomeni  fisici  e  ma- 
teriali. 

Le  relazioni  fra  ì  numeri ,  p,  es.,  tutte  le  verità  di  un 
ordine  puramente'  morale  sono  altrettanto  vicine  alla 
nostra  mente  quanto  un  animale,  una  pianta,  un  sasso 
possono  essere  vicini  al  nostro  occhio.  Cbè  anzi,  nel  guar- 
dare questi  esaeri  medesimi,  ciò  che  vede  l'occhio  nostro 
à  bensì  la  materia,  ma  ciò  che  vede  la  nostra  mente  non  è 
la  materia,  sibbene  l'idea,  il  tipo  intelligibile  ed  immate- 
riale che  ce  ne  spiegala  struttura  e  le  leggi,  e  senza  di 
cui  la  visione  materiale  non  sarebbe  che  una  mera  sen- 
saxione. 

Ora ,  io  sono  persuaso  che ,  anche  dal  punto  di  vista 
meramente  psicologico,  noi  abbiamo,  nella  nostra  condi- 
zione attuale  di  vita,  il  mezzo  sperimentale  di  penetrare 
con  certezza  più  in  Id  di  quanto  il  sig.  Littrè  asserisce. 

Senza  entrare  per  ora  nella  questione  dell'indipendenza 
dello  spirito  dalla  materia,  mi  basta  accettar  qui  il  fatto 
che  vi  sono  in  noi  facoltà  morali ,  psichiche  ,  ed  Dilani 
ad  esse  corrispondenti;  e  che  le  une  e  gli  altri  sono  sa- 
Bcettìvi  di  sviluppo,  di  coltura,  di  perfeEtonamento. 
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Io  non  mi  &iTest6T6  a,  parlare  di  ftlcuni  organi  dife  gli 
anatomici  ed  ì  flfliologi  riconoscono  trovarsi  in  noi  tUo 
stato  embrionale  ;  e  che  dirò,  non  gìA  accennare  ad  ma. 
futura  trasformazione  delia  nostra  specie,  ma  indicare 
ohe  probabilmente  non  6  finora  peranche  compiuta  la 
serie  ascendentale  degli  esseri  organici  destinati  ad  abi- 
tare successivamente  questo  globo. 

Io  sono  certo  che,  ae  possedessimo  oi^ani  diversi  a  più 
perfetti  di  quelli  che  abbiamo,  si  manifesterebbero  in  fidi 
nuove  qualità  dello  spirito,  che  ora  non  possiamo  cono- 
Ècere  perchè  le  medesime  non  4TaTaD0  nell' organismo 
umano  un  mezzo  acconcio  per  estrìnsecarsi. 

Ma,  anche  nelle  nostre  condiiioni  presenti,  l'esperieou 
ci  mostra  ohe  ,  più  gli  organi  sono  perfetti  ,  più  riesca 
limpida  e  vivace  la  manifestazione  delle  nostre  fiicollil 
morali  ;  e  che,  viceversa,  più  queste  facoltà  sonò  ben  cui- 
tivate  e  ben  dirette,  più  gli  oi^ani  ad  esse  corrispondenti  ti 
sviluppano  anch'essi  a  dovere,  e  possono  perfino  modi- 
flcani  e  venirsi  ravvicinando  allo  stato  normale  se  in  al- 
ctma  parte  si  trovino  difettosi.  Avviene  come  negli  àbitt. 
Quanto  più  l'abito  è  ben  fatto  in  ogni  saa  pa^,  tanto 
meglio  si  acconcia  .alle  varie  membra .  rendendone  più 
facili  i  moti;  e  per  contro  il  retto  uso  dell'abito,  benehì 
lo  venga  poco  a  poco  logorando,  lo  adatta  perù  sempre 
più  esattamente  alla  persona. 

Or  bene ,  sembra  a  me  che ,  se  il  buio  e  l'incerto  ri- 
mane per  molti  là  dove  ,  anche  nelle  condizioni  alleali 
della  nostra  esistenza,  vi  può  essere  per  noi  la  cerleoi 
e  la  luce,  —  ciò  proviene ,  non  solo  da  insufficiente  a 
meno  retta  coltura  delle  facoltà  che  possediamo  attual- 
mente, ma  ancora  da  questo  fatto,  abbastanza  generale: 
che,  nella  ricerca  della  verità,  si  dà  una  preponderaou 
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BOTerchia  (e  talora  esclusiva)  ai  eehiì  ed  all'intelletto, 
qaari  fossero  i  soli  mezzi  per  noi  di  apprendere  il  vero. 
Onesto  è  dà  ch'io  non  posso  accettare. 

La  Terìté  non  è  soiamenle  luce;  essa  è  inoltre  un  fo- 
colare inesausto  di  attività  e  di  forza.  Ora,  noi  possediamo 
parecchie  facoltà  le  quali,  bene  adoperate,  acuiscono  l'in- 
telletto come  il  microscopio  la  vista ,  e  pongono  l'animo 
nostro,  non  solo  in  presenta  della  -luce  del  vero,  ma  al- 
tresì iotto  l'azione  della  sua  forza  vivificatrice  e  feconda. 
Aperte  cosi  all'anima  nostra  tutte  le  porte  che  le  sono 
possibili  nella  presente  condizione  del  nostro  essere  per 
eomimicare  col  mondo  invisibile,  essa  vien  posta  diret- 
taiMote  ic  cospetto  e  sotto  l'inflaenKa  della  veritd,  la  quale 
allora  se  le  fa.  non  pur  vedere,  ma  sentire,  e  pare  le  dica: 

•  T'ho  messo  innanzi  ;  or  di  per  te  ti  ciba  •  (1). 

Il  ientimento,  die  ft  l'organo  immediato  dello  spirito  e 
■d  esso  oonnatnrale,  se  6  meno  determinato  ne'  scoi  con- 
fini, è  però  assai  più  largo  nella  sua  oomprensione,  piA 
forte  nella  sua  inten^td,  e  più  efficace  ne'  suoi  eiltettl,  che 
n<m  la  semplice  vititìne.  Esso  commove  ed  abbraccia  tutto 
l'uomo:  alla  amoeeenia  aggiunge  la  eonvinsione;  colla  con- 
Tinzione  infonde  l'ardore  per  difendere  la  verità  sentita, 
il  coraggio  e  la  forza  per  procurarne  il  ttionfo. 

S'io  volessi  analizzare  minutamente  questi  fatti  psìco-' 
logici,  avrei  facile  materia  ad  un  grosso  volume.  Per  chia- 
rire il  mio  concetto,  non  addurrò  che  qualche  esempio. 

Ole  il  retto  uso  della  volontà,  a  cagion  d'esempio,  giovi 
ad  agnzsar  l'intelletto ,  6  cosa  la  quale  non  ha  mestieri 
di  venir  dimostrata.  Chi  non  ha  provato  quaiito  più  facili 

<l)  Dante,  Anwl.,  X. 
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e  nitide  bì  presentino  le  vedute  su  qualsivoglia  materia, 
B  misara  che  la  tensione  costante  della  volontà  tiene  cod- 
centrata  sovr'essa  tutte  le  forze  dell'animo? 

E  l'amore  ?  Dovunque  esso  si  diriga,  l'amore  avviva  ed 
eleva  le  facoltà  mentali  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  pro- 
prio oggetto.  Esso  crea,  per  cosi  dire,  nell'intelletto  nostro 
un  nuovo  intelletto ,  più  vivo  e  più  penetrante.  Perciò 
disse  profondamente  il  Poeta: 

.  Donne  ch'avete  intelletto  d'amore  >. 

Colle  quali  parole  non  voleva  l'ALiaHiERi  soltanto  ìd- 
dicare  la  conoscenza  di  ciò  che  è  amore ,  sibbene  quel- 
l'ìntelletlo  più  allo  che  dall'amore  si  origina.  Non  è  nro 
il  vedere  la  madre  al  letto  del  bambino  malato  trovare, 
in  difetto  del  medico,  un  rimedio  efficace. 

Le  più  grandi  scoperte,  le  risoluzioni  che  decisero  della 
direzione  dei  popoli,  furono  quasi  sempre  il  IVatto,  bob 
di  un  ragionamento,  ma  di  un  istante  d'intuizione,  d'in» 
irradiazione  subitanea  del  vero,  attirata,  per  dir  eoe),  dal- 
l'amore dell'uomo.  Il  nome  stesso  di  filosofo  non  indica 
egli  che  è  coll'amore  che  si  può  trovare  la  sapieoia?  Obi 
ama  fortemente  la  patria  comprende  assai  meglio  degli 
altri  le  sue  condizioni,  i  suoi  veri  bisogni,  i  mezai  di  ve- 
nirle in  aiuto,  tln  amore  siffatto  crea  la  forza  di  escriS- 
earei  per  lei  ;  e  questo  sacrificio  medesimo  apre  nuove 
vedute ,  più  vive  e  più  profonde,  sulla  realtà  delle  cose. 
Poichò  nulla  v'ha  che  meglio  giovi  a  conoscere  la  veiiU 
in  modo  reale .  quanto  lo  sforzo  volontario ,  sincero  e 
tenace  per  uniformare  ad  essa  i  nostri  affetti  ,  i  nostri 
pensieri,  le  nostre  azioni,  la  nostra  vita;  per  vivere  cosi 
la  verità   e   farla  persona -in  noi  medesimi  (I).  Tutte  le 

(I)  Ettote  fàelont  verbi  (Jac,  1,  22 J. 
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facoltà  Dostre  allora  si  armoDiEzano ,  gli  organi  corn- 
spoDdenti  si  erolgono  regolanneiite  e  sì  perfetioDano , 
(atto  .l'esser  nostro  viene  pigliando  un  nuovo  carattere 
di  Dobiltd  ;  perchè,  oltre  la  luce  del  vero  che  si  unisce 
alla  menu,  entra  in  azione  altresì  la  fona  attiva  del  vero 
cbe  8Ì  unisce  all'amore  attivo ,  alla  pratica  di  esso  per 
parte  dell'uomo  (1) ,  e  viene  perfezionando  l'essere  umano 
lutto  quanto,  a  quel  modo  che  il  raggio  del  sole,  ponendo 
in  moto  la  fona  vegetativa  del  germe  ed  unendosi  ad 
essa,  ne  aiuta  lo  svolgimento  e  la  frutlifìcazione  (3). 

Potrei  moltiplicare  gli  esempi.  Bastino  questi  pochi  per 
mostrare  che  la  verità  non  si  apprende  solo  coll'iu  tei  letto, 
ma  si  può  apprendere  con  tutte  le  facoltA  umane;  che 
queste  sono  come  altrettanti  pori  per  cui  l'aoima  aspira  la' 
▼eritfl;  che,  per  tal  guisa,  il  vero  viene  ad  essere  diretta- 
mente svelato  al  nostro  spirito,  e  come  luce  e  come  forza 
attiva  facìentesi  quasi  persona  in  noi  per  mezzo  del  sen- 
timenlo,  di  questa  facoltà  fondamentale  dello  spirito,  da 
coi  si  alimenta  l'intima  nostra  vita,  da  cui  parte  l'impulso' 
foatale  delle  nostre  azioni,  e  di  cui  le  altre  facoltà  da  noi 
possedute  non  sono  se  non  aiutatrici  e  ministre  ;  che 
infine,  quanto  più  tutte  le  facoltà  nostre  sì  perfezionano 
mediante  il  retto  loro  uso ,  tanto  più  il  vero  si  avvicina 
a  noi,  tanto  meglio  da  noi  si  conosce  e  si  sente,  tanto 
più  il  sentimento  slesso  viene  ad  acquistare  in  viveua  e 
profondità  ,  ad  avvivare  ed  elevare ,  non  pure  le  facoltà 
spirituali,  ma  lo  stesso  organismo  e  l'esser  nostro  tutto 
quanto. 

(1)  ....Et  vita  eroi  lux  hominum  (Joann. ,  1,  4). 
(2}  ■  Guarda  '1  calor  del  sol ,  che  ei  fa  vino 

X  In. quell'umor  che  dalla  vite  cola  >. 

DuiM ,  Afff . ,  zxvi. 
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J>reTedo  qui  un'obiezioDe, 

Voi  ponete  (mi  si  dìrd)  il  sentimeDto  come  base.  Hftil 
seotìmenlo  debb'  eseere  Bindacato  dall'intelletto  ;  e  qaelle 
sole  coucluBioQÌ  se  ne  possODO  ragioDevolmeote  accetta» 
che  l'intelletto  abbia  approvato. 

Quest'obiezione  per  se  stessa  già  dimostra  come  l'iolel- 
lelto  medesimo  sia  costretto  anzi  tutto  a  riconoBcers  eba 
la  facoltà  del  Benlimento  esiste  nell'uomo.  —  E,  per  reriU, 
l'intelletto  servirà,  fino  ad  un  certo  segno,  a  cootornui 
l'idea  sentila;  ma  questa  operazione  intellettiva  non  pub 
distruggere  l'impresBione  dì  vita,  di  calore,  di  gioia  de* 
mante  per  l'aDÌmo  nostro  dalla  percezione  d'una  verità  p» 
la  via  del  sentimento  ;  impressione,  che  è  cosa  distìnta  dalla 
percezione  intellettiva,  ma  che  è  anch'essa  una  cosa  nile 
per  noi,  un  argomento  di  verità  non  meno  autorevole 
dei  risultati  a  cui  ci  conduce  il  lavoro  intellettuale. 

Ma  v'ha  di  più.  Nell'uomo ,  il  sentìmento  va  più  in  11 
ohe  il  solo  intelletto.  Anche  nella  parte  in  cui  non  vedìme 
chiaramente  la  luce  del  vero,  ne  sentiamo  tuttavia  l'ati- 
ttmxa  e  la  fbria.  Ora,  per  questa  parte  che  eccede  i  cut- 
fini  del  nostro  intelletto,  come  mai  l'intelletto  potrebbe 
sindacare  il  sentimento?  E,  perchè  non  può  ,  sarà  egli 
logico  il  negare  ogni  valore  a  ciò  che  il  seotìmento  ci 
dice?  Donde  mai  questo  privilegio  per  l'intelletto  di  ti- 
ranne^are  tutte  le  allre  facoltà  umane  ?  L'intelletto  poò 
e  deve  sindacare  il  sentimento  in  quanto  questo  ha  re- 
lazione con  quello:  nel  seneo  cioè  che  riiitelletlo,  8d 
dove  esso  giunge,  può  dichiarare  e  formolarè  il  seoti- 
mento,  il  quale  apprende  il  vero  in  modo  meno  determi- 
nato, benché  più  vivace;  nel  senso  che  l'inleDelto  ha  di- 
ritto dì  obbligarci  a  rigettare  i  risultati  del  sentimento 
quando  ce  ne  mostri  in  modo  evidente  l'assurdo  ;  ma. 
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escluso  l'assurdo,  non  v'è  ragione  per  respingere  quanto 
percepiamo  col  sentimento,  solo  perchè  noi  possiamo  com- 
prendere e  foriDolare  coti 'intelletto.  La  certezza  in  siffatto 
moda  acquistata  non  sarà  dimostrabile  appieno  :  ma  ri- 
gettarla perchè  la  dimostrazione  di  questa  certezza  oltre- 
passa i  lìmiti  del  nostro  intelletto  sarebbe  ripudiare  un 
hUo  psicologico  irrecusabile;  sarebbe  come  non  voler 
rìcoQosceTe  il  sole  che  colla  sua  irradiazione  illumina  e 
feconda  tutta  la  natura,  solo  perchè  non  possiamo  averne 
un'idea  concreta,  ma  ne  restiamo  accecati  quando  lo  vo- 
gliamo fissar  lungamente. 

QueElo  sentimento,  che  va  oltre  1  limiti  ordinari  delle 
dtre  nostre  facoltà  e  si  perde  nell'iofìnito,  ci  mostra  l'ad- 
dentellato dell'esser  nostro  con  un  ordine  superiore  di 
cose.  Or  corno  potremmo  noi  ricusare  di  riconoscer  quo- 
st'ordioe,  mentre  la  parte  del  sentimento  che  può  formo- 
larsL  coU'inlelletlo  ci  si  palesa  invece  appunto  come  un 
effetto  dell'azione  invisibile  e  possente  di  quel  mondo  su- 
periore Buli'anirao  nostro?  —  D'altronde  ,  è  un  fatto  ia- 
contestabile  che,  nella  scala  degli  esseri  da  doì  conosciuti, 
vi  è  progressione  ascendente  fino  all'essere  umano.  Ora, 
perchè  mai  questa  progressione  dovrebbe  arrestarsi  al- 
l'uomo, ed  una  progressione  analoga  non  dovrebbe  con- 
tinuarsi  dall'uomo  in  su?  Non  v'ha  egli  in  noi  un  anelito 
che  Beota  posa  ci  spinge  verso  un  ordine  di  cose  eccedente 
i  confini  delle  noslre  ordinarie  facoltà?  Or  bene,  è  egli 
logico  e  possibile  che  si  aneli  al  nulla? 

Adunque,  l'ordine  delle  cose  che  si  possono  apprendere 
dalle  facoltà  umane  e  l'ordine  delle  cose  ad  esse  superiori 
costituiscono  per  noi  due  mondi  distinti.  Per  apprendere 
ciascuno  di  innesti  due  mondi  vi  è  un  ordine  speciale  di 
facoltà.    Noi  non  conosciamo   con  esattezza  quali  sieno 
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le  facoltà  che  il  nostro  spirito  possiede  par  appreoden 
il  mondo  a  noi  superiore:  ma  possiamo  riconoscere  che, 
nelle  nostra  condizioni  attuali,  il  BenLimento  fe  come  l'a- 
nello che  ci  collega  con  esso.  —  É  desso  che  rende  pei 
noi  ragionevole,  accettabile  e  doverosa  la  fede;  natortle, 
a  quindi  non  diStcile,  la  summesione  a  non  poter  tutto  co- 
noscere. Perchè  esso  ci  convìnce  che  questo  mondo  a  noi 
superiore  esiste  ,  che  agisce  sopra  di  noi,  e  che  le  facoltt 
nostre  ce  lo  additano  ma  non  possono  apprenderlo;  ci» 
quindi  qod  possiamo  elevarvici  colle  sole  fòrze  nostre,  h 
non  ci  soccorra  l'azione  stessa  della  potenza  che  da  esso 
dimaoa.  —  In  questo  sentimento  ,  in  questo  nesso  fra  i 
due  mondi  è  la  sede  naturale  della  religione ,  ossia  di 
quel  vincolo  che  ri-lega  l'ordine  sensibile  ed  intelligibil* 
all'ordine  sovrasensilùle  e  sovrintelligìbile,  chi»  ril^ 
l'uomo  a  Dio,  la  terra  al  cielo. 

Non  andrò  oltre  nello  svolgimeoLo  di  quanto  venni  ac- 
cennando fin  qui.  Io  volli  solo  mostrare  come,  anche  nel 
metodo  sperimentale  ,  vi  è  una  via  per  saUre  più  oltre 
di  quel  che  vede  il  signor  Litthé:  che,  se  si  cerca  il  vero, 
non  col  solo  intelletto,  ma  con  tutte  le  facoltà  nostre  (1), 
si  riceve  da  esso,  non  pur  luce,  ma  calore  facondo  che 
ri6ve{;lia,  eleva,  rischiarali  sentimento;  e  che,  sia  nella 
parie  in  cui  questo  può  essere  formolato  dall'intelletto  , 
sia  nella  parte  che  lo  eccede,  siffatta  irradiazione  viva  e 
fecondatrice  del  vero  accusa  l'esistenza  d'un  mondo  su- 
periore e  della  sua  azione  sopra  di  noi. 

Una  volta  che  l'uomo  s'è  messo  per  questa  via,  i  pro- 
blemi morali  si  presentano  sotto  un  punto  di  vista  più 
ampio,  in  cui  tutto  facilmente  si  spiega  e  si  coordina. 

())  Diliga  Dominum  Deum  tuum  ex  toh  cordi  tuo,  et  et  tota  anima 
tua,  et  ex  tota  fortitudine  tuo  '.Deuter.,  VI,  5). 
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'  Appena  è  d'uopo  notare  che  spontanea  eoi^e  ìd  prtnao 
luogo  l'idea  di  Dio,  e  di  un  principio  spirituale  nell'uomo, 
indipendente  per  sua  natura  dalla  materia,  benché  quag- 
giù intimamente  collegalo  con  essa. 

Poicbè  riconoscere  nella  verità  (per  se  stessa  infinita- 
mente buona)  una  forza  irradiante,  attiva  e  feconda  nel 
senso  poc'anzi  accennato,  equivale  a  riconoscere  la  veritA 
come'  un  principio  eterno .  intelligente ,  perfetto ,  uno  e 
personale,    . 

E,  per  altra  parte,  è  per  me  cosa  intuitivamente  assurda 
che  il  mondo  intelligibile  e  morale,  la  cui  indole  è  affatto 
diversa  dal  mondo  materiale,  possa  essere  appreso  da  una 
semplice  proprietà  della  materia,  vale  a  dire  da  un  prin- 
cipio percipieote  ,  i\  quale  non  sia  di  natura  analoga  a 
quella  dell'  oggtjtto  percepito.  Ad  ogni  istante  io  veggo 
che  la  legge  d'afllnità  elettiva  spinge  costantemente  ciascun 
corpo  a  scegliere  fra  gli  altri  quello  con  cui  ha  maggiore 
(endenza  ad  unirsi.  Ora,  l'anima  dell'uomo,  nel  suo  stato 
□ormale ,  tende  costantemente  ,  non  ad  unirsi  al  corpo 
con  cui  è  avviata,  ma  a  sprigionarsi  da  esso  come  da  un 
peso  ;  e ,  non  da  elementi  materiali ,  ma  da  forze  sfug- 
genti ad  ogni  analisi  chimica  ricéve  l'aliroenlo,  il  con- 
forto, l'elevazione. 

Questo  però  non  m'impedisce  di  riconoscere  che,  nelle 
condizioni  attuali  della  nostra  esistenza  terrestre  ,  una 
speciale  struttura  ed  un  certo  sviluppo  degli  ottani  cor- 
porei sono  necessari  onde  1!  animo  possa  in  quest'  invo- 
locro  materiale  esercitare  ,  in  parie  almeno ,  le  facoltd 
proprie  della  sua  natura;  e  chea  certe  combinazioni  or- 
ganiche della  materia  è  inerente  una  forza  vitale  che  ap- 
parisce con  esse,  che  con  esse  scompare,  che  rende  pos* 
sibìle  l'abitazione  e  l'azione  dello  spirito  nel  corpo,  che 
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ba  collo  spirito  un'intima,  sebbene  per  noi  non  btti  àótn 
cooDMsione,  nuche  è  dalla  spirito  esaeDvialmeate  dittioti. 
Ed  à  in  giieslo  senso,  cbe,  dopo  di  aver  descritta  la  fi»- 
mazione  del  feto  nel  aeno  matamo,  Danto  ac^giangevt: 

■  Lo  Motor  primo  a  lui  li  volge  lieto 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  ipira 
Spirito  no7o  di  virtù  repleto, 
Che,  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  suataiizia,«  fossi  un'alma  sola 
Che  vive  s  sente,  e  sé  in  Bb  rigira  •  (t). 

'    Dal  punto  di  vieta  che  ho  accennato,  il  concetto  della 

(]}  Dante,  Purp.,  UtV. 
Giovi  qui  ricordare  le  seguenti  parole  che  il  nostro  illustri  « 
compianto  Carlo  Matteucci,  discorrendo  della  vita  organica,  scri- 
veva fin  da' suoi  giovani  anni,  e  che  vennero  riferite  dall'egregio 
nostro  Collega  il  tiomm.  Kicomeda  Bianchi ,  nel  recente  ed  inte 
rasaantissimo  suo  libro  iulitoìato:  CoHo  Matteucci  e  l'Italia  étìW' 
tempo:  '  Questa  vita  di  cui  io  parlo  (coii'i  si  esprimeva  queiremi- 
>  nenie  scienziato)  appartiene  a  tutta  la  natura  organizzati,  t  lì 
»  trova  egualmente,  e  solo  varia  nel  grado,  dall' ultino  slMil 
»  primo  anello  della  catena  degli  esseri.  Se  non  che,  il  mdbq 
••  di  questa  serie,  sorgono  funzioni  ben  distinte  da  quelle  cbe  ni 
'»  propongo  di  studiare  :  esse  sono  le  funzioni  intellettuali,  affettin. 
»  volitive ,  che  dipendono  da  tin  altro  principio  estraneo  sjh  al- 
l' lerìa.  samplica,  immortale. 

u  Lo  studio  della  fisiologia,  qual  è  da  me  considerato,  sw 
»  può  né  deve  confondersi  con  quello  dell'Ente  or  ora  accennato, 
'«  n6  in  alcun  modo  l'offende ,  né  vi  si  oppone.  É  un  grande  pn- 
p  gresae  del  nostro  secolo  quello  d'avere  spogliato  lo  stadio  dell» 
"  scienze  naturali  ilal  terribile  pregiudizio  che  lo  rendeva  unavalu 
u  sospetto  e  quasi  inconciliabile  coito  spirilo  religioso.  Unico  a- 
-  rattere  della  verità  é  di  sopportare  le  prove   dell' esperieDia,  e 

■  di  sorgere  intatta  a  traverso  ogni  viva  discussione.  B  quindo 
"  poi  vogliasi  considerare  la  disposizione  dello  spirito  io  coiii 
"  trova  portato  il  cultore  vero  delle  scienze  naturali ,  dovrìi  coa- 
"  chiudersi,  con  uno  dei  più  grandi  genii  del  nostro  aecolo,  cbe 
V  i  soli  sentimenti  dì  umiltà  e  di  speranza  sono  quelli  che  gli  ewt- 

■  vengono  ma^gioraent*  ". 
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gioitìKi»,  a  cui  il  rignor  Littsì  ooocacra  uoa  patte,  oon- 
ridaravole  M.  sua  libro,  visse  a  trovare,  mi  fMiibfa,  una 
base  auai  più  soda  e  loddiaUeente. 

Partiamo  pure,  come  fa  l'egregio  autore ,  daUa  defini- 
zione secondo  cui  la  giustìiìa  è  la  virtù  per  la  quriU 
diamo  a  ciasouno  cdù  cbe  gli  è  dovalo:  coiuiant  tt  pirpHia 
•oJvntef  (coma  coel  bene  si  espressero  i  romuii  giure- 
coosultì)  ;ui  ntum  euUpté  tribueniH.  Ha  aio  che  è  dovuto  a 
ciafcUDO  in  qual  modo  lo  conosciamo  noi?  Nel  conaide- 
rare  le  relazioni  che  corrono  fra  uomini  ed  oomioi. 
Sta  ben».  Ma  dov'è  che  vediamo  quali  esser  debbono  queste 
relazioni  ?  Non  altrove  se  non  nell'idea  arehetipa  dell'u- 
mana natura:  cìot  nell'ordine  immateriale,  eterno,  nella 
vRilA  immutabile,  per  se  stessa  eccellente,  lo  quante  eae* 
ci  mostra  ciò  ebe  debb' esaere  l'uomo  in  relanona  oe^i 
altri  uomini.  8e  nelle  relationi  coi  nostri  sutìU  noi  con- 
formiamo la  nostra  condotta  a  questa  vegritd  ideale,  sa- 
remo giusti. 

La  giustiria  non  consìste  dunque  in  un'opera  di  con- 
pensazione  par  ristabilire  l'eguaglianza  fra  due  termiBi; 
sibbene  nel  conformare  la  volontà,  l'affetto,  l'azione  alla 
veritd  imperaste.  Essa  è  quindi  una  virtù  la  quale  non 
può  soltanto  considerarsi  nelle  relazioni  tri  uomini  ed 
uomini,  ma  deve  considerarsi  anzi  tutto  nelle  relaiioni 
tn.  l'uomo  e  Dio,  verità  sostaniiale  ed  attiva,  senza  etti 
la  giustiiia  non  potrebbe  neppur  concepìni,  ned  avrebbe 
r^one  di  essere. 

Il  concetto  della  giustizia  nard,  non  v'ba  dubbio,  più  o 
meno  precìso  nell'uomo  secondo  che  questi  vede  ifi.ii  o 
men  nettamente  l'idea  tipica  a  cui  conformare  la  prepeta 
vita  ;  e  questa  vista  ò  più  o  meno  nitida  in  ragione  della 
maggiore  o  minore  perfezione,  della  madore  o  minore 
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porena  dell'oechio  interiore  (1)..  E  per  conseguenu  b 
coosidertnìoiii  Btorfehe  del  lignor  Lirnui  istorco  al  cod- 
ceno  della  giustizia  si  possono  in  maasima  accettala  ore 
ri  Tietringaoo  allo  avolgimeuto  di  questo  concetto  nelU 
vita  sociale  dell'umaDilA. 

Mb  l'idea  che  è  base  e  misura  della  giustizia  è  io  M 
ffteSM  perfetta  ed  eterna,  perchè  non  è  altro  che  la  verilA; 
ed  ha  io  se  stessa,  per  la  propria  bontà  sostanziale,  imt 
fona  imperante,  attiva,  efficace,  che  assicura  l'ademin- 
meoto  delle  sue  le^. 

-  Questa  forza  attiva  della  verità,  racchiudente  io  si  Ti- 
deale  tipico  del  mondo,  nelle  relazioni  col  mondo  mate- 
riale costitaisce  ciò  che  chiamiamo  leggi  fisiche  dell'oni- 
Tisrso,  per  cui  la  materia  è  costretta  a  moverai,  combinani 
e.  BTOlgersi  in  modo  visibile  dietro  l' idea  archetif»  ed 
invisìbile  i^e  la  govenia  :  e  questa  conrormitd  del  movi- 
. meato  della  materia  col  suo  tipo  ideale  costituisce  l'ordint, 
l'armonia  e  la  bellezza  del  fisico  universo.  —  Nelle  reU- 
etoni  collo  spirito  umano,  questa  forza  del  vero  costituisce 
ciò  che  chiamiamo  legge  morale  ;  l'amore  dell'  nomo 
per  questa  legge  e  la  lotta  che,  in  conseguenza  di  questo 
amore,  egli  sostiene  per  conformare  liberamente  le  sue 
disposiziooi  interiori  e  le  sue  azioni  esterne  col  suo  tipo 
ideale  ch'ei  sente  e  vede  pid  o  meno  perfettameole  nel- 
l'eleroo  vero,  è  ciò  che  costituisce  la  virtù  e  la  giusUiis. 

Ora,  la  veriift  che  addita  le  relazioni  esistenti  fra  i  vari 
esseri  secondo  il  reale  valore  di  ciascuno  di  essi  esige 
in  modo  si  imperioso  di  essere  praticamente  riconosciuti 
da  ciascun  essere  intelligente  e  libero,  e  la  forza  impe- 
rativa ad  essa  inerente  per  l'intrinseca  eccellenza  di  sui 

(1)  Buiii  mundo  eorde:  guoniam  ipti  Deum  vidihunl  rUatttivV,  S)- 
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natara  b  cosi  possente  ed  efficace,  che  alla  ^ena  osser- 
vanza de' suoi  precetti  tengono  dietro  necessariameote 
l'ordine ,  la  gioia ,  la  liberili ,  la  vigoria  morale ,  l'elevar 
■ione,  il  progresso  ;  ^lla  loro  traagreaaione  seguono  ine- 
TÌtabìlmente  il  disordine ,  il  cono ,  i!  rimorso  ,  i  dolori, 
la  degradazione ,  il  servalo.  Queste  ioevitabili  conae- 
goetue  costitulscoDo  in  unbo  i  casi  la  saniione  divina 
della  legge  morale,  sono  per  l'uomo  il  premio  o  la  pena: 
premio,  che  lo  conforta  ad  aumentare  l'amore  e  gli  sfori! 
pel  bene  ;  pena,  che,  col  dolore ,  lo  sospinge  a  disvolere 
«io  che  malamente  volte  ed  a  rientrare  nell' osaervanM 
del  vero. 

Di  qui  è  facile  il  rilevare  come  la  ragion  piima  ed  il 
legittimo  fondamento  d'ogni  punitione  che  si  infli^e  dagli 
uomini  tanto  nelfordine  meramente  famigliare ,  quanto 
nell'ordine  polìtico  e  sociale,  stia  appunto  in  queata  pri- 
mitiva sansione  inerente  alla  esigerne  legittima  della  veritA 
imperante.  Non  b  quindi  propriamente  1'  uomo  ohe  pu- 
nisce, è  l'esigenta  stessa  della  verità  ìoiperativa:  l'uomo 
■e  ne  fa  soltanto  interprete,  organo,  atromento.Ma  mentre 
l'efficacia  del  vero  punisce  per  sua  natura  tutte  indìatÌD- 
tamente  le  azioni  dell'uomo  ,  tutti  i  moti  stessi  disordi- 
nati del  SUD  animo  .  benché  esteriormente  inviitibili ,  la 
podestà  sociale  dell'uomo  non  si  può  far  interprete  e  stro- 
mento  di  questa  sanzione  divina  del  vero  se  non  in  quanto 
l'osservanza  esteriore ,  benché  forzata  ,  de'  suoi  precetti , 
è  necessaria  affinché  i  diritti  di  ciascuno  restino  invio- 
lati, —  in  guanto,  vale  a  dire,  la  punizione  6  richiesta 
dalla  uecessitA  di  difendere  il  diritto  contro  le  visibiU 
violazioni  di  esso. 

La  verità  pertanto ,  con  un  solo ,  immanente,  sempli- 
cissimo atto  b  luce  all'intelletto ,  è  legge   alla  volontà  , 
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è  -fona  tìts  all'altirità  ununa,  è  premio  a  ohi  coofetmi 
a'  lei  l'ener  suo,  è  pena  a  chi  ae  spregia  i  dettami.  Per 
(KHiBeguesza,  coll'atto  solo  dell'essere,  illumina,  comandi, 
TÌviOca ,  giudica ,  premia  e  punisce^  OubbIì  fatti ,  che  ho 
qui  appena  toccato  di  volo  ,  ove  se  ne  ascolti  attenta- 
mente l'eloquente  parola  nel  silentio  dell'anima,  bastano, 
lo. credo,  per  far  sentire  a  chiunque  il  carattere  peraonale 
e  dJTÌtio  dol  vero. 

DI  hoDte  a 'queste  coDBideraxioni  non  riesce  m^age- 
vole  lo  scorgere  altreti  quale  sia  la  legge  fondamentalfl 
-che  Kfgfi  la  vita  dell'umanità,  e  che  oi  Aà  la  chiave  della 
storia  morale  dell'uomo:  quale  sia,  per  usare  l'esprM- 
aiooe  del  sig.  Littré,  la  legge  fondamentale  della  lociolofia- 

UeeoUutione,  se  cosi  la  si  vuol  chiamare,  sìa  pure  11  fttn 
prominente  e  caratteristico  della  storia  :  ma  la  l^gge  tu^rtm 
che  fÌKoada  la  polenta  evolutiva  della  societtl  e  che  regge 
^questa  evolusiùne  non  è  altróve  se  non  nell'idea  arche- 
ti^  dell'umanità  e  nella  forza  imperante  ed  aUrva  ad 
«sta  inerente. 

'  L'uomo ,  che  nasce  naturalmente  in  seno  alta  socieU 
primitiva  dei  genitori,  sospìnto  da  numerosi  bisogni  ma- 
leriali  e  morali  ad  esercitare  e  svolgere  in  mille  guise  la 
sua  atliTÌtd,  a  porre  in  atto  tutte  le  facolUl  sue,  —  nella 
vasta  cerchia  delia  sua  vìla  sociale  domestica ,  privata  e 
IfoKtica ,  delle  ani  ,  delle  industrie  ,  delle  lettere  ,  delit 
scienze,  di  origine  a  fatti  nuovi,  sociali,  che,  perdila 
rando  e  svolgendosi  immortali  a  traverso  i  secoli  mal- 
grado Il  mutarsi  degl'individui ,  costituiscono  una  parie 
considerevole  dal  patrimonio  morale  dell'umanità. 

In  questo  movimento  incessante,  sospinto  sema  posi, 
e  talora  inconsciamente,  verso  il  suo  tipo  ideale,  l'uomo, 
imperfetto  ed  agitato  da  mille  diverse  tendenze ,  sbaglii 
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soveate ,  e  sovente  il  suo  amore ,  la  stia  volenti,  le  sue 
azioni  SODO  in  c<HitrB8to  con  ciò  ch'egli  riconosce  come 
Two  e  come  buono;  ma  l'eccelleDia  intrinseca  e  viva 
dell'ideale  ^che  è  legge  all'umaaìté  fa  b)  che  in  questo  suo 
agitarsi  l'uomo  pur  non  trova  pace  finché  non  si  metta 
davvero  e  non  cammini  sulla  via  che  ad  esso  conduce. 

Lo  aiutano  ia  questo  lavoro  l'esperieuza  e  la  riflesuone 
propria  e  l'altrui  j  lo  aiutano  le  tradisioni  di  quanto  l'a- 
manita fece  e  ricevette  ne' secoli  ecorei  dalle  generasiooi 
preced«uti  ;  lo  aiuta  infine  quel  sentimento  collsttivo , 
quella  coscienza  viva  dell'umaniti  che  dal  concorso  di 
tutti  questi  fattori  è  tenuta  desta,  alimentata,  e  coDti- 
nuamente  sospinta  ad  uu'elaboraiione  più  profonda  e 
più  larga. 

Quando  pertanto  si  considera  l'uomo  io  relazione  colla 
Eocietd,  come  parte  integrante  della  umana  famiglia,  non 
Io  si  trova  più  solamente  in  presenza  e  sotto  l'azione  della 
fisica  natura  e  della  forza  invisibile  che  sapientemante  la 
regge  dietro  l'idea  archetipa  del  mondo  ;  ma  lo  si  trova 
inoltre  in  cospetto  e  sotto  l'iofiuenza  dell'azione  combi- 
nata di  tutto  ciò  che  l'umanità  nel  suo  cammino  seco- 
lare produsse  e  ricevette.  Ed  a  chi  ben  guardi,  non  sari 
anzi  difficile  il  riconoscere  come,  senza  quest'azione  estrin- 
seca che  risveglia  e  feconda  ed  avvia  lo  eviluppo  d«Ue 
facoltà  latenti  dell'uomo ,  questo  svolgimento  medesimo 
sarebbe  assai  limitato ,  impossibile  sarebbe  il  euo  prò* 
grosso,  e  l'uomo  stesso  finirebbe  per  intisichirsi  e  spa- 
rire. Il  granello  del  fromento  starebbe  per  anni  nello 
stato  di  mera  potenzialità  e  finirebbe  per  dissolversi , 
senza  l'azione  combinala  dei  succhi  terrestri,  del  sola  e 
dell'aria  che  lo  fan  germogliare  e  moltiplicarsi  ;  0  l'io- 
neeto  che  migliora  e  perfeziona  te  piante  fruttifere;  ò 
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l'educazione  che  alimenta  ed  accelera  e  dirige  le  upi- 
razioni  e  il  lavoro  del  fanciullo;  i  popoli  selvaggi  nou 
escono  dalla  barbarie  e  dal  caDDìbaliamo ,  se  non  al  con- 
tatto di  un  elemento  civilìizatore  vegnente  Iqto  dal  di 
fuori  ;  —  quelli  che  lo  respingono  finiscono  per  scom- 
parire. E  questa  legge  vediamo  compiersi  per  gli  stessi 
popoli  civili,  allorché  nell'ignavia  e  nei  vizi  rinnegano  i 
benefizi  di  quell'azione  elevatrice  che  fu  causa  della  loro; 
grandezza. 

L'osservazione  pertanto  ci  dimostra  nella  umanità  ffuesto 
fatto  costante;  che  essa  progredisce  sotto  la  duplice  azione 
degli  sforzi  individuali  di  ciascuno,  e  di  impulsi  estrin- 
seci che  a  quando  a  quando  imprimono  ai  popoli,  indi- 
pendentemente dal  volere  dell'individuo,  una  scosta  ed 
lina  direzione. 

II  sig.  LiTTRfi  medesimo ,  nell'accennare  alla  gran  cor- 
rente di  civiltà  che,  dall'antico  Egitto  passando  pei  Ba- 
bilonesi e  pei  Fenici,  fecondò  Grecia  e  Roma,  e  venne, 
combinata  coll'elemeuto  germanico,  a  produrre  la  civiltà 
moderna  ,  rìconoece  che  la  scienza  è  finora  impotente  a 
dirci  donde  sia  venuto  quell'antichissimo  splendore  di  sa- 
pienza e  quell'impulso  vigoroso  di  vita  ch'egli  ammira 
in  epoche  remotissime  sulle  sponde  del  Nilo.  Or  bene  , 
senza  entrar  qui  nella  questione  dell'origine  prima  del- 
l'uomo, tutto  questo  nou  accenna  egli  forse  ad  una  ma- 
nifestazione superiore  e  divina  nell'umanità  ,  ad  un  im- 
pulso morale  partito  da  quella  Potenza  medesima  che- 
move  i  globi  nello  spazio?  Non  voglio  entrare  in  teologia; 
accenno  unicamente  ad  un  fatto,  la  cui  verificazione  por- 
terebbe ,  è  vero,  sopra  un  campo  di  considerazioni  e  di 
studi  eccedenti  i  confini  di  questa  Memoria  ,  —  ma  che 
però  (anche  indipendentemente  da  ogni  fede    religiosa) 
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ìsr  coDsideTftzioni  sin  gai  fatte  additano  come  grave  ma- 
teria di  riflessione  alla  mente  del  serio  e<  coscientioBo 
pensatore.  Una  manifestali one  singolare  di  sapienza  e  di 
forza  più  o  meno  pura,  più  o'meno  elevala,  non  la  veg- 
giamo  noi  (anche  entro  il  periodo  dei  tempi  storici)  in 
certi  uomini  privilegiati  i  quali,  in  epoche  a  ciò  pTopisie,' 
diedero  al  movimento  sociale  un  impulso  che  per  un  più 
o  men  lungo  spazio  dì  tempo  influi  sulla  direiione  dei' 
popoli,  come,  ad  esempio,  Manu,  Mosè,  Zoroastro ,  Gon- 
faeio  ;  e,  nell'ordine  meramente  polìtico  ,  Cesare  ,  Carlo- 
magno  ,  Napoleone  ? 

Non  parlo  qui  di  Gesù  Cristo;  perchè,  a  me  che  venero 
in  Lui  il  Redentore  divino  dell'umanità ,  ripugna  scm- 
tario  coir  intelletto  e  discorrerne  col  linguaggio  della, 
scienza.  Ma  anche  a  colui  che  lo  consideri  soltanto  cornea 
uomo,  e  guardi  come  opera  puramente  umana  ciò  ch'Egli 
fece ,  sarà  diUlcile  non  riconoscere  nella  Persona  e  nel- 
l'opera sua  la  più  grande  e  la  più  pura  manifestazione 
dell'ideale  umano,  della  sapienza  e  della  forza  divina 
rell'umanilà,  e  per  conseguenza  l'aiuto  il  più  grande  per 
avvicinarci  a  quell'ideale. 

E  qui  mi  sia  lecito  riferire  ciò  che  il  sig.  Littré  me- 
desimo ha  detto  a  questo  riguardo  in  un  altro  suo  scritto: 
fl  Ed  mdme  temps  qne  les  lettres,  dirai-je,  ofScielles  de 
n  l'empire  romain  allaient  décroissant ,  et  au  plus  bas- 
B  de  leur  décadence,  une  litlérature  nouvelle  apparaisaaìt 
»  dans  le  quatrième  siede,  produisait  desceuvres  vivantes 
a  et  promettait  une  vràie  transformation,  si  l'inclémence 
«  de  l'histoìre  ne  lui  eùt  refusé  un  long  développement. 
•  Tout  le  monde  comprend  que  je  parie  dee  lettree 
s  ehrétiennes.  Et  pourtant  c'étaient  bìen  les  mémes  hooh- 
n  meo:  c'était  te  mfime  empire,  et  Constantin  et  Theo-. 


3yGOOglC 


524 

■  dose  n'étaieot  pas  moins  absolut  que  Tibère  oq  Vespa- 
•  8ien.  Uais  un  soufflé  religiieux  s'était  leré  snr  le  monde 
n  romain;  une  doctrine,  qui  s'emparait  dee  ccBure  et  dea 
»  esprìte ,  renvcrsait  lee  dieux  et  lee  idoles  • . 

Bastino  questi  breri  cenni  a  confermare  ciie  la  ìom 
suprema  regolatrice  dell'evoluzione  dell'uomo  sociale  fe 
l'aiìoBe  stessa  della  verità  archetipa  dell'umanità;  la  quale, 
Bvelaadosi  all'uomo,  sia  in  Mgultj)  allo  sviluppo  ed  al 
lavoro  delle  soe  facoltà,  sia  con  irradiaiioni  slraordinarie, 
lo  costringe  a  riconoscerla  coU'intelletto,  col  sentimento, 
colla  volontà ,  colle  opere  :  e  ciò ,  o  per  ispontanea  ade- 
sioDfl  dell'uomo  stesso ,  o  eoatrettovi  dai  dolori  e  dalle 
pressure  che ,  naturale  santione  della  intrinseca  ed  im- 
peraUva  sua  accellenza,  tengono  dietro ,  per  le  nazioai 
come  pegl'indiTÌdui ,  ad  ogni  deviazione  da'suoi  dettami. 


Non  scenderò  a  m^giori  particolari  ;  poiebd  mio  solo 
proposito  era  mettere  in  rilievo  come,  ponendo  in  oiwra 
e  coltivando  eonvenien temente  tutti  ì  me»i  che  posse- 
diamo per  apprendere  ti  vero ,  noi  abbianao ,  anche  se- 
guendo il  metodo  sperimentale,  la  possibilità  dì  oltrepas- 
sare i  limiti  a  cui  si  arresta  il  sig.  LittrA,  e  di  escludere 
le  deeoianti  me  conclusioni  colla  certesza  deiresistenza 
di  oa  mondo  superiore  e  colla  coscienza  dell'azione  in- 
cessante di  esso  sul  mondo  sensibile. 

Come  dunque  un  uomo  qual  b  il  sig.  LiTTRt  ha  egli 
potuto  fermarsi  a  mezza  via ,  e  temer  d'abbracciare  fan- 
tafini  procedendo  pì&  oltre  ?  Come  mai  potrà  egli  appa- 
garsi  de'  rianltati   de'  suoi   studi  sulle  questioni  capitali 
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cfa'uì  tocca  V  U  come  mai  il  suo  libro,  che  cooduce  a  ri- 
sultali si  scouforlevoli ,  ha  eseo  potuto  (astrazion  fatta 
dall'interesse  intrinseco  della  materia  e  dalla  copiosa 
erudizione  con  cui  la  tratta  l'illustre  autore]  com^  mai, 
dico,  ha  esso  potuto  diffondersi  in  poco  tempo  cosi  lar- 
gamente ? 

La  risposta  a  tali  domande  ci  coudurreblie  assai  lungi; 
perchè  essa  d  porterebbe  a  considerare  tutti  gli  ele- 
menti il  cui  corabinato  concorso  produsse  la  disposi- 
zione di  spirito  che  sì  v«de  o^di  in  migliaia  e  migliaia 
di  persone. 

Fra  le  molteplici  cause  dello  scetticismo  e  della  ten- 
denza materialìstica  moderna ,  mi  limiterò  ad  accen- 
nare quest'una ,  che  reputa  però  capitale.  Tutte  le  cogni- 
zioni e  tutti  i  benefizi  che  l'uomo  può  ricevere  mediante 
il  retto  uso  delle  sue  facoltìl  non  altrimenti  possono  man- 
tenersi nella  loro  purezza' e  venicBi  accrescendo  fuorché 
coM'incessante  ed  armonico  esercizio  delle  facoltà  mede- 
sime, che  le  rinvigorisce,  le  perfeziona,  ed  attira  netruomo 
una  forza  morale  ,  una  virtù  che  lo  uolnlita  e  lo  eleva. 
A  misura  che  l'uomo  intralascia  questo  lavoro ,  o  lo  ri- 
stringe ad  alcune  facoltà,  trascurando  di  coltivare  qaelle 
il  cui  esercizio  eosta  uno  sforzo  maggiore,  a  miBora,  per 
conseguenza,  ch'egli  cessa  dì  apprendere  il  vero  e  di  av- 
vicinarsegli  con  tutte  le  «uè  potenze ,  —  la  vista  della 
verità  superiore  si  9Ìene  per  lui  oscurando  ;  le  irradia- 
zioni, che  sono  come  il  palpito  vitale  di  lei,  si  fanno  per 
l'uomo  men  vive  ;  il  sentimenlo  dell'intima  coscieata , 
la  convinzione,  la  fede  «ì  affievoliscono,  e  vengono  invece 
pigliando  vigore  e  predominio  ,  poco  a  poco  esclusivo  , 
le  facoltà  meno  elevate.  È  il  risultato  ioevilabile  delle 
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leggi  dinamiche,  a  cui,  noa  meno  che  nell'ordine  ObÌco, 

QOD  è  possibile  sfuggire  aell'ordine  morale  (Ij. 

Pervenato  a  questo  ponto,  l'uomo  noii  trova  ornai  più 
a  sua  disposizicme  altra  forza  che  quella  delle  facoltà 
seosilivee  delle  intellettuali.  Con  queste  sole,  constatando 
i  fatti  e  studiandone  le  leg^  più  immediate ,  egli  tenta 
allora  rìfabbricare  l'ediScio  delle  sne  credenze ,  risalire 
per  esso  a  quell'altezza  che  il  fondo  dell'animo  suo  nou 
può  a  meno  di  presentire,  e  verso  cui  lo  sospinge  ane- 
lante ed  irrequieto;  e  di  tutte  le  altre  facoltà  diffida  perchè, 
non  coltivandole  piii  con  eguale  ardore,  più  non  ne  sente 
l'ef&cacia.  Ma  i  seUFÌ  e  l' intelletto,  valevoli  a  darci  le 
nozioni  degli  oggetti  a  noi  più  vicini  e  delle  relazioni  che 
corrono  fra  loro,  sono  per  sé  soli  impotenti  ad  introdurci 
in  quella  parte  superiore  dell'essere  che  non  possiamo 
quaggiù  pienamente  conoscere  ,  ma  che  pure  è  l'anelilo 
più  profondo  deiranima  nostra  e  che  su  questo  mondo 
visibile  continuamente  agisce  ed  impera.  E  quindi  i  lavori 
die  sono  il  prodotto  esclusivo  di  quelle  due  sole  facoltà 
interessano  bensì  vivamente  per  l'indole  del  loro  oggetto. 
e  giovano  a  far  conoscere  i  fatti ,  le  loro  naturali  con- 
nessioni, il  loro  sviluppo;  ma  non  soddisfano  l'anima  e 
non  valgono  a  trarla  dall'incertezza  e  dallo  sconforto. 

Lo  stato  di  spirito  testé  accennato  si  vien  propagando 
oggidì  cosi  laicamente,  che  invade  anche  molti  fra  i  mi- 
gliori ,  a  quel  modo  cbe  le  esalazioni  malsane,  a  lungo 
andare,  esercitano  anche  sulle  costituzioni  le  più  robuste 
la  deleteria  loro  influenza. 

(I)  ic  Ctii&mavi  il  eìeio  e  intorno  vi  si  gira 

Mottrandovi  le  sue  bellezze  eterne ,  ' 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ». 

DjkU.  furg.,Xt\. 
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Negli  animi  più  elevati,  come  quello  del  dg.  Littrì  , 
rintimo  sentimento  della  coscienza  non  può  perù  Teoire 
inieramente  soffocato.  Compresso ,  non  distrutto,  erompe 
a  quando  a  quando  eoa  gentile  profumo,  a  traverso  le 
scoofortaoti  sue  conclusioni,  come  un  flore  a  traverso  la 
mine  per  la  vigoria  vegetaUva  d'un  bucm  terreno.  Bsso 
mostra  l'uomo  superiore  d'assai  alla  sua  teoria  a  di  a 
presentire  quanto  bene  egli  potrebbe  fare  col  suo  ÌDgegno 
si  nitido  ed  operoso  coadiuvato  da  cosi-  varia  dottrina, 
qualora ,  fidando  m^giormente  nella  voce  dell'  anima 
soa,  improntasse  di  lei  la  sapiente  sna  parola. 

Io  pertanto  non  respingo  ,  anai  accetto  il  metodo  spe* 
rimeotale  della  fllosofla  positiva ,  ma  a  condixìone  che 
rosservatione  sia  completa:  —  a  condiùoDe  cioè  ohe  si 
adoperino  nella  ricerca  del  vero  tutte  la  facoltà  di  cui 
l'uomo  può  disporre;  —  a  condinooe  che  non  ai  eacLuda 
né  si  trascuri  verun  ordine  dì  fatti ,  non  si  rigetti  nes- 
suna delle  conseguense  legittime  che  ne  derivano,  e  che 
queste  si  deducano,  non  solo  da  fatti  isolati ,  ma  altresì 
dal  loto  complesso. 

Nel  chiudere  qitesta  Memoria ,  mi  sia  lecito  quindi  e- 
sprimere  il  voto  che  la  nostra  gioventù  non  isterilisca  e 
non  perda  nelle  dottrine  materiaUstiche  ì  tesori  morali 
che  formarono  la  vera  grandezza  della  patria  nostra;  non 
lasci  chiudersi  nell'animo  suo  questa  fonte  di  vita  supe- 
riore ;  non  rinneghi  il  vero  carattere  italiano ,  il  quale 
ha  sempre  saputo  viviflcare  l'indiane  dei  fatti  con  quel- 
l'alito divinatore  che,  nelle  scienze  come  nelle  arti,  sente 
e  trasmette  il  riflesso  d'un  mondo  più  elevato,  e  che  dalla 
speculazione  mai  non  dilunga  la  pratica  vita. 

Questo  nativo  nostro  carattere  ben  formolava  il  poeta, 
quando  cantò  di  se  stesso  : 
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X  lo  mi  nn  un  che,  quando 

o  Amore  spin,  noto;  ed,  a  quel  modo 
»  Che  detta  dentro,  vo  Bìgnificando  »  (1). 

É  questa  carattere,  visibile  sempre  nei  più  grandi  no- 
stri pensatori  come  nei  nostri  più  grandi  inventori  e  po- 
litici, che  mantenne  in  Italia  quel  senno  pratico,  il  quale 
la  preservò  da  molti  dei  deviamenti  e  degli  eccessi  in  cui 
caddero  altri  paesi.  Ove  se  ne  allontanasse  ,  potrebbero 
cominciare  giorni  ben  tristi.  Ma,  qualora  essa  vi  si  tenga 
fedele,  si  apriranno  per  lei  in  quest'epoca  le  vìe  di  una 
nuova  grandeisa.  Altre  nazioni  potranno,  forse  più  di  lei, 
portare  un  largo  contributo  al  progresso  delle  arti  mec' 
caniche  e  delle  ìndostrie  :  ■—  ma  da  lei  dee  partire  la 
parola  dell'anima,  che  l'uomo  aspetta  in  questi  tempi  di 
grandi  avvenimenti,  è  vero,  ma  altresì  di  grandi  ansie, 
dì  grandi  tenebre  e  di  grandi  conflitti, 

(1)  Dante.  Puf^.,  XXIV. 
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REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


FROfiRiMIA  DI  CONCORSO 


Affinchè  una  scienza  possa  prosperare  e  fare  notevoli 
progressi  presso  una  nazione ,  due  condizioni  sembrano 
necessariamente  richieste.  La  prima  è  che  vi  nascano  in- 
gegni eminenti ,  capaci  di  fare  grandi  scoperte ,  di  mostrar 
nuove  vie  e  nuovi  metodi  d'investigazione.  La  seconda  è 
che  la  voce' di  codesti  profeti  della  scienza  non  risuoni 
nel  deserto ,  vale  a  dire  che  non  manchi  intorno  ad  essi 
un  numero  ragguardevole  di  cultori  diligenti  della  scienza 
stessa,  capaci  e  studiosi  di  comprendere  ed  apprezzar 
degnamente  l'opera  di  quelli ,  di  svolgerla  con  amore  ed 
elaborarla  nelle  sue  parti ,  di  volgerla  ad  applicazioni 
pratiche,  di  diffonderne  insomma,  per  quanto  è  possibile, 
il  beneSzio  fra  gli  uomini. 

All'effettuazione  della  prima  dì  queste  condizioni  poco 
0  nulla  possono  contribuire  le  istituzioni  umane.  Nella 
serie  dei  secoli  Iddio  dissemina,  secondo  l'arcano  consiglio 
della  sua  providenza,  gli  uomini  dì  genio,  potenti  ad 
iniziare  profonde  rivoluiìoni  nell'ordine  del  pensiero  come 
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in  quello  dei  fatti ,  ed  è  fone  questo  il  modo  precipao 

del  suo  intervento  nella  storia  delle  nazioni. 

Ben  più  efficace,  ad  ottenera  l'adempimento  della  se- 
conda condizione  può  riuscire  l'opera  degli  uomini,  e 
specialmente  degli  islituti  scientifici.  Col  mezti  d'iticorag- 
giantento  di  cui  dispongono,  poesono  questi  rivolgere 
l'attenzione  degli  studiosi  sulle  opere  de'  grandi  ingegni 
che  non  siano  state  ancora  degnamente  apprezzate;  pos- 
sono far  si  che  vengano  tratti  alla  luce  i  tesori  di  scienza 
che  vi  rimanessero  occulti,  di  guisa  che  ì  contemporanei 
od  i  posteri  si  trovino  Analmente  in  grado  di  rendere  al 
loro  merito  una  compiuta  giustizia. 

Se  l'eccitare  gli  studiosi  a  questo  genere  di  lavori  può 
tornar  utile  ad  ogni  scienza,  utilissimo,  e,  in  certe  cir- 
Dckstanie,  necesBario  apparisce  In  riguardo  alla  flIoBofla, 
8)  pfirehò  questa  soienaa  non  può .  come  molte  altre ,  al- 
Iettare  a  faticosi  studi  colla  prospettiva  dì  utilità  mate- 
riali ed  immediate,  e  si  perchè,  a  cagione  dell'indole 
e  dello  scopo  speciale  degli  studi  speculativi,  i  cultori 
di  «sai  ÌDclinano  a  quel  difetto  che  si  potrebbe  chiamare 
imHviéuatiimù ,  che  consiste  nelt'aspirare  prematuramente 
a  Bovità  ed  ori^alità-,  nel  voler  tutto  ricominciare  da 
f^apo ,  nel  non  tenere  in  alcun  conto  la  tradizione  scien- 
UBca;  difetto  che  troviamo  cosi  pittorescamente  descritto 
de  Platone  nel  Teetet9 ,  li  dove  ci  rappresenta  gli  Eraclitei 
del  suo  tempo,  insofferenti  d't^ni  discussione  pacate  e 
dialettica,  e  d'ogni  laboriosa  appUcatione  raenlale.  a  Fra 
■  costoro  non  c'>è  maestro  nò  discepolo  ;  sorgono  per 
»  propria  impulso,  oiascuno  io  quel  momento  che  è 
*  tocco  dall'entusiasmo,  e  l'uno  non  erede  che  l'altro  ne 
»  sappia  punto  »  (p.  179-180). 

BastK  dare  uno  stuardo  «gli  scritti  Sloaoftci  ohe  ti  ven- 
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nero  pubblicando  fra  noi  negli  ultimi  due  decennii ,  per 
riconoscere  in  molti  la  propensione  al  difetto  soTiaocen- 
nato,  e  per  arguìrae  l'opportunità  di  incoraggiare  quel 
genere  di  lavori  che  può  eBseme  preaervativo  e  rimedio. 
Certo  l'ingegno  speculativo  non  venne  mai  meno  in  Italia; 
ed  una  nazione  che  vide  uscir  dal  suo  seno  Tommaso 
d'Aquino ,  Bonaventura ,  Dante ,  Giordano  Bruno  e  gli 
altri  filosofi  della  rinascenza,  9  quelli  che  fiorirono  nella  • 
prima  metd  del  nostro  secolo ,  non  potrebbe  giustamente 
lagnarsi  che  sia  stata  troppo  scarsamente  adempiuta  in  ' 
favor  suo  la  prima  delle  due  coudiiioni  menzionate  più 
sopra.  Ha  la  seconda  si  è  ella  avverata?  L'opera  di  cia- 
scuno de'  nostri  pensatori  è  ella  slata  illustrata,,  discussa 
e  giudicata  con  adeguata  ampiezza  e  serietà  di  studio? 
Può  l'Italia  intorno  a' suoi  filosofi  che  fiorirono  nella 
prima  metà  del  secolo  presente  vantare  monografie  cosi 
diligenti  e  compiute,  come  per  esempio  quelle  che  pos- 
siede la  Germania  intorno  a  Kant,  ad  Amedeo  Fichte,  a 
Schelling,  ad  Hegel,  per  tacere  di  alcuni  altri  mìDorì, 
ciascuno  dei  quali  trovò  chi  richiamasse  sopra  di  lui 
l'atleDiione  de' suoi  connationali?  II  rimprovero  mosso 
da  Tacito  all'età  sua  di  essere  mcuriosa  suorum  è  meritato 
dal  nostro  paese ,  per  ciò  che  riguarda  l'operosità  filoso- 
fica, e  non  basta  a  liberarcene  qualche  pregevole  lavoro 
complessivo  storico  sulla  nostra  filosofia  contemporanea. 
La  Classe  di  Scienze  storiche  e  morali,  convinta  che 
l'ìmporlanfa  delle  questioni  ìn  cui  si  occupa  la  filosofia 
può  bene  essere  disconosciuta  per  alcun  tempo,  ma  finisce 
sempre  per  farsi  sentire  in  tutta  la  sua  forza:  convinta 
altresì  che  11  miglior  mezzo  di  promuovere  la  cultura 
filosofica  sia  di  eccitare  gli  studiosi  a  lavori  storico- 
crìtici  su  quei  filosofi,  i  quali,  per  essere  più  a  noi  vicini 


3/Google 


632 

dJ  tempo,  trattarono  le  questioni  che  per  la  pacificaiio»e 
degli  spiriti,  e  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  monli 
e  pedagogici  dell'età  nostra  più  gioverebbe  di  vedere, 
se  non  terminativamente  risolute,  almeno  accuratamente 
discusse,  convinta  infine  che  a  voler  riformare  l'insegna- 
mento filosofico  elementare  nelle  scuole  conviene  dai 
opera  a  rinvigorire  lo  studio  della  filosofia  in  un  ordine 
'  superiore:  per  queste  ragioni  è  venuta  nella  risoluzioDe 
di  proporre  come  tema  di  concorso  una  esposiiioDS  glo- 
rico-critica  delle  dottrine  filosofiche  di  Antonio  Rosmiiii. 

Dalle  più  ardue  questioni  della  metafisica  e  della  teoria 
della  conoscenza  fino  alle  più  complesse  e  pratiche  della 
politica  e  della  pedagogia,  non  vi  ha  argomento  che  non 
sia  stalo  considerato  in  modo  sottile  e  originale  dalla 
potente  intelligenza  del  Rosmini.  Il  suo  sistema  si  con* 
nette  per  una  parte  (conne^Bione  su  cui  egli  grandemente 
insiste)  colle  dottrine  di  Platone,  dì  Aristotile  e  di  S.  Tom- 
maso, e- per  l'altra  si  trovò  in  contrasto  con  Kant  e  cm 
susseguenti  filosofi  tedeschi,  sui  fondamenti  della  cono- 
scema,  non  meno  che  (specialmente  con  Kant)  su  qnelli 
della  moralità.  Il  dogma  capitale  del  Rosmini,  cioè  l'in- 
tuizione originaria  ed  essenziale  alla  mente  umana  del- 
l'ente infinito  come  meramente  ideale,  non  come  reale, 
come  un  divino,  non  come  Dio  stesso,  fu  gagliardamente 
impugnato  da  Vincenzo  Gioberti,  il  quale  voleva  ricon- 
durre la  filosofia  alla  dottrina  di  Malebranche  e  del  Gerdil, 
Compiendola  coll'aggiungere  alla  intuizione  dell'infinito 
reale  una  rivelazione  naturale  che  Dio  fa  alla  mente 
umana  dell'atto  stesso  con  cui  dd  l'esistenza  alle  cose 
finite.  Di  qui  ebbe  origine  una  polemica,  il  cui  studio 
potrebbe  recar  gran  luce  sulla  questione  della  conoscenza. 

Vrima  del  Qioberti,  un  altro  preclaro  ingegno,  Tereniio 
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Mamiani,  avea  proposto  obbiezioni  circa  la  connessione 
che  il  Rosmini  affermava  etrettiesima  fra  la  gestione 
dell'orìgine  e  qnella  della  certezza  delle  cognizioni  umane, 
come  pure  circa  la  spiegazione  ch'egli  dava  della  forma- 
zione di  alcune  principali  idee.  Di  qui  un'altra  discus- 
Rione,  i  cui  documenti  sono  degnissimi  di  uno  studio 
accurato. 

Mossa  dalle  fin  qui  esposte  considerazioni  l'Accademia 
pone  a  concoeso  il  seguente  tema: 

Dato  ODO- scardo  eomplessiio  allo  slato  della  Filosofia  Ìd 
Italia  Dei  tre  primi  deceoDii  del  correole  secolo,  esporre  ed 
esaminare  la  Filosofia  di  Antonio  Rosmini ,  considerandoli 
aelle  sae  relariuni  coi  sistemi  deir  aoticliilà  classica  e  del 
■edio  eTO ,  e  lenendo  conto  delle  discussioni  a  coi  diede  occa- 
sione Ira  i  contemporanei. 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  non  più  tardi  del 
31  dicembre  del  1875,  in  lingua  italiana,  latina  o  Tran- 
ceso ,  manoscritti ,  senza  nome  d'autore. 

Porteranno  un'epigrafe  ed  avranno  unita  una  polizza 
sigillata  con  dentro  il  nome  e  l'indirìzzo  dell'Autore,  e 
di  fuori  la  stessa  epìgrafe  che  nel  manoscritto.  Se  questo 
non  vincerà  il  premio,  la  polizza  verrà  abbruciata.  Sono 
esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

I  pieghi  dovranno  essere  suggellati  ed  indirizzati  franchi 
dì  porto  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Di  quelli  che  verranno  consegnati  alla  Segreterìa  del- 
l'Accademia medesima  si  darà  ricevuta  al  consegnante. 

Lo  scritto  premiato  si  stamperà,  se  l'Autore  il  consente, 
nei  Volumi  delle  Memorie  accadtmiche;  l'Autore  ne  rìceverà 
cento  esemplari  a  parte,  e  conserverà  per  le  successivo 
■  edizioni  il  suo  diritto  di  proprìetà. 
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n  premio ,  che  l' Accademia  propone  all'Autore  ddla  m- 
gliore  Hemcria,  ò  una  medaglia  d'oro  del  valore  dì  lire 
due  mila. 

Totìdo,  11  15  Mano  1874. 


FEDERIGO  SCLOPIS 


L'ÀceOdemùo  Stgniario 
Gufare  Gobrbsio. 
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Vcrbtndelingen  d«r  K.  Akademie  van  Weteiuchappeti  ;  AMseting 

HatDQrkunde,  D«el  XIII.  Anuterdsm,  1873;  4".  — - 

r«nlag«B  «B  HededevHDgm  der  K.  Akademia  m  WetenBchq)pni  ;  u, 

ArdwHng  Natanrkande;  tvnede  Reekt ,  DmI  TU.  -  AHedlni  Let- 
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Jaarboek  ran  de  K.  Akadenie  tm  Wetemchqtpea  ete.  roor  |87|;  8°.  u. 
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Gaadla  domettica;   Elegia  Patri  Eisiita  Fribui^enala  Helvetii,   mi  U. 
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adiadicalam  est,  etc.  Anuterdam,  1S73;  V. 

MoDataberìeht  der  K.  Premiiicheii  Akademie  der  WlfWiuchanen     tmiimtt  k. 
M  Berlin;  December  1873.  Berlia,  1873;  8*.  *f,\lT!^ 


dell' Aeeadmiia  delle  Sciente    dell' Istllnlo  di   Bologna,  aw.  ii*n*  ittMM 
Serie  3,  tomo  III,  faic.  3-4;  tomoIViaM:.  1-9.  Bologna,  1874  ;  4°.       ■"  ■•'>P>' 

Meaoite  <WU  SMtotk  Hedlce-Chinirgiea  di  Bologna, 
bfe.9.  Bologna,  1874;  4'. 
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Sodali         BuUetliao  delle  ScieDze  medicbe  pubblicato  per  cura  ddta  SodeU 
"r^  bIVm*  "         Medico -chirurgica  di  Bologna,  ecc.  GenDs'o  1814;  §», 

ÀcudemLi ÀioH.  Memoir  of  Slr  Benjamin  Thompson,  counl  Romford,  «ith  Noticei 
diS(i»utdAni        f,f  jjjj  Dagghter;  by  George  E.  Ellib.  Cambridge;  I  voi.  8*. 

sncitu  >i'Agric    FilDfzigster  Jahrm-Berìcbt  der  Scblesiscfaen  Geaellscbafl  fìlr  vaterìla- 
*""•'""■  discbe  Cultur;  1878.  Breslau,  1813;  8". 

i<t.  AbbandlaiigeD  der  Schlesischen  Gesellschaft  filr  vaterlaadiscbe  Caltnr. 

-  Abth.  filr  -NatnrwissenschafleD  irad  Hedicin ,  1872-73.  -  Più- 
loBophlsch-historische  Abth.,  187S-73.  Breslan,  1873;  8°. 

AeaJ.  GiHiii    Alti  dell'Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania;  Serie  3, 
Vc.u"i""  **■"'  ^"  *  ^"'-  Catania,  1879-73;  4°. 

Soei<U  itHl*     Videnikaberne  Sekk.  Skr.,  6  Raekke,  naturv.  og  mathem.  Afd.  tO^ 
dfc' 'hÌ,".'"  ^and,  n.  3-6,  KjòbeohavQ.  1873;  4°. 

u  Oversigt  over  det  Kongel^e  Uanske  Videnskabernea  Seiskaba  Fof- 

handiinger  eie.,  i  Aaret  1873,  a.  1.  Kjòbenbavn,  1S73;  8°. 

U.  Albertani  Briiiensis  liber  Consolalionis  et  Consilii ,  ex  quo  haivU 

est  Tabula  de  Helibeo  et  Pradentia;  ed.  Thor  Sdndbt.  HanùM, 
1873;  1  voi.  8°. 

Bh1(  8«<:i>u     Abbandlangen  der  K.  Siicbsischen  GesellschaR  der  Wlueiuch>nN 

*•'[•**'""  za  Leipzig;  PhilDlog.-histor.  Classe,  Band  XVI,  n.  5;  Bandivi), 

*"'  n.  1.  -  Matb.-Pbjs.  Classe,  Band  XV,  n.  6  Leipzig,  1873;  8°  gr. 

i>i'  Berichte  tiber  die  Verbandlungen  der  K.  SScbsischeii  GeMliscfatll 

der  Wissenscbaften  zn  Leipzig;  fhilol.-bist.  Classe;  vienad- 
zwanzigster  Band.  1873.  -  Malh.-Phys,  Classe;  1879,  n.  3,  4; 
1873;  n.  1 ,  8  ;  8° 

id.  Elemento  des  ersien  Cometen  yan  Jabre  1630  eto.  von  Dr.  L.  L 

ScBDLiB.  Leipcig;  1873;  8°. 

SMi*acUi>iu   Joorntl  of  the  GhMufcal  Society,  ete.;  November-DecenlMr  ivn. 
M  LMdn.  Jtnuary  187*;  8». 
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U«nM>ri«  del  Reale  Ittilnto  Lombanlo  di  Soleme e  Lettere  (Claue  di   i 
Seienie  morali  e  politiche)^  voi.  KIII,    quarta   d«lla  Serie  3', 
baa-ì.  Hilaao,  1874. 

Readiconli  del  R«sl«  Islitulo  Lombanlo  di  Scienze  e  Lettere;  Serie 
■ecorala,  voi.  VII,  fase  3.  Milaao,  t874;  S*. 

Atti  e  Memorie  d^le  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  pr&- 
viDcie  Uodenesi  e  Parmeosi.  VoL  VII ,  fase.  9.  Modena,  1873  ;  4°. 

Annaarìo della  Società  dei  Natnrslisli  di  Modena;  voi.  Vili,  Tasc.  I. 
Modena,  1873;  iV. 

Memorie  della    Regia  Accademia    di 
Modena;  tomi  Xll-Xlll,  parte  t> 

Sol  tema  proposto  dalla  Repa    Accademia    di   Scienze,  Lettere  ed  id. 

Arti  in  Modena  •  tHmorìrare  gli  effetti  uHH  delle  libertà  politiche , 
>  quelli  danitoh  che  dall'abu*o  delle  libertà  medetinu  derivano  alla 
pubbliea  eota:  pmp&nertào  \  meuipiU  adatti  a4  airieurar»% primi, 
a  a  rimnovrre  i  leeondi  •  ;  Discordo  di  Girolamo  Galibbini,  che 
ba  ottetinto  Vaceetnl  nel  concorso  accademico  dell'anno  1870. 
Modena,  tS73;  8». 

Bullelin  de  la  Société  Imperiale  dea  Nataralistea  de  Hoscoo ,  etc.  ;  s<>ci>il  Up 
année  IB73,  n.  1.  Moscou ,  1873;  8°.  '''òi'"iltK'i!"' 

Rendicoalo  della  R.  Accademia  delle  Scienze  tisiche  e  matematiche  tennk  H«la 
dì  Napoli  ;  Gennaio  1874  ,  4".  ■"  "'P""- 

De'Iavori  accademia  del  R.  Istituto  d' Incoraggiamento  alle  Scienze  a.  iitiui* 
naturali,  economiche  e  tecnologiche  di  Napoli  nell'anno  1873,  ecc.  ^j'^™f^' 
Relazione  e  ricordi  di  P.  Dbl  Giudick.  Napoli,  1874;  4°. 

Bullelin  de  la  Société  <le  Géographie,  etc.;  Janvier  1874;  8°.  iocàì  G<o|nl> 

di  Firlil. 

Meteorologia  italiana;  3°  semestre  1873,  pag.  181-940;  1°  Semestre  Miaiiuroii) Agr.. 

1874,  pag.  13-36;  4'*.  '""(h'omT'' 

Atti  dell'  Accademia    Pontificia    de'  Nuovi    Lincei ,   ecc.   Sessione  iwid.  Pi>itiit;a 

VII»  del  6  Luglioi  Sessione  1*  del  11   Dicembre  l«7B.  Roma.  **  "{".'à.)'''**' 

1873-74  ;  4".  . 
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B.  teudwii     RivUta  «elenUBca,  pabbUcaU  per  cara  della  R.  Accademia  de'  Pi- 
'"^^ '*!<"'*"''         siocrìtici  di  Siena;   NaTembre- Dicembre  1873;  %:  -  Serie  III. 
'"■  Tol.  I,  fase,  l  e  S.  Siena;  1873-74;  A-. 

a.  ak.  di  Medie.  Giornale  delU  R.  iccsdemia  di  Hedidoa  di  Torbu;  iOUmoliH; 
di  T«i«.  jj  ^_g,  g. 


0  Hedico-SUtiitica  della  dtUi  di  Torìao  ;  del  99  Dioenhn 
di  T»riM,  gu-a  Febbraio  1874  ;  4°. 

R.  ittit.v*>i*is    Atti  del  Reale  Istitnlo  Veneto  di  Scienn ,  Lettere  ed  Arti;  Smìb  IV, 
(t.ii«U).  ffy^f^  tono,  disp.  3.  Veneria,  1873-74;  8°. 

i.R.i>ut.G«Big(.  Abhandlangen  der  RaiMrlich-KOniglichea  Geologiacben   Rrìcbua- 
di  VI*.».  g,JJ^.  Bg^j  y^  g^jt^  g  Wien,  1873;  4". 


Annnal  Report  of  the  Commiuioner  of  Palents  for  the  yeara  ttt^■^i^ 
Washington,  1871-79;  8  voi.,  8'. 

Annnal  Report  of  the  Commistioner  of  Patenti  for  tbe  jeir  IM, 
Tol.  1-3;  —  for  the  jear  1870,  voi.  t-S;  —  for  (be  year  187); 
voi.  1-9.  Washington,  1871-79;  8°. 

Smithionian  Contrìbutions  to  Rnowledge;  voi.  XVIII.  City  of  Wa- 
shington,  4'. 

Daily  BolleUa  of  Weather-Reporti ,  signal-serrice  United  SbM 
Army,  etc  wiib  the  Synopses,  probabillties,  and  Eacts.  ftoriht 
Monlh  of  September,  1879.  Washington,  iB73;  1  voi.  4". 

The  Penn  Monthly,  devoted  lo  Lileratnre,  Science,  Art  and  Polilia; 
voi.  IV,  n.  44.  Philadelpbia ,  1873;  8°  gr. 

AlMrfcan  ionrul  of  Conchology ;  voi.  VI,  part.  4;  1870-71;  - 
vot.  VII,  parta  1-4,  1871-7S.  Pbiladel|^a;  6°.  . 
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BnlleUrao  di  Bibliografia  e  di  Storia  d«He  Scienze  matemllebe  e 
fisiche,  pabbUcalo  da  B.  BoRcoapum ;  Luglio,  1873;  V*.  ' 

Le  Indastrie,  l'Agrìcoltara  e  il  Commercio;  Periodico  Settimanale 
diretto  dai  Pnfetsori  Elia  e  Piiiuuani;  Araelll,  1874;  n.  l-il. 
Torino;  4". 

BaUeMno  di  Archeologia  cristiaDe  ùtA  Cemnendatore  GievaoDÌ  Bat- 
tista Di  Houi;  II  lerie,  anno  qoarto,  n.  1-4.  Roma,  1813;  S". 

Un  singolare  sigrllo  figulino;  —  Singolare  epigrafe  d'una  Sstola 
plambeo-acquarìs;  Articoli  del  CoDJm.  G.  B.  Di  Bossi.  Rtmia, 
1673;  8". 

Iscriiiooe  topogratics  dell'Agro  Labicano;  illustrata  dal  Comtn.  G.  B. 
Dk  Hobbi.  Roma,  18T4;  6°. 

Ricerche  archeologiche  e  topografiche  nei  monle  Albano  e  nel  monte 
Toscolano;  di  G.  B.  Db  Rossi.  Roma,  1874;  S°. 

BnUettino  del  Vulcanismo  italiano;  Periodico  geologico  ed  archeolo- 
^co  ecc.,  redatto  dal  Cav.  Prof.  Uicbele  Stefono  Da  Rossi  ;  1874, 
fase.  1-3.  Roma,  1874;  8". 

Viaggio  dei  signori  O.  Antiuorì,  O.  Beccarì  ed  A.  lisel  nel  Mar  Bosso, 
nel  territorio  dei  Bagos  e  regioni  circostanti,  durante  gli  anni 
1870-71;  —  Catalogo  degli  Uccelli  compilato  per  cura  di  0.  An- 
TiNoai  e  T.  SiLTiooBi.  Genova,  1873;  8°. 

La  Storia  nalnrale  in  Siciliane  1  snoi  coltori  nel  secolo  U&;  Di- 
scorso inaugurale  per  l'aperlora  dell'anno  scolastico  1973-74  nella 
R.  Università  di  Catania,  letto  dal  Cav.  Pref.  Andrea  Aainia. 
CaUnia,  1874;  16°. 

Carlo  Hatleucci  e  l'Italia  del  suo  tempo;  Narraaioie  di  Nkonade 
BUNCu,  corredata  di  documenti  inedìtL  Torino,  1874^  1  voi.  B". 

Nuova  varieth  di  5piroptfra  del  pollo;  por  T.  Casali.  Hodana, 
1874;  8«. 

Carlo  Promii;  Necrologia  di  Gandeniio  GL«MtTt.  rirensiv  .1873;  8°. 
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Cmhh»;  coma  Dicali  ooi  svi  progreui  più  recerutì  e  uot«?(di  dcdla 
Geografia  e  delle  Scienze  afflnij  di  Guido  CoU)  VI.  Torino, 
1871  ;  8°  gr. 

Commemorazione  del  Commendatore  Domenieo  Promìs;  per  Cuimiro 
Danna.  Torino,  1874;  8". 

Bapport  sur  an  Hémoire  de  y.  Uelesse,  intitulé  ■  Étadea  dea  de- 
formations  snbiea  par  les  terrains  de  la  Franco  «  (CommissaiTea: 
HH.  Élib  db  Bbidhont,  Ch.  Siint-Claibb  Devillb  ,  DAnsati 
rapporteur). 

Snlla  probabile  connessione  tra  le  ecclissi  del  Sole  ed  il  msgnetinno 
terrestre;  per  E.  Diamilla  Hdlleb.  Milano,  18T4;  16°. 

Observations  sor  le  genre  de  drame  appelé  satyriqne;  par  Cb.  EMn. 
Pari»,  1873;  8°. 

Le  latltazioni  popolari  in  Italia  )  del  Doli.  Alberto  Ebrbba.  Venezia, 
1871  i  8». 

Saggio  di  Statistica  internazionale  marittima  comparata;  a  cara  del 
Prof.  Alberto  Eibbba.  Torino,  1873,  R". 

Tabelle  Statistiche  e  docamenli  per  la  Storia  e  Statistica  della  In- 
dnslrié  Venete,  e  accenni  al  loro  avvenire;  del  Prof.  Alberto 
Ebbbba.  Veneiia,  1870;  8°. 

L'IndDitria  vetraria  nel  1869;  relazione  del  Prof.  Alberto  Ehbb*. 
Venezia,  1869;  6°.  • 

La  vita  e  i  tempi  di  Daniele  Manin;  narrazione  dei  Prof.  Alberto 
Ebbiu,  e  Avv.  Cesare  Finii,  ecc.  Venezia,  1879;  I  voi.  8«. 

Resnlts  of  tbe  Comparisons  orthe  Standards  oFLenglh  of  England  , 
Anstrìa,  Spain,  Uniled  States,  Cape  ofGood  Hope,  etc.  by  Uea- 
tenant-Colonel  A.  R.  Clabkb,  under  the  direction  o(  Mijor-Ge- 
neral  Sir  Bbnbt  Ja>B8.  Londra,  1873;  4°. 

Sor  lei -boDTreanx  da  Christ;  par  H.  Edmond  Lb  BtuT,  Heinbr*  d« 
l'Instilot  Arras,  1673;  8". 
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Néinoire  sgr  la  préparation  au  martTra  dana  les  premìers  siècles 
de  l'Eglise;  par  H.  Edmond  La  Blint.  Paria,  1874;  4°. 

La  Magie  chea  lea  Chaldéons  et  les  orìgine»  accadieniieg  ;  par  Pran- 
toia  Lenobmaht.  Paria,  1874;  I  voi.  8°. 

I.es  premièrM  civilisalions;  Études  d'bistoire  et  d'Archeologie ,  par 
Fraocois  Lenobiunt.  Parìa,  1S74;  ì  voi.  8°. 

A  San  Tommaso  d'Aqnino;  Inno  del  Prof.  Lnigì  MiKCini.  Fano,  1B74. 

Osservaxiooi  galla  dissertazione  del  Prof.  Temistocle  Carminati  Dtl 
Rigorinno  ootuiderato  per  te  tletto  t  tome  ritttma  ditnplinart 
ttetle leuoie  e  net  collegi,  ecc.  Lettura  del  DotL  Carlo  Muoniio. 
Milano;  1873;  9". 

Lncnbrazioni  scienliBche,  per  Francesco  Oasonr.  Nolo,  1673;  16°. 

Annalea  del  Observatorio  de  Manna  de  San  Fernando,  publicados, 
de  òrden  de  la  Soperiordad ,  por  el  Director  Don  Cecilio  PoAXOn, 
capitan,  de  Fregata  -  Resnmen  annaal  1870  -  Seccion  i*.  Obsflr- 
vacìones  meteorològica  a;  ano  1871.  San  Fernando,  1871;  4o. 

Della  Rivoluzione  Protestante  ;  Discorsi  storici  di  Ercole  Ricotti 
Roma,  1874;  1  voi,  8°. 

Giuseppe  Rovani;  Addio  di  Gaetano  SinaiOBGio.  Firense,  1874;  V. 

Delle  funiioni  delle  radici  delle  piante,  per  F.  P.  Camillo  Sibasosi. 
Palermo,  1974;  16°. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  FISICHE  E  HATEMATICBE 


PRESIDENZA    DEL    Bili-    COMM.    P.   HICHELMT 

VICE-PHEBIDENTE 


Il  Socio  Prof.  Aironso  Cossi  legge  alla  Classe  una  sua 
Memoria 

INTORNO 

LHERZOLITE    DI    LOCANA 

RHL      riBHOllTB. 

L'egregio  Collega  Professore  Bartolomeo  Gastaldi  mi 
poTSe  receotomentB  l'occasione  ii  studiare  la  composi- 
.zione  di  uoa  roccia  perìdotica  scoperta  da  poco  tempo 
a  Locana,' nella  Valle  dell'Orco,  dal  Professore  Babstti. 
Le  prime  indagini  fatte  nel  laboratorio  di  Mineralogia  del 
Professore  Gastaldi  misero  in  evidensa  che  la  roccia  era 
ingran  parte  composta  di  olivina,  e  che  in  easa  erano 
diaae minati  dei  granuli  di  cromite. 

Per  quanto  concerae  le  condizioni  di  giacitura  di  questa 
roccia  riferisco  testualmente  le  notizie  che  il  Professore 
Barbtt^  ebbe  la  cortesia  di  trasmettermi. 

*.  L'olivinìte  di  Locana  (Circondario  d'Ivrea,  Valle  del- 
l'Orco) forma  un  banco  o  meglio  un  assieme    di  buchi 
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del  complessivo  spessore  di  metri  ZOO  circa,  compreso  tn 
strali  di  calcescisti  in  basso  ed  un  potente  sviluppo  di 
scisti  serpentinosi  !□  alto.  —  La  ubìcaiione  del  giacimento 
è  nella  moutf^na  nuda  e  salvala  a  tramontana  dell'a- 
bitato di  Locana  sulla  sinistra  dell'Orco,  e  la  parte  infe- 
riore del  banco  è  appena  a  100  o  l&O  metri  sul  livello 
del  paese,  il  quale  è  a  metri  607  sul  livello  del  mare, 
n  banco  d'olivinìte  inclina  dapprima  fortemente  a  sud- 
est, poi  formando  una  piega  molto  accentuata  si  dirìge 
quasi  orizzontalmente  a  nord-ovest  verso  il  limite  della 
zona  delle  rocce  verdi  in  corrispondenza  dei  casali  di 
Mompiano,  ove  afiiora  sulla  sponda  del  torrentello  che 
scende  all'estremo  ovest  di  Locana.  SuperBcialmente  as- 
sume per  l'asione  atmosferica  una  tinta  rosso-giallasin 
vivace  od  anche  giallo-bruna.  Nella  parte  superiore  del 
banco  sembra  far  graduato  passaf^o  al  serpentino,  non 
ostante  che  sia  facile  tracciare  esattamente  la  lìnea  di 
demarcazione -tra  il  banco  noassiccio  dell' olivioite  ed  ì 
serpentino-scisfì  ecavati  per  materiale  tegolare  ». 

La  roccia  di  Locana  ha  Un  colore  verde-gr^astro; 
Msa  risulta  dall'a^regazione  di  tre'minerali  che  tà  pos- 
sono distinguere  assai  facilmente  e  che  coll'analìai  chimica 
si  riconobbe  che  sono:  il  peridoto  olivina  di  un  eolore 
verde  pallido,  ed  in  qiialche  punto  affatto  incoloro;  l'en- 
Btatìte  di  colore  giallo-grigiastro,  e  il  diopside  di  colon 
verde-smeraldo.  Inoltre  trovansi  sparsi  nella  roccia  non 
uniformemente  dei  piocoli  granuli,  che  assumono  assai 
raramente  le  dimensioni  della  capocchia  di  un  ago,  e  pei 
lo  più  sono  cosi  minati  da  non  poter  esaere  veduti  ae 
non  coHa  lente.  Ouesti  granuli  che  presentano  tutti  r  <m- 
ratteri  della  cromite,  hanno  un  color  nero,  osa  lucentem 
Aietalliea  e  sodò  attirabili  dalla  calamita.  Dà  questi  minenli 
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prevalgono  nella  composizione  delta  roccia  l'olivina  e  l'en- 
Btatite;  l'olivina  forma  approasìmatiTamente  più  di  tre 
quarti  della  massa  della  roccia. 

La  roccia  è  compatta  e  molto  coerente  ;  la  sua  dureiia 
cimentata  nei  punti  in  cui  essa  presenta  la  maggiore  omo- 
geneità è  di  6,5.  La  determinazione  del  peso  specifico 
eseguita  sopra  sei  portioni  diiferenti  della  roccia  ,  alla 
temperatura  di  15*  diede  i  risultati  seguenti: 

1 3,300 

Il 3,288 

III 3,298 

IV. 3,312 

V 3,336 

VI.    .......  .   3,311 

Media 3,307. 

Alla  fiamma  del  cannello  la  roccia  ridotta  in  iscbeggis 
sottili  è  affatto  infusibile  ;  riscaldando  però  isolatamente 
delle  sottili  laminette  di  enstatlte  o  scheggle  di  diopside 
accuratamente  separate  dalla  pasta  oliTinica  che  le  involge, 
il  primo  di  questi  due  minerali  si  arrotonda  leggermente 
ai  margini;  il  secondo  si  fonde  più  facilmente  formando 
un  vetro  verde  chiaro  affatto  trasparente.  Volli  pure  espe- 
rimentare l'azione  di  una  più  elevata  temperatura  sulla 
roccia  ,  come  già  fino  dall'anno  1866  fece  Daubkée  con 
alcune  roccie  peridoUche  dei  Pirenei  (1). 

Usando  della  fiamma  del  gaz  illuminante  alimentata 
con  gaz  ossigeno  potei  licfuefare  fino  a  cinque  grammi  di 
roccia  per  volta;  naturalmente  i  supporti  di  platino  che 
contenevano  la  roccia  ai  guastarono,  ma  mi  assoggettai  to- 

"   (I]  Bapiritnees  tynllìitlques  niaUoet  awc  X4Uorlttt.  Qi>mft.  mid. 
da  rJLud.  d.  Se.,  voi.  LXXII,  ìSOb;  pag.  »»,  S09,  660. 
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leotieri  a  questo  sa^&cio  per  nou  mettere  in  contatto  la 
roccia  fusa  con  calce  vìva  o  magnesia,  sostanze  refratlaiìe, 
ma  che  ne  avrebbero  potuto  alterare  la  compoBìzione.  La 
roccia  fusa  lasciata  rafireddaie  lentamente,  era  ali'estarno 
costituita  da  una  massa  vetrosa  nera  simile  all'ossidiana, 
ma  ìuternamente  presentava  traccie  di  crìstallizzazione. 

La  densità  della  roccia  dopo  che  ha  subito  la  fusione, 
determinata  su  due  campioni  differenti ,  si  trovò  egjiule 
a  3,l(t6  e  a  3,149.  La  media  =3,157,  è  notevolmenta 
inferiore  a  quella  della  roccia  allo  stalo  naturale.  Il 
peso  specifico  della  roccia  allo  stato  naturale  (3,307) 
ftta  a  quello  della  roccia  che  ha  subito  la  fusione  come 
1  a  0,9546. 

Nella  bella  Memoria  del  Daubréb  sulla  sintesi  delle 
pietre  meteoriche,  e  nella  quale  sono  riferite  molte  espe- 
rienze di  fusione  di  roccie  contenenti  ^i  stessi  minerali 
di  quella  di  Locana ,  non  trovaosi  indicali  i  rapporti  tra 
le  densità  determinate  prima  e  dopo  la  fusione.  —  Nel- 
l'olivina di  Fogo,  secondo  le  determinazioni  di  G.  Ross, 
il  rapporto  tra  le  densità  del  minerale  cristallizzato  e 
quello  fuso  è  di  1: 0,837(1). 

-  Porzione  della  roccia  di  Locana  ridotta  in  polvere  flnis- 
sima  e  messa  sopra  una  listerella  di  carta  tinta  con  cur- 
cuma e  inumidita,  manifesta  una  forte  reazione  alcalina. 
In  modo  eguale  ma  con  intensità  minore  si  comporta  la 
.  roccia  previamente  arroventala.  —  Kekmgott  risconti^ , 
dotati  di  reazione  alcalina,  tutti  i  campioni  di  olivina  di 
varie  provenienze  da  lui  esaminati  (S). 

(I)  Ho  desunto  questo  rapporto  dalle  cifre  indicate  neh' open 
d(  Zfbkel:  Uhrbuch  dw  PetrogrophU.  Bonn,  1866,  voi.  I,  pag.473. 

(3)  17»^  die  alealùche  Reaclion  tiniger  MiruraHm.  —  Lmhb.  \wm* 
JàhAmch  filr  Hinsralogis,  IS6Tj  p>g.  30S,  429,  769. 
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Xa  Toceia  polvaiiitata  e  torrefatta  in  contatto  dell'aria 
■èqulsta  un  color  ni^ne  dovuto  alla  sovrossìdazione  d«l 
finro.  Esaminata  ne'  ponti  in  cui  non  presenta  tracce  di 
decomposiiione,  risultò  che  essa  non  contiene  acqua. 

L'acido  clorìdiico  decompone  parzialmente  la  roccia  con 
«eparaiioue  di  silice  gelatinosa.  Rimangono  ìnalteraU  l'en- 
atatite,  il  diopside  ed  i  granuli  di  cromite.  —  La  roccia 
contiene  traccie  di  acido  fosforico. 

Colla  levigazione  per  mezzo  dì  pietre  a  grana  fina  e 
poi  con  polvere  minutissima  di  smeriglio  ho  preparato 
delle  lamine  piane  ,  sottili  e  trasparenti  della  roccia  Ai 
Locana,  cbe  sottoposi  all'osservazione  microscopica;  metodo 
d'iodagine  che  seguito  gii  da  alcuni  anni,  specialmente 
nella  Germania,  ha  già  recalo  importanti  servigi  agli  studi 
litologici.  Nelle  Hg.  1,3,3  dell'unita  tavola  sono  rappre- 
sentate sezioni  lìnissime  della  roccia  ,  osservate  con  un 
ingrandimento  di  90  volte.  La  natura  cristallina  della  roccia 
appare  evidentissima.  La  cromite  e  ti  dìòpside  vi  si  di- 
stìnguono perfettamente;  il  primo  per  la  sua  opacità  ed 
il  secondo  per  il  sao  colore  verde  smeraldo.  Non  in  tutti 
i  preparati  è  facile  il  distinguere  a  prima  giunta  ToliviDa 
dall'enstatite;  l'olivina  appare  qnasi  sempre  affatto  incolora, 
mentre  l'enstatite  in  alcuni  preparati,  come  per  esempio 
in  quello  rappresentato  nella  &g.  1*,  ha  una  tinta  grìgio- 
giallognola.  Osservando  le  preparazioni  poste  tra  i  due 
prismi  dì  Nìcol ,  appariscono  molto  vivi  i  colori  dovuti 
«Ila  polarìzsatìone,  e  si  scorgono  sulle  lamìnette  dì  en- 
statìte  delle  strìe  parallele  alla  direzione  della  più  facile 
■Taldatura.  Tutti  i  componenti  trasparenti  della  roccia  danno 
indìiio  della  presenza  dì  due  assi  ottici. 

Non  potendo  disporre  dì  una  lente  dìcroscopica ,  os- 
servai le  pieparasioni  con  un  solo  prisma  di  Nicol,  lo- 
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gliendo  dal  roicroKopio  il  prisma  apalittator«.  SagHeodo 
gneBtfi  metodo ,  che  è  jihit  «ooslgliato  d»  uno  d«i  pitt 
dietiotì  mineralisti,  il  Prof.  Tscbkbwax  (1),  non  potei  ril»* 
vare  nelle  mie  preparationi  neasuo  indizio  di  dicroÌBoio- 

Onde  meglio  dìstingaere  sotto  il  microBOopio  l'enstatite 
dsll'oliTina,  trattai  con  molta  precauzione  uno  dei  prepa- 
rati con  dell'acido  cloridrico.  Dopo  qualche  t«mpo  osser- 
vando il  preparato  colla  luce  polarizzata,  l'olivina,  rico- 
perta dì  uno  strato  di  silice  gelatinosa,  appariva  molto 
i)ettam«Dt«  distinta  dall'enatatite.  Questa  distinzionfl  riesce 
inolto  chiara  anche  alla  luce  ordinaria  imbevendo  il  pre- 
parato che  ha  subito  l'asione  dell'acido  cloridrico  ctm  uns 
soluiione  di  rosso  d'anilina;  lavando  quindi  con  cura  il 
preparato  con  acqua,  la  Bìlice  gelatinosa  trattiese  la  ma- 
teria colorante,  in  modo  che  lo  spazio  occupato  dall'oli- 
vina apparisce  sotto  il  microscopio  colorato  io  rosso,  come 
ho  tentato  di  mettere  io  evidenza  nella  Fig.  4*  della  ta- 
vola unita  a  questa  Memoria. 

La  mia  imperizia  e  la  mancania  di  alcuni  strumenti 
hwano  impedito  dì  completare  queste  ricerche.  Se  io  avessi 
.potuto  determinare  la  dive^enza  degli  assi  ottici  nell'eo- 
staM  le,  avrei  aggiunto  a  quelli  desunti  dall'analisi  chimica 
.un  carattere  molto  importante  per  la  diagnosi  di  questa 
specie  mineralogica,  lo  confido  però  che,  ad  onta  della  sua 
.imperfezione,  si  vorrà  accogliere  favorevolmente  questo 
tentativo,  che  mi  propongo  di  continuare,  dì  aggiongerv 
QÌoè  i  risultati  dell'oeservazione  microscopica  allo  studio 
^flla  composizione  chimica  delle  roccie  italiane. 

(1)  inkrotkqp,  nrUarKhtidwff  àtr  MinaraUen  atu  dar  iugH-An^UtH 
WKf  Biolil-Grt^ppe.  SiUungber.d.  Alcad.  d.  Wìssemcb.  Wien,  1869. 
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cU  Looana. 

Ho  potuto  separare  meccanicameDte  la  cromite  ed  ti 
diopaide.  Per  isolare  l'olivina  dall'enstaUte  trattai  con  l'acido 
cloridrico  la  roccia  poWerizEala  groesolaaameate ,  dopo 
avere  separato  i  due  minerali  soprindicati  II  residuo  del 
tratlamettto  coU'acido  cloridrico  fu  ripelutameote  lavato 
con  una  soluzione  bollente  di  carbonato  di  sodio  onde 
•liminare  tutta  la  silice  che  rìBultava  dalla  decompoaiiioof 
d«U' olivina. 

Ecco  i  risultati  dell'analisi  : 

OltvlM. 

Silice 4».  87 

Magnesia 41, 89 

Ossido  ferroso   .    ,    .    12,95 

97,21 


SUice &6,8a 

Magnesia 32,23 

Ossido  ferroso  .    '.    .     8,87 

97,92 


Sìlice 54,25 

Allumina 6,07 

Calce 17,75 

Magnesia 13,63 

Ossido  ferroso  ...  7,49 

Ossido  di  cromo  .   .  1,48 

100,67  . 
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La  cromile  n  trovava  in  quantità  coti  piccola  nei 
campioDi  di  roccia  dei  quali  poteva  disporre,  che  dod  mi 
fu  poasibìte  di  raccoglierne  in  quantitA  tale  da  sottoporla 
ad  UD  saggio  quantitalivo.  La  proprietà  magnetica,  die 
paraiste  anche  dopo  il  trattamento  coll'acido  cloridrico,  la 
durezta  non  mi^iore  di  6 ,  il  modo  di  comportarsi  ora 
l'acido  fosforico  siropposo ,  oltre  agli  altri  caratteri  de- 
soDti  dall'aDalisi  qualitativa,  sembrano,  autorizzare  a  ri- 
tenere 1  granuli  neri  metalloideì  che  8Ì  riscontrano  neBa 
pooeis  di  Locana,  come  vera  cromite  ed  a  distìngaeria 
pértanlo  dalla  picotite  che  trovasi  come  minerale  acces- 
sorio nelle  roccìe  consimili  dei  Pirenei. 

Dei  diversi  minerali  che  compongono  la  roccia  di  Lo- 
cana, l'olivina  è  quello  che  più  facilmente  si  scompone 
per  il  conlatto  dell'aria.  Infatti,  esaminando  le  porzioni 
decomposte  della  roccia,  occorre  di  vedervi  ben  distinti  ed 
inalterati  i  crist^li  d'enstatita  ed  i  globuli  di  diopside, 
mentre  l'olivina  b  ridotta  ad  una  massa  ocracea  fragilis- 
sima. Porzione  della  roccia  decomposta  sottoposta  all'ana- 
lisi presentò  la  s^uenle  composizione: 

Silice 56,52 

Ossido  ferrico    /  .   .     6,78 

Magnesia 36,56 

99,86  . 
Per  provare  la  facile  scomposizione  d'ella  roccia  ne  la- 
sciai 10  grammi  ridotti  in  polvere  finissima  in  contaUo  di 
500  grammi  di  acqua  satura  di  anidride  carbonica  alla  lem* 
pelatura,  ed  alla  pressione  ordinaria.  Dopo  otto  giorni  di 
contatto  l'acqua  filtrata  ed  evaporata  lasciò  un  resìduo  cor- 
rispondente a  grammi  0,008  per  cento  parti  d'acqua,  e  che 
conteneva  carbosato  magnesiaco  ad  idrato  d'osùdo  Carrieo. 
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Per  la  sua  composizioae  mineralogica,  la  roccia  da  me 
eeamiDala%ppartiene  seoza  dubbio  alla  classe  delle  roccìe 
■peTÌdoliche  e  propriamente  alla  Lherxolite ,  Intendendo 
comprese  sotto  questa  denominazione  tutte  quelle  roccie 
ebe  sono  essenzialmente  composte  di  peridoto-olivina  e 
di  enstatile.e  che  racchiudono  disseminati  nella  loro 
masaa  il  diopside,  la  picottle  o  la  cromite. 

Tipo  caratteristico  di  questa  roccia  è  quella  che  nel 
1787  venne  scoperta  da  Lelièvke  nelle  Ticinanse  del  lago 
di  Lhers  (Àriège),  e  che  fu  descritta  come  varielA  di  cri- 
aolito.  FicoT  DB  LA  PsTBouse  la  ritenne  per  un  epidoto: 
.più  tardi  Charpentibr  la  classificò  come  una  roccia  au- 
gilica.  Davour  nel  1863  [t)  fu  il  primo  a  scomporre  ne' 
suoi  elementi  la  Iherzolite  ,  e  ne  fece  l'analisi  con  quella 
precisione  che  rende  pregevolissime  le  ricerche  dell'illustre 
mineralista  franceee.  Le  analisi  di  Damour  furono  in  se- 
guito confermale  da  Sandbergbr  [2),il  quale  nell'anno  1866 
pubblicò  una  pregevole  Memoria  sulla  Iheriolìte.  Si  tro- 
varono roccie  identiche  a  quelle  di  Lherz,  in  molte  altre 
località  dei  Pirenei,  a  Beyesau  (Alta  Loira),  nel  NasMiu 
settentrionale,  nel  Tirolo,  nella  Norvegia  e  nella  Nuova 
Zelanda  (3). 

Graiio  alla  corlesia  dei  Professori  Gastaldi  e  Sishohda 
ho  potuto  confrontare  la  Ihenolite  di  Locana  con  quelle 
dì  Lherz,  di  Valle  di  Sue  (Pirenei)  e  di  Ultenthal  (Tirolo). 

(1)  Examen  winéralogiqM  d'utu  ndte  ditignée  mi»  U  rum  4* 
Lhèni^ile.  Bulleiìn  de  la  Société  géologiqua  de  Franca.  Tom.  19i 
r^rie,  Paris,  1862,  pag.  413. 

(3)  Ib&er  Olxvenfelt  und  dii  In  demtelbm  vorkomtMnden  Mineftdim. — 
Lsoiia.  tieuta  Jahrbuch  fQr  Uineralogie.  Jahrgang  1666,  pag.  386. 

(3)  SUxDBERoeR  ritiene  identica  alla  Iherzolite  la  roccia  di  Dun 
MODtaio  (X.  ZelAnda)  detcritta  sotto  il  nome  di  Dunite  com*  una 
roeeit-dialipta  da  HooBSTiTm. 
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Dai  ratftootì  fatti  riaulta  ohe  la  Ihandite  italiana,  almeso 
negli  esemplari  che  io  ho  eBamiBato,  sia  per  it  tuo  aspetto 
come  anche  per  la  'proporzione  nella  quale  sono  conte- 
nuti i  diverBi  minerali  che  la  compongono,  si  rassomiglia 
piti  alle  Iherzoliti  di  Lberz  e  di  Valle  di  Sue  che  a  quella 
,  di  Ulten ,  nella  quale  l'olivina ,  l'enstatite  ed  il  diopside 
si  trovano  in  granì  più  grossi  e  per  conseguenca  mallo 
più  distinti  (1).  L'unica  differenza  che  passa  tra  la  roccia 
di  Locana  e  quella  dei  Pirenei  sta  in  ciò  che  nella  roccia 
italiana  alla  picodte  è  sosUtuita  la  cromite.  Questa  sostl- 
loiione,  che  pur  trovasi  nelle  roccie  di  Dun  Hontaln  e 
della  Norvegia.  6  di  poca  importanza  io  quantochè  tuite 
la  {òcotite  come  la  cromite  formano  soltanto  un  elemento 
accessorio  della  Iherzolite. 

La  roccia  che  ho  descritto  e  che  pei  motivi  additati 
sembrami  potersi  indubbiamente  riferire  alla  Ihertollte, 
non  venne  finora  mài  riscontrata  nel  Piemonte  ed  in 
Italia,  o  almeno  non  fu  finora  esaminata  e  descritta. 

Daubrée,  nellaUemoria  che  ho  ripetutamente  citato{S], 
acoenaa  d'aver  osservato  nella  collezione  mineralogica  del 
Uuseo  del  Giardino  delle  Piante,  un  campione  di  Serpentino 
di  Baldissero  raccolto  da  Cohdibb,  nel  quale  vide  i  caratteri 
della  Iheriolite,  e  di  avervi  rintracciato  lo  spinello  nero  cro- 
nd^MO  ;  ma  di  questa  roccia  ^li  non  fa  conoscere  la  com- 
posislone  chimica.  Il  Collega  Gastaldi  mi  ricordò  che  il 

(t)  La  detennin azione  del  peso  specjBco  dei  campioni  di  Ibec- 
■olito  (hede  i  riaultatì  seguenti  : 

Lherzolito  di  Locana  peao  Bpecifico  3,307. 
Lberz  .  3,280. 

VaUadiSue      *  3^63. 

Ullenthal         -  3,271. 

(D  Qompt.  raod.  de  ì'kuA.  det  Se'  1860.  Voi.  «t,  peg.  OH 
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Profsseore  SrufiviB,  in  mi  eeemplare  dì  earpsntioo  dì  Bai- 
dissero,  riconobbe  per  epioello  un  minerale  che  veane  cia*- 
sìficato  come  corindone.  Lo  stesso  Daubr^b  soggiunge  che 
malgrado  questa  rasflomigliania  il  serpentino  di  BaldÌB- 
aero  si  distingua  dalla  Iherzolite  per  la  sua  minore  du- 
rezzi  e  per  la  presenza  dell'acqua. 

Avendo  avuto  l'opportunità  dt  esaminare  un  campione 
di  roccia  di  fialdissero  che  era  stata  ritenuta  simile  alla 
Iberiolile,  trovai  che  essa  era  quasi  intieramente  formata 
da  dìalla^o  in  la^he  lamine,  a  con  conteneva  i  minerali 
caratteristici  della  Iherzolite. 

Termino  l'esposizione  delle  ricerche  da  me  eseguite 
col  ringraziare  il  Collega  Prof.  Gastaldi  di  avermi  offerta 
l'occasione  di  riprendere  gli  studi  prediletti  di  chimica 
miner^ogica. 
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Il  Socio  Prof.  GiovaDDÌ  CtnuONi  legge  alla  Classe  nna 
sua  Memoria,  che  ba  per  titolo: 

RICERCHE  TEOUCHE 

a  IT  I.  Ij  A.      STA.BIIjItÀ. 

MU  raiMinT*  ■  «bl  rimt*  BiTHriimno 

DEL     TROnCO    DI    GALLEEIA    DEI    GIOVI 

roYkkitD  mi  prlac^D  deU'iano  1873. 


i.  h  tioa  prima  oola,  che  ebbi  l'oDore  di  presentare  à 
quslo  rìspettabite  Consesso  nella  seduta  del  16  passato 
novembre,  feci  nna  particolarìzzala  esposizione  dei  fatti, 
i  quali  precedettero  ed  accompagnarono  to  sgraziato  av* 
venìmento  della  rotlara  succeduta,  nel  giorno  9  gennaio 
dell'anno  1873  presso  l'imbocco  sud,  in  una  ponione 
del  rivestimento  della  galleria  dei  Giovi.  Esaminando  que- 
■l'avrenimento  sotto  il  punto  di  vista  di  un'intéressante 
esperienza  sul  modo  di  comportarsi  delle  terre ,  le  quali 
si  rammolliscono  in  conlatto- dell'acqua,  contro  i  rìveslì- 
meoti  di  gallerie  in  esse  aperte  e  sul  modo  di  resistere 
dei  rìveaUmentì  medesimi,  e  cercando  di  risalire  daf^i 
effètti  alle  cause  efficienti,  ^no  giunto  a  conchindere : 

1°  Gbe  queste  terre  non  agiscono  per  solo  peso  sdì 
rivestimenti  di  gallerie  in  esse  praticate,  ma  che  pro- 
dncono  contro  i  rivcstimenii  medesimi  delle  enonni  spinte 
orìtzoniall; 
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f  Che  si  poBsono  esse  considerare  quasi  coiBe 
liqoidi  di  densità  eguale  a  quella  che  corrisponde  al  loro 
stalo  di  plasticità; 

3°  Gbe  i  rivestimenti  di  gallerie  scavate  entro  qneste 
terre  hanno  tendenia  a  deformarsi  -  ed  a  rompersi  per 
aprimento  alla  chiave  verso  l'estradosso,  per  aprimeoto 
sidle  reni  verso  l'intradosso  e  per  aprimenló  verso  terra 
alla  base  dei  piedritti. 

In  nna  seconda  noia,  che  ebbi  por  l'onore  di  sotto- 
porre all'autorevole  giudizio  di  questa  distinta  Accademia 
nella  seduta  del  S8  passato  dicembre,  esposi  nn  modesto 
metodo  per  la  determinazione  delle  ailoni  massime  ch« 
le  terre,  soggette  a  ramiQollimento  ed  a  rigonfìameBlo 
in  eonlatto  dell'acqua,  saranno  per  esercitare  sui  rìfe- 
sllmenti  di  gallerie  in  esse  praticate,  sempre  quando  siano 
queste  ultime  stabilite  coi  loro  piedrìlti  o  coll'arco  rovescio 
■a  un  fondo  resistente  ed  immobile;  per  la  ricerca  del 
grado  di  stabilità  che  preaenlano  gallerie  in  tali  coniK'* 
-ziooi  già  costrutte;  e  per  proporzionare  ì  rivestimenti 
delle-  gallerie  da  costruirsi  air  importanza  delle  pressioni 
massime,  cui  potranno  trovarsi  sottoposti. 

Per  completare  quanto  mi  sono  proposto'  di  dedurre 
dai  fenomeni  stati  accertati  nella  rottura  e  nelle  prece- 
denti deformazioni  verificatesi  nella  gallerìa  dei  Giovi', 
mi  resta  di  studiare  qual  grado  di  stabilità  poteva  pre- 
sentare il  rivestimento  primitivo,  qnal  grado  di  stabilità 
presenta  il  rivestimento  nuovo;  e  questo  appanto  mi 
propongo  di  fare  con  qoesta  terza  nota. 

2.  Prima  di  applicare  alla  galleria  dei  Giovi  il  metodo 
che  ho  e^Bto  nella  precedente  nota  lulla  detenmnaiioM 
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<M/f  grouKiie  dei  rvmtmmiti  delle'  gaUerie  m  terremi 
mobiHt  è  Deceuarìo.  procwlere  ad  alcuDi  cakoll  prelnni- 
nari  aventi  per  oggetto  di  stabilire  le  formole  alle  «Da 
delerminazione  dei  pasi  P  di  vàrie  parti  del  rireatimento 
GOBopreae  fn  il  giunto  verticale  di  ehiave  KC  [Fìf.  1)  4 
giBDti  qoalHDqae  coae  EF,  non  che  i  bracci  èSssf»  dì 
questi  pesi  per  rapporto  al  piano  verticale  detwminaio 
dalla  retta  Cy  e  perpendicolare  a)  |Hano  verticale  A 
prnuione. 

Considerando  il  rivealimento  della  galleria  del  Giori, 
qoate  venne  primitivamente  progettato  ed  eseguilo,  n  ba: 
che  i  una  mezza  circonferenza  di  circolo  BKff  la  di- 
rettrìce  delta  superficie  d'intradosso  del  vòlto;  che  W 
Eaece  ìnlerD»  dei  piedritti  sono  superficie  cilindrica  aveBli 
per  direttrici  gli  archi  circolari  BD  e  B'ff  coi  loro  centri 
io  O*  ed  0"  sai  prolungamenti  di  Bff;  e  ohe  è  coetaate 
la  grossezza  del  rivestimento  medesimo  dalla  chiave  alla 
base  dei  piedritti.  Chiamando  perciò 

r^  il  raggio  oR  della  mezza  circonferenza  BKB' , 
,   r,  il  raggio  OC  della  mezza  circonferenu  NCIf  , 

f  l'angolo  COF  che  un  {ponto  qudunque  EF  dal 
vMto  b  colla  verticale  e 

n,  il  peso  del  metro  cubo  di  muratura, 
n  ha:  che  la  superGoie  del  settore  KOB  i 

ohe  la  aaperficie  del  settore  COF  vale 

r'-^'  ■ 


::lC,Oli^<ì\c 


9Ì% 

,  ».~.«ki  Ja  «pafifiie  delta  ^mnioDe  di  eorona  ciraobA 
^iFGK,  d^eranza  fra  qnslle  éel  Meowlo  e  del   priiM 

.  Mttore^  k  >éipK8ta  .da 

I-C'. -'.)t#. 

dove  n  è  il  noto  raf^rto  della  eircoaferenza  al  diamelro. 
Il,  peso  i>,  della  parte  dì  rivestimenlo  averne  per  gezione 
•  )^Ui-'V  ÌDdicala  porzione   di  corona  circolare    e   ttmga 
roDilà,  è  adanque  dato  dalla  Tormola 

'  Per  quanto  spelta  alla  determinazione  del  braccio 
.  SI— ))  dei  trovato  peso,  basta  osservare:  che  il  cfentro 
dì  Botìeriìcie  di  un  seltore  circolare  cade  sul  raggio  che 
Id'dftMe'  per  ifietlt  e  che;  la  sua  disianza  dal  centro  % 
qrMrle  proporzionale  dopo  l'arco,  la  corda  ed  r  |  del 
ra^^o  ;  ebe  per  conseguenza  H  centro  di  superficie  fl 
del  ktXUftt  KOB  è  salta  retta  OSf  che  ditìde  per  mezzo 
rabgolo  €0F  e  che  la  Itinghezza  S^  h  data  da 

_      r,2iO°       I 

«  «116  analegameote  il  centro  di  sapertele  /  del  seitort 
CQP.  h  pure  n  OM,  in  nodo  da  essere 

_      r,240°        1 
0/=----8en59  . 

n     f  ■        a  ' 

.IMipUnodole  d8«  lunghezze  di  oh  e  di  0/  per  b«  i  f 
si  ottengono  le  due  perpendicolari  Wh  ed  /i.aUiasstte 

36 
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<lai  paati  tì  ed  I  m  Cy,  e,  pel  teorema,  dei 
applicato  per  rapporlo  a)  piaoo  valicale   rappretentato . 
nella  rella  Cy  e  col  constderarela  figura  ,EFCK  oAiM!- 
la  dìfTerenia  Tra  il  settore  COF  ed   il  settore  KOB, 
si  ba  l'equazioDC 

dalla  quale  ricavasi 

Le  forinole  (1)  e  (2)  si  possono  soltanto  applicare  ^ 
parti  del  rivesUmento  comprese  fr%  il  ,gtaato  di  .d^an 
KC  ed  un  giunto  qaaluDqae  EF^  per  le  qn^ì  Boa  Ta- 
rlano i  raggi  r,  ed  r,  nei  lìmiti  dell'ampiezza  degli  aogi^ 
f  cbo  si  vogliono  considerare;  e  quindi,  nel  .caso  parti- 
colare della  galleria  dei  Giovi,  quale  priniitivaqteiUjB.  si. 
è  progettata  ed  eseguila ,  le  dette  forinole  un  senpM 
che  per  le  porzioni  del  siio  rivestimento,  le  quali  corri- 
spondono ai  limiti  (p  =  0''.e  f  =:90''-' Nell'applicaxioDe 
della  teoria  contenata  nella  precedente  mia  noia,  pai 
per. altro  occorrere  di  dover  considerarci  pesi  di  «Iphh 
parti  del  piedritto,  come  TUNB,  comprese  fra  il  gionio 
d'imposta  BN  ed  un  altro  giunto  qualunque  TO;  e 
quindi  conviene  anche  stabilire  le  forinole  determiiuitrici 
del  peso  P,  di  una  siffatta  parte  e  della  distanu  g.r,  =p, 
di  questo  peso  dal  piano  verticale  rappresentato' JwlU.  reUft 
Cp.  Indicando  perciò  con 
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Pi  'I  raggio  WB  dell'arco  circolare  BD,'  con 
p,  il  raggio  ffiv  dell'arco  cooconlrìco  NVy  con 
^  l'angolo,  iVO't'^  che  un  giunto  quaianqiie  Tf/del 
piedrilto'  fa  coirorizzbnte, 

e,  considerando  la  porzione  dì  corona  circolare  TVNB 
«ieeome  la^  difTerenia  fra  ìl  settore  NO'U  ed  il  settore 
BO*T,'  si  ottiene  per  forinola  delertninalrice  di  P,  uoa 
formola  analf^a  alla  (1),  o^ia 

p.  =  '-n.nip:-?;)4^,     ...(3). 

Per  la  delerminazione  della  distanza  d,  si  osserva,  che 
la  distanza  ^,  del  centro  dì  superfìcie  H,  del  settore 
BO'T  dal  pualo  0'  è  daia  da 

0^  =  ~  — ;— senTTti'  : 
'ni;,  %^  ^ 

che  la  disianza  o%  del  centro  di  superfìcie  /,  del  settore 
NÙ'V  dal  pwnto  0'  vale 

•e.4be,  moiiiplicando  O'E,  ed  ÒT,  per  cos^^,  si  olien- 
gODO  le  due  perpendicolari  ff,A,  ed  TjT^  abbassate  dai 
punii  H,  ed  /,  su  O'y,.  Applicando  adunque  il  teorema 
dei  momenti,  rìsultcrìi  per  espressione  detenninatrice  della 
distanza  C,r,  un'espressione  analoga  al  secondo  membro 
della  (2),  salvo  che  invece  delle  lettere  r,,  r,  e  ^ ,  vi 
saranno  le  lettere  fSj ,  p,  e  i//  e  che,  invece  del  fattore 
seo'  ì  7 ,  vi  sai^  il  prodotto  sen  ì  </'  u  t  ij,  =  ì  sen  <f  ;  co- 
sìc(bè..si  arHi . 
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Gir;  =  ^ — ^ -^  sen  tt  . 

e.  -p,  «  *   - 

Togliendo  dalla  lunghezza  6^,  la  disianza 
5^  =  5^ — oi«=p.  — '. , 
rlBolla  la  voluta  distanza  p, ,  di  manìen  che  si  otlerrl 

«.'-p,M  (20'       ,      ,  .  ,,' 

per  forinola  determloatrìce  del  braccio  dì  leva  del  peso 
P,  per  rapporto  al  plano  verticale  delermiDato  dalla  ver- 
licale  Ctf  e  perpendicolare  alla  retta  Cx. 

Occorrendo  di  dover  determinare  il  peso  P„  della  parìe 
di  rivestimenio  comprendente  la  mezza  vòlta  BNC^  ed 
una  porzione  di  piedritto  come  TVNB.,  non  che  la  di- 
stanza pQ  di  questo  peso  dal  piano  verticale  rappresentato 
nella  retta  Cy ,  s'incomiucierk  col-  determinare  mediante  * 
le  formole  (1)  e  (2)  i  valori  particolari  P,6p,  di  Pt 
di  p  i  quali  corrispondono  al  mezzo  vòlto  BNCK  e 
quindi  mediante  le  fonnolé  (3)  e  (4)  si  calcoleraoDO  i 
valori  di  P,  e  di  p,  per  la  parte  di  piedritto  TUNB- 
Si  otterrà  il  valore  di  P^  sommando  .quello -di  P,  con 
quello  di  P,  cosicché  si  avrà 

P„  =  P,-t-P,  ...  (5)'; 

a  sì  dedurrà  il  valore  di  pa  dalla  formola 

la  quale  risulla  dall'applicazione  del  teorema  ifei  moiwnU., 
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M  pesi  io  essa  contenuti ,  per  rapporto  al  piano  verticale 
rappreseolato  nella  retta  Cy. 

Quella  parte  del  rivestimento  della  galleria  dei  Giovi, 
la  quale  venne  rifatta  in  seguito  alla  rovina  avvenuta  uel: 
0  gennaio  dell'anno  4873,  tanto  nel  vòlto,  quanto  nel 
piedritto  di  ponente,  ba  per  direttrice  della  sua  super- 
ficie d'intradosso  un  arco  circolare  BKffà'  [Fig.  2) 
maggiore  della  semi-circoorerenza ,  e  col  suo  centro  nel- 
r intersezione  0  della  verticale  Cy,  passante  pel  mezzo 
della  sezione  della  galleria ,  colla  orizzontale  Bff,  situala 
al  libèllo  dell'imposta  della  vòlta  del  progetto  primitivo- 
La  grossezza  di  questa  parte,  del  rivestimento  &  maggiore, 
di  quella  che  aveva  il  rivestimento  rovinato ,  ma .  essa  è 
ancora  costante.  Segue  da  ciò  che ,  non  essendovi  varia- 
zione di  raggio  nel  passare  dalle  direttrici  delle  super- 
ficie, curve  del  vòlto  alle  direttrici  delle  superficie  curve 
del  piedritto,  di  ponente,  servono  le  formole  (1)  e  (2) 
per  determinare  il  péso  P„  e  la  distanza  Pa  di  questo 
peso  dal  piano  verticale  rappresentalo  nella  retta  Cy  per 
una  porzione  qualsiasi  T'V'CK  del  rivestimento  compresa 
fra  il  giunto  verticale  KC  ed  un  giunto  qualunque  TV 
del  piedritto ,  senza  che  si  debbano  prendere  in  conside- 
razione le  formole  (3),  (4),  (5)  e  (6).  Nell'applicare  le 
citate  formole  (1}  e  (2)  però  bisogna  avere  l'avvertenza 
di  porre  per  r,  ed  r^  i  valori  dei  raggi  delle  direttrici 
ddl' estradosso  e  dell'intradosso  del  nuovo  rivestimento. 

%.  Per  l'applioazione  dellateoria.che  venne  data  nella 
precedente. mia.  nota  sulla  determinazione  delle  grossezze 
dei  rive$timenti  delle  gallerie  in  terreni  mobili  è  necessario 
Calcolare  la  componente   orizzontale  X  e  la  compoueute 
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verticale  K  della  pressione  cbe~  le  terre  esel^itaBo  ^ 
una  porzione  qualunqne  della  superficie  d'estradiHso  del 
rivestimento  compresa  fra  due  generatrici,  e  le  distanze 
u  e  ^  di  quesie  pressioni  dagli  assi  coordinati  Cx  e 
Cy  [Fig.  1).  Ora,  le  formole  le  quali  servono  per  la 
determinazione  di  queste  quattro  quantità,  esigono  che 
in  esse  i\  sostituiscano  le  coordinale  x  ed'  y  dì  deter* 
minali  punti  della  curva  V^CTy' dell' estradosso ,  e' le 
somme  \ydx  ed  l,i:y</j;  per  ta  slessa  curva  prese  Tra 
limiti  convenienti  ;  cosicché  imporla  di  stabilire  immedia- 
tamente le  formole  (letermìnatrici  di  x,  di  y,  di  jjrdf 
e  di  yaydx  pei  casi  particolari  del  riveatimenio  prìmi- 
livo  e  del  rìvcslimenlo  rifatto  della  gallerìa  dei  GioTi. 

Incominciando  dai  valori  di  x,  di  y,  di  \ydxe  di 
ricada:  per  una  porzione  qualunque  della  superfìoie  d'e- 
stradosso del  vòlto  compresa  fra  la  generaìrìce  culmi- 
nante proiettata  net  punto  T  e  la  generatrice  proiettata 
nel  punto  F,  e  supponendo  che  trattisi  del  riveslimenlo 
primitivo,  si  ha:  che  le  due  lunghezze  c7,  ed'VF  <rap- 
presenlano  rispettivamente  i  valori  di  z  e  di  y;  e  che, 
per  le  denominazioni  state  stabilite  nel  precedente  Da- 
merò, queste  lunghezze  sono  date  da 

jc  =  r,  sen  p  , . ._  (1  )  . 

y  =  »■,  (1  —  cos  f)=:ztr,  sen*  ;  f     . . .  (8) . 

Punendo  questi  valori  di  x  e  di  y  non  che  il  valore  di 
dx  ,  che   ricavasi  differenziando   la   formola  (4),  Delle 
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dóe  somme  igdx  ed  Ixyda!  ed  osservando  che  ai  lìmiU 

0  ed  X  corrispondono  gli  angoli  0"  e  f,  si  oltengooo  le 
eqaaiiom 

\$ég  =  r,*W  ~  C08  f)  eoa  y  d<f 
—  r/(  fcos  f  rff  —  j  coa'f  rfy)  , 

Xx^dx  =  r/  fsen  y  (1  —  eoa  f)  cos  y rff 

=:r,'(jaenyco8f df  —  fsenf  cos'frff)  . 

Ifa  li  sa  cAe 

fcoi  fd^^=9vaf  , 

Jco8'iidf=;/n.;p^-4-BenfC08f J  , 
fsen  7C03f  (ff  =  ìsen'ip  , 
fseof  cos'fdf  ^  — jcos'ip  ; 

cosicebi  i  Talorì  di  \$dx  e  di  tvyi/ir  si  ridooono  a 

.    j's(rf«=;r,'|(«-co8ì.)9eny-n^|     (3), 
J»yrf(c  =  r,*(ìs«i'f -4-Jcoa*y— 1)  . 
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IL  valore  di  \xgdx  è  stisceltivo  di  ulteriore  $einp|i^- 

uone.  Infatti ,  essendo 

co8*f  =  cos'f  cosf    ed     1  =sen'^■^- co9^'^^-     - 
si  b& 
i  sen*f  -+- 1  cos'  f  —  \  =  l  sen'p  — J  cos'^  (1  —  cos  fi  ) . 

"■  .■■.■■--■-'    ^'.   - 

sen'(p'=  4  sen' j:y  cos' ì  f  , 
e 

i  —  C08  ^i  =  2  sen*  J  f  , 
cosicché"  '  ■         " 

Isen'fH- Jcos'^  —  3  =  J  sen'J  f  (cos'io  —  cos*^)  . 
Per  esserti  poi 

C08  i  f  -t-  C03  f  =  2  003  J  f  cos  i  y  '  ,'■      -    I  -   - 
coslf  —  cosp  ^SseOf^WP^y  j 
sen  1 9  cos  I  f  =  I  sen  i  9  , 
■sen  J  9  cos^  9  —  J  seft  ì  9  , 
moltiplicando  le  prime -due  di  questa  ..quattro  equuiooi 
ed  avendo  riguardo  alle  altre  due,  si  ottiene' 

Questo -valore  di  ces'Ja— cos'y  candace  a      

!  sen*  f  -+■  \  cos'  ^  ~  J  =  |  sen'  ;  9  sen  |  f  , 

di  maniera  che  il  valore  di  jxydé  risiilta 

jey4a!j==\r/-$e9\l:fMSÌf:        ,.}.  (4). 
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■  CahaidfemSo-ora  flntf  parti'iVtf  rfèlli  S«|ibrfi(jtó'' 'dét 
piedritto  verso  terra ,  lunga  l'anità  ed  arente  per  diràhflce 
l'arco  NU,  e  ritenendo  le  denomioazioDi  già  state  st^ 
biliie  nel  precédentV'-iMmAro,  av^hi:  clieMt  vaforè^ddl-i 
l'ascissa  t,  del  punto  U  è  dato  da  ,      ' 

e  che,  per  essere 

'  '"•    ;    *    8v^p,;oOB^  ,    '         ■  ,■,'    ''■*'''  '■•', 
WÒ=:fflÌ—ÒÌÌ  =  p.  —  r,  , 

'  a;,  =r,  —  p,(* .— cos-f  )  , 
otóW',*^  l8<ere'    '"    '  * 

1  —  cosifi  =  Ssen'l^  ,  **'    '  ■' 

«,  =  r,  —  ip.aen*  i4  '  ■  ■ 


•  (»)• 


L'ordinata  y,  non  i 
«ha 

alliv  cke  la 

verticale 

CTI 

coiiccbi 

osiia. 

per 

Basére 

-r.-^C.Mn* 

...(8J,- 

In  qaanto  alle  due  somme  |y,(/z,  ed  \x,y^dx,,  %\àiS- 
vùAo-  esse  preffitsr» 'fra  i  limiti  deflnìtr  'd&r^pantr'Y^tiS' 
U^  ossia  fra  i  limiti  r,  ed  ir, ,  cosicché  aveado  rignardtf 
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.ai.  valori'  di  (T  s  ■*  j  diU  daJU  forinole' (5)  e  (6),  » 
«ttiene  . 

fj,  rfe,-  3=  —  pA(r,  -*-  p.  sen  f  )  sen  <f  d<^  ■= 

—  r, |9,f «en + rf^  —  p/ f aen' «f» (((f-  , 

«  '  o 

j«iy.d».  «=-/?.J[r.-|9.(4  -oo<  f)l  (r.^p.»»  +)«"  ^/-^t- 

Or»,  enendo 

Jsen  fd<{i=  —  coaift  , 
■     JseB'ifrf^  =  M  R  ||~;  -  sen^cos^j 

J  sen  ^  C09  ^  rft/- =  1  seii*  i/" -, 
r9en'^co8if(f^  =  jseii't/<  , 
risana 
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jx,y;  dw,  ==  —  r,  p,  (r,  —  p',)  (  —  eoa  <^-^Ì)~i  r,p,'  sen*  ^ 

-Osservando  poi  cbe 

—  cos  ^  •+■  <  =  2  8&d'  i  ^  i 

aen'^=  iseo'i^coa'ii/i  >      ,     .    . 

le  forniole   delermì natrici   delle  dae  somme   \y,dx,   e 
■  tei,!fidx,  y  sì  riducono  a 


Jy ,  rf  i,  =  -  j8,  [ar,  sen' ;  <f -t- i  ^.  (rt  ^  -  aen  «  <f  n 


(7). 


J  a:,y,  rfar,  —  —  fup, (r,  —  js,  sen'  J  (f  )  sen'  1  ^  p  J  jO,'  aen'  i^  , 

Se  tiDalmeate  sì  ba  riguardo  all'  ultimo  valore  di  {$,fiit,., 
il'Talòre' della' «omma.  I  :r,y,  (ifl:,  risulta 

ix,y^dx-  =  rAi/,dj:, 
-p.'|i^,8ea^>-2f.aen»:^-Ìp,|ir^-sen2^M(»).. 
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-    Avvenendo' dì  ddTer  dAermioàre  le  dde  somnié  fjr.ifff, 
^  f<^.S'^''3^.'P%r  tina  pàrl%  CI^V  della'diretirìce  delia 

superficie  verso  terra  del  riTeslimenlo,  la  qaate  sì  esteDdè 
alla  mezza  vòlta  ed  alf  it^drido,  medìanle  le  due  fonoote  (3^ 

e  (4)  si  caleohPaftnole  due  90mm»\'ydx  eA\xydx  per 

il  quadraole  CN  e  quindi,  adoperando  le  due  TonDole  (7) 

ed  (8),  si  troveranno  le  due  somme  xytda,  ed  \x,y,dx, 

per  l'arco  NU.  Le  due  somme  domandale  evidentemeoie 
si'  avranno  dalle  formolo 

.     j    ""  jj/,dt,  =  fydx'-hfy,dx,  '         ...(9)' 
Ji,y,rfjB,=J»jdà:-t-  \»,y,dx,        . . .  (<0). 

'.  o     .  -    *  r. 

Quella  p«i^€  del 'riréslimento  della  gallerìa  dei  Giovi, 
la  quale  fu  rifatta  in  seguito  alla  rottura  avvenuta  nel 
prìlièÌ|jfo  dell'anno  1S73,  ha  per  direttrice  della  siiA  so- 
perBcie  verso  terra  un  arco  circolare  MCN'  V  (Fig.  2)  di 
CMtro  0  ed  il  cui  raggio  non  varia  passando  dal  vdlto 
a\  piedritto  dì  ponente.  Segue  da  ciò  che  le  due  somme 
*  * 

ìydw   e    ìxydx    date  dalle  formole  (3)  e  (4)  si  rida* 

o  o  «,  x, 

cwN)  klfe^due  somme  jy.^j;,  -e   ìx.y.dx,  per  un  arco, 
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^ome  CU',  i^na^,,ÌDca|DHiciuiido»IVt>rì|!Ìiie  cibile  .ep^- 
dinale  C,  si  .^slenda  fin  -sopra  ì\  pki^U»,  .quapido  selle 
^Oliate  fonoole  si  pongaso  per  f,  e  per  f  M  ra^io  àifii' 
'  l'arpo  plfV  e  Taagolo  COV.'  che  U  giunto  7"(ì'> 
co^a  perticate.  .  -         \     \ 

^b^Uà  tbsi  primiHvo  riveslivt(!nt9  ifl  Wwo  /ii  fK^rip; 
dfi  Giovi  nxiHvtfo.tui  prm«ip«D  df't'wno  1^73. 

4.  Ci>BM  ho  follo  rilevare  nella  nota  utHa.nii^rti  p 
sui  tapqri  tU  r^mra%ioM  Mia  f^^^eria  tUi  ^oft  (Jif^ 
detta  Reale  Accademia  delle  Sdense  di  lormo,  sài  IX., 
AdoiHiua  ijel  16  ngy^mbre  4878)  il  p^edriuo  ^  tevapte 
del  troDcq  rovinalo,  oe)  giorno  9  geavf(io  dcdl'appo  1 B^^ , 
ana  parie  dejla  ,TUla  da  Q»ao  porlala  e  l'arco  roiie^pip 
rìmag^ro  peiTetiamBnie.  illesi  ;  e  questp-faUt  ini  tifi  iqd^ 
a  credere  ch^  le  jpdicale  parti  dol  rìve^liaeaH)  #i  fra: 
vasffro  contro  *e  sopra  roccia  resiitenle.  $«goe  da  tì^ 
che,  rifereadomi  all'e^Dca  dt^la  Qostruzi^qe  <tf^  galleria 
«  volendo  occD^wpù  della  '^tabilit^  del.  it|<(.^piwto,  |4 
«ssa  assegnalo,  devo  prendere  in  considerazione  quell^ 
stda  parie  del  rivestimeato  medesimo  cratro  1^  foale  o 
già  si  troTaya  terrenici  imbernto  d'acqaa  oppnrv  T9Cià^ 
pcesentaaie  indizi  dì  non  loDlano  rammotlimentp  e  rigoii- 
fimedlD,  ossia  quella  parto  cbe,  dal  giuato  inflou)  M 
piedrìtlo  di  poitoate,  risale  Rpo  al  gìooto  .verlieale  ii 
(Aiave  e  qoipdi  disoeodp  vec90  il  piedriUo  di  l^vi^nt^ 
fino  al  gìDDlo  àéi  vAlto  inclioalo  di  circa  30."  all'orizzonte. 

Ho  cOp^deralQ  nel  rlTestùneDlo  posto  della  par(4  m\ 
{Hedrilto  di  levante  i  sei  giunti  (^Fig.  3}  fii,F, ,   E^F,^ 
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Jfjfi  ;■  \F,  F, ,   BiFi   &d.  Fj^j,  inclinati  alla   verticak. 

,  'dì  angoli  variabili  di  fO"  in  IO*;  e^  nel  rivestrmcnto 
cosliluiUt  .dal  piedrilio  di  pónente  e  dal  meitd  yòlto  da., 
esso  portato,  ho  immaginalo  i  dieci  .gìaDli-  B,'F,'  , 
E.'FJ,    E,'F,'  ,    E,'F^' ,.  E,'F,' ,    Ee%\'  É,''F,' ,\ 

'Et'Ft,  B'N'  e  D'V,  ì  primi,  nove  inclinali  alla"  verti- 
cale :d)  a'ngoli  pure  Tarìàbtir  di  10°  in  10°  ed  il  decimo 

'  corrispondente  al  piede  del 'piedritto,.  Per  talli  i  defìoili 
giunti  mi  sono  proposto  di  giungere  alta  conosceiua  delle 
masitine  resistente,  riferite  all'oDìtà  di  superficie,  tamlo 
BÒnnaili  qùfoto  tangennali,  e  dì  Irotftpe  i  relativi  eoef- 
fìctenti  di  stabilità.  Conosciuti  questi  coefficieolì,  saiit  h- 
ofle  dedurre  qiial  grado  di  stabilii^  poteva  presentare  il 
rivestimento  primitivo,  quali  dovevano  essere  le  sue  partì 
piò  detioH  e  contemporaneamente  vedere  se  le  teoridie 
pcevieìoni  ^i  trovano  d'accordo  conqosnio  effisltivavienle. 
si  i  verificato  nelle  derormazionì  e  nel  successivo  sgra- 
ziato avvenimenlo  della  rottura  della  gallerìa  dei  Gfoyi. 
'  S.:  I  primi  calcoli  cbe  ho  ihstituiti  sono  quelli  r^róvi 
«Ha  dettìnnloazione  dei  pesi  P  e  delle  distanze  p  dì  questi . 
pesi  dal  piano  verticale  rappreseotato  nelfa  retla  Cj, 
(Fig.  »)  per  le  partì  di  rivestimenlo  E.'KCF,',  B^'fCFJ, 
Bj'KCFJ,  E.'KCF^',  E^'KCF^,  BÌKCF^,  B,'KCF,' , 
B^kcFi ,  B'ÌCCW  e  D'B'KCftr',  b*  dopo  «teler- 
mlnalo  \ti  coordinate  3;  ed  y  dei  punti  F,' ,  F*,  Fj, 
F^',  Fs',  Fi',  f,',  Ft,  N'  e  V  rispètto  agli  assi  coor- 
dinati Ce'  e  Cg;  finalmente  ho  cercato  le  due  soriim 

fijd*  ed   ìtBj/dx  corrispondenti  alle  parti  CF,',  CFJt 
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CFi^  CF,\  CFC,  CFC,  CF;,  CFt'yCm  0  cv^-'im 
«liretlrice  della  snperflcifi  d'estradosso.  Nr  bre  questi  c^N 
eoli,  in  coofortniià  della  forma  e  delle  dimeoMODl  state, 
adolUle  oe)  mestimealo  prìnùtivo  del  IroDCO . j0Tlluto 
d«lla  galleria  dei  Giovi,  bo  asanolo 

oc  =  W  =r,=    4   ,0, 
5^  =  0^5=,»,  =  4q  J  , 

"OS=:4-.9  . 

Ho  delenninato  l'angolo  l"0"A',  considerandolo  come 
noo  dei  dne  angoli  acnti  del  triangolo  rettangolo  0"d'ìf-f  ■ 
ed  tao  trovato 

K'O"JV'=(0-&0'35"  . 
Ptor  valore  del  peto  del  metro  cubo  di  maratora  ho  Ipreitt 

Cosqaeati dati  e  sensndomi  del  noto  valore  3, 1 4i £9. . 
d«l  rapporto  n  della  cireonfereoia  al  diametro,  l'apftK.» 
eaiifwt  dell«  (ormale  state  aldiilile  nei  amerì  i  e  3 
■i  lìa.  csoodotto  ai  rianltanenli  cMteoatì  nellA  tavola  phe 
a^ine  per  tutti  i  valori  dell'angolo  f  ref^itratì  sella  pivtk 
edonna. 


3/Google 


A         / 

r-^ 

^     -■'. 

'  ■  .'.'V 

ftmmT^Sl 

:,^PJÌ 

ff>. 

Br^OBl 

ILSQisia 

Ordltiit. 

■  .     .' 

t'^'' 

■■■   ■    '■     , 

f      '. 

/     , 

■j 

y. 

/?<- 

:j\-\  ! 

i— — 

T~7r-^ 

TTT -^-^ 

5If'fcP- 

0° 

0<| 

0" 

"o-; 

P"  .' 

•P 

,0      . 

10 

IS03 

0,39 

0,85 

1),07' 

0,02 

"0.01  "' 

M 

300« 

■«,77 

i,«e 

■^0,«1' 

1    0,16 

0.21 

SO 

m 

1.14 

2,45 

A  66 

0.52 

0,96 

40 

eSii 

i,i9 

3,(5 

1,15 

1,14 

2,72 

» 

.  75li  . 

f;te 

«.^ 

■    .(,«'' 

S,00 

5,72 

eo 

90f7 

%ti- 

i,« 

J,i5- 

-.3,02 

9,80 

70 

10&10 

2.» 

;.» 

3,22 

4,04 

14.30 

80 

12023 

2,64 

4,83 

4,05 

4,83 

18,05 

-,*    ■    ^ 

;!Wf 

S,8» 

1r«» 

4.90. 

>,}■>. 

,1%«1. 

,<<|fW5S'' 

,"??» 

S.I8 

_A^ 

,6,97 

3,92 

,»^. 

La  determinazione  dei  primi  dieci  valori  del  peso  P 
yeDBe  fotta  colla  fortedla'(l)  del''Diiìbero  S,  e  rulttmo 
-^flfe  |dj  sm^  few  fl^n.i^  a'M»  *be.  il  yaltj;*  di  /^ 
rìsnItaDle  dall'applicazione  delle  formolo  (3)  e  f5)  dello 
stèsso  numero  per  i|'=IO''50'35''."ADalDgameDle,  i  [Himi 
diecf'  vMol-i  d«\  bmcù»  p  si  fìUi)n««n  a^[#e«Qd<» .  h  Ar*- 
«M^.  (2)  dal  fiHalu,  ourowo  ij;  ma  ruHiq)C)!.iiiAQrei.4i 
<i|oe8to  braocio  è  il  valore  di  p^  che  si  rkavii.  spplMOn^ 
te  renDde<i)  e  (6)  pct  gih  jndieQto  valere  f|pH!w94>  ^ 
I  fràni  iliecà'.nilf)»'  dell6  i^ise  j;  e.delle-qrdHw^-ii^fì 
calcolarono  eolle  formole  (1)  e  (2)  del  numero  ì|,  », 
per  ottenere  raltimo  valore  dell'una  e  dell'altra  di  qoesie 
coordinate ,  fu  d'uopo  trovare  i  valori  di  ft,  e  di  y,  dati 
dalle  forinole  (5)  e  (6)  dello  stesso  numero.  Per  tro- 
vare i  primi  dieci  valori  delle  somme  \ydx  ed  Ivyds 
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575 
bì  adoperarono  le  Tormole  (3)  e  (i)  del  citato  numero  3  ; 
ma,  per  dtenere  l'ultimo  valore  dell'ima  e  dell'altra 
di  qutisle  somme,  si  dovette  procedere  al  calcolo  delle 

somme    ly.t'd:,    e    ix,y,dx,  applicando  le  form'ole  (1), 

(8),  (9)%  (IO). 

Siccome  la  sezione  irasvei-salc  del  rivestimento  della 
galleria  è  simmetrica  rispetto  alla  verticale  Cy ,  e  sic- 
come intendesi  cbe  per  le  curve  CNY  e  CN'V  si  as- 
sumano come  positive  le  ascissa  rispettivamente  dirette 
secondo  Cx  e  Cx' ,  risulta:  che  i  valori  dei  pesi  P  e 
dei  bracci  p,  corrispondenti  agli  augoli  f  di  10°,  20", 
30°,  40°,  50'  e  60°,  sono  pnre  quelli  che  convengono 
per  le  parti  di  rivestimento  E.KCF,,  E,KCF^,  E^KCt'i, 
E.KCF, ,  E.KCF,  ed  E(,KCF^  ;  che  i  valori  delle 
coordinate  x  ed  y,  per  gli  stessi  angoli,  sono  anche  le 
coordinate  dei  punti  F,,  F\,  f'j,  F^,  F,  ed  F^;  e  cbe 

i  ¥alori  delle  due  somne  lydx  ed   \xydx ,  per  i  sei 

-angoli  indicati,  sono  ancora  quelli  cbe  si  rireriscono  alle 
parti  €F,,  CF^,  CF,,  CF^,  CF,  e  €F^  della  direttrice 
della  superficie  d'estradosso  del  rivestimento. 

%.  Sì  possono  ora  applicare  le  formole  state  stabilita 
nel  numero  3  della  precedente  mia  nota  sulla  delermina- 
lione  delle  grossezze  dei  rivestimenti  delle  gallerie  in  terrem 
mobili  (Atti  detta  Beale  Accademia  delle  Scienze  dì  Torino, 
voi.  IX,  Adunanza  del  28  dicembre  1873)  per  calcolare: 
le  componenti  oriziontali  X  e  verticali  Y  delle  pressioni 
che  le  terre  esercitano  contro  le   superfìcie  cilindriche 
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d'estradosso,  luoghe  l'unità,  rappresentate  ia  CF, ,  CF^, 
CFi,  CF^,  CFs  e  CF(,  per  la  parte  di  rìveglimeolo  che 
Della  Agora  3  trovasi  a  dritta  del  giunto  verticale  KC, 
ed  ìd  CF,',  CF,',  CF,',  CF,',  CF^,  CF^',  CF^,  CF,', 
Clf  e  CV,  per  ia  parte  di  rivestimenlo  che  trOTasì  a 
sinistra  del  giunto  stesso  ;  le  distanze  u  e  |  di  qoettc 
pressioni  dagli  assi  coordinati  aiCm'  e  Cy,  Le  forinole 
delermìnatrici  di  queste  quantità  sono 
Xz^n  (e  -i-ìif)y  , 


rf(ca!-»-  \f/dx\  , 

r 

■t-  2  Kxydx 


5  = 


nelle  quali  si  porranno:  per  II  il  peso  del  metro  eobo 
di  terra  imbeTula  d'acqua  che  nel  caso  concreto  si  poft 

assumere   dì   8100   chilogrammi  ;  per  x,  y,   \yix  ed 

,  i  loro  valori  contenati  nella  tavola  del  nontero 


\xyix 


precedente.  Osservando  poi  che  il  profilo' Irasvers^e  della 
superficie  superiore  del  terreno,  Jn  corri^ndenia  del 
tronco  dì  gaillerìa  dei  Giovi  a  cai  si  riferiscono  qQMle 
rìcerdie,  non  è  una  linea  orizzontale;  ma  sibbeoe  un 
linea  curva,  la  quale  fa  ^  cbe  l'altei»  dì  carico  dilla 
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parte  del  piedritto  di  ponente  sia  maggiore  di  quella  che 
sì  Torifica  dalla  parte  del  piedritto  di  levante,  si  h  giu- 
dicalo opportuno  di  determinare  dae  difTerenti  altezze 
mèdie  di  carico,  una  di  1 2  metri  pel  calcolo  delle  quantità 
X,  Y,  V  e  ^  riferentisi  alle  porzioni  dì  superflcie  d'estra- 
dosso rappresentale  in  CF, ,  CF^,  CF,,  CF^,  CF^,  e 
CF,,,  l'altra  di  13  metri  per  il  calcolo  delle  quantilii 
X',  Y'^  u'  e  %'  analoghe  alle  ^,  K,  u  e  |,  ma  riferentisi 
alle  porzioni  di  superHcìe  d'estradosso  proiettale  in  Cf ,', 
CF^,  CFi',  CF;,  CFs',  CFl,  CF,',  CF^ ,  CN'  e  CV. 
Per  l'altezza  di  carico  e  =  1 2",  le  Ibrmole  citate  hanno 
coadotto  ai  seguenti  lavori  di  X,  Y,  v  e  ^  corrispon- 
denti agli  angoli  f  contenoli  nella  prima  colonna 


maou 
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Per  l'altezza  di  carico  e  =13",  le  steese  fermale  hanno 
condotto  ai  valorì  X',  T,  v'  e  $'  di  J,  T,  u  e  §  con- 
lenati  nella  tavola  che  segne 
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7.  Gemplelameule  determinate  le  forze  operanti  Bolle  di- 
verse parti  di  rivestimento  definite  dagli  assunti  valori  deH 
Tangolo  <p,  si  può  procedere  alla  ricerca  della  mutua  azione 
la  quale  ha  luogo  fra  due  determinate  porzioni  del  rivesti- 
mento medesimo.  Ora,  risullando  dai  dati  d'esperienza, 
sui  quali  è  fondato  il  metodo  di  calche  che  qui  si  ap- 
plica, la  tendenza  del  vólto  a  dividersi  in  dve  parti 
presso  a  poco  comprese  (ira  il  giunto  verticiJe  di  chiave 
KC  (%.  3)  ed  i  due  giunti  ^6^6  ed  ^^%'  facenti  angolo 
di  60°  colla  verticale,  si  i  credulo  opportuno  di  consì- 
derwe  !e  due  parti  di  vMla  E,,KCFi  ed  B^KCF^  e  di 
determinare  la  loro  mutua  azione  sul  giunto  KC.  Per  Hn 
questa  determinazione,  è  necessario  prestalriln^  i  pimlì 
d'applicazione  delle  pressioni  sui  tre  giunti  fC,  E^Fi 
ed  EiPi,  e,  nel  caso  particolare,  ho  assunti  i  ire  punti 
B,  6  e  6'  situati  nel  mezzo  dei  giunti  suddetti.   Per 
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giustificare  in  qualche  nod»  questa  scelta,  basta  osaer- 
Tare  che  il  rirestimento ,  quando  si  trascuri  il  suo  peso 
«ccome  coslitoenle  una  forza  piccola  in  confronto  della 
pressione  delie  t«rre ,  trovasi  sollooHdlo  da  forze  normali 
alla  saa  superQcie  d'estradosso;  che  tali  forze,  riferite 
airnnttà  di  lunghezza  del  rivestimento  e  del  suo  asse, 
Mno  presso  che  costanti  per  le  partì  più  elevate  del  vdlto 
e  fin  verso  ì  giunti  facenti  angoli  di  60°  alla  verticale  ; 
ehe  queste  parli,  avendo  per  asse  un  arco  circolare,  hauuo 
sensibilmente  la  figura  d'equilibrio  ;  e  che  per  conseguenza, 
semprechè  il  coslrnltore  faccia  i  suoi  progetti  in  modo 
da  dare  a  ireste  parti  del  rivestimento  spessezza  conve- 
niente alla  pressione  che  sopporteranno,  anche  supposta 
nniformemente  ripartila,  non  potranno  in  esse  verificarsi  che 
pìccole  deformazioni.  Ma,  per  quanto  si  è  detto  nel  nu- 
mero 6  della  citata  nota  sulla  determinazione  delle  grosseste 
dei  rivestimenH  delle  gallerie  in  terreni  moWd',  a  nessuna 
e  a  piccole  deformazioni  in  dati  punti  del  rivestimento 
corrispondono  pressioni  applicate  nel  mezzo  o  pressioni 
applicate  a  piccole  distanze  dal  nezzo  dei  giunti,  cosicché 
'  nel  caso  concreto  non  si  può  andar  lungi  dal  vero  coll'am- 
mettere  che  le  pressioni  nei  giunti  KC,  E^F^  ed  Et'FÌ 
siano  applicate  nei  loro  punti  dì  mezzo  tt,  G  z  G'. 

Per  ottenere  la  mutua  aziono  fra  le  dne  parli  E^KCF^ 
ed  Si'ICCF^  del  rivestimento,  servoio  le  forinole  stale 
stabilite  nel  numero  5  dell'ultima  citata  nota.  Queste  for- 
mole  sono 


0). 
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-A(b'-d)+A\b-d) 
</{h-i)^a{ll-d) 
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le  prime  due  per  la  delenniuazione  delle  quantità  ausi- 
liarie A  ed  i4',  e  ie  altre  due  per  la  delermjuazione  della 
componenie  orizzontale  Q  e  della  componente  verticale  Y 
della  mutua  azione  domandata.  Le  lettere  P  t  P'  rap- 
presenlaao  i  pesi  delle  dno  parti  di  rivestimento  E(,KCPi 
ed  E^KCF^;  p  ^  p'  sono  le  disianze  di  questi  pesi 
dalla  Cy.  Le  lettere  X  ed  ¥,  X'  ed  Y'  tono  le  com- 
ponenti orizzontali  e  Terticali  dette  pressioni  che  le  terre 
esercitano  sulle  superficie  cilindriche  d'estradosso,  langfae 
l'unità,  proiettate  in  CF^  e  CFi\  u  e  €.  »'  e  $'  sodo  te 
distanze  di  queste  componenti  dagli  assi  teCx'  e  Cy.  Le 
lettere  a  e  b  rappresentano  le  due  coordinale  del  punto  G, 
ed  analogamente  a'  e  b'  quella  del  punto  G'.  La  lettera  i 
è  Tordinala  CH  del  punto  B.  Nel  caso  particolare  si  ha 


f=p 

=  90)T'  , 

p=r' 

=  2", 

U   , 

J=   68043''  , 

»  =  )" 

,26 

^=((3190     , 

«=s 

,<8 

1C=    5(3188     , 

»'=( 

,86 

J"=  188094     , 

r=i 

.18 

d  = 

0-,46 

Tanto  le  due  ascisse ,  quanto  le  due  ordinate  del  ponti 
Fi  ed  F^  sono  eguali  fra  dj  loro,  e>  coinè  risolto  daOa 


3/Google 


■  581 
tavola  del  aumero  5 ,  esse  sodo  rispettivamente  di  i^^Si 
e  di  3'°,45.  I  giunti  £5^^  ed  E^F^  fanno  ambedue  an- 
golo di  60°  colla  verticale,  e  quindi  si  ha 

o^a'^i.Si-O.lSseueO'^S-jSSO  , 
ft  =  t'=2,45-t-0,45coB60'  =  2  ,676  . 
Le  formole  (1)  danno 

A  =  30081 7  , 

il'=:  322967  ; 
e  quindi  si  deduce  dalle  formote  (2) 

0=U0<76'«  , 

y=  2877  . 
Il  valore  positiva  di  V  poeta  a  conchiudere  che  la  com- 
ponente verticale  dell'azione  della  parte  di  rivestimento 
E^KCF^  contro  l'altra  parte  E^KCF^  è  diretta  dall'allo 
al  basso,  ossia  da  S  verso  y;  e  che  per  conseguenza 
quest'azione  opera  nella  direzione  di  una  retta  ffs  pas- 
sante sotto  l'orìiEonlale  BQ.  Viceversa ,  l'azione  della 
parte  di  rivesiimento  E^KCF,,  contro  l'altra  parte  E^KCFÌ 
si  trova  nella  direzione  Bz'  sul  prolungamento  di  Ba 
al  di  sopra  dell'orizzontale  BQ'  * 

8.  Si  possono  ora  calcolare  le  componenti  ocizzonlali 
e  le  componenti  verticali  delle  azioni  che  hanno  luogo 
sui  diversi  ginnli,  detìnili  dagli  angoli  f  gi^  slati  consi- 
derati nei  numeri  5  e  6;  e  servono  allo  scopo  le  prime 
formole  state  stabilite  nel  numero  7  della  già  citala  nota 
vUla  detvrmiwaùme  delle  grostezxe  dei  rivetHmmti  delle 
gaUerie  m  terreni  mobìli.  Pei  giunti  appartenenti  alia  parte 
B%KCFi  [Fig.  3)  del  rivestimento,  si  calcoleranno  le  comi- 
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ponenti  orìzzonlali  Se  le  componenti  verticali  (/delle  dette 
azioni  mediante  le  formole 


S=Q~X 

v=p-i-y+r 

e,  pei  ginati  dell'aura  parte  B'KCV',  si  delermìneranDo 
le  componenti  orizzontali  S'  e  le  componeRti  \6rlicali  V 
delle  analoghe  azioni  colle  formole 

S'=Q-r  I 

v'=p-r-i-r'        ì 


•  ■(■), 


■  (*)■ 


I  valori  di  P  sono  qaelli  ooateauli  nella  tavola  del  no- 
merò 5,  i  valori  di  X,  Y,  X'  ed  Y'  si  hanno  nei  quadri 
del  numero  6,  ed  i  valori  di  Q  e  di  V  sono  quelli  slati 
determinali  nel  precedeate  fiumero. 

L'applicazione  delle  citale  Tormole  conduce  ai  risulla- 
menti  registrati  nella  tavola  che  segue  : 


AngoU 

Componenti 

GotnponenU 

CompoBBiiti 

Componanul 

T 

S 

V 

S' 

n'      1 

0" 

I40176«( 

2877  cg 

\m-,^t 

-   2877c( 

IO 

138107 

J5842 

138260 

2(873 

20 

132582 

*8555 

131892 

46329 

30     . 

(23087 

70218 

121701 

69609 

*o  ■ 

(09807 

90662 

107392 

91512 

50 

92860 

109091 

89185 

1(1212 

60 

72133 

125084 

66988 

128234 

70 

41383 

141707 

SO 

12388 

151148 

90 

-    18805 

155234 

toc  50'  35" 

-10(115 

m(XA 
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9.  Noa  basta  conoscere  le  aiioBÌ  cbe  hìioflo  luogo  sui 
differeati  gianli ,  definiti  dagH  angoli  tp  stati  considerati 
nei  numeri  5,  6  ed  8,  ma  imporla  ancora  di  conoscere 
le  posizioni  dei  punti  d'applicazione  delle  azioni  stesse, 
posizioni  le  quali  si  possono  determinare  mediante  le  di- 
siarne dei  delti  punti  dall'estradosso.  Le  Tonnole  deler- 
minatrici  di  ^  e  di  ft' ,  siate  dedotte  nel  numero  7  della 
Oliata  mia  nota,  servono  per  il  calcolo  delle  indicate  di- 
stanze ,  e  queste  formale  si  riducono ,  nel  caso  parti- 
colare, a 

A'cos(p-i-i7sena) 
pei  giunti  della  parte  di  rivestimento  Bf,KCF^  (Pig.  3),  a 

pei  giunti  della  parte  di  riveslìmenio  D'KCT.  Pei  suc- 
cessivi valori  di  f  gi^  siati  considerali  nei  precedenti 
numeri,  si  porranno  successivamente  in  queste  Tormole 
per  P,  ;>,  X  ed  y  i  loro  valori  inscrìtti  nella  tavola  del 
numero  5;  per  J,  F,  u  e  ^,  per  X\  ¥',  u  e  ?'  i  loro 
valori  registrati  nelle  tavole  del  numero  6;  per  d,  Q 
e  V  i  loro  valori  stati  indicali  nel  nnmero  7  ;  e  final- 
mente per  S,  V,  S'  ed  V  i  loro  valori  contenuti  nella 
tavola  del  numero  8. 

Effettuando  le  cfdcolazioni  delle  distanze  de  i' ,  ai 
ottengono  i  risultali  coitlenutì  nella  segiente  tavola 
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Angoli 

t 

DUUaie 
ì 

Olitaua 

0» 

0",45 

0-,45 
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0   ,« 

0  ,44 

20 

0  ,46 

0  ,42 

30 
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0   ,45 
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6& 
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0  ,45 

70 

0   ,50 

80 

0   ,57 

90 

0   ,04 

100  50"  36" 

1    ,15 

19.  Le  componeDti  S  ed  V,  S'  ed  U'  delle  axiooi 
Bui  giunti  slati  considerali  nei  precedenti  numeri,  ven- 
gono in  acconcio  per  la  delerminatione  delle  due  con- 
ponenli  delle  slesse  azioni ,  normali  e  contenute  nei  (tionti  . 
a  cui  esse  si  riferiscono.  Essendo  Pf  e  T  qaesle  due 
componenti  pei  giunti  della  parte  di  rivestimento  E^KCF^ 
{Fig.  3  )  ed  iV'  e  7"  le  stesse  componenti  ^i  giunti  della 
parte  D'KCV,  le  formole  che  servono  alla  loro  delenni- 
nazione  sono  quelle  del  numero  8  della  precedente  mia 
nota,  ouia  le 

N—S  cosf -<-  t/seof  ", 

/=  l^cosf  —  S  senf  , 

Pf'=S'cosf-t-U'Maf  , 

r'=rco8f-5'8enf  . 
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I  rìtollainenti  dei  calcoli  ftUj  eoo  queste  formole  si 
trovino  nelle  ultime  quattro  coIoddo  del  segueale  registro 


1>V0U 

Cvnpenenti 

f 

N 

T 

ff' 

T' 

ff 

mmn 

ieriH 

140!76l 

-  Wlt 

10 

H0792' 

Ut5 

139958 

-  24W 

so 

mi37 

.  197 

139783 

-  1575 

30 

UÌ705 

-    733 

140240 

-    567 

40 

142393 

-  USI 

141095 

1079 

50 

143358 

-  10J3 

U2524 

2216 

60 

t443R9 

75 

144545 

6105 

70 

M73I6 

957B 

80 

151003 

14047 

90 

155234 

18805 

100  50-  35" 

167381 

70918 

44.  Conosceoilosi  le  lunghezze  dei  giunti  del  rivesli- 
mento  delia  galleria ,  le  azioni  ad  essi  normali  e  le 
disianze  dei  punii  d'applicazione  di  queste  azioni  dall'e- 
stradosso ,  si  possono  determinare  le  resistenze  alla  pres- 
sione ed  allo  strappamento,  riferite  all'unità  di  superflcie, 
proToc^e  lungo  le  linee,  in  cui  ì  giunti  definiti  dagli 
angoli  tp  incontrano  le  superflcie  d'intradosso  e  d'estra- 
dosso. Queste  resistenze  assai  facilmente  si  calcolano  colle 
formolo  stale  stabilite  nel  numero  9  della  pia  volle  citata 
nota  ndla  deternmiasione  dette  grouezte  dei  rwettimtnti 
(Mie  gMerie  m  terreni  mobili,  ossia  colle  fonnole 
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per  giaoti  detta  parie  di  rbeetimenlo  S^KCPt  (%■  3), 

c«li«  forMote 


,.  =  .(     .-3^)^, 


pei  giuDli  della  parie  dì  rivestìmeDto  D'KCV. 

Per  l'applicazione  delie  citate  formole  al  riTestimento 
prìniiivo  della  galleria  dei  Giovi,  bisogaa  porre  i  =  (r,90, 
senlni  dei  valori  di  d  e  di  9'  che  si .  Irovano  nella  tavola 
del  nnniero  9  ed  adoperare  i  valori  dì  JV  e  di  N'  con- 
leonti  nella  tavola  del  numero  10.  Cosi  facendo  si  gìmige 
ai  risultamenti  conlennti  nella  tavola  che  segue 


AifloU 

r 

A, 

K, 

«(' 

*,' 

0' 

155751  e, 

1 55751  =g 

155751*8 

155751 1 

10 

166917 

146017 

145245 

165772 

» 

16732» 

.146475 

124252 

188377 

90 

167999 

147058 

12465B 

IB8987 

40 

168815 

H7772 

115071 

198473 

50 

159176 

159176 

137140 

179580 

60 

160432 

160432 

160606 

160606 

70 

218355 

109014 

■80 

302006 

3S556 

90 

390645 

-   46880 

tOO  60*35" 

1053750 

-681795 

1  dne  Valori  negativi  dì  KJ  pei  giunti,  coi  corrispondono 
gli  angoli  f  di  90°  e  di  100°  50'  35",  indicano  che  in 
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essi  e  dalla  pvle  ^«It'estradosm  bevasi  provocala  la  ra- 
BisteDza  allo  strappamaato. 

DivideDdo  i  v^ori  di  T  e  ài  T  della  tavola  del  nu- 
mero precedente  per  la  superficie  dei  gianti  a  cui  essi 
si  riferiscono  e  quindi  per  z  —  0'°,90 ,  giacché  si  è 
sempre  considerala  una  parie  di  rivestimento  lunga  l'anilà, 
si  ottengono  nei  quozienti  le  resistenze  K  e  K'  riferite 
all'unità  di  superfìcie  provocate  nei  piani  dei  giunti  me- 
desimi. La  tafola  che  qui  si  presenta  dà  i  valori  dì  K 
pei  sette  giunti  della  parte  di  rivestimento  E^KCff,  ed 
i  valori  di  K*  per  gli  undici  giunti  della  parte  di  rÌT&- 
slìmento  h'KCT 


AngoU 

RMliUnn 
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K 

K' 

0" 

SlOT-ci 

■-  sm    1 

to 

(572 

-    2742      1 
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30 
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40 
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83 

6783      1 

70 
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SO  . 

15608 

90 

20894 

foowas" 

78797 

K%.  Indicando,  per  ciascuno  dei  giunti  gfà  stati  cob- 
siderati  nei  caloali  precedenti",  con  fj'  il  pia  grand*  M' 
vriorì  pofiilivi  di  f|  e  di  K,  oppure  di  Kl  e  di  Kì,  « 
CM  K^  il  valore  aawlolo  dai  due  K^  che  i 
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negativi,  ai  hanno  le  aegaenli  equazioni  dì  slabiliU  re- 
lative allo  strappamenlo  ed  alla  presaione 

ft'ft'  =  r„'  (*), 

n"R"=Kj"  (2), 

la  seconda  delle  qnali.sì  deve  indistìntamenle  applicare, 
nel  caso  concreto,  per  tutti  i  giunti,  mentre  la  pnma 
si  deve  solo  applicare  pei  due  giunti  ai  quali  corrispon- 
dono valori  negativi  di  KJ. 

Olire  le  equazioni  di  stabilità  relative  allo  slrappa- 
mento  ed  alla  pressione,  converrà  anche  institnire  per 
ciascun  giunto  quella  relativa  allo  scorrimeolo.  Chiamando 
perciò  K,  il  valore  assoluto  della  resistenza  allo  scorri- 
mento riferita  all'anità  di  superficie,  si  av[i 

n"R"'=K,  (3). 

I  valori  di  KJ,  di  KJ'  e  dì  f, ,  die  si  trovaDO  nello 
equationi  (1  ),  (ì)  e  (3) ,  devono  essere  desunti  dalle  U- 
Tole  del  precedente  numero,  ed  i  valori  dei  coefficienti 
di  rottura  R\  R"  ed  A"',  trattandosi  di  muratura  dili- 
gentala,  con  mattoni  scelti  e  con  malte  tenaci ,  si  possono 
anche  assumere  un  po'  maggiori  ài  quelli  stati  riportati 
nel  numero  1 1  della  precedente  mia  nota,  osna 

B'=  asoooo** 

ft"  =  1750000 
R'"—    2ÌO000 
per  ogni  metro  quadrato.    Ricavando  con   questi  dati  i 
eosfficienti  dì  stibililh  n',  n"  ed  n'",  si  Udrano  peigimi   . 
della  parte  di  rivoslimento  E^KCF^  (fig.  3)  ì  valori  dei 
^oeficienti  n"  «d  fi"'  contenuti  nella  tavola  che  sogno 
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e  pei  gianli  della  parte  di  riveslimenlo  D'KCV  ì  valori 
dei  coefficienti  n',  n'  ed  n'"  contenuti  in  questa  seconda 
larda 
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3,10      ■ 

0.«0 

0,358 

Eesendo  generalmente  ammesso  dai  più  prudenti  eo- 
slnittori  pratici  cbe  i  coetRcienli  di.  stabilità  per  strappa- 
mento, per  pressione  e  per  scorrimento  non  debbano  Delle 
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opere  muraJi  esaere  maggiori  di  0,1  od  almeao  che  poa- 
sano  superare  bea  di  poco  qftesta  frazioae,  si  desume  dai 
numeri  conleiiuti  nelle  precedenti  tavole:  esservi  nella 
parte  di  riveslìmento  E^KE^'F^CF^  qael  grado  di  sta- 
bilità che  appena  appena  si  ammette  come  sufficiente  dai 
più  prudenti  costruttori;  esservi  nella  parte  di  rivesti- 
mento B'Ei'Fi'N'  deficienza  di  stabilità,  ma  non  ancora 
compromettente  la  sicurezza  dell'opera;  esservi  nel  pie- 
dritto D'B'N'Y'  deficienza  assoluta  di  stabilità;  e  final- 
mente essere  la  rovina,  avvenuta  nella  galleria  dei  Giofi 
nel  giorno  9  gennaio  dell'anno  1813,  una  conseguenza 
delle  dimensioni  insufficienti  e  principalmente  della  forma, 
non  conveniente  alla  circostanza  particolare,  stata  primi- 
tivafflente  assegnata  ai  piedritti. 

n  coiìtlìciente  di  stabilità  r'=:3,10  per  giunto  D'V 
indica  che  la  resistenza  allo  strappamento  riferita  all'usila 
di  supwficie,  la  quale  sarebbe  stata  provocala  dalle  forze 
operanti  sul  rivestimento  nell'ipotesi  delle  terre  ridotte 
allo  slato  di  pastosità,  nel  punto  V"  avrebbe  raggiunto 
oltre  il  triplo  della  resistenza  allo  strappamento  di  coi 
era  capace  la  muratura;  e  quindi  viene  naturale  di  oon- 
chiudere  che  la  rovina  di  cui  parlasi  avvenne  prima  che 
le  terre  avessero  quello  stalo  di  mobilità  che  si  à  sup- 
posto nel  dedurre  il  metodo  di  calcolo  stalo  applicalo. 

Anche  nell'ipotesi  che  il  rìveslimento  della  galleria  del 
Giovi  fosse  stato  costruito  con  muratura  'così  perfetta  da 
potere  stabilmente  resistere  allo  sforzo  dì  trazione  dì 
881795  chilogrammi  per  metro  quadrato,  esso  sarebbe 
rìnicito  instabile  nel  giunto  itiFìmo  D'T  a  motivo  del- 
l'enorme  pressione   riferita   all'unità    di    superficie   nel 
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punto  />'.  Il  CoeGBcieote  di  slabililèt  tt''=0,60  per  questo 
giuDto,  essendo  maggiore  del  coefficiente  0,i  il  quale  bì 
può  ritenere  come  corrispondente  ad  un  principio  di 
snervameato ,  acceiiita  che  la  muratura  avrebbe  Gaito  per 
snervarxi  e  cbe  per  conseguenza ,  conlìnnaodo  l'aiione 
delle  forze  sollecitanti,  sarebbe  immaDcabilinente  avvenuta 
U  rovina. 

11  coefficiente  di  stabilii^  »'"=:  0,358,  essendo  pros- 
simo a  0,i,  indica  cbe,  quand'anche  nel  giunto  Ù'V 
Ti  fosse  etata,  stabilità  per  rapporto  allo  strappamento  ed 
allo  schiacciamento ,  pure  sarebbe  stato  prossimo  un  prìn- 
eipio  di  soervamenio  nel  piano  del  giunto  medesimo, 
il  qoals  snervamento,  perdurando  l'azione  delle  forze  sol- 
lecilftnli,  avrebbe  forse  finito  per  portare  alla  rottura. 
Se  però  osservasi  che,  una  volta  distrutta  la  resistenza 
allo  scorrimento  dovuto  alla  tenacità  delle  malte,  entra  io 
giuoco  la  resistenza  d'attrito ,  che  la  stabilità  dovuta  a 
quest'ultima  resistenza  è  marcata  dal  valore  del  coeffì- 
cieale  di  stabilità  n"  dato  dall'equazione 

tfOMdo  in  essa  ai  faccia 

r=  709Ì8'», 
ir:=  467381  , 
^=0,75 

e  cbe  il  valore  di  n"  risolta  0,56  ossia  compreso  fra 
J  ^  0, 8.  e  I  =  0,  i  ,  si  vede  come  là  resisteiiia  dovuta 
all'altrìto  aareUie  stala  sufficiente  per  dare  la  necessaria 
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Blabilìt^  e  come  noD  sarebbe  stato  il  caso  di  preóccnparai 
della  mancanza  di  resìsieDza  allo  scorrimento  nel  piam 
del  ginnlo  D'V. 

Le  deronnazioni  oiaDÌfeslalesì  nel  tronco  di  gallerìa  dei 
Giovi  in  cui  avvenne  la  rottura  nel  princìpio  dell' anno 
1S73  ed  i  successivi  aumenti  cUe  in  qoesta  deformi- 
Eione  si  rimarcarono  dall'epoca  della  loro  apparizione  fino 
all'epoca  della  rovina,  sono  rati!  i  (|uali  portano  acon- 
cbiudero,  che  il  terreno  in  cui  la  galleria  venne  prati- 
cata non  era  primitivamente  fornito  di  tutta  ()aella  potenza 
premente  la  qnale  valse  in  seguito  a  produrre  il  grave 
disastro,  e  che  una  tale  potenza  andò  esso  successi vameate 
e  gradatamente  acquistando  per  le  condizioni  di  composi- 
zione e  di  località  in  cni  trovavasi.  Abbondano  nei  Giovi 
le  argille  scagliose ,  le  quali  in  conlatto  dell'acqua  si  ram- 
molliscono e  rìgonBano  produceudo  enormi  spiate  contro 
i  corpi  che  le  sostengono;  ed  avvenne  appunto  cbe, 
trovandosi  di  tali  argille  in  contatto  del  rivestimento  ro- 
vinalo ed  in  presenza  dì  acque  d'infiltrazione,  a  poco 
a  poco  si  verificò  quel  grado  di  rammollimento  e  di  rigOD; 
fìaroento  che  valse  a  produrre  la  rottura.  Questo  fatto  poi 
deve  aver,  avuto  origine  per  aprimento  del  giunto  ìoliiiifl 
del  piedritto  in  V  (Fig.  4)  e  per  rotazione  attorno  a  /)'. 
Intanto  questa  rotazione  di  necessità  deve  averne  prodotta 
un'altra  in  ^  presso  il  giunto,  il  quale  fa  angolo  di  circa 
60°  colla  verticale,  una  terza  in  K  presso  a  poco  io 
corrispondenza  del  giunto  di  chiave  ed  una  quarta  io  h 
nelle  vicinanze  del  giunto  della  mezza  vdtta  portata  dil 
piedritto  di  levante,  il  quale  fa  pur  angolo  di  circa  60* 
colla  verticale.  Le  pressióni  negli  ultimi  indicati  tre  gionli 
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di  Decessila  dovevano  portarsi  presso  le  cerolere  di  rola- 
lione  e  quindi  lo  scbiacciamenlo  dei  materiali  In  />'  e  K, 
e  le  fendilure  in  d  ed  e,  come  effeltivamente  avvenne 
quando  era  imminente  la  rottura. 

StabUitii  del  rivtstimento  rifatto  net  tronco  di  galleria  dei  Giovi 
rovinalo  net  principio  dell'anno  i873. 

43.  Il  nuovo  rivestimento,  slato  eseguito  nella  galleria 
del  Giovi  in  seguito  atta  disgrazia  del  9  gennaio  dell'anno 
4873,  incomincia  con  un  addentellato  (/'iijr.  2)  nell'arco 
rovescio  dalla  parie  di  ponente ,  si  eleva  fino  alla  chiave, 
e  quindi  discende  verso  il  piedritto  di  levante  arrestan- 
dosi presso  il  giunto,  il  qnale  fa  un  angolo  di  circa  IO' 
colla  verticale. 

Per  verificare  la  stabìlitèi  di  quest'opera,  si  sono  con* 
siderali:  nella  parte  di  rìvesiimenlo  EKCF  \  giunti 
E.F,,  b\F^,  EiFs  ed  £F  facenti  rlspeitivamenle  gli 
angoli  di  10",  di  20",  di  30°  e  di  36"  62'  12"  colla 
veriicale;  nell'altra  parte  B'KCV  i  giunti  E,'F,',  E,'F,\ 
E,'F,',  E*F^,  E,'F,',  E^'F,',  E;r,',  E,'F,',  B'N'  e 
TV  assunti  in  modo  da  fare  colla  verticale  angoli  va- 
riabili di  10"  in  \W,  non  che  i  due  giunti  E'F'  e  D'T 
talmente  dispogli  da  risultare  rispettivamente  di  56°  37'  59" 
e  di  1(2''47'56"  I  loro  angoli  colla  verticale.  I  tre 
giunti  EF^  E'F'  e  D'Y'  corrispondono  alle  soperlìcie 
di  posa  delle  pietre  di  mezzo  dei  Glari  in  pietra  da  taglio, 
cbe  assai  opportunamente  furono  posti  alle  reni  ed  al 
piede  del 'nuovo  rivestimento.  '  Determinando  per  lutti 
questi  gianli  la  massima  resistenza,  riferita  all'unita  di 
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Eiiper&cìe,  lanio  normale  quanto  tangenzìate,  e  trovando 
i  relativi  coefficienti  <ri  slabilità ,  riesce  facile  dedurre 
qoal  grado  di  sicurezza  presenta  Topera  e  qaali  sodo  la 
parli  che  si  devono  ritenere  come  meno  stabili. 

14.  I  primi  calcoli  da  insltluirsi,  analogamente  a  quanto 
già  6i  è  fallo  pel  primiijvo  rivestimento,  coosigtono:  aeUs 
determlnaiione  dei  pesi  P  e  delle  distanze  p  di  questi 
pesi  dal  piano  verticale  rappresentato  nella  retta  Cy 
{Fig.  2)  per  le  parli  di  rivestimento  BKCF,  E.'KCF,', 
EJKCFJ,  Ei'KCF^',  E^KCF^,  E^KCF^,  E'KCF', 
E^KCF^,  E.'KCF;,  EÌKCF^,  B'KCN\  rKClT  e 
D'KC  V  ;  nella  ricerca  delle  coordinate  ai  ed  jr  dei  pnnli 
F,  F,',  FJ,  F,',  /•;,  Fi\  F',  F^',  f'/,  F/,  19',  U'  e 
F'  rispetto  agli  assi  coordinali  xCx!  e  Cy;  nella  de- 
terminazione delle  due  somme  \ydx  ed   js^ds  cor- 

rispondenti  alle  parli  CF,  CF',  CF^,  CF^',  CF^', 
CFs',  CF',  CFt',  CF^\  CF;,  CiV',  CV  e  cy  della 
direttrice  della  superlìcie  d'esiradosso.  Gli  elementi  'da 
adoitarsi  per  fare  questi  calcoli  sono 

ùC—W~r,  —  ^  ,20  , 
n,  =  2i50"  ; 

servono  allo  scopo  le  formole  siale  stabilite  nei  numeri 
3  e  3;  e  si  ottengono  i  risultati  contenuti  nella  segoenle 
tavola 
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Somma 
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2.2f 

4,50 

2,60 

S,M 

11,71 

70 
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2,49 

4,88 

3,42 

i,55 

17,09 

60 

16572 

2,74 

•  5,f> 

4,30 

5,« 

21,57 

90 

186Ì3 

2,94 

5,20 

5,20 

5,80 

23,44 

fOD 

20714 

3.1f 

5.12 

6,10 

5,31 

21,01 

\\2il  56 

23365 

3,26 

4,79 

7,21 

3,25 

10,15 

I  pesi  P  furono  determinati  colla  forinola  (t  j  del  nomerò  2 
ed  i  bracci  p  colla  formota  (2j  dello  stesso  numero,  » 
adotlaroDo  le  formolo  (1 }  e  {%)  del  numero  3  per  il  cal- 
colo delle  coordinate  x  ed  y,  e  le  formole  (3)  e  (4) 

per  .ottenere  le  somme  \ydx  e  \xydx. 

^Ila  parte  LKCM  del  nuovo  rivestimento,  po^ta  a 
dritta  del  piano  verticale  rappresentalo  nella  retta  Cy, 
corrisponde  nna  parte,  simmetricamente  collocala,  a 
sinistra  dello  stesso  piano  ;  e  quindi  nella  riportata  tabella 

si  troTano  i  valori  di  i>,  di  p,  di  «,  di  y,  di  yydst  e  dì 
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iwydx  occorrenti   alla  verifìcazioue  della  slabililà  del- 

l'JDtìero  riTeatimeato  rifaUo. 

45.  Le  componenli  orizzontali  e  verticali  delle  pressioni 
dalle  terre  esercitate  contro  le  superfìcie  cilindriche  d'estra- 
dosso) lunghe  Itunilh,  rappresentale  in  CF,,  CF^,  CF, 
e  CF  (Fig.  %),  non  che  le  distanze  di  queste  compo- 
nenti degli  assi  coordinati  €x  e  Cy,  sono  siale  calcolale 
aell'ipotesi  di  c=  12*"  e  di  n=:Sl100*(.  Le  analoghe 
quantità  per  le  superfìcie  cilindriche  rappresentale  in 
CF:.  CFJ,  CF,',  CF^',  CF,',  CF',  CF^,  CF^,  CFi,  CN', 
CU'  e  CV  sono  stale  determinale  per  lo  ste^o  valore 
di  n  e  per  e  =  <  3". 

Applicando  le  fonnole  stale  riportate  nel  numero  6, 
si  ebbero,  nel  cago  di  c^H",  ì  valori  di  J*,  K,  u  e  | 
contenuti  nella  seguente  tavola 


? 

Pre«iioni 

Preiiionl 
*erUcall 
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DiiUius 

1 

0' 
IO 
20 
30 
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01 
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8172 
18155 
27344 

22722 
45234 
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0" 

0,04 

0,16 

0,35 

0i53 

0- 
0,t5 
0,89 
1,31 

Analogamente,  pel  caso  dì  e  —  1 3"  ed  applicando  le  stesse 
fonnole,  si  giunse  ai  valori  T,  Y\  u',  §'  di  X,  7, 
u  e  I  contenuti  in  questa  seconda  tavola 
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ingoU 

FroMioni 

oriuoDlali 

X' 

Preaaioni 
verticali 

y 

Distaine 

DiiUnie 
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0^1 

0" 

0" 

10 
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24612 
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0.16 
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0.35 

1,31 

40 
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93870 

0,62 

1,70 

50 

54411 

113400 

0.95 

2,03 

56  37' 59" 

69631 

124803 

1,28 

2,23 

&) 

78078  . 

129990 

1,34 

2,32 

70 

105647 

142779 

1,78 

2,53 

80 

J36805 

151300 

2,25 

2,67 

90 

(70352 

154140 

2,74 

2,71 

100 

205601 

(50990 

3,24 

2,66 

ItS  47  56 

251416 

137592 

3,87 

2,43 

{6.  La  deierminazioDe  tlell'azioDe  cfae  ba  luogo  alla 
chiave  del  vdlto  può  essere  fatta  considerando  le  due 
parli  EKCF  (Fig.  2)  ed  E'KCF',  appoggianiisì  l'una 
contro  l'altra  in  KC;  la  prima  limilala  al  giunto  il  quale 
fa  l'angolo  di  36°52'1S''  colla  verticale;  la  seconda 
esteodenlesi  fino  al  giunto  E'F',  la  cui  deviazione  angolare 
dalla  verticale  è  di  56°  37'  59".  Si  è  credulo  conre- 
nicntc  di  assumere  i  punti  d'applicazione  delle  pressioni 
sdì  detti  giaoli  in  corrispondenza  dei  loro  punti  dì  mezzo 
G,  H  e  G';  e  giasiìfìca  questa  scelta  la  circostanza  di 
avere  la  parte  di  rivestimento  EKE'F'CF  una  forma 
.cbe  poco  si  scosta  da  quella  d'equilibrio  sotto  l'azione 
delle  forze  cfae  la  soUeciiauo,  congiunta  all'esistenza  dei 
tre  filari  superiori  di  oanei  io  pietra  tagliata,  i  quali. 
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efficacemenle  coDlribuendo  ad  impedire  le  defonnatìonl  del 
Tdlto  Dei  gianti  considerati,  servono  anche  ad  impedire 
che  le  pressioni  su  essi  operauli  possano  di  motto  allea- 
taoarsi  dai  loro  punti  di  mezzo. 

Per  calcolare  i  valori  Q  e  V  delle  componenti  oriizon- 
tale  e  verticale  della  pressione  sul  giunto  di  chiave  KC, 
bisogna  porre  nelle  formolo  (1)  e  (2)  del  numero  ^ 

P=      ini",  y  =  1",41   , 

p'=  \{13\   ,  r'=i  ,<i  , 

J=  87344  ,       ocO  ,63  , 

r=  69631  ,      u'=(  ,S8  , 

y=  80787  ,       |  =  (  ,58  , 

r=  124803  ,       f  =  i  ,2S  , 
(i=0",60  . 

Essendo  rispettivamente  dì  S',!!  e  di  1",04  l'ascissa 
e  l'ordinata  del  punto  F,  di  O'",60  la  distanza  F$  e  di 
36°  62'  12"  l'angolo  di  Ef  colla  verticale,  si  ha 

0=3, 12-0,  6  xsen 36- 62' 12"=  2-,  76  , 
i=l,0t-i-0,6x  cos36'62'lS"=l  ,52  . 

Analogamente,  per  essere  di  4^,34  l'ascissa  e  di  2',3i 
l'ordinata  del  punto  F\  di  0*", 60  la  disianza  F'C  adi 
66'  37'  59"  l'angolo  di  E'F  colla  verticale,  risnlu 
«'  =  4,  34  -  0, 6  X  sen  86"  SI'  49"  =i  S-,  84  , 
y=.2,34-i-0,6xcos56''87'6»"=2  ,61  . 
I  valori  di  A  e  di  A'  riescono 

i  = 1 32480  , 
i'=  317864  ; 
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«  Bialmute  si  oUieoe 

<?  =  U9906*«  , 
T=:      1969     . 

Per  essere  podilivi  i  valori  di  0  e  di  F,  risulta  che  b 
mutua  azione  alla  chiave  fra  le  due  parti  considerate  della 
v4tla  agisce  in  modo  analogo  a  quello  già  sialo  dichia- 
rato parlando  del  riTestimento  primitivo. 

17.  Calcolando  le  componeati  orizzontali  e  le  comp^ 
MDli  verticali  delie  azioni,  die  hanno  luogo  sai  diversi  ^unli 
definiti  dagli  angoli  ^ ,  già  stali  considerati  nei  numeri  4  i 
e  15,  col  porre  nelle  formole  (1  )  <  (2)  ^^  n«nero  8 
i  valari  di  P  contenuti  nella  tavola  del  numero  14,  i 
val9ri  di  X,  y,  X'  ed  Y'  muUanti  dai  quadri  del  na- 
mero  1 5  ed  i  valori  di  Q  e  dì  K  ottenuti  nel  precedente 
Binerò,  si  hanno  ì  risultati  useritli  n^a  seguente  tavola 
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I  valori  di  5  ed  C^  'sono  relativi  ai  giunti  della  parte  di 
riveslimento  EKCF  {Fig.  2),  ed  i  valori  di  S'  ed  U' 
si  riferiscODO  ai  gìuuli  dell'altra  parte  I^KCV'. 

18.  Trovali  ì  valori  di  S,  U,  S'  ed  U\  si  possono 
determinare  le  distanze  dei  ponti  d'applicazione  delle 
azioni  sui  diversi  giunti  definiti  dagli  angoli  f  stati  con* 
siderali  nei  numeri  li,  15  e  17.  Servono  per  quesU 
determinazione  le  fonnole  (1)  e  (2)  del  numero  9  qoande 
in, esse  si  pongano:  per  P,  p,  se  ed  y  i  loro  vdori  in- 
scritti nella  tavola  del  numero  14;  per  X,  Y,  v  t  |, 
per  X\  Y',  u'  e  I'  i  valori  corrispondenti  registrali 
nelle  tavole  del  numero  15;  per  (/,  Q  e  Vi  loro  va- 
lori stati  indicati  nel  numero  16;  e  finalmente  per  5, 
U,  S'  ed  V  i  dati  conienuti  nella  tavola  del  Damerò 
precedente. 

Efreltuando  i  calcoli,  si  trova  che  le  distanze  dei  ponti 
d'applicazione  delle  azioni  sui  diversi  giunti  dall'estra- 
dosso, essendo  i  (|uelle  relative  ai  giunti  della  parte  dì 
riveslimeolo  EKCF  (Fig.  2)  e  5'  quelle  rifereotisì  ai 
giunti  dell'altra  parte  D'KCY\  ammettono  ì  valori  con- 
tenuti nella  tavola  che  segue 
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19.  Colle  formole  del  numero  10  sì  possono  ora  de- 
terminare le  azioni  normali  e  le  azioni  contenute  nei 
piani  di  quei  giunii,  pei  quali  già  furono  trovati  i  valori 
di  S^  ed  U,  di  5'  ed  V'.  Indicando  con  iV  e  T  queste 
azioni  pei  giunti  della  parte  di  rivestimento  EKCF 
(Fig.  2),  con  N'  e  T'  queste  stesse  azioni  pei  giaolj 
dell'altra  parte  D'KCY',  si  giunge  ai  risullamenti  con- 
lenati  nella  seguente  tavola 
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20.  Applicando  le  formole  del  numero  1 1  col  porre 
in  esse  i  valori  di  d  e  di  i'  registrati  nella  tavola  del 
Dumero  18  Don  cbe  quelli  di  ^e  di  N'  inscrilti  Dellf  la- 
vota  del  numero  precedentej  ed  ossenando  cbe  3^1  ",%<), 
u  ottengono  le  resisienze  alla  pressione  ed  allo  slrap- 
pamenlfi,  riferite  all'uiità  di  fuperficie,  provocale  Inngp 
le  Unee,  .in  cui  i  giunti  defluiti  agli  angoli  f  inconlrano 
le  superficie  d'intradosso  e  d'«»tradosso.  Tali  resistea» 
sono  indicate  colle  lettere  JT,  e  K,  pel  giunti  della  parte 
di  rivestimeDlo  EKCF  [Fig.  2) ,  colle  lettere  J/  e  KJ 
pei  giunti  dell'altra  parte  di  FÌvesiimenlo  B'KCV,  e  sono 
esse  registrate  nella  seguente  tavola 
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I  tre  Talori  negativi  di  JT,',  pei  giunti  cui  corrispODdoDo 
^  angoli  f  di  90%  di  100"  e  di  H2''47'56'',  indi- 
cano che  per  tali  giunti  e  dalla  parte  dell'estradoBso  tro- 
vasi provocata  la  resistenza  allo  strappamento. 

Le  resistenze,  riferite  airuoìlk  di  saperGcie,  provocale 
nei  piani  dei  giunti  definiti  dai  valori  degli  angoli  f  giìi 
asaonti  nei  precedenti  calcoli,  sì  ottengono  dividendo  i 
valori  dì  r  e  di  T'  contenuti  nella  tavola  del  numero 
precedente  per  le  superficie  dei  giunti  a  coi  questi  valori 
si  riferiscono.  La  tavola  che  segue  dk  i  valori  K  di  questa 
resistenza  pei  giunti  della  parte  di  rìveslimenlo  EKCF 
'  (fig.  SS)  ed  i  valori  di  K'  della  stessa  resistenza  pei 
gionti  dell'altra  parte  D'KCV 
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SI.  Onde  verificare  qual  grado  dì  stabilità  presenta  il 
nuovo  rÌTestimento,  bisogna  applicare  le  equazioni  di  sla- 
bililà  (3)  e  (3)  del  nuaiero  12  per  tutti  i  giunti  definiti 
dagli  angoli  f  stati  considerali  nei  oumeri  precedenti;  e, 
pei  tre  giunti  più  bassi,  nei  quali  ba  luogo  strappamento 
verso  l'estradosso,  è  anche  d'uopo  applicare  l' equa- 
zione (1)  del  citalo  numero.  Si  hanno  valori  di  KJ  sola- 
mente nei  tre  giunti  piò  bassi,  ed  essi  sono  i  valori  assoluti 
delle  corrispondenti  resistenze  K^.  Il  valore  di  KJ\  per 
un  giunto  qualunque,  è  il  più  grande  dei  valori  positivi  di 
JT,  e  di  K,  oppure  di  f/  e  dì  K,',  secondo  che  trattasi 
di  giunti  appartenenti  alla  parte  di  rivestimento  EKCF 
{Fig.  2),  oppure  alla  parte  di  rivestimento  B'KCV.  Il 
valore  di  K,  è,  per  ogni  giunto,  il  valore  assoluto  de] 
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ir  0  del  f  ad  esso  corrispondente.  Dalle  tavole  del  nu- 
mero precedente  sarà  adunque  facile  desumere  ì  valori 
delle  tre  quantità  Kj,  KJ  e  JT, .  In  quanto  poi  ai  c&ef- 
ficienti  di  rottura  R\  R''  ed  R'",  non  solo  si  devono 
prendere  nn  po'  maggiori  di  quelli  stati  riportati  nel  nu- 
mero 11  della  precedente  mia  nota  tttlla  determinasione 
deUe  grosseise  dei  rivestimenti  delle  gallerie  in  terreni  mo- 
Mi ,  ma  conviene  assumerli  ancora  più  grandi  di  quelli 
stali  adottati  per  verificare  la  stabilità  del  rivestimento 
primevo.  Nella  costruzione  del  nuovo  rivestlmeoto  furono 
esclasivamenle  adoperati  mattoni  scelti  a  due  sabbie  pro- 
venienti dalle  migliori  Tornaci  del  Piemonte  i  quali,  in 
segnilo  ad  esperienze  stale  eseguite  dall'Illustrìssimo  signor 
Commefldalore  Ingegnere  Mattia  Massa  ,  non  si  rompono 
cbe  sotto  una  pressione  maggiore  di  200  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato.  Questi  mattoni  Turono  posti  io  opera 
con  malte  cementizie  di  qualità  superiore,  lavorale  con 
tutta  la  diligenza  possibile  e  riconosciute  tenacissime;  e  la 
muratura  venne  eseguita  colla  scrupolosa  osservanza  delld 
più  minute  prescrìzioni  dell'arte  di  ben  costrurre.  Nelle 
murature,  cbe  dovevano  trovarsi  sottoposte  alle  azioni  delle 
terre  dopo  il  loro  disarmo  e  quindi  dopo  qualche  tempo 
dalla  loro  costruzione ,  era  necessario  avere  una  certa 
cedevolezza  alle  deformazioni  cbe  in  esse  avrebbero  pro- 
vocato le  spinte  enormi  delle  terre,  e  quindi  vennero  ese- 
guite con  malte  del  miglior  cemento  a  lenta  presa  delle 
officine  di  Palazzolo;  le  murature,  che  appena  costrutte 
dovevano  opporsi  alle  delle  azioni,  vennero  invece  costrutte 
con  malte  del  miglior  cemento  Portland.  Segue  da  cìt> 
cbe,  senza  tema  di  errare  in  danno  della  stabilità,  si 
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ptesono  assamere  i  seguenti  valori  d«i  eoefficìentì  di  rol- 

tor»,  rireriti  al  metro  quadrato 

R'  =    250O00**, 

fl"  =2000000  , 

B'"—    250000  . 
Ricavando,  colla  scoria  dell'indicali  elementi,  i  valari 
dei  coefficienti  di  siabìlitk  n"  ed  n"'  pei  giunti  già  oon- 
siderati  nella  parte  di  rivestimento  EKCF,  si  trova 
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In  quanto  ai  gianti  della  pai-te  di  riv«Umenlo  D'KCT, 
•i  hanno  ì  coefficienti  di  stabilità  h',  n''  ed  »'"  co»- 
ItDsti  io  quest'altra  tavola 
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I  valori  dei  coefficienli  di  sbibililà  pei  giunti  relativi 
alla  -parie  EKEg'Fi'CE  del  rivesltmenlo  accennano  ìn 
essa  quel  grado  di  i^tabililà'  che  generalmente  si  suole 
ammetlere  dai  più  pmdmili  costruttori;  mentre  i  coeffi- 
eicnli  di  stabilità  pei  giunti  dell'altra  parte  D'EiF^V  in- 
dicberebbero  a  tutta  prima,  se  non  una  mancanza  di 
riiearezza,  un'eccedenza  almeno  nei  limili  generalmente 
tceeUati  nella  pratica.  I  coeBlcìeDti  di  stabilità  0,41  e 
0,84,  relativi  allo  strappamento  nei  due  giunti  infimi, 
perebbero  destare  serie  apprensioni  nei  meno  arditi  co- 
struttori, ed  i  coeflicienii  di  stabilità  0,^0  e  0,26  relativi 
allo  ^biacciamento  potrebbero  sembrare  un  po'  troppo 
azzardosi.  In  quanto  alla  resistenza  allo  scorrimento  non 
c'è  da  preoccapareì ,  giacché  il  più  grande  dei  coeffi' 
oienli  di  stabilita  cbe  ad  essa  si  riferiscono  è  ben  di 
poco  superiore  alla  frazione  0,1. 

Se  però  attentamente  si  esaminano  tutte  le  circostanze 
«n  cui  si  trova  il  rivestimento  stato  rifatto  presso  l'im- 
bocco sud  della  galleria  dei  Giovi,  agevolmente  si  com- 
prende,come  non  sia  punto' il  caso  dì  preocoiparsi  della 
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sua  stabilità;  ed  ecco  le  osserrazioni  cbe  vengono  in  ap- 
poggio di  tale  asserto.  Per  quanto  si  è  dello  nel  numero 
4S  della  presente  nota,  la  rottura  della  galleria  dei  Giovi 
avvenne  nel  principio  dell'anno  1873  prima  che  le  terre 
avessero  quel  grado  di  mobilila  che  si  è  supposto  nd 
metodo  di  calcolo  'slato  applicato  ;  le  azioni  di  queste 
contro  il  nuovo  rivestimento  si  possono  adunque  quasi  si- 
curamente ritenere  come  efreltivamente  meno  enei^cfae 
di  quelle  che  hanno  condotto  ai  valori  dei  coeflìcienli  di 
glabili|à  conieonti  nelle  precedenti  tavole ,  ed  i  valori  di 
tali  coefficienti  siccome  maggiori  dei  reali.  Il  nuovo  rì- 
vesiìmento  è  fatto  con  materiali  di  qualità  soeltisBtma,  ii 
tutto  e  per  tutto  è  eseguito  con  tanta  diligenza  da  poterai 
ronsiderare  come  una  coairuzione  delle  più  perfette  per 
lavoralura  e  per  omogeneità  di  materia,  e  quindi,  anche 
nell'ipotesi  cbe  essa  si  trovi  sotto  le  azioni  riButlaoti  dd 
metodo  di  calcolo  stato  iteguito^  si  pu&  ritenere  ùccoim 
sufficiente  un  valore  massimo  dei  coefficienti  di  «tabìlitk 
che  sia  eguale' a  quello  che  suolsi  adntlare  per  le  costra- 
zioni  metalliche,  ossia  che  si  trovi  prossimo  alla  fri- 
zione 0,S5  come  h  appunto  il  coefficiente  di  stabilii  0,M 
relativo  allo  schiacciamento  nel  giunto  pia  basso.  Le  de- 
formazioni del  nuovo  rivestimento  sono  energicamente  con- 
trastate dai  quattro  61ari  di  pietre  da  taglio  posti  in  cor- 
rispondenza dei  giunti  EF,  KC,  E'F'  e  D'V\  e  qtùndì, 
siccome  non  vi  possono  essere  aumenti  nelle  resisterne 
provocate  senza  che  vi  siano  aumenti  nelle  defonnazioBi , 
ne  risulta  la  quasi  impossibilitò  che  le  resistenze  rifisrile 
all'unità  di  superficie  si  Tacciano  maggiori  di  quelle  c«n- 
tenate  nella  tavola  del  nninero  30- 
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A  questa  ragioni,  le  quali  tulle  militano  in  fovore  della 
stabiliià  del  mioTo  rìvesiimenio  delia  galleria  dei  Giovi, 
an'aìlra  ben  importante  conviene  aggiungerne,  derivante 
dalla  presenza  di  un  (ilare  di  Ire  cunei  a,  6  e  e  di  ro- 
busta pietra  da  taglio  alla  base  del  piedrillo.  Il  cuneo  di 
meno  a  abbraccia  l'intera  grossezza  del  riveatimenlo,  I  due 
cunei  b  e  e  si  estendono  dall' intradosso  fino  alla  meU 
della  detta  grossezza ,  ed  il  gìupto  D'V  costituisce  ap- 
punto il  letto  di  posa  del  cuneo  a  sul  cuneo  e.  Le  focoe 
in  coDlalto  dei  detti  tre  cunei  sono  lavorate  con  tutta  l'ac- 
oaralezza  possibile,  la  pietra  proviene  dalle  cave  di  Bor- 
gone  presso  Susa,  è  delle  più  resistenti  e,  senza  dubbio,  ai 
opera  in  favore  della  stabilita,  supponendo  che  il  suo  coeffl- 
eiente  di  rottura  per  pressione  sia  di  cbilogr.  4000000 
per  ogni  metro  quadralo.  Ora ,  non  tenendo  conto  alcuno 
della  resistenza  allo  strappamento  sul  giunto  D'V  e  cer- 
oaiido  qoal  k  la  lunghezza  s,  della  parte  di  questo  giunto 
che  si  trova  premula  verso  l'intradosso,  neir ipotesi  che 
abbia  luogo  distacco  verso  l'estradosso,  per  quanto  si  h 
detto  nel  numero  9  della  nota  mila  determituaione  <Mte 
fraasHM  dm  rwestmenti  delle  gaUerie  m  terretà  mobili,  si  ha 

i,=:3(i-d')  =  0-,39  ; 
e  la  pressione  K/,  riferita  all'unità  di  superficie,  snllo 
spigolo  d'ìnU^dOBSo  risulta 

«•/=  953338'»  . 
DÌTÌdrado  questa  pressione  per  iOOOOOO,  ossia  pel  coeffi- 
eiente  dt  rottura  della  pietra  fra  cui  trovasi  il  ginnto  D'V, 
•i  ottiene  il  coefficiente  di  slabilità  n"  il  quale  è  dato  da 
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Neil'  ipotesi  adunque  che  si  trascori  la  resislMia  allo 
strappameli to  sul  giunto  D'V,  ipotesi  la  qa^e  indubila- 
tameotc  non  può  a  meno  che  essere  In  favore  della  sta- 
bllilk,  la  massima  pressione  ruerita  all'anità  di  superficie 
su  questo  giunto  è  appena  i  0,24  dì  quella  che  corrisponde 
alla  rottura;  e  quindi  poco  più  della  metà  di  quella  re- 
lativa allo  snervamento. 

Goncbiudendo  in  ordine  al  grado  di  stabililk  che  pre- 
senta il  rivestimento,  stato  rifatto  presso  l'imbocco  sud 
della  galleria  dei  Giovi,  nell'  ipolesi  sfavorevolissiina  del- 
l'assoluta  mobilità  del  terreno  ammessa  nel  metodo  dì 
calcolo  stalo  adottato,  si  può  dire:  che  i  coefficienti  di 
stabilità  che  la  definiscono  non  sono  nei  giunti  perìcirioù, 
ossia  in  quelli  che  corrispondono  alle  basi  dei  piedritti, 
tanto  piccoli ,  quali  sono  generalmente  richiesti  dalle  or- 
dinarie opere  murali  ;  che  perà  essi  sono  perfettamente  io 
armonia  colle  sceltissime  qualità  dei  mattoni,  delie  pietre 
e  delle  malte  stale  poste  in  opera,  coli 'accoratezza  # 
lavoro  e  colla  convenienza  delle  disposizioni  stale  neale; 
che  sono  beo  lungi  dal  corrispondere  ad  un  principio  di 
snervamento  dei  materiidi;  e  che  per  conseguenza  devea 
ritenere  il  detto  rivestimento  siccome  presentante  le  |hji 
ampie  garanzie  di  sicurezza,  sempre  quando  non  sia  per 
venir  meno  l'appoggio  ad  esso  somministrato  dal  ptedrillo 
e  dalla  parte  di  vòlto  vecchio  stato  conservato  sul  hlo 
orientale  della  galleria. 
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Otstrvaai&ni  sul  metodo  di  ealcoh  ttato  seguilo,  onde  Heono- 

seere  il  grado  di  stabilità  dtt  primitivo  e  dtl  nuovo  rivttti- 

mento  dtl  tronco  di  galleria  dei  Giovi,  rovinùto  nel  principio 

.    dell'anno  1873, 

22.  Il  metodo  di  calcolo  slato  seguito,  onde  riconoscere 
qoal  grado  di  stabilita  presentava  il  vecchio  e  qua)  grydo 
.  di  slabilità  presenta  il  nuovo  rivestimento  della  galleria 
dei  Giovi  nel  tronco  in  cui  avvenne  la  rottura  del  9 
gennaio  1873,  qnantunque  non  possa  andare  esente  da 
obbiezioni ,  sia  sai  veritiero  modo  dì  comportarsi  delle 
terre,  sia  per  la  quasi  arbitrarietà  che  esiste  nella  scella 
dei  punti  d'applicazione  delle  pressioni  sn  Ire  giunti  e  sìa 
ancora  per  l'ipotesi  stata  ammessa  sulla  ripartizione  delle 
pressioni ,  pure  sì  deve  ritenore  al  presente  come  un  utile 
e  forse  come  l'unico  mezzo  per  giungere  a  mettere  in 
armonia  colle  enormi  foi7e  sollecilaiitt  le  Torme  e  le  diiDeo- 
sioni  dei  rivestimenti  delle  gallerie  da  aprirsi  in  terreni 
mobìli  e  soggelli  a  rammollimento  In  presenza  dell'acqua.* 
Questo  metodo  poi  si  deve  considerare  siccome  favore- 
vole, anziché  dannoso  alla  slabilità  delle  costruzioni,  cui 
polrà  venire  applicato,  e  valgono  a  confermare  quest'as- 
serzione, tanto  i  riRullamcniì  dei  calcoli  siali  falli  sul  ri- 
vestimento primitivo,  quanti  i  risultamoniì  dì  quelli  siati 
tnstiluiti  sul  rivestimento  nuovo.  La  rottura  del  rivesti- 
mento primitivo,  come  si  è  fatto  notare  nel  numero  i% 
avvenne  prima  che  le  terre  avessero  quel  grado  di  estrema 
mobilità  che  suppone  il  metodo  di  calcolo  da  me  pro- 
posto ed  adottato;  cosicché,  applicandolo 'a  gallerie  da 
eoslruirsi,  si  viene  ad  ammettere  l'ipotesi  che  esistano 
le  condizioni 'piìi  sfovorevolr,  ossia  che  le  terre  eseròillno 
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le  massime  azioni  possibili  contro  ì  loro  rivestimenti , 
azioni  le  quali  forse  mai  saranno  per  realizzarsi.  Noa 
oslanle  i  valori  dei  coefficienti  dì  stabilità,  on  po'  grandi 
pei  giunti  infimi  del  piedritto  del  nuovo  rivestimento, 
pure  in  esso,  dopo  quasi  un  anno  d'esecuzione,  non  ai 
ravvisano  apprezzabili  deformazioni;  questo  induce  a  rite- 
nere che  contro  il  nuovo  rivestimento  non  si  verifichÌDO 
le  enormi  azioni  risultanti  dai  calcoli  stati  inslituiU ,  e 
porta  pure  alla  conclusione  che  il  metodo  da  cui  tali 
calcoli  derivano,  applicato  ad  una  galleria  da  costitirirsi 
conduce  a  favorire  anziché  a  danneggiare  la  sua  stabilità. 
Aggiungasi  ancora  che  l'ammessa  legge  della  ripartizione 
delle  pressioni  sui  giunti  h  tale  da  condurre  a  valori  delle 
pressioni  massime,  riferite  all'unità  di  superficie,  ma^pori 
delle  vere;  cosicché,  anche  sotto  questo  rapporto,  si  ot- 
tengono risultamenti  conformi  alla  fatta  dichiarazione. 

Visto  come  il  metodo  da  me  proposto,  per  determi- 
aare  le  dimensioni  dei  rivestimenti  delle  gallerie  in  ter- 
reni mobili ,  sia  generalmente  per  favorire  la  stabilità , 
nasce  spontanea  la  domanda  se  per  contro  non  trovasi 
troppo  pregiudicata  l'economia.  A  questa  domanda  si  pai 
rispondere:  che  il  costruttore  non  deve  tener  conto  del- 
l'eccesso di  stabilità  derivante  da  ciò  che  generalmente  le 
terre  non  hanno  quel  grado  di  mobilità  che  sì  suppMc 
nel  proposto  metodo,  giacché  col  tempo  e^e  potreUtwo 
raggiungerlo;  che  l'eccesso  di  stabilità  derivante  dall'im- 
messa  legge  di  ripartizione  delle  pressioni  cosìitaìsee  u 
vero  inconveniente,  il  quale  però  ha  la  su  orìgine  Dallo 
stato  delle  imperfette  attuali  cagoixioni  sul  modo  con  cui 
si  ripartiscono  le  preanimi  su  ona  baae-  eslesa. 
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(Ja'allra  domanda,  che  pure  si  presenta  sponlanea  e  che 
ha  ralaiiope  colla  stabìlilìi  dei  riveslimeoti  delle  gallerie 
io  lerreai  mobìli,  è  quella  che  si  riferisce  all'altezza  e 
da  asaamersi  per  misurare  il  carico  del  terreno  mobile 
sul  punto  culminante  dell'estradosso.  Come  risulta  dalle 
formole  del  numero  6,  quest'altezza  ha  una  grande  in- 
ODeaza  sui  valori  delle  componeoli  orizzontali  X  e  delle 
composenti  verlicalì  f  delle  azioni  delle  terre  contro  i 
rivestimenti ,  ed  importa  che  sia  determinata  con  accura- 
tezza per  giongere  a  risultamenti  accettabili  e  conformi 
alla  realtà.  Segue  da  ciò  che,  nei  casi  di  gallerìe  da 
a[HirsÌ  a  grande  profondità  sotto  la  superficie  del  snolo  in 
terreui  jnobili  e  colanti,  o  che  presentano  i  caratteri  di 
poter  divenire  tali,  sarà  utile,  onde  non  esporsì  a  rìschio 
di  assumere  un  valore  eccessivo  dell'indicala  altezza,  di 
fare  eseguire  dei  pozzi  o  degli  assaggi  atti  a  dare  un'idea 
delle  variazioni  di  terreno  alle  diverse  proroodità  dal  suolo 
fino  al  livello  che  deve  raggiungere  la  galleria.  La  sola 
altezza  di  terra  mobile,  o  di  materia  soggetta  a  diventare 
mobile,  la  quale  si  iroverìi  al  di  sopra  dell'estradosso 
della  galleria ,  costituisce  il  valore  di  e. 

93.  Dai  calcoli  che  furodo  instituìti  risulta  ad  evidenza  , 
come  i  punti  d'applicazione  delle  pressioni  sui  giunti  più 
basM  tendano  avvicinarsi  all'  intradosso  a  misura  che  si 
discende  verso  la  base  del  piedritto ,  e  come  per  conse- 
guenza la  curvatura  della  direttrice  della  superficie  in- 
terna di  quest'  ultimo ,  per  quanto  si  può ,  deve  essere 
grande ,  per  impedire  che  i  detti  ponti  si  awicìniiw 
troppo  all'intradosso  o  che  cadano  fuori  dei  giontì  al  di 
Ut  dell' inlradoaso  medesimo. 
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Nel  primitivo  riveslimento ,  essendo  pìccola  U  curva- 
tura del  piedriltu,  si  è  trovalo  che  il  punto  d'applicazione 
della  pressione  sul  giunto  più  basso  cadeva  fuori  del  giunto 
stesso  al  di 'la  dell' intradosso  ;  ed  una  tale  dispc^ìzioneba 
indubilalamente  avuto  la  sua  intlueiiza  sulla  rollnra  ddla 
gijleria.  ìieì  nuovo  rivestimento,  ei^endo  questa  curvalnra 
adsai  maggiore,  il  punto  d'applicazione  della  pregsioae 
sul  pin  basso  dei  giuriti  considerali  cade  neir  iDlerno  del 
giunto  stesso  con  gran  vantaggiò  perla  stabilità  dell'opera. 

Si  deduce  ancora  da  queste  osservazioni  che  l' ingros- 
samento della  base  del  piedritto,  come  risulta  in  O'QR^' 
[Fig.  S) ,  è  di  non  poca  efficacia  per  la  stabilite  della  co- 
struzione. 

24.  In  ordine  alla -fatica  richiesta  per  verìScare  la 
stabilità  dì  una  galleria  in  terreni  mobili  e  colanti  col 
metodo  di  calcolo  slato  applicato,  riesce  facile  vedere 
come  essa  si  possa  generalmente  diminuire  considerando 
il  giunto  di  chiave  e  due  giunti  alle  reui,  onde  de- 
durre la  mutua  azione  fra  le  due  parli  di  vdlta  deter- 
minate dai  detti  tre  giunti ,  e  limitando  le  altre  ricercbe 
al  giunto  infimo  dei  piedritti ,  il  quale ,  come  risulta  dai 
creoli  stati  eseguiti  in  questo  lavoro,  è  generalmente 
quello  in  cui  c'è  maggior  pericolo  di  rottura. 

Un'altra  notevolissima  semplificazione  si  oltieoe  col 
sostituire  al  metodo  numerico  un  metodo  grafico,  aBalugB 
a  quello  che  si  adotta  per  verificare  la  stabilità  delle  ar- 
cale dei  ponfi  dì  struttura  murale,  e  che,  quando  sap- 
piasi Irar  partilo  di  alcune  regole  di  statica  grafica ,  riesce, 
.elegante  non  solo,  ma  spedito,  di  assai  facile  applica- 
zione e  sufficientemente  approssimato  per  la  pratica- 
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In  quest' aduianza  i)  Socw  ProF.  Alessandro  Dobmi  , 
Direttore  dejrOsitervalorio  Astronomico  di  Torino,  presenta 
alia  Classe  le  osservazioni  termograiìche  e  baromelrtche 
dell'anno  1873,  eseguite  dall' Assistente  per  le  osserva- 
x«mj  meteorotogiche  Prof.  Donalo  Levi.  Queste  vetranno 
pubblicate  nel  solito  fascicolo  annuale  dell'OnervitorlO  di 
unirsi  agli  Atti  accademici. 
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CENNI 


METODI    DI    RICUPERO 

DELI-E    NAVI    SOMMEKSB.  ' 

Nel  giorno  1 3  del  correDte  mese  ebbe  luogo ,  Della  vaaca 
dello  stabilimeDto  idraulico  annesBo  alla  H'  Scuola  d'tp- 
plicaiioDe  degli  Ingegneri  in  Torino,  un  interesvHDle  espe- 
rimento sull'apparecchio  idraulico  asfalaeltieo  dei  signori 
Giovanni  Rocco  ed  Ingegnere  Fortunato  PAnTRiBB,  appa- 
recchio il  quale  è  destinato  a  salvare  ed  a  rendere  gal- 
leggianti le  navi  che  disgraziatamente  rimasero  sommem; 

Ouest'esperimento  ,  riferendosi  alla  rieolutione  di  od 
problema  di  grande  intererae  a  motivo  degli  incalcolabili 
beneflti  che  ne  poroono  ridondare  al  commercio  col  ri- 
cupero dei  più  costosi  mezii  di  trasporto  per  mare,  ha 
io  me  taXUi  nascere  il  desiderio  di  qualche  studio  sulla 
questione ,  ha  richiamato  alla  mia  mente  quanto  gii 
aveva  letto  sul  salvamento  delle  navi  sommerse  e  mi  ha 
invogliato  a  dare  un  breve  cenno  sullo  stato  attuale  della 
rìfloluiione  dell'importante  problema  che,  per  dire  il  vero, 
ho  sempre  creduto  tanto  avanzata  da  richiedere  tempo  s 
paiienia ,  ma  tale  da  non  presentare  seni  ostacoli  alla 
felice  riuscita,  flnchò  il  bastimento  si  trova  a  profonditi 
UCceHibile  ai  judombari. 
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Taataslia,  fin  dal  mille  e  cinqueceoUi,  ìnaegnaTa  come 
ri  possa  distaccare  dal  fondo  del  mare  una  nave  che  col 
suo  carico  vi  rimase  sommersa,  e  proponeva  di  far  ve- 
nire due  altre  navi ,  di  grande  volume  e  ridotte  alla 
maggior  leggerezza  possibile,  sopra  il  sito  io  cui  trovavasi 
quella  affondata  ;  dì  disporle  parallelamente  a  quest'ul- 
tima ,  in  modo  da  averla  nel  loro  meno  ;  'di  collegarle 
mediante  robuste  travi  oriizontali  per  formare  un  sistema 
unico;  di  caricarle  d'acqua  per  quanto  era  posribile  onde 
produrre  il  loro  massimo  affondamento  ;  di  imbracare  la 
nave  da  sollevarsi  mediante  una  fune  di  cintura  da  porsi 
eotto  la  sua  sezione  oriuontale  massima  onde  legarla  alle 
dette  travi  ;  e  finalmente  di  scaricare  a  poco  a  poco  le 
due  navi  piene  d'acqua ,  onde  ottenere  il  loro  solleva- 
mento e  con  questo  anche*quello  della  nave  sommeraa. 
Dopo  questo  primo  sollevamento  ,  si  potrebbe  far  rimor- 
chiare tutto  il  sistema  in  località  in  cui  vi  sia  una  mi- 
nore altcEia  d'acqua  per  ottenere  che  la  nave  da  ridursi 
galle^iante  abbia  appoggio  sul  fondo,  e  qui  ripetere  le 
operazioni  di  caricare  d'acqua  le  due  navi  che  impiegansi 
come  meuo  di  salvamento ,  di  legare  nuovamente  alla 
travatura  che  le  collega  la  nave  sommersa ,  e  di  acari-' 
carie  onde  avere  un  nuovo  sollevamento.  Ripetendo  quanto 
basta  questa  serie  di  operaiioni ,  si  comprende  come  si 
ftnird  per  avere  la  nave  da  ricuperarsi  in  tale  poriiione 
da  poter  andare  sul  suo  ponte  e  fare  .tutte  quelle  altre 
operazioni  che,  secondo  i  casi,  potranno  rendersi  nacea* 
sarie  per  togliere  i  suoi  carichi  e  per  renderla  perfetta- 
mente galleggiante. 

Tabtaolia  dettagliatamente  spiega  il  modo  con  coi  tt 
potrebbe  imbracare  la  nave  da  ricuperarli ,  e  per  rtg- 
giungerà  lo  aeopo  si  serve  di  una  roboita  fune  vaniti 
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di  nn  anello  di  ferro  ad  Tina  delle  sue  estremitd.  Disposta 
questa  fune  in  forma  dì  ovàie  colle  sue  dimensioni  orizion- 
tali  più  grandi  di  quelle  della  sezione  orizzontale  massima 
della  na-vé,  che  tuoIsì  sollevare,  ed  in  modo  da  fare  col 
detto  anello  un  nodo  scorrevole,  propone  di  fissarla  ad  uno 
dtì  bracci  di  diverse  àncore  attaccale  a  funi,  e  di  calarla 
cosi  fin  presso  il  fondo  del  mare,  oóU'avvertenza  che  le 
àncore  sì  mantengano  sempre  allo  stesso  livello  e  che 
là  nave  si  trovi  entro  il  contorno  della  detta  ovale.  Ti- 
fando quell'estremo  della  fune  d'imbracatura  il  quale 
passa  entro  l'anello,  si  giunge  a  serrarla  contro  la  nave 
e ,  una  volta  fissate  le  funi  portanti  le  àncore  non  che 
l'estremo  di  quella  d'imbracatura  alle- travi  che  manten- 
gono unite  le  navi  superiori ,  il  naviglio  sommerso  sì 
trova  attaccato  a  quelli  destirfati  a  svellerlo  dal  fondo. 
Invece  di  una  sola ,  si  possono  anche  mettere  più  fimi 
d'imbracatura;  invece  di  impiegare  soltanto  due  navi,  si 
può  operare  con  un  maggior  numero  ;  e  Tartaglia  sug- 
gerisce alcune  disposizioni  per  i  casi  in  cui  credasi  op- 
portuno di  ricorrere  all'impiego  di  quattro  o  di  otto  navi. 
Tartaglia  fa  ancora  osservare  come,  in  quelle  località 
in  cui  6  grande  la  differenza  di  livello  fra  le  alle  e  te 
basse  maree,  si  possa  utilmente  trar  partito  di  questa 
circostanza  per  rendere  più  facile  e  più  spedila-1' opera- 
zione da  lui  proposta  pel  ricupero  dì  una  nave  sommersa. 
-'-Dal  metodo  stato  proposto  dal  Tartaglia  ,  in  cui  si 
opera-  mediante  galleggianti  che  si  trovano  alla  superficie 
délte  acque,  riesce  facile  il  passaggio  a  quello  dei  gal- 
l^gìanti  totalmente  sommersi  ;  ed  un  siffatto  metodo  ho 
iitovéCo  esposto  nella  Fisica  e  Meccanica  applicata  allln- 
dMtriA'  del  Dottore  P.  V.  Baraldi.  stata  pubblicata  in  Hi- 
Mtftf'«eUf9SO.i0(leftt'aBlore;  esfionendo  la  teoria  dèa  {|ail> 
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le^ianti  e  parlando  delle  ìmportanlì  applicazioni  cbe  essa 
può  ricevere,  dice  :  che  la  tendenza  dei  fluidi  a  Bollevare 
i  corpi  galleggianti  rornisce  il  mezzo  di  ricuperare,  in  un 
col  proprio  carico,  un  battello  calalo  a  fondo;  che  ba^ 
Bte,rebbe  perciò  renderne  la.  masEa  speciRcamente  più 
leggiera  dell'acqua  mediante  l'annessione  di  leggieri  gal- 
leggianti, come  sarebbero  botti  vuote,  otri  di  pelle  piene 
d'aria ,  ecc.  ;  che  quest'annessione  si  potrebbe  ottepere 
con  un  àrgano  fissato  sa  un  -vascello  ancorato  superior- 
mente al  caduto,  e  messo  in  comunicazione  con  questo 
e  coi  galleggianti  per  una  carrucola  di  richiamo  che  il 
palombaro  discenderebbe  a  stabilirvi  ;  e  che ,  appena  la 
nave  affondatasi  troverà  per  l'aggiunla  di  tali  galleggianti 
formare  con  essi  un  tutto  specificamente  più  lieve  del- 
l'acqua, sarà  per  la  /orza  attoUente  dì  questa  divelta  dal 
fondo  e  risollevata  al  livello  del  mare. 

L'idea  adunque  di  ricuperante  una  nave  sommersa  me- 
diante galleggianti  affonflati,  da  attaccarsi  da  palombari  in 
diversi  punti  della  medesima,  non  è  punto  una  novità,  » 
già  era  conosciuto  un  procedimento  non.  complicato  per 
l'annegamento  dei  galleggianti  stessi.  UBaraldi  però  nulla 
dice  sul  modo  di  attacco  dei  galleggianti  ;  dalla  figura 
cJie  s^rve  ad  illustrare  il  testo ,  non  risulta  che  .abbia 
pensato  alla  possibiliti  di  porre  una  o  più  cinture,  alia 
nave  ;  e  cosi  non  fa  cenno  alcuno  di  un  particolare  di 
cui  accuratamente  si  deve  tener  conto  se  vuoisi  arrivare 
a  risullamenti  di  pratica  utilità.  Il  metodo  d'imbiae^tuia 
proposto  dal  Tartaglia,  modificato  col  sostituire,' quando 
lo  si  creda  conveniente  ,  te  carrucole  di  riclnaiTic^  alls 
àncore  e  reso  di  più  facile  riuscita  mediante'  l'opera  dm 
palombari,  può  torpar  utile  per  reggiungeze  1»  scape;  a 
bsB  altri  metodi  li, potrebbero  applicare  fondati «t^H'i^c^ 
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di  fasciatore  eoetitaite  dì  jhù  parti  rormantì  dapprima 
un  coDtomo  cap&ce  dì  conteDere  quello  della  setìona 
orizzontale  raasBioia  dalla  nave  da  aollevarsi ,  mecettira 
di  restriDgimeoto  e  dì  adattamento  alla  Buperflcie  eetema 
della  nave  medeBìma,  quando  Bovr'esse  bì  esercitino  sfoni 
diretti  a  sollevarle.  Sono  facili  ad  idearsi  gli  ordigni 
dì  cui  devono  essere  munite  le  diverse  parti  dì  queste 
fasciature  onde  ottenere  il  voluto  realringioiento  :  e  nep- 
pure riesce  dìfflcile  comprendere  come  sì  possa  aumen- 
tare il  loro  numero  quando  una  sola  si  reputi  insuffi- 
ciente per  attaccarvi  tutti  ì  galleggianti.  Per  migliore 
regolarità  nell'  operazione  deiraCfoodamento  di  questi , 
conviene  cbe  la  tane,  la  quale  deve  tirarli  in  basso,  sia 
munita  di  due  vette  onde  attaccarla  in  dne  punti  di  eia* 
scun  galleggiante  ;  che  siano  pur  due  le  carrucole  di 
,  richiamo  e  due  i  mezzi  d'attacco  di  ogni  galleggiante  a! 
bastimento.  L'ordine  con  coi  deve  essere  condotta  l'ope- 
razione dell'affondamento  dei  galleggianti  dipende  dalla 
posizione  che  ha  la  nave;  se  essa  trovasi  calata  a  fonda 
nella  sua  posizione  naturale,  conviene  cbe  i  galleggiuiti 
siano  affondati  ed  attaccati  alla  nave  in  modo  simmetrico 
sull'uno  e  sull'altro  fianco  ;  se  invece  giace  coricata  su  no 
Banco  ,  bisogna  innauit  tutto  attaccare  qualche  galleg- 
giante presso  le  estremitA  degli  alberi  onde  raddrizxarla. 
L'apparecchio  stato  proposto  dai  signori  Giovanni  Rocco 
ed  Ingegnere  Fortunato  Pautrier  realizza  la  atessa  idea 
che  trovasi  manifestata  nella  citata  opera  del  Bamliu. 
Prepuatì  diversi  cilindri  vuoti  dì  lamiera  dì  ferro ,  si 
opera  il  loro  affondamento;  st  attaccano  alla  nave  da 
tendersi  galleggiante  in  tale  numero  da  formare  »n 
tosa  un  corpo  spedfloamente  piti  leggiero  dèli' acqua;  e', 
4^eUo ottenuto,  di  necessìtA il  sistema dellanare  e d<ii pi- 
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leggtanti  Tian  follevftto  dalla  fona  attoUeote  dell'aojTta. 
L'affoDdametito  dei  galleggianti  si  opera  oooTenlentomente 
caricasdoli  di  pesi ,-  ed  il  loro  attacco  alla  nave  viso  fatto 
mediante  no  particolare  sislema  di  fasciatura.  Il  proceato 
di  affondamento  dei  galleggianti  e  la  fasciatura  per  at- 
taccarli alla  nave  da  saWani,  costìtuiBcoDo  ciò  che  tì  ha 
dì  easenii  al  mente  divereo  fra  quanto  trovasi  iodicato  n^ 
Baraldi  e  quanto  propongono  i  signori  Rocco  e  Pauthibr. 
Nell'applioasione  dell'apparecchio  di  questi  ultimi,  ciascon 
dlindro  viene  caricato  io  modo  da  costituire  un  corpo  di 
pMO  eguale  o  quasi  eguale  a  quello  del  liquido  che  anA 
spostato  dopo  la  totale  sommersiooe  ,  ed  aasai  opportu- 
namente si  propone  uo  carico  divìso,  onde  facililare  l'ope- 
mìwie  dello  scarico  quando  sarà  quistìone  di  rendwa 
eiaaeno  cilindro  allo  stato  dì  vero  galle^ianle.  La  faaoìa- 
tura,  poi  6  costituita  di  piccole  parti  che  i  palombari, 
runa  dopo  l'altra  ,  adattano  alla  superficie  estema  M 
bastimento  fino  ad  ottenere  la  fasciatura  totale. 

Ciascun  cilindro  porta  alle  estremità  e  nel  senso  dal- 
l'acae  due  perni  sporgenti,  sdì  quali  si  indiano  tanti  di< 
aehi  di  ghisa,  metà  da  una  parte  e  metà  dall'altra,  quanti 
Decorrono  pel  suo  affondamento  e  per  rendere  fadli  le' 
manovre  d'attacco  che  dovrà  fare  un  palombaro  dlacwo 
nella  località  del  bastimento  da  ricuperarsi.  Onesti  dischi 
hanno  presso  a  poco  il  diametro  dei  cilindri  ai  quali 
n  devono  unire ,  e  sono  muniti  dì  un  orecchione  in  cui 
è  praticato  un  foro  onde  flsaarvi  un  aoctno  portato  ddla 
vetta  ài  una  fune  da  manovrarsi  dall'alto  quando  nié 
qoistione  di  scaricare  ì  cilindri  e  sollevare  ì  dischi.  La 
fasciatura  da  porsi  al  bastimento  da  soUerarai  è  formata 
dì  pHi  Foni  con  diametro  non  tanto  gnmde  da  impiegaral 
in  Bumoro-  conveniente  t^  sfonì  ohe  donamno  Mppvr^ 
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tsra  quando  ad  esse  vemnoo  attaccati  i  galleggianti  e 
quando  sulla  nave  bì  Sari  Bentire  la  telale  loro  fona  atr 
tollente.  Ciascuoa  fune  6  formata  cod  più  pezzi  piattosto 
corti,  ognuno  dei  quali  è  armato  alle  eslremité  di  appo- 
siti ordigni  di  ferro  per  collocarli  l' uno  di  seguito  al- 
fàltro  e  COBI  unirli  dì  punta  mediante  una  solida  anione 
^  zig-iag  eoo  coprigiunto  conico. 
.  L'applicazione  dell'apparecchio  dei  signori  Rocgo  e  Pa- 
TRUR  si  farebbe  come  segue.  TrovandoBi  la  aave  soni- 
raeisa  e  coricata  su  un  fianco ,  verrebbero  ÌDDaDiitatto 
applicati  dai  palombari ,  e  presso  le  estremità  degli  li- 
beri ,  {[uanti  cilindri  accorrono  per  raddrizzarla  qeudD 
sanuino  essi  ridotti  allo  Btato  di  galleggianti.  1  detti'  ai- 
lindri  si  alteggeriecoDO  dei  dischi  di  earieo  ,  e  coM  ;la 
feria  attoUente  che  ne  nasce ,  operando  con  od  certe 
momento  di  rotazione ,  produrrebbe  il  raddriziaraenta 
ddla  nave.  Fatto  questo  ,  i  palombari  potranno  girue 
atiorno  alla  medesima,  mnnìrla  della  fasciatura  ed  at- 
taccarvi quanti  cilindri  possono  occorrere.  Operando  da 
una  nave  sovrastante  alla  località  in  cui  trovati  qùaUa 
da  rendersi  galleggiante  e  ohe  sarà  pur  quella  che  la 
•ervito  per  l' aEFondamanto  dei  cilindri ,  «  potrà  fate  le 
warico  di  questi ,  quando  da  palombari  vengano  TOcces- 
siVamenie  uncinati  i  dischi  di  carico  all'estremo  ddla 
fune  all'uopo  calata  dall'alto  e  tolti  dai  loro  perni  di  soste- 
gno. Non  occorre  dire  come  non  sia  necessario  avere  tanti 
dischi  quanti  occorrono  per  l'affondamento  di  tutti  i  ci* 
Ihidri,  giacché  quelli  che  hanno  servito  per  l'affondamente 
a  aléoni,  possono  essere  tolti  ed  impilati  per  affondarne 
altri.  In  quanto  all'ordine  poi  da  seguirsi  neirafTondara 
i-  CBU^ri,  nell'attaecarii  e  nello  scaricarli,  6  generalmente 
bmn  ihe  ,  ava  volta  raddrizzata  la  'nave ,  si'  praseda  In 
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modo  fitmmdtrìco  rispelto  all' asse  longitudinale  di  que- 
rt^ultima. 

L'esperimeoto  ^tato  fatlo  nel  giorno  13  del  corrènte 
mese ,  nello  etabilìiDeoto-  idraulico  della  R*  Scuola  d'ap- 
plifìRuone  degli  Iqgegoerì  in  Torino,  con  un  piccolo  mo- 
à»ìk>  di  bastiineiito,  ebbe  felice  BuccesBo;  e  se,  pestando 
dal  modello  alla  realtà  delle  dimensioni  delle  grandi  nari, 
dei  osrichi  d'acqua  e  dei  pesi  da  sollevarsi,  non  saranno 
,  per  creeeere  a  dismisuTa  le  difficoltà  delle  manovre,  può 
dsni  che  l'appareccbio  idraulico  asfales^tteo  dei  eigooiì 
Giovanni  Rocco  ed  Ingegnere  Fortunato  PAurniER  possa 
ricevere  inlereesanli  ed  utili  applicazioni  industriali.  Come 
fecero  vedere  gli  stessi  proponenti  nelle  loro  esperiense, 
è  passibile  coricare  una  nave  su  no  fianco  mettendo  l'altro 
allo  scoperto ,  sollevare  un  suo  estremo  e  qtrìodi  Tacilt^ 
tare  alcune  delle  più  importanti  operaiioni  di  raddoblw. 

I  procedimenti  di  ricupero  dnlle  navi  sommerse  me- 
diante galle^ianti  a  parete  rigida,  come  è  anche  quello 
gllimamente  stato  proposto  dai  signori  Giovanni  Roaco 
ed  IbgegoBre  Fortunato  Pauthieb,  olu-e  gli  inconvenienti 
lelativt  alle  diMeolU  cbe  probabilmente  saranno  per  pre- 
asolare  alcune  manovre  a  grandi  prefòoditfl  soU'aeqUa,  0 
che  forse  si  potranno  togliere  in  seguito  a  particolarf 
avvertenze  ed  a  mutamenti  da  farei  nel  porli  in  pratica, 
altri  dne  ne  presentano ,  a  tnio  avviso  piuttofto  grsvì , 
inerenti  al  sistema,  e  dei  quali  non  6  per  consegueaia 
possibile  di  liberarsi.  Uno  <ft  questi  iaconvenienti  contiate 
nel  grande  spazio  richiesto  per  deposito  di  galleggianti 
da  patte  di  chi  v(^)a  accingersi  ad  esercitare  l'industria 
del  ricupero  delle  navi  sommerse;  l'altro  si  riaentme  neU 
l'im^oBsibilitA  di  porre  alcuni  galleggianti  nell'interno 
del  bastimento  affondato  onde  scacciare  gran  parta  del- 
io     " 
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l'acqua  che  esso  contiene  e  soslUuìrvI  dei  corpi  specifi- 
camente più  leggieri.  Un  eistema  che,  secondo  i!  mio 
modo  di  vedere  ,  è  esente  da  questi'  inconvenienti ,  che , 
per  la  facilità  con  cui  può  essersi  presentato  e  presen- 
tarsi alla  mente  di  tutti,  non  sì  può  ritenere  come  una 
novità  ed  al  quale  io  pure  fui  portato  cercando  di  tsn 
sparire  i  citati  inconvenienti  che  vanno  uniti  ai  sistemi 
con  galleggianti  a  parete  rigida,  si  ha  nell'impiego  dì  re- 
cipienti impermeabili  con.  parete  pieghevole  e  Hessibile, 
da  attaccarsi  al  bastimento,  e  da  ridursi  poi  allo  stato  di 
veri  gaUe^anti  facendo  ad  essi  arrivare  una  suffidente 
quantità  d'aria  compressa.  Al  sig.  Commendatore  Placido 
VioiTi  fin  dal  30  settembre  1865  venne  in  Italia  rilasciato 
un  attestato  di  privativa,  sotto  il  titolo  di  Appiieazione  in- 
diutriale  dell'aria  e  gat  per  estrarre  corpi  pesanti  dal  fonda 
delle  acque,  per  mettere  a  galla  bastimenti  o  navi  sommerse,  ecc.;  ■ 
dalla  descrizione  e  dai  disegni  stati  presentati  per  conse- 
guire quest'attestato  risulta,  che  il  concessionario  intende 
f&r  uso  di  grossi  palloni ,  da  attaccarsi  vuoti  al  corpo  da 
estrarsi  dall'acqua,  e  da  gonfiarsi  facendo  ad  essi  arrivare 
aria  o  gas  mediante  tubi.  Nella  citata  descrizione  non  si 
&  alcun  cenno  del  modo  dì  attaccare  ì  palloni  alla  nave 
da  rendersi  galleggiante,  e  risulta  dai  disegni  che,  dopo 
il  gonfiamento,  la  posizione  dei  galleggianti  sarà  dì  molto 
«levata  ttul  ponte  della  nave,  ciò  che  renderà  solo  pos- 
sibile an  sollevamento  parziale,  ma  non  la  totale  emer 
sione  dall'acqua.  Allo  stesso  inventore,  colla  data  del  14 
marzo  1864,  venne  rilasciato  in  Italia  un  secondo  attestato 
dì  privativa  per  un  apparecchio  intitolato  Campana  w(to- 
inarina-  Quest'apparecchio  consiste  in  un  recipiente  imper- 
meabile di  lamina  di  ferro  diviso  in  due  parti  mediante 
una  parete  orizzontale.  La  parte  o  camera  inferiore  ò  de- 
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ftìaaAA  a  dar.  ricevo  sicura  ad  alcuni  operai ,  e  le  sa? 
pareti  laterali  sodo  riunite  di  otto  finestre  chiuse  àa,  fo- 
buBti  cristalli  ;  ria'ona  pane  e  dall'altra  poi  di^ctasoiAa 
finestra  vj  è  un  foro,  a  cui  tieu  dietro  im  hin^Q.guanLo, 
Tatto  lo  modo  da  non  permettere  l'entrata  dell'actjQa  a^lla 
cstMra  degli  opemi.  Le  dette  finestre  ed  i  gbantì  -che'-fti 
troTtno  a  diritta  ed  a  Biniatra  di  esse  hanno-per  ieeapo 
di  rendere  possibili  le  manovre  d'attacco  dei  galle^^Dti 
ad  uua  naTd  sommeVsa ,  auclie  a  profondìM  maggtorì  di 
qaalle  a  cui  poseooo  anivare  i  p8lomJ[)ari.  (io  tubo 'che 
.{tietiepde  dall'alto  porta  l'aria  pura  agli  operai  cfae -sono 
nella  campana,  e  l'aria  viziata  sorte  per  un  altrotulM', 
il  quale  sbocca  pure  fuori  dell'acqua.  L' intiero  apjpa-r 
rocchio  ai  manda  alla  profbodità  Tol^ta,  e  td  marrtieae 
sospeso  mediante  rubiute  catene ,  e  con  manovre  da  fto- 
(fuini'-sUndo'  su  un  bastimeoto.  -11  sistema  di  salvitAiehto 
delle  nari  sommerse  stato  proposto  da)  sìg.  CommffD'datòre 
Viotti  e  l'apparecchio  dal  medesimo  ideato  non  ricevet- 
tero alcuna  applicazione,  ed  io  ci-edo  che  ne  sia  stata 
causa  lo  studio  non  completo  di  molte  parlieotaritl.'per 
cai  parecchie  operazioni  si  presentavano  di  difficile  «secut 
Etone  e  d'incerta  riuscita. 

11  Sistema  dei  recipienti  a  parete  pieghevole  eidlesBibilfl', 
da  gonfiarsi  sott'acqua,  facendo  ad  essi  arrivare 'Utia  «u£B- 
cieote  quantità  d'aria  compressa,  si  dovreibbe;  aecoado 
il  mìo  avviso,  applicare  usando  di  sacchi  o.' palloni  dì 
pelle,  di  caoutchouc  o  di  tele  impermeabili ,  alenai  da 
attaccarsi  esternamente,  altri  da  mettersi  vuoti  itell'iD- 
lemo  delbaslt Alento  da  rendenti  galleggiante.  Le'  mac- 
chine per  comprimere  l'^^ria  si  troverebbero  su  una  nave 
ancorata  al  di  sopra  del  bastimeiflo  da  ricuperavEi,  oppure 
@u  uno  scog^o,  su  una  riva,  bit  un^  calata  a  su  unibolo 
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gatado  il  <Ìelto  bastimento  sì  trovasse  a  pocA  disUDU 
da  uno  di  lati  appoggi  icDmobili.  CiaacuDo  dei ''recipienti, 
da  ridurli  eoli' aria  compressa  alto  sUto  di  galleggiaiile, 
deve  essere  munito  di  una  cbiaTetta  eoo  tubo  a  -vite 
onde  potervi  unire  l'estremità  del  tubo  destinalo  a  por- 
tare l'aria  compressa  ottenuta  coi  coinpressoTT.  Nell't^ì- 
oasione  pratica  del  sistema  converrà  generalmente,  quando 
la  nave  giA  siasi  raddrizzata,  disporre  ì  recipienti  e  pro< 
cadere  al  loro  gonfiamento  in  modo*  simmetrico  per  ri- 
porto all'asse  longiUidinale  della  njive  stessa.  I  recipienti 
che  devono  trovarsi  esterni,  saranno  attaccati  ad  appoulfl 
fascìatnre  fatte  attorno  al  bastimento  con  uno  dei  melodi 
gii  etali  indicati;  i  recipienti  da  porsi  nell'interno,  ver- 
tanno  allofcati  dove  trovasi  spaiio  safflciente  a  permetlere 
il  totale  o  nna  gran  parte  del  loro  gonfiamento. 

A  nùsara  ctie  il  sistema  costituito  dai  galleggianti  e 
dalla  nave  si  solleva,  diminuisce  la  pressione  dell'acqua 
sQlle  pareti  dei  primi ,  e  l'aria  interna ,  in  virtù  della 
sua  forsa  dilateria,  esercita  pressioni  ogoor  crescenti  sollfl 
pareti  stesse,  pressioni  che,  se  queste  non  presentassero 
sDfflcìente  reaistenia,  potrebbero  romperl&e  cosi  compro- 
mettere la  riuscita  dell'opera  col  lasciar  nuovamente  ca* 
dare  a  fondo  il  bastimento  gii  sollevato  ad  una  certa  al- 
tezsa.  Per  porsi  al  riparo  da  quest'inconveniente  vi  sono 
doA  metti,  oba  converrà  applicare  simultaneamente:  uno 
sta  nell'awilnppare  ciascuno  dei  recipienti,  che  coU'aria 
compressa  deve  essere  ridótto  allo  stato  di  gallonante, 
con  una  reticella  la  quale,  mentre  serve  a  contenere  ed 
a  rendere  robuste  le  pareti  del  galleggiante,  costitaisce  il 
vero  meuo  di  attacco  del  galleggiante  alla  nave;  l'altro 
consiste  nel  munire  ciascuno  dei  recipienti ,  che  deve 
contenere  l'aria  compressa,  di  una  valvola  di  siemessa , 
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talmeote  operante,  che  net'  soUerani  della  naTe  la  dilfe' 
nnia  Tra  la  pressione  interna  e  la  pressione  esterna  con- 
serri  un  valore  costante  pari  a  quello  che  stabilmente-, 
e  permanentemente  possono  sopportare  le  dette  pareti. 

L'emersione  di  un  bastimento  dalle  acque  in  cni  disgra- 
sielamente  rimase  sommerso ,  riesce  tanto  più  grande 
quanto  più  i  galleggiaDti  ai  trovano  in  basso  ,  e  qoindi 
sotto  questo  rapporto  converrebbe  che  i  recipienti  da 
porsi  esternamente  alla  nave  fossero  attaccati  nelle  sue 
parli  infime.  Se  però  osservasi  che  ,  cosi  operando ,  si 
Cadrebbe  nell'inconveniente  di  un  equilibrio  instabile  del 
sistema  che  si  solleva ,  riesce  facile  coDChiadere  come 
bisognerebbe  trovar  modo  di  ottenere  che  l'asioce  dei 
galle^anti  piti  baui  si  facesse  sentire  sol  quando  la  nava 
avesse  niggiunto  col  suo  ponte  il  livello  superiore  del- 
l'acqua; ed  ecco  uno  spediente  che  mi  pare  atto  ed  utile 
per  raggiungere  lo  scopo.  SÌ  attacchino ,  'per  guanto  si 
può  nel  basso  del  bastimento  da  ricuperarci ,  alcuni  re- 
cipienti vuoti  che ,  mediante  tubi ,  vadano  a  collegarai 
con  qoelli  da  riempirsi  <^'arta  proprio  nel  sito  in  cui  esi- 
stono le  dette  valvole  di  sicurezsa.  Awerrd  che  Taria  la 
quale  attraversa  queste  ultime,  passando  man  mano  nei 
lecipienli  lasciati-  vuoti  e  dilatandoli  per  la  dimìnoila  pres- 
sione, finirà  per  ridurli  allo  stato  di  galleggianti  quando 
il  bastimento  si  troverà  presso  l'estremo  della  sua  cotss 
ascendente ,  e  cosi  permetterà  di  ottenere  la  nasstma 
emersione  sensa  altre  complicate  e  ditpen^osr  operectotil. 

Nel  caso  in  cui  sia  possilnle  chiudere  erDWtlcamentfl' 
nelle  sue  parti  superiori  una  nave  sommersa ,  si  potrH 
essa  rendere  specificamente  pib  leggiera  dell'acqua  e  quindi 
ricuperatla  cacclaodo  direttamente  l'aria  compressa  nel  suo 
vano  Interno  ed  espellendo  cosi  l'acqua  che  la  riempie 
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per.  ;Uo'aperiura  che  E^poaitamente  varrà  laadata  oel  suo 
basso.  L'acqua  si  abbaseerd,  sotto  l'azione  dell'aria  com- 
pressa ,  0^1  corpo  d«Ila  nave  Udo  al  livello  del  pmito 
più  alto  della  iletta  apertura  e  quindi  .  ee  questa  aper- 
tiura  trovasi  convenientemeDle  collocala,  si  potrà  anche 
con  questo  inelado  rendere  galle^iante  la  nave.  Ctyl 
pvoccieQilo,  si  Hsparoiia  la  spesa  dei  recipienti  da  riem- 
pirsi d'aria  e  dello  fasciature;  ma  per  contro  si  ha  molta 
mano  d'opera  dei  palombari  pui  lavori  di  chiudere  er> 
meticaiDeale  le  aperture  della  nave  poste  ad  un  livallo 
più  alto  di  quello  al  quale  deve  trovareì  la  bocca  di  sortita 
dell'acqua,  lavori  i  quali  sovente  riescono  assai  difficili 
e  quasi  impossibili.  Questo  metodo ,  applicato  promi- 
scuamente a  quello  dei  galleggianti  con  parete  pieghevole, 
qtiando  si  possa  cacciare  direttamente  l'aria  per  espellete 
l'equa  da  qualche  scumpartìmento  della  nave,  puè  an- 
che condurre  ad  eccellenti  risultati. 

Un  altro  procedi  munto,  il  quale  già  venne  applic^o  con 
Telice  successo  e  che  serve  quando  la  nave  sommeraa 
trovasi  a  non  tanto  grande  profondità  sotto  la  superSeie 
superiore  dell'acqua ,  e  quando  non  ha  subito  avarie 
nell'affondarsi,  è  quello  di  chiudete  ermeticamente  tutte  le 
aperture  aSìnchf;  non  possa  più  entrar*  l'acqua  e<>t4>ma 
nel  corpo  della  uavo,  di  munirla  superiormente  di  un-tubo. 
o^de  porre  in  contatto  dell'atmosfera  l'acqua  che  essa 
contiene,  e  finalmente  di  porre  in  comunicazione  la  soa 
capacità  interna  coi  tubi  di  potenii  pompe  stabilite  W' 
usa  nave  ancorata  presso  quella  da  rendersi  galleggiante 
0  su  appoggi  Termi  quando  le  ciroostanze  lo  permettono. 
Mettendo  4n  azione  queste  pompe  ,  verrà  man  maoo  e- 
stratia  l'acqua -dal  corpo  della  nave  la  qaale,  a  mieitra 
che  si  troverà  cosi  -alleggerita  ,•■  si  inolerà  Aoo  al  cas- 
veniente  grado  di  emersione  dall'acqua. 
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Fiaalmente  chiuderò  questo  cenno  sui  metodi  di  ricu- 
pero delle  oaTÌ  sommerse  col  dire  che  essi ,  srIvo  che  si 
possa  tir  uso  di  una  campana  sottomarina  quale  venne 
proposta  dal  Commendatore  Viotti,  non  risolvono  il 
problema  a  qoalunqiie  profonditi  sott'  acqua ,  ma  che , 
essendo  generalmente  richiesta  l'opera  dei  palombari,  la 
loro  applicazione  tutto  al  più  può  essere  fatta  Ano  alle 
profonditi  che  da  questi  utilmente  possono  essere  r^- 
giunte.  Presso  le  imboccature  e  nell'interno  dei  porti,  a 
non  grandi  disianze  dai  moli ,  dalle  spiagge  e  dagli  sco- 
gli queste  operazioni  riescono  generalmente  possibili  e 
quindi  la  loro  sfera  d'azione,  quantunque  limitata,  pure  si 
estende  a  molti  casi  i  quali  ben  di  frequente  si  presentano 
nella  pratica.  Che  se  ,  nell'atto  stesso  della  costruzione 
delle  navi,  sì  avesse  l'avvertenia  di  munirle  delle  appo- 
site fasciature  e  degli 'appositi  recipienti  a  parete  pieghe- 
vole  e  flessibile  in  tali  posizioni ,  da  poterli  facilmente 
porre  a  sito  sulle  detto  fasciature  e  nell'interno  quando 
si  prevedesse  il  pericolo  di  sommersione,  nelle  operationi 
dì  ricuperarle  si  potrebbe  anche  far  senza  i  palombari. 
Basterebbe  perciò:. che  ciascuno  dei  recipienti  fosse  mu- 
nito di  un  tubo  sufficientemente  lungo  da  trovarti  colla 
sua  estremità  fuori  d'acqua,  quando  sarà  affondato  il 
bastimeirto;  che  l'estremità  superiore  di  ogni  tubo  fosse 
munita  di  un  piccolo  galleggiante  onde  impedire  il  suo 
annegamento;  e  che  tubi  e  galleggianti  avessero  tanta  re- 
sistenza e  tale  disposizione  da  non  lasciarsi  schiantare 
sotto  la  violenza  dei  flolU  marini.  T  galleggiami  che  ser- 
vono a  sostenere  i  detti  tubi  indicheranno  la  località  in 
coi  trovasi  il  bastimento  da  ricuperarsi  ;  mediante  coni- 
pressori  posti  su  una  nave  fatta  venire  in  questa  località, 
i  cui  s«Aatoi  verranno  succesBivamente  messi  In  comu* 


3/Google 


630 

ntcazione  coi  detti  tubi,  si  potranno  ridurre  allo  stato 
dì  veri,  galleggianti  i -recipienti  attaccati  al  basUmento 
aO'ondalo;  e  si  potrà  casi  giungere  al  suo  ricupero  anche 
net  caso  io  cui  esso  si  trovi  a  profondità  maggiore  dì 
quelle  accessibili  ai  palombari ,  sempre  quando  la  pres- 
sione che  deve  aver  l'aria  per  raggiungere  lo  pcopo  sia 
nei  limiti  di  quelle  cbe  praticamente  ed  utilmente  si  pos- 
sono ottenere  coi  mezzi  di  compressione  e  di  coadotta 
adottabili  nella  particolare  circostanza. 


II  Socio  Comm.  A.  Sobrero,  Segretario  perpetuo  della 
Classe,  preseula  e  legge,  a  nome  del  Socio  Conte  Tommaso 
SiLVADoai ,  impedito  di  assistere  all'adunanza ,  le  seguenti 

NOTE   ORNITOLOGICHE. 


Mi  propongo  in  una  serie  di  Note  ornitologiche  di  venir 
man  mano  ricordando  quelle  osservazioni,  che  sono  il 
IVuUo  di  studi  ijuotidiani,  e  cui  difficilmente,  o  troppo 
tardi ,  potrei  trovare  un  posto  in  lavori  speciali  e  di  mag- 
^ore  importanza. 

Pam.  PSinjVClDAE. 

VmmjptìMu»  Pcaqaetl  (Less.).  ' 

Il  FiNscH  avvicina  questa  specie  al  genere  Pn'Ilcnu 
(ristretto^-  e  fa  notare  la  sua  somiglianza  col  PsUUmu  erjf- 
ihaeiu  ;  ma  a  questa  opteione  io,  non  potrei  sottsscriTerc 
U  Conte  TuRATJ  di  UilaBO  mi  -  ba  inviato;  in  coqiunii^- 
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Eione  due  iodìTidui  di  goaflla  specie,  tino  dei  quali  dei 
Houti  Arfali,  raccolto  dal  Mever.  Ora  I' esame  di  questi 
individui  mi  ha  peraiiaso  clie  il  D,  PesqiMi  (leve  essere 
ravvicinalo  alla  ramiglia  dei  Tìiooglosiini ,  e  forse  in  essa 
annoverato  aia  per  la  forma  del  bécco  lateralmente  com- 
presso ,  come  per  Io  spigolo  della  mandibola  inferiore 
mollo  obliquamente  ascendente  ,  e  per  la  natura  delle 
piume  del  capo  lunghe,  strette  e  con  barbe  raccolte, 
come  si  vede  in  tante  specie  dei  generi  Trichoglossus , 
Cfuthopsilta  e  Cor^lUlus.  Lo  Schlegel  ,  il  van  Der  Hoevbk 
ed  altri  hanno  indicato  le  afUniti  del  D.  Peigueti  colle 
specie  del  genere  tfator,  che  vteoe  dal  Finsgh  riguardato 
come  realmente  appartenente  ai  Tricoglossim.  Per  fissare 
definitivamente  il  posto  del  genere  Damptilus  converrebbe 
conoscere  la  conformazioue  della  lìngua,  che,  secondo 
me,  deve  essere  simile  a  quella  dei  Tricoglosiini ,  cioè 
papillosa. 

Fam.  PiniDAE. 

nw*  «rMi*pler«,  Temu. 

Il  Conte  LovBBA  oe  Maria,  Capitano  della  Regia  Marina 
Italiana,  h'a  fatto  dono  al  Museo  di  Torino  dì  un  indi* 
viduo  di  questa  specie,  preso  a  bordo  della,  sua  nave,  a 
circa  io  miglia  dalla  costa  di  Luzon ,  rimpetto  a  Manilla. 
Nelle  Filippine  non  era  ancora  stata  trovata,  la  P.  cyano- 
plera,  la  quale  occupa  un'area  estasissima,  ed  è  senza 
dubbio  la  specie  che  ha  la  più  grande  area  di  diffusione. 
Bsaa  abita  l'Aracan ,  i)  Tenaeaertm,  Malacca,  Sumatra, 
B»nieo,  ManiUa,  l'Amoy  ed  il  Siam. 
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Fam.  MVSCIGAPIDAE. 

•wrrMa,  Wall..  Pr.  Zool.  Soc.  18$S, 
p.  477,  pl.SS,  ex  Ternate. 

Io  ho  avulo  receniemente  1'  opportunità  di  vedere  un 
individuo  di  questa  specie,  od  almeno  un  individuo  cosi 
determinalo,  ed  indicato  come  proveniente  da  Ternate ;rbo 
paragonato  con  due  individui  della  R.  rufi front  (Lath.] 
d'ÀuBtralia  e  questi  colla  flgura  della  R.  torrida,  W*u... 
e  non  ho  potuto  scorgere  alcuna  difTereDKa  fra  essi.  Senu 
dubbio  il  Wallace  non  ha  avuto  l'opportunità  di  far  quel 
conTronto,  che  altrim^ti  avrebbe  immediatamente  rico- 
nosciuto la  identità  della  R.  rufifrons  colla  sua  B.  lorrids. 

La  presenza  della  R.  rufifrons  in  Ternate  è  un  fatto 
molto  singolare,  mentre  non  so  che  finora  essa  sia  stata 
trovata  nelle  numerose  ìsole  frapposte  fra  Temale  e  l'Au- 
stralia. 

Pam    ICTERiDAI^. 

Ac^laiiis  l«iiclr«MHa,  n.  sp. 

Agelaius  A.  pkoeniceo  simiilimui,  se4  erassitie  minori,  et  to' 
tiro  longiore ,  mimtsqtu  alto  distinguendtis. 

Mas.  Sigerrimus,  tecti-icibus  atariim  mitioribus  phoenietii. 
medìis  ochraceis. 

Long.  tot.  circa  O'^.SOO;  al.  0".lll  ;  caud.  0»,081;  tarsi 
O-.OSS;  rostri  culm.  0~,027;  rostri  alt.  0",010. 

fìemig.  propprl.  :  quarta  looglssima,  sed~  pania  terlia 
longiorj  aecunda  tertiae  subaequalis;  prima  quinta  bra- 
vìor ,  sexta  longior. 

Kob.  liei.  occ. 
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Il  Conte  Turati  mi  ha  iiiviato  in  comuoicazione  un 
individuo,  sulla  etichetta  del  quale  era  segnata  quella 
localild,  e  con  carattara  dì- tomo  inglese  «i«<estit(d4i{9e- 

taius,   n.  f^p. 

Per  i  caralteri  sopra  detti  esso  m'è  pnrso  diverso  dal- 
l'io, ■pkomietvs.  Farse  le  sole  diineneioni  minori  non  mi 
avrebbero  indotto  a  considerarlo  come  appartenente  ad 
una  specie  .distinta  ,  sapendo  come  VA.  phomictM  varii 
per  le  dimensioni;  nella  numerosa  serie  d'individui  del 
Museo  delln  Smithsonian  Inslìtulìon,  annoverali  dal  Bairo  (I), 
l'ala  dei  maschi  varia  da  poli.  ingl.  5,&0  n  4,35,  cioè 
da  O^.liO  a  O^.Uó;  nell'individuo  tipo  dell' ^.  longi' 
roslris  non  giunge  neppure  al  minimum  deWA.phoeniceus, 
avendo  soltanto  0'", 111  ;  ma  il  carattere  delle  dimensioni 
minori,  combinato  cuU'altro  della  maggior  lunghezza  a 
minor  altezza  del  hecoo,  mi  pono  sembrati  suSìcienii  per 
doverlo  considerare  come  appartenente  ad  una  specie 
distinta.  Il  Cassi»,  nel  suo  studio  sugli  Itleridi  (2),  dice 
che  .gì'  individui  deiri4.  pkoentceus  del  Yucatan  hanno  il 
becco  più  allungalo  e  soltilc,  e  presentano  altre  minori 
differenze,  per  cui  possono  essere  riferiti  ad  una  specie 
distinta,  od  all'i!,  asiimiìii,  GvnaLACU.  É  probabile  che  l'in- 
dividuo da  me  descritto  sia  eguale  a  quelli  del  Yucat^; 
ma  in  tal  caso  non  mi  sembra  ammissibile  l'identilEl 
de\YA.  tongiroslris  coWÀ.  assinUlis ,  che  ha  una  diversa  pro- 
porzione delle  remiganti,  e  sembra  confinato  nell'isola 
di  Cuba.  .     ■    - 

-Ci)  flinfi  North  Am.  p-  528. 
,  ip  ft".  AC.  «ai.  Se.  QfPhiì.  19^,  p.  tO. 
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Fam.  ANATIDAE. 


(Latb.). 

Un  bell'indiriduo  di  questa  specie,  rara  nelle  colletioni, 
io  ho  visto  nella  colIeKipn^  del  Conte  Turati,  e  subito 
mi  Colpi  l'analogia  che  passa  fra  la  facies  di  questa  spe- 
cie e  quella  della  Fuligula  nifina,  e  paragonando  ìndÌTì- 
dui  delle  due  specie,  mi  confermai  nella  prima  ImpTet- 
Sione;  io  notai  la  grandissima  somiglianza  nella  disposi- 
tìone  delle  tinte,  e  particolarmente  la  perfetta  similitudioe 
del  colorito  dell'ala,  che  ha  tanta  importanxa  nel  deter- 
minare le  affinità  degli  Anatìdi,  per  cut  io  credo  che,  ad 
onta  del  lobo  del  dito  posteriore  un  po'  meno  sviluppato 
iT^lla  Rhodonesta  earyophyllacea  che  non  soglia  essere  nei 
Fuligulini,  essa  debba  essere  trasportala  in  questa  sottofa- 
miglia, nell'immediata  vicinanza  della  Fuligula  ru/ina,  e 
non 'sarei  neppure  lontano  dal  considerare  le  due  specie 
come  congeneri.  Si  noti  che  I'Eyton,  nella  sua  Monografia 
degli  Anatidi,  collocò  ambedue  le  specie  nel  genere  Cai- 
lichen.  Anche  i  costumi  della  Rhodtmessa  earyophyllmea,  de- 
dcHtli  dal  Jerdon  (fi.  of  India,  III,  p.  800),  sembrano  molto 
simili  a  quelli  della  Fuligula  ru/tna,  da  me  osservata  in 
Sardegna. 

Fara.  SPHENISCIDAE. 

•a«friuua»h«a  MM«aU«,  Finsch,  Pr.  Zool.  Soc.  1S70, 
p.  322. 

Io  ho  esaminato  il  tipo  dì  questa  specie  nella  colle- 
zione del  Conte  Turati.  II  Fmscit  indica  come  principale 
carattere  distintivo  del  D.  Herculis  il  color'  bianco  dei  Iati 
della  testa,  del  mento  e  della  gola,  mentre  le  slesse  parti 
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fOBo  di  color  lavagna  azunri^oolo  nsi  D.  Adtliae.  Ma,  bene 
ricreando  nel  tipo  del  I>.  Héreulis,  ho  trovato  sulla  gola  di 
esso  noa  piuma  nera,  Dasoosta  fra  le  bianche,  e  questo 
fatto  mi  pare  ohe  Blla  ad  indicare  che  tutta  quella  re- 
gione  sarebbe  divenuta  nera  più  lardi,  per  cui  credo  che 
il  tipo  del  D.  Berculii  non  sìa  altro  che  un  giovane  del 
D:  Adétìae.  Dice  il  FiffiCH,  per  informasione  avuta  dal  Grat. 
oh*  andie  nel  Museo  Britannico  si  conserva  un  indrviduo 
colla  gola  bianca  del  genere  Dtuyrham^ut,  ed  esso  era 
ùidieato ,  secondo  me  rettamente ,  col  nome  di  D.  Adeliae , 
jDii.  Le  dimensioni  del  tipo  del  Ù.  Btìvulis  sono  notevol- 
iDtiite  mùiori  di  quelle  del  D.  àMiat,  e  tali  devono  essere 
sa.  cwiM  io  penso,  quell'individuo  è  un  giovane. 


Lo  etesso  Comm-  A.  Sobheko  legge  alla  Glasse  hd  suo 
scfitlo  intitolalo: 

PJ  UN  CASO  SPECIALE 


VBEXfiNTAZIONE  UGOOLIGA. 


Dna  solustone  acquosa  di  glucosia,  a  cui  si  i 
alquanto  dì  un  sale  inorganico,  quando  questo  non  pre- 
eatata  neUi!acqna  impiegata,  quindi  un  po'  di  una  materia 
oTgai^ca  azotata,  come  albumina  o  gelatina,  esposta  all'ute 
ed  in  un  ambiente  di  cui  la  temperatura  sia  di  +  ib*  a 
+  30°,  dopo  qualche  tempo  entra  in  un  mommento  ìn- 
te^ttno ,  ohe  si  rivela  <teUo  am^iimsik)  in  seno:  od  hso 
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di  numerose  bollicine  gasoee  che  sono  d'acido  carbonico, 
e  dallo  intorbidani  del  liquido  -stesso  per  formaiioDe.  di 
un-  nuovo  frodotte,  in  parie  solubile,  io  parte  insolubile 
nell'acqua,  che  prende  il  nome  di  ietmre.ie.bière,  o  lievìlo 
di  birra.  Frattanto  lo  lucchero  scompare  nel  li^dov.fld 
.in-saa  vece  ai  trova  una  frazione  del  suo  peso  ramm< 
seotatacdall'aloool.  L»  zucchero  ei  è  sdoppiato  quaBÌ,wte- 
ramuite  in  alcool  ed  aoido  .cart)omco.  .Questo  è-il.i«(to 
eb«  ai  presenta  nella  rermentazione  del  mosto  deUe.,pw 
neUft  viirìflcazione ,  nella  xìOQyersione  del  sugo  4leHB.)iiale 
ÌQ.  sidro,  nella  fabbricaiione  della  birra,  ed -in.tultO'-iju^ 
$aiìWientaxioni  cbe  dalla  produzion»  dell'alcool  che  la^M- 
compagoa  presero  il  nome  di  fermentaaiwi  AlcwtUfib^^,. 
A  spiegare  questo  singolare  modo  di  sdoppiamento  dello 
zucchero  si  applicarono  in  ogni  tempo  i  chimici,  e  varie 
furono  le  teorie  che  emersero  dai  loro  studi  e  dalle  loro 
investigazioni  esperimentali.  Sarebbe  qui  inopportuno  il 
riferire  Te  diverse  opinioni  emesse  invàrii  tempi  comin- 
ciando da  Van  Helhont  e  Stahl,  e  venendo  a  questi  ot- 
timi giorni,  nei  quaU  ancora  non  sono  composte  le  liti  a 
cui  diede  origine  la  teoria  delle  fermenU'zioni.  Sarà  tut- 
tavia opportuno  il  rammentare  che  una  delle  condizìoui  che 
accompagnano  costantemente  la  fermenlazione  aìcoolica 
dei  liquidi  «épresìii  dal.  fi'ilti  tiKèlveriid  V  4  ì^.  contatto 
deU'uia  con  essi  liquidi.  Già  Lavoisieb  avea  emessa  l'o- 
ppicaerche  l'osalgeno  dell'aria  era  iudispeBsabtle  jude- 
tenninare  la  fermentazione ,  la  qo^e  tuttavia  usa  «<^ 
kiisiata  non  esige  più  l'InQuenza  di  questo,  materiale  atm»< 
sforico.  Il  mosto  d'uva  od  altro  succo  xaocbscino  dob  tm- 
Httota ,  se  nel  prepararlo  si  evitò  che  esso  venga  Locca 
divaria,  e  si  conservi  io  vaso  chiuso,  od  in  atmosfera 
dfe  gag  ìdio^no  o  d!a£ido,aari>«iico.  Per  rincontro  a»  po' 
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d'aria  che  venga  a  toccarlo,  dd  immediata  apinU-allafer- 
Bwntasione.  Gi6  osservava  Gat-Luesac  fin  dal  1810.  Aleonl 
ftlti  recenti  osservati  nella  viniftcazione  sarebbero  in  ar- 
moDia  coll'idea  della  inflaenta  dell'ossigeno  nel  promuo- 
vare  la  fermentazione:  il  mosto  d'uva  qn&ndo  si  agita  pec 
parecebie  ore  all'aria,  fermenta  assai  piti  pronlamente  che 
gnando  ei  lascia  in  riposo  :  sa  questo  fatto  sì  fonda  la 
fabbrieazione  del  vino  che  dai  francesi  fU  detto  Via  di 
IVifa,  nella  quale  il  prodotto  della  pigiatura  delle  uve  per 
più  ore  si  agita  in  contatto  dall'aria  col  mezio  di- una 
pala,  con  che  ottisusi  una  più  pronta  vinificatiooe,  e  se- 
oondo  alcuQÌ  un  vino  di  qualitd  più  pregevole.  Era  na- 
tàrafe  che  essendo  l'ossigeno  il  principale  agente  di  tutte 
le  influente  chimiche  dell'atmosfera,  a  lui  si  attrlbiiisee  , 
l'impulso  dato  ai  liquidi  tue«herinf ,  che  quindi  entrano 
in  fermentazione.  Questa  teoria  fu  io  questi  ultimi  -~aiiB4 
fbrtemente  combattuta  da  un  chiarissimo  chimico  fran- 
cese, il  Pasteur,  il  quale,  appoggiandosi  a  numerose  esp»- 
rieose  da  lui  istituite,  vende  a  ripudiare  fi  concetto  pri> 
mitivo  di  una  ossidasione  come  causa  della  fermeotaiionc 
alcoolica.  Ksaminando  l'aria,  vi  rinvenne  cot^ìcciuoli  miv 
Dutissimi,  che  sono  sporale  di  una  crittogama,  la  quat* 
pfdehè  si  svolge  nella  fermentazione  del  vino  egli  chiamò 
Mt/eederma-VÌRÌ.  Questi  germi  trovansl  in  gran  copia  neU 
l'aria,  e  si  rinvengono  nel  cosi  detto  limo  atmdsfeHco. 
Le  bucete  dell'uva  al  tempo'  della  vendemmia  ne  sodo 
coperte;  l'aria  in  quell'epoca  ne  abbonda  più  che  mai.  8e 
'  questi  germi  vengono  a  mescolarsi  col  mosto ,  vi  deter^ 
mìAabo  la  fermentazione;  essi  si  svolgono,  si  natriecoDO 
a 'spese  della  materia  azotata -e  formano  quel  Sedimento 
che  prende  poi  il  nome  di  fermento  del  vino.  In  altre 
parole,  l'aria  è  necessaria  non  per  l'ostf^no  cbe  essa  Ooa- 
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tiene,  ma  pei  germi  del  myooderma  cfae  vi  stanno  so- 
spesi.  Se  queatlo  ai  tolgono  mecosnieamoDte  con  Sltntio&é 
dell'aria ,  o  si  diatroggono  col  calore,  od  in  altro  modo  si 
uoeidODO,' l'aria  benché  coatenga  l'ossigeno  suo  nonntlfl 
non  promuove  più  la  fennsnlazione,  tuttoché  siansi  ria- 
Dite  tutte  le  altre  coudizioiiì  che  sono  necesesrie  pereU 
an  liquido  zuecherìDO  possa  furmentare.  Una  soluzione 
di  succherò,  cOntaouto  in  campana  sul  mercurio,  non  fer- 
mdota  se  vi  si  introduce  ossigeno  puro:  qualche  boUions 
d'alia  vi  induce  sollecitamente  il  molo  di  fÌBrmeBtaaion& 
Non  ìstarò  a  rìEèrìre  le  molte  ed  ingegnose  esperimse 
del  Pasteur  ,  colle  quali  egli  appoggiò  e  difese  la  sna 
teoria,  la  quale  abbracciò  non  solo  la  fermeatasionfl  al- 
fioolica,  ma  ena^dio  l'acetioa,  la  lattica,  la  puttidA  esc. 
ponendo  oosl  come  nonna  generale  che  nissana  fermm- 
taóone  sift  possìbile  seinza  germi  di  piasticelle  tcnttegc- 
miche  o  di  vibrioni ,  il  cui  Rvolgersi  e  aMlti}diensi  6 
cagioDe  d^e  alteraxioei  alle  quali  Boggjaccioao  le  ms* 
tene  fermenteBcibilì.  Dirò  tuttavia  cbe  un  potente  oppo- 
'^iBlore  si  eU>e  la  dottrina  del  PAsreim  in  seno  all'Acca- 
dismla  di  Pangt-  nel  suo  collega  Puh v ,  il  quale  nen 
«nuBGtta  la  necessita  dei  germi  venuti  daU'ósterno,  ma 
pensa  che  nei  frutti,  nei  semi  dell»  piante  estttsDo  coli 
materiali  che  ^li  chiama  aemì^rganixaati  (nàlièrss  AM> 
orfmùto),  le  quali  in  circostanie  opportune  possono^  fsre 
t'ufficio  di  fermenti.  Fu  puM  la  teoria  di  Pistedr  cpm- 
battuta  dal  Liemg,  il  quale  pochi  mesi  prima  che  morisso, 
Kioora  entrò  in  campo  sestonendo  le  idee  gii  da  lai 
molla  tempo  ioDanzi  patrocinate ,  cha  la  fermeotaiioM 
alooolioa  non  fosse  che.  efEelto-  di  una  spinta  comunicata 
da  una  sostanza  azotata  in  via  di  BpoDlanea  deconpoei' 
zione ,  alla  sostanza  Senoentescibile ,  che  nel  caso  ddla 
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fwmentasione  alcoollca  darebbe  la  glucoiia,  oade  questa 
è  «oiQ6i  trascinata  a  sua  rotta  a  scomporsi.  La  lite  non 
è-ancora  terminata,  e  forse  ancora  durerà  lungo  tempo. 
Imperciocchò  i  fenomeni  com.p!esBi,  che  i  chimici  com- 
preDdoua  sotto  questo  nome  di  fenueutazioni,  sono  lon- 
tani da  preaentare  i  caratteri  che  uè  formino  una  fami- 
^ia  natnrale,  ibì  ai  permetta  questa  espressione,  onde 
U  modo  col  quale  si  determinano  e  col  quale  progredì- 
aeoDO  non  è  per  tutte  il  medesimo  :  ed  inoltre  le  cifco- 
atasxs  nelle  quali  essi  si  mostrano  sono  abbastanza  com- 
piane, perchè  difllcile  riesca  il  discernere  quale  sia  il 
me^ente  necessario  che  immediatamente  ne  6  la  cagione. 

In  tale  alato  di  cose,  il  più  segnalato  servizio  che 
ppoaei  fare  alla  scienia  è  il  raccogliere  fatti ,  e  precisarne 
le  circostanie  ed  i  rìsultamenti  :  e  quando  una  numerosa 
Bctiiera  dei  medesimi,  vani  di  forma,  ma  identici  pel  ri- 
aultamento,  sieno  a  puntino  conosciuti,  allora  sar&  tempo 
dJ  stabilire  una  teoria  che  potrasii  dire  la  vera. 

Par  queste  considerazioni  io  credo  non  inutile  il  dire 
di  alcuni  fotti  da  me  osservati  in  questi'  ultimi  tempi,  e 
nei  qoali  la  fermentazicuia  alcoolica  sì  produce  in  circo- 
atanu  «pecialì,  diverse  assai  da  quelle  cbe  si  avverano 
comunemente  nella  produzione  dei  liquidi  alcooUci. 

U  piimo  pensiero  delle  sperienze  di  cui  intendo  ragionare 
mt  nacque  considerando  la  mutazione  a  cui  eoggiacciouo 
le  mele  nella  preparazione  a  cui  esse  si  sottopongono  per 
cwvettirle  nella  cosi  detta  composta.  Questa  preparazione  b 
per  quwito  io  mi  penso  esclusiva  a  noi  abitatori  dell'alta 
Italia.  Sèi  lungo  soggiorno  die  feci  in  Francia  non  vidi 
mai  in  oommercio  mele  in  composta,  né  mai  udii  fame 
parda.  Credo  che  come  in  Francia  coti  in  Germania ,  nel 
Belgio,  in  In^UleTra  sia  tale  preparazione  sconoiciata. 

(1 
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Per  preparare  la  composta  di  mele,  si  scelgono  qnesti 
frutti  ì  piti  ssDÌ  che  sìa  possibile,  non  contusi,' non  bu- 
cherati dal  verme ,  aventi  accora  il  peduncolo  ,  in  una 
parola ,  in  perrello  stato  di  ìutegritd.  Si  prererìscono  le 
mele  che  più  hanno  la  pelle  soda  e  dura,  quali  sono  le 
cortipendole ,  le  Reinette  grigie.  Altre  mele  a  pelle  jw* 
sottile  meno  ai  acconciano  per  tal  uso,  perciocché  facil- 
mente si  screpolano  durante  la  loro  preparaiìone.-  Nel- 
l'autunno si  pungono  le  mele  con  precauiione  entro  nn 
tino ,  poi  sovr'esse  si  versa  dell'acqua  Qcchè  ne  bìuw 
coperte,  poscia  sulla  carica  si  pongono  dei  graspi  d'ava 
usciti  dal  torchio,  quindi  una  tavola  o  coperchio  di  legno, 
che  si  Ssaa  con  una  grossa  pietra  ,  e  cl6  al  fine  di  fai 
si  che  le  mele  non  escano  dall'acqua,  e  non  vengano  in 
coniano  dell'aria.  Il  tino  tiensi  in  una  cantina,  dove  la 
temperatnra  non  scenda  mai  al  gelo.  Alta  primavera  qne- 
àte  mele  si  estraggono  e  si  pongono  in  vendita.  Esse  sono 
gratissìmo  alimento.  È  facile  lo  scorgere  che  la  natura 
di  questi  frutti  è  profondamente  cangiata.  Essi  sono  di- 
ventati molto  meno  densi  che  l'acqua,  e  la  loro  pelle  k 
distesa  evidentemente  per  gas  raccolto.  Romponsi  emi 
con  facilità,  e  gli  involucri  loro  facilmente  si  distaccsno 
dal  sottostante  parenchima,  che  6  diventato  molle,  spa- 
gnoso,  tenero,  sema  coesione  ;  si  direbbe  che  le  pareti  delle 
cellule,  onde  questo  è  costituito,  sono  sfiancate  erotte. 
11  'sapore  delle  mele  cosi  mutate  è  assai  diverso  dal  loro 
.primitivo:  esse  non  hanno  più  segno  di  dolcetfa ,  ma 
hanno  un  legger  gusto  addetto:  esse  sono  inoltre  assai 
più  facili  a  smaltirsi  dallo  stomaco,  sicché  persone  che 
.non  oserebbero  mangiare  una  mela  cruda,  ne  mangiano 
parecchie  compostile  senza  ioifrirne  altro  che  qnalchs 
eruttazione  di  gas,  in  gran  parte  acido  carbonico. 
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Noto  qui  particolarmente  che  allorgusiido  le  mele  bì 
rompono  domate  la  loro  immersione  ,  esse  ai  guastano 
prootameole,  come  sì  guastano  quelle  che  soffersero  fe- 
rite o  morso  di  vermi  roditori. 

Considerando  le  condizioni  nelle  quali  si  effettuano  que- 
ste muìationi  nelle  mele,  e  cercando  di  darmene  ra- 
gione ,  fili  indotto  a  congetturare  che  st  trattasse  qui 
di  una  vera  fennenlazione  alcoolìca.  A  questo  peneiero 
mi  conduceva,  oltre  alle  mutazioni  avvenute  nelle  mele, 
it  loro  so^ioroo  in  un  liquido  su  cui  stanno  vinaccie 
capaci  di  fermentazione  vinosa;  né  mi  pareva  impossibile 
che  dal  fermentare  di  queste  si  inducesse  anche  un  mo- 
vimento dì  fermentazione  nell'interno  dei  frutti.  A  con- 
trollare questo  concetto  procedetti  già  nell'anno  scorso 
ad  un  esperimento,  in  cui  si  eliminasse  ogni  fermenta* 
tione  esterna.  Presi  quindi  delle  mele  e  le  posi  in  una 
alberella,  e  sopra  vi  versai  dell'acqua  comune  :  lasciai 
l'alberella  per  più  di  un  mese  in  esperienza  :  se  non  che 
per  accidenti  sopravvenutt,  non  potei  raccogliere  altro  da 
questo  tentativo^  se  non  che  le  mele  non  hanno  mestieri 
di  essere  immerse  in  un  liquido  fermentante  per  conver- 
tini  in  composta. 

Io  quest'inverno  ritornai  sull'ateo  mento,  ed  operai  come 
segue.  Presi  delle  mele  Seinetle  di  ottima  qualità  e  sanis- 
sime,  e  postele  in  un' alberella  vi  versai  sopra  dell'acqua 
distillata  ,  che  avea  preventivamente  Eatta  bollire ,  e  che 
si  era  lasciata  raflVeddare  in  vaso  chiuso.  L'alberella  ai 
chiuse  immediatamente  e  sì  abbandonò  a  aè  nel  labora- 
torio, in  cui  si  mantenne  quasi  costante  una  temperatura 
di  +15°  a  +16*.  Dopo  di  un  mese  potei  veriflcara  che 
le  mete  eransi  convertite  in  composta  ecceltenta.    - 

Noto  che  durante   l'esperienza  il  liquido  si  rnsateaue 
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sempre  limpido,  ed  era  attravers&to  da  gaUoszole  d'addo 
carbooico  che  uscivano  dai  pori  degli  iovolucri  dei  frutti. 
—  Volti  allora  verificare  se  veramente  Ì  frutti  avessero 
subita  la  fermentazione  alcoolica  ;  oè  ciò  fu  difficile, 
giacché  col  dìetillare  tre  di  quelle  mele  spappolata  con 
acqua  distillata  ne  ricavai  parecchi  centimetri  cùbici  di 
liquido,  in  cui  il  sapore,  l'odore ,  e  la  reazione  acceanaU 
dal  LiEBEH  (  produzione  di  ìodofonnio  quando  sì  eealda 
un  liquido  alcoolico  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  iodio 
e  qualche  goccia  di  soluzione  di  sod^  caustica)  uon  la- 
sciarono dubbia  la  presenza  dell'alcool.  Ho  pure  verificato 
che  il  gas  contenuto  nel  paienchima  dei  frutti  era  acido 
carbonico,  scaldando  quelli  in  un  pallone  in  cui  faceasì 
passare  una  corrente  di  idrogeno ,  e  conducendo  il  fjfit 
uscito  dal  pallone  a  gorgogliare  nell'acqua  di  calce,  che 
si  intorbidò  per  formazione  di  carbonato.  Adunque  in 
seno  alle  mele,  isolate  dagli  agenti  esterni,  circondale 
da  acqua  pura  e  disaerata,  si  sviluppò  la  fermentaiions 
alcoolica,  e  però  in  circostanze  sommamenle  dìatanti  da 
quelle  che  determinano  ed  accompagnano  per  lo  più  la 
fermenlaEÌone  dei  liquidi  zuccherini. 

Ora  fa  circa  un  meàe  comunicai  tale  riaultamento  al- 
l'Aocademla  di  Agricoltura,  esponendo  i  miei  dubbit  aulla 
possibilità  di  spiegare  tale  iariMrentazione  colla  tebria  d«i 
germi  atmosferici  creduti  indispensabili  dal  Pasteur;  so- 
BRnziai  lutlavia  che  io  avea  in  corso  altre  esparJaue 
delle  quali  non  potea  ancora  dire  quale  fosse  J'esito  fi- 
nale. Questi  nuovi  tentativi  furono  condotti  a  teriaiae, 
ed  ecco  ciò  che  ne  risulta. 

L'uva,  le  pere  (morMn  stc),  gli  aranci,  i  limoni  tòflh>no 
fermed  Iasione  alooelica  come  le  mele,  nolle  medesima  cir> 
costante. 
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Nel  pTÌncipìo  del  mese  di  marzo  scorso,  ho  presa  del- 
l'ava moscata  bianra  benissimo  conservata;  e  mi  sssi* 
Aorai  elle  gli  acini  non  si  slaccassero  dal  loro  peduncolo. 
La  lavai  accuratamente  con  acqua  distillata  e  bollita,  poi 
l'Immersi  In  un'  alberella  piena  fino  all'orlo  d'acqua  di- 
BtiHata,  bollita  prima  e  raffreddata  fuori  del  contatto  del- 
l'aria. Chiusa  l'alberella  la  abbandonai  a  aè  nel  labora- 
torio  ad  una  temperatura  media  di  +15°  a  +18°.  Po- 
fihl  giorni  dopo  osservai  esalarsi  dagli  acini  abbondante 
acido  carbonico.  Questo  svolgimento  din'ò  per  30  giorni 
incirca,  n  liquido  si  mantenne  costantemente  limpido: 
nissuna  crittogama  ,  almeno  apparente ,  vi  si  produsse. 
Spìt-atì  i  20  giorni  estrassi  l'uva,  ne  espressi  rapidamente 
il  Bucce  e  questo  sottoposi  alla  distìllaEione,  la  quale  mi 
flomministrò  parecchi  centimetri  cubici  dì  liquido  in  cui 
■i  riconobbe  notevole  quantilfl  d'alcool. 

Le  pere  martine  (martln  uc]  sottoposte  al  medesimo 
«aggio,  diedtìro  pure  gran  copia  d'acido  carbonico.  Non 
potei  in  esse  verificare  ben  manifesta  la  mutaEÌone  cosi 
rimatebevole  a  cui  vanno  soggette  le  mete  :  credo  aver 
troppo  sollecitamente  troncato  il  corso  dell'esperienza, 
atteso  ohe  il  parenchima  di  tal  varietà  di  pere  è  assai  pib 
fitto  èba  non  è  qnello  delle  mele.  Il  liquido  circostante 
si  tnaatsnne  limpido,  tanto  che  il  vaso  rimase  chiuso; 
trovai  in  esso  molto  alcool  :  evidentemente  questo  prodotto 
4al\a  fertfentazione  era  passato  dall'lnlemo  dei  frutti  pef 
cio6Qio<i  nel  liquido  circostante.  É  qui  tt  luogo  di  do- 
ttM ,  che  l'acqua  distillata  in  cui  avevano  fermentato  te 
□Mie  e  l'ava,  oltre  all'essere  satura  d'acido  carbonico, 
eoDteneya  pare  un  buon  dato  d'alcool. 

\M  ignkl  saggio  sottoposi  aranci  e  limoni.  Io  qnMti  la 
tNrmemifiotte    alcoolica  si    produsse   egualncmnte  ettua 
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negli  altri  frutti,  e  Dellìoterno  loro  si  Teriffcò  la  preseoia 
dell'alcool,  come  sf  ossevrò  l'esalazioue  d'acido  carbonico. 
Se  non  che  il  liquido  in  cui  questi  fìriitti  rimanevano 
ioimersi,  dopo  alcuni  giorni  si  moslrO  torbido  senza  tnt- 
taria  mostrare  indizio  di  movimento  fermentativo.  Credo 
poter  attribuire  1'  accennato  intorbidamento  .alla  meac4>- 
lanza  che  in  esso  dovette  farei  di  materie  fomite  dalla 
scorza  dei  frutti  posti  in  esperienza. 

Fin  qui  il  risultamento  delle  mie  esperienze.  Ora  h  vo- 
lessimo far  passo  a  spiegare  questi  fatti  di  fermenlanoa« 
alcoolica,  ponendoli  in  armonia  colla  teoria  di  Paststb, 
vi  troveremmo  non  poche  difBcolté. 

I  germi  della  crittogama  che  determina  la  fermenta- 
zione alcoolica  stanno  nell'aria,  o  stanno  aderenti  alla 
buccia  dei  frutti  che  forniscono  i  sughi  che  fermentan* 
di  fermentazione  vinosa.  Questi  germi  furono  essi  alktor 
tanati  od  evitati  nel  nostro  modo  di  operare?  Le  lavatore 
dei  frutti  con  acqua  distillata,  bollita,  e  raffreddata  senit 
il  contatto  dell'aria ,  e  la  loro  sollecita  immersione  in 
acqua  parimente  distillata  e  disaerata  tendeva  a  questo 
scopo:  debbo  tuttavia  confessare  che  nelle  eseguilo  m»> 
nìpolazioni  per  stabilire  le  esperienze,  l'acqua  ed  i  frulli 
poterono  toccar  l'aria  per  qualche  istante  e  toglienie 
germi  di  fermento.' Io  ulteriori  egperlenze,  alle  quali  por- 
geranno materia  i  nuovi  frutti  che  la  magnifica  attoalt 
primavera  ci  promette  abbondanti ,  non  sard  Impossibile 
disporre  le  cose  per  modo  che  questa  cagione  di  «mm 
sia  evitata.  Ha  supponiamo  ancora  che  i  germi  del  bit- 
xoento  si  trovassero,  certo  in  minima  proporxione,  nel' 
l'acqua  in  cui  stavano  immersi  i  fratti ,  come  ponimo 
spiegacei  cbe  essi  germi  aieoo  stata  cagione  della  fermen- 
tuione  avvenuta  nei   fì?utti  ì  ConveRd>be  suppom  eht 
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essi^  Quotanti  Dell'acqua',  abbiano  potuto  penetrare  attra- 
Tsrso  agli  integaraeuti  dei-frutti,  e  poi  agli  inToIucri  delle 
cellule  iu  cui  gli  umori  saccariferi  si  contengono,  perchè 
poi  determinassero  la  trasformazione  dello  zucchero  in 
alcool  ed  in  acido  carbonico.  A  questa  spiegaiione  si  op- 
pose la  costituzione  dei  germi  anzidetti,  che  sono  esseri 
organiizatì,  cbe  non  passano  attraverso  ai  corpi  porosi, 
che  sospesi  in  un  liquido  si  arrestano  e  se  ne  separano 
colla  filtrazione:  per  supporre  la  possibilità  del  loro  pas- 
s^^o  dall'esterno  all'intemo  dei  frutti,  dovrebbesi  am- 
mettere in  essi  la  cosUtutione  di  corpi  liquidi  o  gasosì , 
11  che  non  Ò.  —  Ad  ogni  modo  se  la  cosa  stesse  in  tali 
termini  dovrebbe  troTareì  il  fermento  formato  nell'inlemo 
dei  frutti  fermentati  quando  questi  si  eottoponessero  ad 
etame  microscopico.  Confesso  non  aver  potuto  procedere 
a  tale  esame.  Se  non  che  b  da  dubitarsi  che  nell'interno 
dei-  frutti  si  svolga  fermento  in  uiia  fermentazione  con- 
dotta come  il  fu  nelle  addotte  esperienze. 

É  qui  da  rammentarsi  Che  nel  1873  i  signori  Lecar- 
TTBn  e'BELLAKY  presentarono  all'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  Una  Memoria  nella  quale  essi  riferiscono ,  che 
frutti  d'ogni  ragione  tenuti  in  una  atmosfera  dì  gas  ossi- 
geso,  continuano  come  nell'aria  atmosferica  a  respirare 
«OD  esalazione  d'acido  carbonico.  Essi  osservarono  che  la 
proporzione  dell'acido  carbonico  sviluppata  è  superiore  in 
Tolume  a  quella  dell'ossigeno  assorbito;  del  che  cercando 
la  spiegazione  trovarono  che  nei  frutti  era  scomparso  par- 
•litdtnante  lo  suct^ero  che  si  trovava  sostituito  da  alcool.  Ag- 
gfiingerò  che  ì  medesimi  osservatori  inTeslìgandorioterno 
dèi  frutti  cosi  modifloati  n(Hi  vi  rinvennero  traccia  di-crit- 
togama an^ojta  al  mfcodenna  del  vino,  senon  quando  i 
.'^MU  BonQTOBtio  constata  l'integrità  dei  lóro  luvolaóri. 
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Queste  esperteuxe  tuttoché  diverse  nella  formi,  ooHime- 
rebbero  tutlAvitt  con  quelle  dt  me  istituite,  in  guftntosbe 
oegli  umori  luceherìni .  ei  quali  non  potrebbero  pent- 
uire  i  germi  del  mycodarniB  forniti  dall'atmoàfsra ,  può 
tuitavia,  mutandosi  il  metto  in  cui  i  fruiti  bì  conserfano, 
avrerarei  la  fermeutaziooG  alcoolica. 

B  questo  fatto  verrebbe  pure  coo^provato  da  e^ttrimoati 
del  medesimo  Pasteur,  che  osservò  la  fermentaiiooe  al> 
coolica  nei  frutti  integri  e  sani,  quando  ai  tengono  im- 
mersi io  un'  atmosfera  di  gas  acido  carbonico. 

Nelle  esperienze- da  me  eseguite  i  frutti  trovanst,  come 
in  quelle  di  Putsub  e  nelle  altre  di  Lbcartibb  e  BnMm 
JQ  condJKioni  assai  diverse  dalla  loro  normale ,  «  mmu 
circondati  da  un  meuo  che  non  può  conciliarsi  con 
quel  resto  di  vita  che  costituisce  li  fatto  della  loro  ma- 
turazione :  alle  azioni  vitali  di  respìrarione ,  sollenlra 
un'altra  che  'pare  essere  intermedia  alie  auonì  paramente 
chimiche  ed  alle  azioni  della  vita.  Allora  si  mostra  la 
fermen Unione.  Quale  sarà  l'agente  di  questa?  Lo  steeso  . 
Pasteur  rammenta  che  nei  frutti  fermentati  nell'acido 
carbonico  non  si  rinvengono  corpi  da  paragonarsi  al  mj- 
coderma  del  vino  o  della  birra.  Adunque  il  mycodenDa 
non  è  necessario.  Il  Frbmt  cogliendo  la  palla  al  balto, 
veniva  appunto  a  dar  questa  decisiva  risposta  al  Pastsos 
strenuo  propugnatore  dei  mycodermi,  nella  adunania  del 
7  ottobre  1872.  Se  non  che  il  FasMV  in  altra  oomunìea- 
none  andò  più  oltre,  ed  appoggiandosi  alle  sue  asser- 
fazioni  asserì  ohe  nei  frutti  ìntegri  fermentati ,  sa  il 
niccosoopio  non  ievela  il  mfcodecma  del  vino  ben  ca- 
ntUerit^ta,  vi  mostra  tutlavifi  cot;pi  analoghi  ai  UìmevA- 
Ei^i  muitieae  la  sua  opinjooa  cha  nei  fratti  ei  omtan- 
Vuo  saltarle ,  ohe  agli  chiama  &6N<H>ryf(i<M« ,  1«  w*U 
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io  circostanze  opportune  possono  Tar  Tufflcio  di  fermenti. 
Se  ciò  fosse,  la  spiegazione  delle  fermentazioni  dei  frutti 
interi  non  avrebbe  difficoltà,  e  Sarebbe  provato  cbe  lafeN 
Toentazione  alcoolica  può  anche  prodursi  senza  l'inter- 
vento di  germi  di  mycodenna  che  vengono  sonuninistrati 
dall'atmosfera.  Come  si  scorge,  la  questione  è  assai  com- 
plessa ancora  e  non  risolta.  L'opinione  del  Frbht  tocca 
da  victDo  una  teoria  che  già  anticamente  dibattuta  nuo- 
vamente si  agita  dagli  scienziati  ;  quella  della  generazione 
epontahea.   • 

Non  è  troppo  facile  il  concepire  una  sostanza  semi- 
organizzata  da  cui  nascano  i  fermenti,  se  questi,  come 
pare,  sono  esseri  oi^auiziati  e  viventi.  Ma  il  Friht  dod 
disse  aver  osBerrali  veri  fermenti  nei  frutti  integri  fer- 
mentati nell'acido  carbonico.  Pastsur  non  rinvenne  trac-  , 
eia  di  fermenti  ;  non  ne  rinvennero  ì  signori  Lbcabtibr. 
e  Bellaut  che  nei  frutti  che  s'erano  rotti.  In  tale  incer- 
tezza di  fatti,  io  credo  poter  ripetere  che  la  teoria  della 
fermentazione  in  genere ,  ed  anche  della  fermentazione 
alcoolica  soltanto,  d  ancora  incerta  assai,  e  che  solo  essa 
potrassi  fondare  su  basi  sicure  quando  i  fatti  già  cono- 
sciuti siansì  ripetuti ,  e  nuovi  fatti  siensi  accumulati  da 
ihilì  e  coscienziosi  sperimentatori.  Questo  pensiero  è  quello 
che  mi  ha  spinto  -a  comunicarvi  i  risultameoti  delle  espe- 
rienze surriferite ,  alle  quali  spero  farne  succedere  altre 
che  oe  sieno  il  complemento. 


A.  liouiuio. 
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Uhmmm  «ci  IC  Irrito  llt«. 
raWIDIKU   DI  »•   K.  IL   COHTS   F.,  SCLOPH 

I)  Socio  Gaspare  Gorruio  h  lettura  del  sega^nte  asb 
fcrilto,  fkd  eapone  l'idea  generale  d'nn'opera  svile  cJvilU 
Aryo-ir^nicbe. 

D»l 

IAN08CRITTI  SARSClklTt 

NB.IiI,K  PUBBLICHB  B^  PS  IVATE  BlBllOT^GHIt 

99LV   lll»IA 

Pfa  i  dtMrti  e  nM^taplioi  poiiatì  dclU  grandi  leUsiaMn 
■  lioTHra  opue  pnatarie  e  d'eho  nUeTo,  lavoii  fQrié# 
■Molali,  féoondi,  cplendidi,  ake  priDdpdlttaote  riTnlinn 
l'indola.ìl-geiin'd'nB  popolo,  iadiCBiia  in  mudo  pcMofiarto 
il  «Kìo  indirino  a  le  éivaiM  Vie  Ibi  tuo  peasiato,  ntnB 
come  uoB  luminosa  nUDifeitaaion*  dell»  Mia  vii*  italab 
teltaile  e  modale.  Tali  hodo  ,  pM  cildre  atenai  •^■ifi , 
nella  letlèistura  Banacrita  i  Vedi,  ptflaioso  e  itapandA 
nomitiMpto' della  primitiva  e  Mtenna  potala  driPlDBb, 
in  cui  erompe  e  «  manifaata  con  viva  e  Bpontaneii  inwi 
rida*  naUgioak  degli  Ind«-AiTi,  il-  proftnté*  loro  MKti- 
n«ttto  d^a  aatum.  l'antéohiiaiino  ooBcette.delto'yfliliiwi 
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dell'uonio  coll'nniTeno  ;.  ttU  ''acme  i  grandi  iistemi  &lo- 
Boflci  dove  per  vie  diverse  eì  cetcano  le  soIuiìodì  degli 
alti  probleini  ebe  laniitutu  e  l'orditaè  coemieo  ^aons  a 
mano  a  mano  luacitato  oella  coscienia  umaDa  ;  le  qnali 
speculazioni  fìlosoQcbe  iniziale  nelle  Vjumiaid  coD&esse 
eoi  Vedi,  s'aoda^op  jioì.egpUcfuido  in^più  sistemi  idea- 
listi, sensiati,  mistici,  dualisti,  scettici,  secoado  i  diverbi 
indirìici  'h'e\  pensiero  Slosoflco  degli  lÀdó-lÌTl^  tali  an- 
cora sono  le  grandi  epopee  in  cui  vennero  raccolte  e 
.splendidament^  narrate  le  vetuste  tradiiioni  e  gesta  ilelle 
stirpi  ÌD'dd*Vryé;  ed  i  còdici  di  antica  e  solenne  legi8lai:loDe 
dia  diedero  norma  e  legge  agli  atti  umani,  e  tn  questi 
il  celebre  codice  di  Manu,  M&nava  dharmaiistra,  tmo  'dèi 
primi  e  dei  più  riputati  fra  i  libri  sacri  di  morale  civile  a 
religiosa  (^  j l'anttebit^  ne  4tii  tmpiaii^|tO';-t^i  i  vasti  e 
fecondi  lavori  sulla  lingua  sanscrita  ,  anzi  direi  snlla 
scienza  del  linguaggio ,  nella  quale  nò  per  profondili  di 
indiatili,  né  per  sottigliezza  d'analisi  non  fàrooo  riAran- 
tichìtd  superate  da  qesftuno  la  sauole  filologiche  del- 
l'India ,  fra  cui  primeggia  la  celebre  scuola  di  Panini. 
'  *'';)lte^terno  «qualle  opere  fondamentali  daUa'dviiae 
(hUmlaUenlura  -naequsro.ie  si  diSkisenontuDeEOMC^iB 
ndeori  e  aeeondafxe,  o  detivato  per  QgliaBioDe  immediala 
da  ijortle .  piuae ,  «d  atteiunti'  a4  osae  per  vincoli  di  aS* 
BsMA.più  o^Hieo  saldi  ;  il  pamsiero  astica  si.andA  sntl- 
llfi^do  «d  esplicando  pernaorc  intiBitràni^  o  psriapidiBa- 
ztnpt  più  larghe  dei  pTtmi.  trovati.;- .sj  veni»  insoBOa 
Uomanéo  e-omnptendo  d/età  ib  eti  -il;  grande  edUoio 
sdmtì&fea'e'^lattsraró)  «be  d  ad  vn- tempo  .pur. polilieo-a 
■tamia.  <:  ■■: 

-'^Via  i  mainhiirAlì  Banscittf  -di  oui  iiytbnda  pariaiB-.a!- 
'  OBBi^ppadeògoDo'  Atta  cprbam  oate|oriiE,  iwo'^iwniMalKi 
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a  oper»  sovrane ,  fondamentali  ;  altri  apitartengono  alla 
aecooda ,  bobo  maaenrittì  di  opere  minori  e  seoondariip 
le  qnali  non  banuo.  &  vero,  quella  Bpoutaneità,  quell'alito, 
di  Tita  da  eui  soaa  animate  le  grandi  opere  sovra  do;^ 
seriUa.  ma  ad  esse  per  qualche  Tincolo  par  ai  c<»DeUwMi> 

Ma  tuUocbà  una  gran  parte  di  quelle  opere  manosoiìKa 
alano  d'ordine  e  di  rilievo  aeeoadari ,  non  aarA  ioplile 
toltaTia  l'arer  d'esse  qualche  notitia,  e  di  quelle  esianditf 
che  gi&  indicano  il  corrompersi  delle  dottrine  asUt^e 
nelle  credente  popolari ,  affinchè  meglio  si  conoscane  le 
diverse  manifeatazionì  del  pensiero  d'un  popolo  dui  ebbe 
1MM  parte  importante  nell'andaioento  della  civilti  aotka, 
e— citf)  ■  non  medioore  influeoBa  sulla  civiltà  d'altri  piH 
paia;  e  la  coi^letleratnra,  beoofatè  se  se  conoscano  ora  le 
Hnee  prinoipalt  e  più  sagUenti,  con  è  ancora  cosi  ani» 
versalmente  nota  ed  appresEota.  come  alta  slofia  genende 
dello Spìnto  umano  Importa  che  si  oonoaoa  e  si  a^preati: 
"^OltraciA  sicoome  i  manoscritli  sanaoiti  ohe  si  tnmtao 
f^istnti  nei  cataloghi  di' coi  parlerò  orora ,-  t^psitMh 
gono  a  varie  elA  ,  a  varie  fasi  della  vita  e  della  civiUé 
4e^  IndotAryi  ,  cosi  dimostrano  e  mattono  vie  .più  in 
fìKevo  quella  costante  tenacità  delle  idee ,  propria  dei 
pnpoli  dall'Orìeole,  dell'Indo-Aryo  come  degli  altri,  q«BUa 
lofleatibile  ^  pensisleaza  nella  tradizione  e  nelle  idee  «a-f 
tiidìe,' ftittochò  spesso  modiftoate  od  alterate,  laqasle-itota 
il  Bagebot  nella  sm  opera,  recentemente  pubblicata  -  Mi 
leieiMfi^tm  dn  tUteloppmtnt  tU$  rMlMMU. 

Nell'anno  1668  il  Governo  kiglese  dell'lnìtia,  per  ooiM 
fi|^  del  Pandito  Bàdh&krùna  del  Labore  deliberò  di-  far 
rercare  par  le  Provincie  dell'India  da  persone  doUe  nella 
letteratura  saoBcrita  e  disposte  a  secondare  l'iotentadri 
ftovgroo  i  manofccitti  .e^BBcrHi  che' si  tcomnOiiispOBi'ìiST 
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]«  bìbnoteehe'  ititbbNohe  e  ptArMa  dell'India  Itiglew,  é  di 
finV  tltfbcHTiere'  aocuralameilte  io  pltrtióolarì  eaialo^^,  t 
ijiiali  verrebbero  p<n  pubblicuiti  partitsmente  e  maodali  ai 
principati  cutto«t  degH  Mudi  snsotitl  ed  aipeieisdl  Sothti 
MtttifìflHto  pM-  diffondere  la  conosoenea  (U  quei  manoMlM 
Aettlndia  e  céll'Siirópa.  Il  Governo  Incaricò  a  gasato- Ak 
penòbe -fatell^enti  e  renate  nette  lèttere  uiiB(7ìto"ti 
^^«^rare  le  diveta»  ^réeldenire  e  le' varie  provinelaM» 
niidla  alla  tiòarca  dei  mBDoserìtli  quivi  raccolti,  <fl  codi' 
pratfi  qncflli  cbe  f^seero  -vendlbilìi  e  dt  for  eo{>iaw  qttelK 
t^QOé  ai  potassero  avere  aUrìmenti. 

KfeHa  :>i<ovf<ieia  'dei  fieagal  questo  èórapita  ifu  ddla  •»> 
eA4A  Atmllca-dl  GalCatta  icomniasBO  in  modo  partioolMS 
li  ftiD&ito  ftaSmdrtUaU  ndtra  il  quale  si  sdtbitò  egregi» 
wauie^-dt  (faell'iDOarloo  »  piifaMtcò-  fra  gli  anni  181W~8 
t&T3'Vhie  >al  volumi  di  catalano  divisi  ciascntno  io 'ira 
pvrtf  ,'i_  qnsli  basno  par  titolo  :  Ifoiicu  of  jstumit  Anni»- 
tm^  by-Bagendtiritiia  mitra- p^lidwd  UMkr  ordtrt'tftlti 
StvtmountofBetig^.  (UcHdta  I870-1B73.  U  ascondo  taltms 
pev  'litro  aOn  è  ancora  tenaiuato. 

Far  la  provinola  di  Goacnt  il  Sovarno  dell'India  dlada 
niicsrteov^  soprawvdare  e  dirigere  tapobblioaiionvM 
eàiatogo  dei  iaahoscTini  samnittcòU  rinvennti  al  ftà%, 
A^ler  ^e  negli  anni  t^Tt'-l^T^  na  puMiKcò  un  catalago 
dtvtio  teitre  parti  col' «titolo  t  A  eatafogue  of  woMtHt-n»- 
Mubnptt'  eònttUned  in  tht'frtmte  libroria  of  Oujant,  ttt..... 
compiied  under  ihe  tupèrinumlàm  of  H.  MUir  bg  afrir  «f 
GmtnvMmt.  Sotkhag  1871-1879. 

Qdeì'ditò  datatoci  ibf  venarero  ^ntìltnént^  ìndìrinad 
éiil  fkrrSrtiO'dell'lRdi'a,  e'  oè'darò  qui  nn  breva  e  npido 

QiBBioWte  BltTti  provinìite  itaUlttSt»  foglie  ,  ntn  ho 
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66& 
licerulo  finora  alcuna  indicaiione  sul  risultato  Mìe  ri- 
oercbe  fatte.  ComÌDcierù  dairespone  i  riBuHati  ottemm 
nrila  provÌDcia  del  Bengal. 

Nm  due  volami  Bopraoieotovali  del  catalogo-  Ben^alapa 
H  tf  jTaoo  registrati  otlocento.ottantaMtte  mMoecritli  BaD-> 
aeriti  sppartenenti  a  varie  parti  della  letteratura,  ed  ì 
compilatori  del  catali^o  per  dare  di  quei  manoicriltL 
usa  più  chiara  ed  esatta  Dolizia  citano  a  mano  a  mano 
aloQDe  linee  del  principio  e  dal  fine  di  ciaseuao. 

Più  codici  deeeritti  nel  cafalogo  di  cui  ragiono  si  liferi-. 
scono  aj  Vedi,  che  sono  come  il  fondamento,  direi, granir 
tic-0  dell'uDiversa  letteraltua  eaiiBcrjta.  Una  delle  {tartì  prìu- 
cipali  dei  Vedi  o,  per  meglio  dire,  delta  letluratura  vedici, 
4  fiudla  c^e  con  nosie  alquanto  strano  chiamano  C^ 
maad,  serie  numeroaa  di  scritti  rarJi  per  lo  più  teeeold.^ 
in  coi  con  profonditi  di  pensiero  talvolta  ardilo  si  Ta' 
scrutando  ed  eBponesdo  la  dottrina  arcana  ,  il  senso  ri-, 
posto  del  Veda;  e  vi  si  ragiona  d«ila  natura  «  della  co- 
noscenia  iì  Brahma,  del  non-essere  che  genera  l'essers , 
dell'unità  dell'anima  divina  e  dell'anima  umana,  della  cg- 
UQBpenca  dell'Mseiua  divisa,  della  poaeania  e  della  pratipa< 
iUtì'yoga,  «d'altri  temi  coeifihtti  teosofici  o  teoigioi.        ' 

Cento  manoscritti  circa  di  diverse  Upanisad  si  trovano' 
coltrati  fiel  catalogo  dei  codici  sanscriti  del  fieugal^  ye 
se  hamu»  dei  più  o  orano  auliohi ,  dei  più  o  hmbo  im— 
portanti,  d^li  editi  e  degli  inediti  ed  akiiDì  apocrifi. 

Presso  a  cinquanta  altri  manoscritti  attenenti  dita  let-^ 
tovaluTa  vedica  sono  descritti  in  qu^  eatalogo  ,  i  quali 
tmttano  delle  cerimonie  vediche  ,  dei  riti  del  sacrifldo,: 
delle  forme  della  lingua  arcaica  dei  Vedi,  della  prosodia' 
vedica  ed  eziandio  di  cose  astronomiche  in  quanto  con- 
cernono i  riti  del  culto  antica' 
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Nei  Vedi  ,  nelle  Upanisad  e  molto  più  nei  BrAhmaai 
eomiacid  a  formarsi  e  venne  poi  vìa  via  crescendo  efl 
ampliandosi  quel  gran  compleeso  di  miti  Indo-Aryi  on 
gtìaiotà,  ora  bìisarri  ed  ora  strani  che  si  trovano  dissemi- 
nali nelle  varie  parti  riella.  letteratura  sanscrita  e  che 
l'epopea  raccolse  in  parte  più  fardi  è  andò  mlesseodo' 
nel  vasto  ordito  dei  suoi  racconti  epici  [1]. 

Si  descrivono  appresso  nel  catalogo  bengalese  otto  ma* 
DOBcritti  dì  Itthasi  ed  oltre  a  quindici  manoscritti  di  Pn- 
rftni  fra  cui  alcuni  apocrifi  ;  i  primi,  gli  Itlhaei  conten- 
gono antiche  storie  per  lo  più  genealogiche  ,  i  secondi 
antiche  leggende  divineo  mitiche. 

(1)  In  un  mio  scritto  latino  stilla  mitolc^ra ,  pubblicato  or  nn 
più  an&i,  ra^onai  dell'origine  ddU  mitologia,  e  indicai  lo  divene 
e  varia  fonti  del  inìto.  Mi  tomb  qui  a  ramnoria  quella  mia  scrit- 
tura giovanile ,  come  si  rifa  viva  talora  dopo  lunghi  anni  una  lon- 
tana reminiscenza;  e  ne  cito  qui  alcune  linee; 

'  Hortalium  animi  . . .  eolem  qui  attrorum  obtinet  principato^ 
cBlofiaque  vi  gsnnina  fovat  et  explìcat,  lunam  ex  qua  multa  ma- 
nant,  quibuB  pubescunt,  maturitatemque  assequuntiir  quae  oriuotur 
a  terra  ,  quaeque  cum  coelum  nox  opacasset  suavem  quajndara 

locem  dilTunderet ....  -  in  deorum  numero  bd>uera Tum  ab 

Aaiae  populie  et  a  Graeeis  dii  et  heroat  ad  sidera.  tfaducti)  lon 
stiam  coelesUbus  tignis  praeclararum  rerum  memoria  comman- 
data  >.. 

■  Alia  quoque  ex  ratione  et  quidem  pbyaica  magna  flmit  midti* 

tttdo  DooraOi Mortale!  quippe  terram ,  quae  gravidata  >•- 

minibus  omnia  pariat  et  fundat  ex  se  se ,  slirpes  amplexa  alai  U 
augeat,  vi  quadam  naturae  tener!  arbitrati  sunt,  cuius  solertiam 
nulla  are ,  nulla  manus ,  nemo  opifei  congequi  possit  imitando 

atquS  hunc  naturae  cultum  mirabili  quodam  modo  am- 

jOiamnt  vetereai  singulas  eius  quasi  partes  rursui  in  Deos  refa- 
reoles.  Ac  primo  antiquitus  per  omnes  fare  populos  sed  praecipue 
in  Oriente  obtinuit  ctiltus  ignis,  etc.  ». 

Gahpar  Gorbbsio,  d<  ìfylhologia. 
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I  Puràni,  più  0  meno  recenti  quanto  alla  loro  compo" 
Bilione,  ma  aolichi  quanto  alla  loro  eoEtanza,  si  dividonor 
come  à  nolo ,  in  maggiori  ed  in  mìnoH  ,  in  Puràni,  ed  ■ 
[jpapur&tii.  I  principali ,  i  grandi  Puràni  sono  diciotlp 
in  Dumero,  e  molLi  di  essi  vennero  poi  specialmente  ap- 
propriati al  culto  particolare  di  questa  o  di  quell'altra  pi- 
viaìià,  di  cui  narrano  ed  espongono  le  memorie  e  i  faùi, 
mìtici. 

In  molto  maggior  nomerò  sono  i  manoacrìltì  che  ap- 
partengono alla  filosofia  darsana  sàtira. 

Nessuno,  credo,  ignora  che  nella  letteratura  saoBcrìta 
si  trovano  più  sistemi  filosofici,  che  si  difTerentiano  Tra 
loro  0  per  l'oggetto  che  ciascuno  considera  o.  pt-l  modo 
diverso  di  considerarlo;  il  sistema  Mimansa,  il  Vedanta-,  il 
Sankbya,  il  Nyàya,  il  Vaisesika,  il  Yoga  ed  altri  ancora. 

II  soggetto  della  Mimansa  è  propriamente  una  minuta 
investigazione  intorno  al  dovere,  ma  siccome  ìl  dovere, 
secondo  la  Mimansa  emana  principalmente  dalla  parola 
del  Veda,  cosi  l'autorità  sovrumana  del  Veda,  la  sua  eter*. 
DÌtd,  la  sua  rivelazione  vengono  particolarmente  esposte. 
éA  quel  sistema  di  dottrina.  La  Mimansa  siccome  quella 
che  si  fonda  suU'aulorìtà  della  parola  del  Veda ,  attri- 
buisce una  grande  importanza  alla  parola,  al  verbo^e4 
intorno  a  questa  parte  della  sua  dottrina  sono  rimarcW 
voli  due  punti:  l'uno  sull'originale  e  perpetua  cooneS- 
BÌone  del  suono  articolato  col  senso  da  esso  espresso  : 
l'altro  sul  valore  significativo  proprio  dei  vocaboli  nel- 
r  idioma  puro  e  corretto  degli  Aryi  e  nei  differenti  dia- 
letti  barbari.  La  Mimajisa  è  un  sistema  piii  teologico- 
vedico  che  filosofico.  , 

Il  Vedanla  che  anche. s'appella  Utlaramìmansa ,  o  Mi- 
mansa seconda,  ha  per  oggetto  delle  sue  speculazioni 
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l'èOtlta  divina'  io   luogo  del  dovere  ,  Brahma  invece  di 

Dharma. 

n  aiBtemavedaDtico  procede  con  metodo  più  scientiflco; 
fft  sua  forma  è  più  logica,  le  sue  parti  meglio  connesae. 

Bi  8i  potrebbe,  parmì,  definire  un  sistema  di  panteismo 
ideale  ,  che  va  Ano  a  negare  il  mondo  materiale  e  ma- 
sibile. 

Il  sistema  Sankhya  cousiderato  nella  parte  fondamen- 
tale della  sua  doltriDa,  si  pnù  chiamare  un  sistema  dua- 
listico che  ha  qualche  anfClogia  colla  dottrina  platonfca 
d^elf  Ile  e  del  Demiurgo  ordinatore.  La  Sankhya  stabilisce 
anch'essa  due  principii  l'uno  e  l'altro  eterni,  la  Prakritt, 
0  Millaprakriti,  la  natura  radice,  ossia  la  materia  etema, 
indistinta,  unifórme  ed  il  Purusa,  lo  spirito,  l'anima 
universale,  immateriale,  eterna,  Vinara  che  dà  ordine  e 
forma  al  tutto. 

Questi  due  principii  sono  fontg  ed  origine  d'ogni  cosa. 

n  Myàya  6  un  sistema  che  chiamerei  logico-psico-flsio- 
logico  perchè  vi  si  intrecciano  insieme  ta  logica,  la  psi- 
cologia e  la  fisiologia. 

Il  Vaisesica  è  atomìstico  non  soma  qualche  affiniti  cU 
sistemi  atomistici  della  Grecia;  esso  pone  l'eterniti  degli 
atomi  e  ne  spiega  l'aggregamento;  l'atomismo  ò  l'anttea 
ipotesi -materialista,  cou  cui  nella  antichità  si  voleva 
rènder  ragione  dei  fatti  cosmici. 

n  Toga  6  un  sistema  di  misticismo  contemplativo. 

Nel  catalogo  di  cui  discorro  si  trovano  menzionati  oltre 
a' sessanta  manoscritti  appartenenti  all'uno  o  all'altro  dei 
Eovraccennati  sistemi  filosofici,  di  cXil  spongono,  commen- 
tano ,  applicano  in  vario  modo  le  dottrine. 

Vengono  appresso  i  poemi  ,  Kavya,  di  cui  fu  feconda 
l'India,  terra  delle  tradizioni  e  della  poesia.  Vfaa  poco 
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intorno  ai  graadi  poemi  epici ,  al  Rtoiirana  ed  al  Ua- 
hàbh&ra^;  ma  abbondano  i  manoscritti  dei  poemi  minori, 
dei  drammi  nitaki.  dei  racconti  poetici  upàkhyàni,  ecc... 
lutti  insieme  sommano  a  più  dì  sessanta. 

Gli  Indo-Aryt  appellano  Smriti,  vocabolo  che  suona  ri- 
cordanza ,  iradinone ,  il  complesso  delle  loro  le^i  tanto 
civili ,  quanto  religiose.  Ha  le  une  e  le  altre  et  trovano 
{ter  lo  più  unite  e  coordinate  insieme  in  un  sol  corpo 
negli  anticbi  codici  legislativi  ;  il  codice  che  regola  la 
proprietà ,  punisce  il  furto ,  ecc.  ài  esiandio  norma  e 
prescritto  agli  atti  religiosi  ;  il  giure  divino  £i  connette 
nell'oriente  col  giure  umano,  e  la  procedura  civUe  e  cri- 
minale fu  in  antico  quasi  come  un  rituale,  di  cui  le 
traccìe  si  cancellarono  assai  tardi  e  non  mai  del  tutto  (]). 
La  Smriti  comprende  non  solo  i  codici  legislativi  più  ri- 
putati e  più  famosi  come  i  Dbarmasastri  di  Manu  e  di 
Yagnavalkya  ;  ma  eziandio  li  minori  e  parziali  complessi 
di  leggi ,  le  loro  ioterprelazioni  e  i  loro  commenti. 

Nel  catalogo  di  cui  ragiono  sono  notati,  più  di  quaranta 
manoscritti  attenenti  alla  smriti,  li  quali  non  sono  a  dir 
vero  molto  antichi,  ma  importanti  per  più  rispetti;  la 
maggior  parte  si  riferiscono  e  si  attengono  ^ù  special- 
mente all'ordine  religioso,  se  pur  questo  si  può  nell'oriente 
distinguere  sempre  con  netta  precisione  dal  civile  ,  de6- 
niscono  e  prescrivono  doveri,  danno  norma  e  regola  ad 
atti  concernenti  la  religione. 

Un  grande  numero  di  manoscritti  del  catalogo  Benga- 
lese appartiene  ai  cosi  detti  tantri,  vocabolo  che  significa 
trama,  ordito,  e  che  dal  senso  letterale  pasaù,  come  molti 
altri,  al  senso  figurato.  Sono  ì  tantri  nna  claue  di  scritti 

(i)  Vedi  Vito  Fornari,  Della  vita  di  Gesù  Criito,  libro  primo, 
cap.  V,  pag.  IJO. 
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'cHc  trattano  della  creazione  e  della  distruzione  del  monda, 
del  modo  dì  onorare  i  Dei,  dei  mezii  di  ottenere  ciò  che 
più  ai  desidera  e  soprattutto  facoltà  e  potere  sovromani, 
di  formole  mistiche  e  magiche  ,  del  prorondar<:i  dello 
spirilo  in  se  stecso  ,  ecc. ...  I  tanlri  sono  per  lo  più  in 
forma  di  dialogo  fra  Siva  e  Durga  sua  consorte  ,  le  due 
principali  divinità  dei  Tantrìkì  ;  sono  io  sostanta  scrilli 
piti  o  meno  recenti  di  sètte  religiose,  la  cui  aulorìlà  in 
alcune  parti  dell'India  ha  soverchiato  quella  dei  Vedi. 
Se  ne  trovano  registrati  nel  catalogo  ben  oltre  a  cento.  ■ 

-  Più  di  venti  manoscritti  del  catalogo  appartengono  al- 
l'Astronomia Cyotisasira  la  quale  nell'antichità,  e  massime 
nel  vecchio  Oriente  ,  quasi  sempre  si  collega  coll'Astro- 
iogia.  Benché  alcune  idee  e  nozioni  di  astronomìa  pos- 
sano essere  venute  nell'india  o  dalla  Qrecia,  dalle  opere 
d'Tpparco  e  di  Tolomeo,  od  anche  direttamente  dalla  Ba- 
bilonia ,  le  osservazioni  astronomiche  debbono  pur  non- 
dimeno riputarsi  antichissime  nell'India,  perchè  alla  vec- 
chia collezione  dei  Vedi  si  trova  unito  nn  calendario  ve- 
dico  la  cui  disposiziotie  presuppone  osservazioni  di  astro- 
nomìa e  secondo  ogni  probabilità  storica  si  ha  a  pon% 
al  secolo  XIV  innanzi  l'èra  ,  siccome  appare  dalla  posi- 
zione dei  punti  soUtizialt  ed  equinoziali  che  si  trova  indi- 
cata nel  gyotisa ,  e  che  secondo  i  calcoli  astronomici 
risponde   a  quell'epoca  (I). 

Oltre  aventi  altri  manoscritti  concernono  la  medicina, 
non  l'antichissima  che  si  trova  per  lo  più  connessa  con 

'  (t)  Questa  data  e  questo  punto  di  cronologia  astronomica  hanno 
suscitato  gravi  dubbi  in  un  illnstre  cultore  di  questi  slndi  ii 
s)g.  Whitney  americano,  che  ne  espose  le  ragioni  nelle  belle  note 
che  egli  scrisse  per  la  nuova  edizione  fatta  l'anno  passato  dei  • 

Miictìlaneoìii  nsays  hy  lì.  T.  Colfhrooke. 
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qnalcho  prRtica  di  m^a ,  percliè  I'uoiiki  che  nos  può 
coDiptendere  f«r  mesio  delle  sae  cause  naturali  uà  fe- 
nontano  gualanque ,  ricorre  all'efiSeacia  delle  cause  so- 
vrannaturali ed  occulte,  ma  la  medicina  più  o  meoo  re- 
cente ,  eecondocbè  ella  venne  più  tardi  compresa  ed 
esposta  dai  dottori  Usici  dell'India. 

Una  non  mediocre  quantità  di  manoBcritti  concerne  la 
lessicografia,  la  grammatica,  la  relorica,  la  veraificatiooe, 
la  musica ,  nelle  quali  arti  gli  Indo-Aryi  si  esercitarono 
con  molto  studio.  Alcuni  &Hnai(utn',  Sastri  d'amore,  trat- 
tano di  cose  erotiche  con  velo  più  o  meno  trasparente  ; 
altri  eodici  descrivono  i  riti  e  le  cerimonie  da  praitìcarsi 
in  questo  o  quell'altro  sacrificio  e  in  diversi  atti  religiosi  ; 
altri  finalmente  trattano  di  varie  cose  di  argomento  e  di 
materia  diversa ,  come  sarebbe  a  dire  delle  pietre  pre- 
ziose, delle  armi^  dell'agricoltura,  ecc.  La  lingua  sanscrita 
]i  appella  mirditli,  e  si  potrebbero  forse  da  noi  chiamare 
mìBcellanee. 

I  manoscritti  di  cui  ho  dato  fin  qui  un  breve  raggua- 
glio, sono  parte  in  caratteri  devanagarici,  parte  io  carat- 
teri bengalici  ;  e  siccome  ho  notato  più  sopra  ,  veaueio 
tutti  trovati  nella  provincia  del  Bengal. 

Molto  più  copioso  che  il  Bengalico  è  il  catalogo  che 
registra  i  manoscritti  trovali  nel  Guzerat  ed  in  alcune 
altra  contrade  attigue;  esso  è  diviso  in  tre  parti  che  com- 
prendono due  mila  ottocento  dieci  manoscrilti.  Va  non 
è  questo  il  tutto:  il  compilatore  del  catalogo  afferma  nella 
prefazione  che  egli  stima  oltre  a  trentamila  il  numero 
dei  manoscritti  brahmanicì  che  si  trovano  nelle  biblio- 
teche ài  quella  divisione  dell'India  e  crede  che  molti  più 
debbano  essere  i  libri  appartenenti  alla  letteratura  Giaiua. 

I  Giaini,  per  darne  di  passaggio  una  sucointa  idea,  for- 
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mino  nèir  India  una  gran  sètta  specialmnite  religiau  , 
che  ba  qualche  tifflnUà  eoi  buddhismo  ,  poiché  l'uno  e 
raltra  Tes^ngODO  rontoriU  dfit  Veda  che  è  il  iDonusieiito 
fondamentate  del  Brahmanismo  e  rigettano  per  conae- 
gueoia  le  dotlrin«  teologiche,  !  sacrifizi  e  i  riti  Vedici  a 
cui  ì  BrAhmaui  si  atMogooo  relìgioeamente.  La  setta  dei 
Glaini,  come  il  Buddhismo,  nacque  e  crebbe  io  oi^hxì- 
Kìone  col  Brfcbmanìsmo  ;  la  loro  letteratura  b  molto  vasta 
e  sovente  strana;  ma  generalmente  poco  conosciula.  I 
loro  dògmi  filosofici  e  religiosi  consentono  bensì  in  qual- 
che parte  coi  brahmanici  ;  ma  ne  difi^isoono  nei  ponti 
essenzTali. 

La  prima  delle  tre  parti  sungmentorate  non  deserìve 
che  opere  spettanti  alla  lettoraiura  vedica  e  conlpremde 
mille  trecento  tredici  manoBcritii,  I  Vedi,  o  per  maglio 
dire.  Io  stùdio  e  la  sposittone  dei  Vedi,  il  modo  di  com- 
prenderli e  di  interpretarli ,  si  spartono  nell'  India  se- 
condo una  vecchia  tradizione  e  si  dividono  per  iscuole 
«he  gli  Indo-Ary!  chiamano  Sàkhat,  ratr^,  ciascuno  dei 
quali  ba  i  suoi  aderenti,  i  suoi  discepoli,  e  i  suoi  maestri. 
Si  trovano  fra  i  manoBcrìtti  del  fìuzeràt  più  Sàkhós  del 
Rig-Veda,  dell' Yagurveda ,  del  Samaveda  e  dell' Athatra- 
veda  ;  ma  tutti  quei  S£kh&s  ^ono  già  noli  in  £uropa; 
nessun  Sàkha  nuovo  od  igooto  mi  venne  veduto  fra  i 
codici  registrati  n«l  catalogo  del  Ouierat;  vi  si  ta«vaiio 
bensì  alcuni  manoscritti  vedici  preziosi  e  rari,  e  due  o 
tre  del  tutto  nuovi.  V  hanno  in  questa  prima  parte  moHi 
manoscritti  di  Brahmani  e  più  ancora  di  Upaniai^;  delle 
Upanisad  ho  ragionato  più  sopra  ;  t  Brahmani  sodo  nna 
classe  di  9crittì  vedici  ohe  spongono  dottrine  morali  e 
religiose,  interpretano  il  testo  vedieo,  definiscono  questioni 
teologiche,  ragionano  di  cose  spettanti  alla  credenss  ed  al 
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colto  ecc.  Fra  i  oumerosi  luanoaoriUi  tanto  dei  BiihfD«ni, 
quanto  delle  Upanisad  registrali  nel  catalogo  Guieralico, 
^^  è  più  che  prt^abile  che  se  ne  trovino  ricani  apo- 
crifi ,  d'eU  più  o  meno  recente  ;  easendnchè  la  falaiflca- 
zione  de^  uni  e  delle  altre  fa  nell'India  esercitata  con 
non  cnmuno  deslrezta,  e  continuata  durante  una  haona 
parte  del  Medio  evo. 

Segue  nel  catalogo  un  numero  considerevole  d'altri  •orìtti 
vedici  Sutri,  Parititti,  t&riki.  Yedàngki,  Prayogàs  che  tutti 
tosieme  sommano  "a  cinquecento  novanta.  I  ttttri  sono 
un  compleiso  di  senlenze,  di  aforismi ,  che  con  gcande, 
e  sovente  oscura  brevità  espongono  una  dottrina  qual- 
siasi o  religio'aa  o  morale  o  filosofica;  il  sutra  è  la  forma 
compendiosa  che  ebbero  nell'India  le  opere  più  antiche 
di  autori  creduti  ispirati  ;  i  nttri  vennero  jkjì  pia  tardi 
commentati  e  largamente  esposti  da  autori  più  recenti. 
1  parititti  sono  specie  di  appendici,  di  supplementi  in 
cui  gli  autori  del  canone  vedico  collocarono  quegli  scritti 
che  non  parevano  avere  l'autorità  e  l'auteoticitA  necea- 
sarie  per  entrare  nel  corpo  del  canone.  1  ftóriM  diluci- 
dano e  schiariscono  i  punti  dottrinali  più  difficili  ;  i  vt' 
dàHpki  in  numero  di  sei  contengono  parti  secondarle  ed 
accessorie  dèlia  letteratura  vedica;  quanto  -ai  pragogis  che 
formano  come  un  appendice  al  Veda,  si  potrebbero  con 
nome  generale  appellare  scritti  attenenti  a  cerimonie  , 
a  riti  vedici  e  ad  atti  spettanti  a  religione  ;  ed  alcuni  di 
9sai  annoverare  fra  la  classe  di  scritti  che  s'appella  àharma, 
ossia  diritto,  legge,  e  che  dirige  e  regola  gli  atti  della  vita 
sociale  tanto  civili  quanto  religiosi. 

la.  seconda  parte  del  catalogo  Guzeratico  contiene  set- 
tecento trenta  nove  manoscritti;  di  cui  214  sono  Pur&ni, 
o^re  d^le  quali  ho  toccato  più  sopra;  98  sono  corapo- 
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•ìzìodì  appriUte  MóAàtmyat  che  pretendono  essere  credole 
parti  dei  Puiàni  ed  anlichissiuie,  benché  t'origine  recente 
d'alcune  appaia  maoireeta  per  certi  indizi  :  75  sono  mt- 
noBcritti  delle  due  grandi  ed  aDtiche  epopee  Indo-Atfe, 
il  R&mdyaDa  ed  il  Uahftbh&rata;  35?  comprendono  opne 
poetiche  più  recenti,  epiche,  liriche,  drammatiche,  carmi 
e  poemi  storici.  Fra  i  drammi  dell'India  alcuni  atlinaero 
il  loro  tema  dalla  storia  eroìna,  b)  come  fecero  i  dramnu- 
turgi  in  Grecia  ed  elessero  a  soggetto  delle  loro  open 
drammatiche  personaggi  e  leggende  ^resì  da)  RAmkTant 
e  dal  Mahibh&rata  ,  Rama,  Sita  Hanumat,  Sacuntala,  a 
quella  guisa  che  i  poeti  del  dramma  greco  tolsero  a  temi 
delle  opere  loro  Agamennone,  Andromaca,  Edipo,  Antigone. 

La  teria  parte  del  catalogo  ha  settecento  cinquant'olto 
manoscritti ,  di  cui  419  appartengono  al  Dharma .  alla 
Smriti ,  ossia  alla  legislasione  religiosa  e  civile,  di  eoi 
ho  ragionato  più  addietro,  339  a  varie  parti  della  lette- 
ratura, alla  grammatica,  alla  lensicografta ,  alla  retorica, 
alla  metrica,  ecc. 

'  Egli  ò  da  desiderare  e  da  procurare  con  ogni  possibile 
metzo  che  lutti  questi  manoscritti,  di  cui  ho  fio  qui  di- 
scorso, vengano  o  per  acquisto  0  per  via  di  copie  feddi 
trasferiti  in  fiuropa  :  perchè  si  può  prevedere  con  certetu 
che  fra  pochi  anni  per  alcuna  di  quelle  cause  note  a  chi 
conosce  l' India  ,  quei  manoscritti  saranno  o  dispersi  o 
,  perduti. 

Da  questo  sa^^o  si  può  .conoscere  quale  sia  stata  la 
fecondità  esuberante  della  letteratura  sanscrita  che  pn, 
più  di  trentacinque  secoli  non-  cessò  tfj  produrre  ora  con 
più ,  ora  con  meno  abbondanza  ed  originaUtA  opere  lette- 
rarie e  scienlìfiche  d'ogni  maniera. 

So  che  imto  non  è  ora  puro  in  quella  singolare  lettera- 
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tara,  cbe  vi  si  trova  m  buon  dato  la  scoria,  scoria  per  lo 
più  d'esagsrasione  nelle  imagint  e  nelle  idee,  che  non  di 
rado  il  genio  Indo-Aryo  per  ìntemperanle  ardire  di  peoMero 
e  per  soverchia  esuberanza  di  imagijiatìvB  trasmoda  nelle 
sue  creationi  rantasticbe;  che  Io  spettacolo  assiduo  d'una 
natura  gigantesca  ,  immensa  in  ogni  suo  anpelto  celeste 
e  terrestre  ,  ne'  suoi  vasti  e  profondi  oriizonti ,  nei  suoi 
monti  altiesìmi ,  nei  fiumi ,  nelle  selve,  nello  ei^uberante 
splendore  della  sua  vegeiaiione  colossale,  doveva  disporre 
gli  Indo-Aryi  alle  concezioni  esagerate;  che  tradltionì 
lontane,  oscure,  reminiscenze  velale  delle  loro  origini, 
memorie  indeterminate,  incerte,  indefinite  dovevano  ac- 
crescere la  naturale  tendenza  degli  Indo-Aryl  al  pensare 
e  all'imaginare  ,  e  portarli  di  mano  in  mano  a  quell'ar- 
dire,  a  quell'eccesso  d'imaginativa  e  di  pensiero  di  cui 
rimasero  proronde  tracce  nella  loro  letteratura.  S'ag- 
^iinga  che  l'Oriente  fu  sempre  la  tena  madre  delle  re- 
ligioni, la  culla  del  sentimento  religioso;  che  t'idea  re- 
ligiosa  si  manifestò  ed  operò  sempre  con  grande  fona  ed 
efBcRcìa  nella  vita  dei  popoli  orientali:  ma  la  religione 
fi'a^ra  e  spaxia  per  natura  nel  sovrasensibile  ,  in  una 
regione  ideale  e  inaccessibile,  ignota  al  senso,  dove,  se 
manchi  la  guida  della  vìva  luce  ehe  mena  dritto  altrui  per 
ogni  catte,  ^  facile  l'eccedere  oltre  la  giusta  misura- nelle 
creaeioni  imaginose. 

Di  fatto  pressoché  tutte  le  esagerazioni  e  le  stranezse 
della  letteratura  sanscrita  hanno  origine  e  radice  nel  sen- 
timento religioso.  Queste  cause  se  non  faiono  le  sole  , 
contribuirono  cerio  efBcacMnente  a  produrre  quei  difetti 
che  macchiano  qua  e  là  la  letteratura  Indo-Arya.  Ma  tale 
quale  è  a  noi  pervenuta ,  quella  letteratura  è  pur  non  di 
meno  una  delle  più  grandi,  delle  più  feconde  e  delle  più 
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«ptSQdide  dell'Oriente  :  e  la  storia  dello  apirilo  tiiDan* 
adi' India  merita  di  essere  etadiata  in  ogni  sua  parte  e 
tneesa  in  luce. 

É  qui  da  notare  siccome  fatto  che  non  6  cerlamenle 
senza  qualche  rampone,  die  ne!  cataloghi  dal  Bengal  e 
del  Guzerat  non  si  trovano  acriUi  Buddlùstici.  U  Bud- 
dhismo per  altro  è  ora  profeBsalo  da  più  di  300  milioni  di 
seguaci,  e  come  religione,  come  Slosofia,  come  «vento so- 
ciale ha  nella  storia  dello  spirito  umano,  ed  in  quella  del- 
l'India  più  particolarmente,  un'importaosa  non  medione. 

IjO  teorìe  flloaoflche  del  Buddhismo  secondo  cui  il  mondo 
ò  una  grande  fantasmagorìa,  un'illusione  a  cui  nulla  cor- 
risponde di  r^e,  la  vita  umana,  anzi  ogni  vita  un  male,  il 
bene  supremo  a  cui  si  deve  tendere  con  ogni  sforzo ,  col- 
l'abnegaiione,  cotl'ammortire  il  desid^io,  coll'ascetiaHio, 
colla  castità,  colla  schietta  conoscenza  dell'intima  natura 
d'ogni  cosa,  quel  bene  supremo  è  il  nirvana,  il  dileguarsi 
e  lo  svanire  nell'  immenso  mar  dell'essere ,  queste  dot- 
trina buddhÌBtiche  vennero  recentemente  rinnovate  nella 
lllosofla  europea  da  Schopenhauer,  potente  ia^gegno  che  si 
professò  apertamente  baddhista.  Anch'esso  .considera  il 
mondo  estemo  come  un'illusione  prodotta  dalla  struttura 
dello  spirito  a  cui  niente  risponde  al  di  fuori,  come  un  fs- 
nomeno  cerebrale  ;  anch'esso  reputa  la  vita  un  male,  e  l'an- 
nienlamento,  11  disparire,  il  dileguarsi,  il  nirvana,  direbbe  ud 
seguace  di  Buddha,  sarebbe  secondo  lui  il  bene  supreoio. 

Ho  toooato  qui  brevemente  di  questa  singolare  coafor- 
miti  di  doUnnc  soooisDlanii  che  ap^rtamenie  ripugnano 
al  aentimento  ed  alla  aspiraziAni  della  cosciecca  umana, 
per  moatrarne  la  persistente  tenacìtfl  e  la  meravigliosa 
espansione,  per  cui  non  comprendo  come  il  Buddhismo 
non  sia  punto  rappresentato  nei  cataloghi  dei  manOBCtilti 
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della  BengoKa  e- àtii  Curerai.- 'Persiste -fOrt^i- edodik 
l^antico  odio  bratimràico  coiitr&  il -buAlbitoio,  e  tóà 
questa  la  cagione  per  cui  venne  eediìed  da  {picdls  Pro- 
vincie ogni  manoscritto  di  dottrina  buddhica? 

Du'altra  lacuna  mi  venne  notata  nei  catalogliì  del  Bengal 
e  de]  'Guzerat,  ed  è  il  noA  trovarsi  in  essi  manoscrìtli  dì 
scienza  matematica.  Si  noto  che  gli  Indo-Aryi  conóbbero 
e  coltivarono  in  età  molto  addietro  la  scienza  del  calcol(>, 
che  trovarono  ed  ebbero  l'algebra  almeno  Ano  alle  equa- 
zioni di  terzo  grado  prima  iK  Diofante  e  dei  Greci,  che  in- 
ventarono il  sistema  dì  numerazione,  secando'  cui  il  valore 
delle  cifre  è  determinato  dalla  loro  posizione,  sistema  che 
gli  Arabi  presero  agli  Indo-Aryi  ed  introdussero  in  Ènropk) 
è  che  l'illustre  Plana  riputava  uno  dei  principali  trovati,' 
una  delle  più  ardue  difilcoltd  vinte  nella  storia  delle 'mà- 
tematicbe'  Come  mai  in  tante  biblioteche  pubblitilie  e  prì< 
vate  visitate  dai  Panditi  dell'India  e  dai  dotti  dell'Europa 
nel  Bengal  e  nel  Gnzerat  non  si  trovò  manoscritto  di  ' 
matematica  ? 

Le  letterature  dei  popoli  antichi ,  le  loro  enciclopedie 
che  comprendono  l'universalità  del  loro  pensiero,  se  si 
eccettui  la  Grecia  che  ebbe  una  enciclopedia,  una  lette- 
ratura compiuta ,  mancano  tutte  generalmente  quale  di 
una,  quale  d'altra  delle  opere  che  può  e  suole  in. esse  pro- 
durre l'ingegno  umano.  Cosi,  a  cagìon  d'esempio,  nelle  let- 
terature fuori  delI'Arya  od  Indo-Europea  manca  l'epopea, 
e  se  pure  una  se  ne  trova  fra  i  popoli  turanici,  il  Ralevala' 
dei  Finni ,  fu  .  si  come  appare ,  ispirata  in  gran  parte 
dalle  tradìtioni  e  dalle  idee  delle  vicine  stirpi  Arye  del 
settentrione;  fra  le  letterature  Indo-Europee  manca  nella 
latina  la  vena  del  filosofare  originale;  nella  letteratura 
sanscrita  manca  la  storia.  Vi  abbondano  bensì  le  tradi- 
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BOB],  Is  leggende ,  le  Bsrraticuii  di  cosa  e  di  fatU  parti- 
colu-i ,  ma  non  vi  ba  storia  propriameste  detta ,  del  che 
bo  Ti^ioQatc  altrove. 

In  lina  Becooda  lettura  fatta  in  questa  stessa  adiioan» 
a  Prof.  Gaspare  Gobbeeio  delineò  ed  espose  compendiati 
il  disegno,  l'idea  generale  d'uo'opera  sulle  ciTÌltà  Arye. 
U  primo  volume  dovrA  descrivere  in  una  larga  siatesi  il 
progressivo  esplicaihento  del  pensiero  e  della  civiltà  d^ 
A17Ì  Indo-iranici  nelle  prime  ed  antiche  loro  sedi  del- 
l'India e  dell'Iran,  seguendone  il  successivo  salire  e 
scendere  per  la  g^an  curva  della  vita  dei  popoli.  Sari 
tema  al  secondo  volume  lo  spandersi  delle  stirpi  Arye 
fuori  dei  loro  confini  primitivi  e  l'origine  storica  dei  po- 
poli Europei. 
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Simto  della  Jtfemeria  letta  dal  Prof.  B.  Petion  io  qMita 
seduU.  Ebm  ba  per  litolo: 

PtalUrti  Copto-Tkebam  Specimen,  quoti  omnitm  pri*. 
tMHB  in  Iwoem  protkt  continau,  praeler  deeem  Pialmonm 
frammenta,  integrot  Psalmot  dwn  ti  trigmta,  ad  fidtm 
Codicit  TaurmenKi ,  cura  et  erilteii  animadvernomiut 
Bernwdiai  Peyrom.  Accedit  Amadei  Petfrom  diitertalio 
poitkuma-  de  nova  Coplicae  Uftgvae  ortkographia  a  Srlaearttio 
«.  et.  eiKogitala. 

-Nella  prefaziooe  rAnlore  della  Memoria  osserva,  che 
la  maggior  parte  dei  filologi,  i  qoali  rivolsero  i  toro 
studi  alla  letteratura  copta ,  posero  cura  speciale  ad 
apprendere  il  dialetto  memfìtico,  e  ad  iltuslrarlo  cogli 
scrìtti  e  colle  edizioni  di  lesti,  per  t' abbondanza  dei 
codici,  che  si  posseggono  in  questo  dialetto.  Per  lo  oon- 
Irarìo  rarissimi  sono  ì  coitici  Tebani  o  Saidici.  Anzi  non 
bassi  altro,  cbe  rrammenli  di  codici.  Ond'è,  cbe  molti 
libri  deirantico  e  del  nuovo  testamento  erano  già  venati 
alla  luce  nella  tradazione  memfitica,  quando  nell'ultiato 
anno  del  passato  secolo  uscirono  i  primi  frammenti 
Saldici  di  qualche  importanza  in  Osford  per  cura  dri 
Wotde.  D  Salterio  poi  dì  Davide  venne  già  pubbli- 
cato più  volle  nella  versione  memfitica,  cioè  dal  Tuckio, 
dalla  Società  biblica  inglese,  dsll'Ideler,  e  dallo  Scbwartze  ; 
manca  il  Sallerìo  nella  traduzione  Tebana.  E  veramente 
tutti  i  codici  Borgiani  descritti  dallo  Zoega  nel  sno 
catalogo  danno  appena  dieci  Salmi  interi. 
Quindi  a[ipare ,   quanto  sia  prezioso ,  e  come  boa  aj 
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p«iM  dive  unico  il  codice,  cb'era .  posMdula  d^' Alale 
Amedeo  Peyron,  e  età  per  essere  putMicalo  nei  voIiibiì 
di  questa  R.  Accademia,  la  fatti  esso  contiene  trenladue 
Salni  Saldici,  e  dieci  frammenU  di  S^mi.  È  io  carta 
bombicìnea,  del  secdo  \rr,  di  fogli  treatasei,  io  i* 
minore.  L'Ab.  Amedeo  Peyron  (il  cui  nome  t'edilKC 
rk«rda  ooUa  vetierazione  e  cotta  gratitudine  dovuta  ad 
^UD  illustre  rasesiro  e  ad  un  carissimo  parente)  avwa 
ricevuto  questo  aingolar  dono  dal  Gav.  Drovetiì ,  solarla 
indagatore  di  cose  egìzie,  li  codice  in  breve  farb  parte 
dei  libri  della  R.  Biblioteca. universitaria  di  Torino. 

La  pultblicasione  e  la  ìlluslrazioDe  di  qaeato  sa^io 
di  Salterio  Tebano  fu  intrapresa  per  consiglio  dello  stesso 
Abate  Peyron;  e  doppio  n'è  Io  scopo,  offrire  cioè  agli 
slodiosi  della  lingua  egìzia  un  naovo  testo  Tebano,  e 
raccogliere  per  gli  studiosi  della  critica  sacra  materiali, 
da  coi  possano  cm  qoalche  probabilità  arguire  ìoloroo 
alla  bmiglia  Alessandrina  dei  codici  greci.  Imperoccbè 
si  pnò  dire,  che  finora  ai  conali  dei  dotti,  i  quali,  dopo 
gli  ^udi  di  Grie^cb,  di  Scbollz,  e  d'altri,  si  adop»- 
raroDO  9.  elasBìiìoare  i  codici  in  farai^ie,  non  corrispose 
pien^okfflite  l'esito,  poiché  né  dalla  intima  condizione  del 
tS4to  greco,,  uè  dagli  argomenti  esterni  del  luogo,  in  c^i 
il  codice  fii  scritto,  si  può  con  certezea  argomentara 
del^  l^miglia.  Ora,  se  qualcbe  luce  è  licito  sperare  in 
questa  ricerca,  esaa  dee  derivare  dalla  traduzione  eopta, 
la  qn^e  non  sì  può  dubitare,  che  appartenga  alla  ro- 
ecesiane  Alessandrina,  e  la  coi  antichità  supera  quella 
dì  tutti  i  codici  gceci,  cbe  vengono  celebrali  io  Europa. 
E  p«^  l'editore  di  quanti  Salmi  Sùdici  pose  ogni  cura 
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a  ricopiare  con  ffitelU  il  lesto,  e  lo  confrontò  col  codice 
Alessandrino,  Valicano,  Aldino,  d'Alcalh,  coll'esaplve 
Ambrosiano,  coti' Mala  vetw,  scostandosi  in  ciò  dai  me- 
lodo  dello  SchwarUe,  il  quale,  nel  pubblicare  il  Salterio 
'  Memfitico,  restrinse  -i  suoi  conrronti  delle  lezioni  copte 
colle  gredie  ai  soli  codici  Alessandrino  e  Valicano,  e 
n«lla  loro  discrepanza  prefei'i  sempre  la  leiiooe,  cbe 
è  conforme  al  lesto  ebraico,  quasi  cbe  i  settanta  inter- 
preti non  si  fossero  mai  da  questo  dipartiti. 

Alla  prefazione  dell'editore  tien  dietro  uno  scritte 
postumo  dell'Ab.  Amedeo  Peyron,  di  ciii  l'argomento  si 
connette  colla  pubblicaùone  dei  Salmi ,  ed  è  questo. 
L'illustre  Schwarlze,  Dottore  di  Berlino,  nell'opera  Dm 
Atte  Aegyptm  espose  con  mirabile  erudizione  la  sua 
dottrina  sulle  etimologie  egUie,  ed  in  conformilk  di  questa 
dottrina  compose  una  grammatica,  che  vide  la  Ince  dopo 
la  sua  morte  per  cura  dello  Steiathal.  In  essa,  fra  le 
altre  innovazioni,  propone  un'ortografia  copta  diversa  da 
quella,  che  è  universalmente  acceltata;  ossia,  intento 
egli  alla  sola  etimologia,  non  giudica  vocaboli  composti 
e  da  scrìversi  d'un  tratto,  altri,  cbe  quelli,  i  cui  ele- 
menti nella  composizione  sofTersero  qualche  malamento. 
Goal,  per  usare  un  esempio  tolto  dal  Ialino,  il  vocabolo 
adhiòto  è  composto ,  perche  hib«o  sofferse  mutaBÌone, 
e  scritto  separatamente  non  ha  alcun  signiGcalo;  ma 
potthabeo  dee  scinder»  in  due  voci,  perchè  jms/ ed'AoAm 
non  BofFersero  mutamento,  e  scritti  separatamente  coq- 
servano  il  toro  signiRcalo.  Questa  ortografia  lo  Schwarlze 
adottò,  sebbene  con  modificazioni,  nella  sua  edizione  del 
SdMrio  Menfitico,   in  cui  i  vocaboli,   i  quali   soleTanti 
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credere  voci  composte ,  sono  spezzati  in  pib  alomi  e 
danno  alla  lingua  una  fisionoinia  diversa  da  quella,  cbe 
ebbe  finora.  È  poi  da  aggiungersi,  che  nella  preEuione 
allo  slesso.  Salterio,  il  Dottore  di  Berlino  parla  con  molla 
lode  degli  sludl  oopii  dell'Ab.  Peynm ,  ma  non  Iralucia 
di  esprimere  qualche  meraviglia  per  alcuni  suoi  giadìzì 
suirideler,  e  di  notare  qualche  lacuna  nei  lavori  dì  luì. 
Ora  in  questo  scritto,  cbe  fu  l'ulllmo,  l'Ab.  Peynm, 
risponde  dapprima  brevemente  alle  òsservazieni  dello 
Schwartze,  cbe  lo  riguardano  particolarmente,  e  d^  quasi 
in  testamento  ,  le  ragioni  de'  suol  lunghi  studi  copti. 
Prende  quindi  a  serio  e  minuto  esame  la  maniera  di 
ortografia,  cbe  imaginò  l'erudito  Tedesco.  Egli  stabilisce, 
che  certamente  non  si  può  dubitare  dell'unii  d'nn  vo- 
cabolo composto,  quando -Della  composizione  accadde  na- 
lamento,  ma  si  dee  dubitare  delia  sua  unità  in  quei  casi, 
in  cui  non  accadde  alcun  mutamento.  A  sciogliere  questo 
dubbio  riguardo  ai  vocaboli  copti ,  egli  consulta  Vnto 
del  popolo,  preluso  cui  la  lingua  era  parlala,  gli  esempi 
delle  altre  lingue,  l'ufficio  delle  parti,  che  possono  con- 
venire in  società  a  formare  un  vocabolo  solo,  e  la  rella 
ragione.  Goncbiude,  che  i  Copti  dilettaTansi  di  parole  con- 
poste, e  che  il  modo  di  tale  composizione,  per  cui  le  parti 
rimanevano  per  lo  piii  Immutate,  dee  ripetersi  dall'indole 
della  lìngn*  associala  alla  scrittura  geroglifica.  Infine, 
poiché  la  lingua  ritrae  l'effigie  del  popolo  che  la  paria,  e 
iwìcb^  la  lingua  copta  deriva  da  quella  dei  Faraoni,  il  filo- 
logo torinese,  dalle  minuzie  grammaticali  sollevandosi  a  pie 
alle  considerazioni,  cerca  dalla  natura  della  lingua,  coaie 
da  argomento  intrinseco,  dedurre,  qual  fosee  te  colliin. 
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quaH  le  arti,-  quale  il  progresso  del  popolo  egiziano 
nell'incivili  mento.  Questo  scritto  raccolse  il  nipote  dalle 
schede,  le  quali  nello  slesso  giorno,  in  cui  il  venerando 
vecchio  spirava,  sia  vano  sulla  sua  tavola  di  studio 
aspellando  l'ultima  mano  dell'autore. 

Segue  la  trascrizione  dei  Salmi  Saldici.  Vengono  in 
fine  le  note  critiche  e  rUologiche,  che  formano  la  so- 
stanza di  questa  Memoria.  Da  esse  appare  altresì,  che  il 
traduttore  Tebano  Rur\  in  quei  primi  secoli  della  Chiesa, 
•in  cui  era  ancora  in  qualche  onore  il  primitivo  tasto 
dei  settanta  interpreti,  sebbene  la  edizione  notvi)  Tosse 
jfià  divulgala. 


Il  Socio  Prof.  Fabretti  presenta  ed  espone  alla  Classe  il 
SECONDO  SUPPLEMENTO 


DELLE  ANTICHISSIME   ISCRIZIONI   ITALICHE, 
('cmtti'nuinini*^ 

PERUGIA 

••.  In  una  pietra,  rotta  a  deatra,  che  prima  dello  in- 
nalzamento della  fortezza,  ordinata  da  Paolo  III  od  r«prt- 
mendam  Perusinorum  axidaeiam ,  Irovavasi  a  fianco  della 
porta  detta  di  S.  Severo ,  si  leggeva  la  seguente  ìscriiione  : 

-IflHMVZ susnal 

iqaiflHi..        ..ì  napep  I 


3/Google 


■674 

La  copiò ,  con  la  indicazione  che  la  pietra  era  rotta ,  il 
celebre  architetto  S.  Gallo  ,  incaricato  della  coBlruiione 
della  rócca  paolina;  e  bì  conserva  in  doppio  esemplare,  di 
grandezza  diversa,  tra  te  sue  catte  autografe-  In  un  foglio 
si  legge  ;  Motto  etruico  ntl  dentro  delVareho  di  questa  porla. 
Alio  portone  di  Perugia ,  di  S.t"  Severo  nel  dentro  delVareho 

nella  faccia  a  man  dritta  e alto  da  terra  drcha  una  canna. 

E  in  altro  foglio:  Lettere  etruschi  in  el  fianco  del  portone  di 
San  Severo  del  primo  cerchio  delle  mura  di  Perugia,  fallo  di 
quadri  di  trevertino  senxa  calcina.  Il  eh.  Conestabile  mi  co- 
municò i  lucidi  fatti  eseguire  in  Pirenie,  ove  bì  consep' 
vano  le  carte  del  San-Gallo.  Ne  do  il  disegno  nella  tavola 
annessa  n.  90.  —  È  da  notare  la  voce  naper  svilita  da  I, 
e  giova  a  conferma  dì  quanto  dissi  altrove ,  che  la  n 
trova  sempre  congiunta  con  note  numerali  (  Glots,  ital. 
col.  1211). 
•fl.  Nel  corpo  dì  un'urna  cineraria  dì  travertino: 

..A...f\n-(\-i        la  cap 

-lfllH1VfH32        sehtumiat 

Da  un  apografo  del  prof.  Prancesconi.  In  sehtumial  sì 
ha  una  forma  derivata  da  *  Behtumi  5=  setumi  (r,f. 
sehtmnal  ^  setumnal). 

91  bis.  Nel  corpo  di  un'urna  di  travertino,  conservata 
a  Pila,  presso  il  sig.  Anacleto  Bartoccinì: 

flH1^...O0fl 
>-t3IVfl 

Copiata  dal  prof.  Francesconi ,  e  trasmessami ,  come  la 
precedente,  nell'agosto  1873. 
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ORVIETO 

9S.  Nell'orlo  ili  un  gran  piallo  dì  bronzo  (trovato  [tresso 
Orrìetoj ,  il  cui  manico  è  formato  da  una  Sgura  di  Venere, 
che  con  la  destra  tiene  un  rìccio  dei  capelli,  mentre  eoa 
la  sinistra  regge  l'abito  cbe  la  cuopre  dalle  coscie  in  giù  : 

flUIOVÌINOV'tflmflO        àania  lucini  supina 

Sdita  dall'Helbig  nel  Bullettino  dell'Islit.  di  corrisp.  archeol. 
an.  1873  pg.  40.  La  voce  su&ina  accenna,  come  in  tanti 
altri  monumenti,  alla  collocazione  del  vaso  nel  sepolcro 
che  contflDflva  le  ceneri  di  Tannia  Lucinia,  la  quale  fu  ri- 
cordata anche  in  nn  candelabro  di  bronzo  l^uppipr.  n.  377) 
con  la  forma  ^ania  lucuioi:  derivata  da  sudi,  se  non 
ha  relazione  col  greco  aoarii  o  col  romano  sititi,  potrebbe 
significare  aetemitas,  nome  formato  a  simiglianza  del  la- 
tìno  Statina  (da  slalits).     • 

ORBET^LO 

M.  Specchio  etrusco,  trovato  presso  Orbetello  e  posse- 
duto (luglio  1873)  dal  negoziante  sig.  Eìbiaìs  in  Firenze. 

:  nflOfl-J  :  HflaVT  :  \Bn\A3  3a[Tll1flM4'fl<0 
elax^a'ntre  elinei  tura»  laran 

Paride  -  Atasandro  (  ela^^santre  )  siede  accanto  uà  Siena 
(elinei)  nel  gruppo  a  destra;  Ventre  (turan)  e  vm  guei^ 
riero  (laran)  a  sinistra  abbracciati.  Laran  rappresenta 
il  Marte  romano,  secondo  l'avviso  del  eh.  Gamurrìni,  che 
iascrlflfle  la  specchio  nel  BuUettino  deU'lttii.  di  corrùp.  ardi. 
an.  1873  pg.  144, 
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GROSSETO 

94.  Lettere  graffite  sotto  il  piede  di  un  oesochoe  di 
bronzo,  trovato  nel  greto  dell'Ombrone,  un  kilometro  sotto 
Grosseto  : 

tflVIJ        xavis 

Da  un  calco  offertomi  dal  cav.  Gamurrini  (7  decembre  1873|. 

BOLSENA 

•K.  Manico  di  vaso  in  bronzo,  nel  Museo  di  Firenze. 

flmOVMNfl3ni9>:2fllHflO     aanias  ceineal  su&int 

Leggenda  trascritta  il  3  settembre  137^.  11  vaso  appartenne 
a  fannia  figlia  di  Oinia.-^anìas  è  genitivo,  da  dania, 
come  lar^ias  dà  lard'ia. 

VITERBO 

9S-9S.  Iscrizioni  in  coperchii  di  casse  funerarie,  traile 
dalle  due  tombe  degli  Aletbna  presso  Musnma .  rtperte 
fino  dall'anno  1850  [Corp.  inscr.  ital.  n.  3055-2069  e  Sappi, 
pr.  n.  378-380). 

9S.  Con  figara  di  donna  giacente: 

IIA--ll<l-(IHflO-iail03'lfl        aleSnei  Sana  ril  ni 

97.  CoD  figura  di  Domo  supino: 
-Ifl0lia(l-2(mca-lfl-0af|.|        lar»  «le»naa  arn»al 

98.  Cmm  con  ornati  noi  proipoUo  : 

ale&oas  arnd  larisal  zila^  tar^naiM  ance 
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Ilaìle  mie  copie,  eae'guite  il  24  decembre  1873.  Si  ricor- 
f]ano  in  questi  tre  titoli  fannia  Àletinia  che  lisse  selle 
tmni.  Lane  MeHnio  figlio  di  Aiitnle,  e  Ai-unte  Alelinio  figlio 
di  Larté. 

••-••l.  Pezzi  di  terracotta,  di  forma  conica,  forse  ad 
uso  di  pesi  (uno  ha  due  punii  •«,  e  pesa  due  libre),  tro- 
vati Delle  tombe  di  Castel  d'Asso,  presso  il  sig.  Gioaafat 
Bazzichelli. 

99.  a        h 

100.  M        la 

101.  M        \a 

Copiate  nel  decembre  1873.  Le  lettere  sonij  incise  nel  Iato 
superiore  delle  Ire  terrecotle,  che  per  la  forma  rammen- 
tano quelle  di  Rugge  nella  Mes.'sapia  iSuppl.  pr.  n.  539-5 ìO 
tav.  IX). 

l«S-fl«5.  Ipogeo  etrusco,  scoperto  in  una  località  chia- 
mala Collina  d'Arcione  o  Colte  della  Macina ,  circa  otto 
miglia  distajite  da  Viterbo  nella  direWone  tra  Toscanella 
e  Montofiascone:  conteneva  dicci  sarcofagi,  sei  dei  quali 
di  terracotta,  tre  di  peperino  e  uno  di  tufo. 

109.  Cippo  di  peperino.' 

ITAniCfl        atinati 

tlX- LIX 

103.  Leller«  dipinte  in  nero  nel  U(o  deliro  itel  cutcino,  idI  qu*l« 
appoggUfi  .1*  fi^ra  di  un  nomo  giacente  nel  coparchia  di 
Dnk  euM  di  tsTracotta  : 


—  ìaitfl        aire»  .. , 
XXXt-q        r.  Lxxx 


3vGooglc 


678 

104.  Iscrìiione  cbe  diemi  leti*  nel  caperchio  di  obi  n 
»nu  fùrnra  e  lenia  ornati  : 

23N03^0^flOMaflAMI'VMfl>3 

eca  sutna  arndal  ^vedliei^ 
velfturus'la 

105.  Ifcriiions  nel  coperchio  di  una  casta  di  peperino 
di  uomo  ^),  trovtla  io  una  grolla  poco  lungi  dalla 

1>--]tia]-V0(1ìfiq-iqi3B  lieìri  ravn^u  ril  l 
N'ebbe  copia  l'egregio  sig,  Giosafal  Baznchelli,  sempre  io< 
teso  alla  ricerca  dei  monumenti  antichi  nella  profiacia 
di  Viterbo  :  due  o  tre  ,ne  corresse  egli  stesso  ;  e  resli 
sempre  a  desiderare  per  tè  prime  due  una  più  accanti 
o  meno  incerta  trascrizione.  Il  gentilizio  aires  della  se- 
conda (n.  103)  sembra  che  ritorni  nella  quarta  |n.  105i 
sotto  la  forma  heiri. -La  formola  eca  sutna  della  lena 
(n.  104),  seguita  dal  prenome  arndal,  ci  riconduce  alli 
memoria  la  seguente  iscrizione  ricavala  da  un  sarcofago 
di  Toscanella  (Corp.  inscriptionum  Hai-  n.  2130) ,  che  dice: 
fl-IM3<OaM  :  ZflMflMMI-I  :  'lflOM*lfl  :  (IM+Vm  :  fl)3  l«a 
[s]utoa  arnàal  pipiuanas  se^res  la)  :  la  struttura  delle  due 
leggende  6  uguale,  e  il  prenome  seàres'la  (da  sedrel 
dell'una  tiene  il  poslo  del  prenome  vel^ursla  (da  vel- 
^ur)  dell'altra.  Il  nome  dve^lies  9ì  era  visto  in  un 
1>ronzo  cornetano  iv.  2334). 

TOSCANELLA 

*•€.  Specchio  etrusco,  di  ottima  conservaxione,  trovato 
in  una  tomba  di  Toscanella. 

•.3U(\:  :SIO30:  3T20V:  -I311N3:  B-tmm: 
menle    elineii    u!^ate    StéSUa    «x^^ 
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Copialo  e  descritto  dal  sig.  fiiOBarat  Baziichelli  (novembre 
1872).  Net  centro  ei  vede  UlUse  seduto;  alia  sinisln  AehUte 
agnalmente  seduto  ed  appoggiato  all'asta;  dietro  ad  Ulìsie 
TeUdt  in  piedi  che  guarda  Slena:  a  destra  Mmielao  seduto 
colle  braccia  sulle  ginocchia:  chiude  il  fondo  del  quadro, 
al  di  dietro  tra  le  due  donne,  parte  del  frontone  di  un 
tempio  distilo. 


ContinuazioDe  della  Memoria  del  Prof.  Vittore  Testa 
sulla  iicrisione  di  Meta. 

,  '      85- 

Chtm6*c. 

Quanto  a  Cbemftsc,  del  cui  nome  vedemmo  componi  il 
nome  patronimico  di  Chemos^g&d,  il  .padre  di  Mesa,  e  cui 
questi  ci  rappresenta  come  il  Dio,  al  quale  egli  drizzava 
un  santuario  a  DibAn,  patria  sua,  io  riconoscenza  dell'aver 
esso  favoreggiatane  le  imprese  e  salvatolo  d'ogni  suo  as- 
salitore e  nimico  (t),  niun  cenno  ricorre  né  presso  i  clas- 
sici antichi,  nh  in  alcuna  delle  iscrizioni  cuueìformi  vuoi 
assire,  vuoi  babilonesi,  vuoi  armene,  vuoi  persepolitane 
conosciute  finora.  Solo  nell'iscrizione  di  Sennacberib  scol- 
pita sul  citato  cilindro  di  Taylor  (2)  ricorre  il  nome  pa- 
li) Lin.3-4.coU.14.I9.32. 

(^  V.  Rawlinion  and  h'orria,  TV  Guneiform  Interiplietu  ofWaiefn 
^j^,  voi. I,  pi.  37-42.  -Gf.Qppert,  ietTTM)nfàiùnidM3attonid»M,\,<i., 
T.  65,  p.  192;  Talbot,  Itueriplion  of  Smnadurib,  in  the  Jaurtulofn.  A. 
S.,  voi.  XIX,  London  1882,  s.  tSLfl. 
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trODÌmico  di  K&m-mu-s'i-oa-ad-bi  [sar]  M&'-l}a-ai  (1)^  CA»- 
mospKuiab  [re]  di  Moab:  il  qual  nome  Chemos^Dftdab  = 
3'7^wJQp  è  ÌDContestabilmente  composto  di  VJQlp,  Oie- 
mS$c  e  di  y^^.nadiA,  impuHl,  donde  il  suo  significato  di 
quem  Chtmosc  impulit  (2)  ;  ma  di  Ch«mòsc,  di  chi  egli  fosse ,  e 
d«l  culto  Iribotatc^ti  dai  Moabiti  non  dicesi  verbo.  Ne  parla 
in  quella  rece,  e  ne  parla  bene  spesso  la  Bibbia  (3),  la  quale, 
d'aocordo  in  ciò  con  quesl'iBCrìzione  dì  Mesa  (4),  fa  sempre 
di  lui  il  Dio  nazionale  de'  Hoabìli  (&}  ed  una  volta  etiaodio 
degli  Ammonili  [6),  e  ne  descrive  le  attinenze  con  Hoàb 
simili  a  quelle  di  Hatcàm  con  ÀmmAn  (7)  e  di  Jehova 
con  Israele  (8).  Cosi  dunque  stando  le  cose  e  a  questi 
pochi  -cenni  rìducendosi  quanto  il  Codice  Sacro  contaci 
di  Cbemósc,  non  dobbiamo  per  fermo  meravigliare,  se 
nel  dilfinire  qual  divinila  si  fosse  codesta,  discordino  fn 
loro  i  dotti  e  gli  archeologi  più  insigni.  San  Jeronimo  lo 
immedesima  con  BAal-Pegòr  (9)  ;  e  il  Selden  non  sì  mo- 
stra alieno  da  silfalta  opinione  (10).  Altri,  fra  cui  il  Ledere, 

(1)  Hawliusan  and  Norris,  1.  e,  col.  II.  53.  C.f.  Sch rader,  Die  Keilin- 
KhTìflfnun^  dai  À.  T.,  S.  (71,  vgl.  174. 

(2)  Slmili  pertanto  n  questo  nome  moabita  sarebbero  ì  due  patro- 
nimici ebraici  di  aiiììT  ,  Jeìionaifdb,  II.  Heg.X.  15^  Jerem.  XXX.6, 
'e  di  31  Ji»,  Jonadàh,  II.  Sam.  XIII.  5  6.  Cf.  Gesenius,  Lexicon, 
ad  hh.  TT. 

(3)  Num.  XXI.  29;  Jud.  XI.  24 ;  I.  Beg. Xb 733;  IL  Reg.  XI.  733;  Jerem. 
XLVIII.7.13.46. 

(4)  V.  Volume  precedente,  pag.823,  not.  7. 

(5J  Num.XXI.ag;  I.  Reg.XI.  7.33;  II.  Reg.XXIII.  13;  lerem.XLVIU. 
7.13.46. 
[6)  Jud.  XI.  24. 

(7]  V.Jerem.XLlX.3;  Amos.I.t5. 
(6)  V.  Volume  precedente,  I.  e. 
t9)  Hieron.  Cammenl.  in  h.  XV.  2. 
;10}  Selden,  D»  Dii»  Syrit,  Lips.  1663,  p.  34t . 
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derÌTandoae  il  come  d&Da  parola  araba  cénweia  i^f , 
euer  eelert,  affrettarti,  pensano  che  solto  questo  nome  i 
Moabiti  intendesaero  e  adorassero  il  sole,  il  quale  con  ra- 
pido corso  l'uno  e  l'altro  emisfero  percorre  e  della  sua 
luce  vivissima  illumina  e  rallegra  (1);  e  a  questa  opi- 
niose  ioclinapare  il  Keil  (2).  -  Tommaso  Hyde,  dottissimo 
orientalista,  congetturando  che  questo  nome  CfaemOsc  sìa 
lo  stesso  che  l'arabo  Chomùseion  *  'i  .  euiex,  ManMora, 
crede,  Tosse  rappresentato  sotto  la  forma  di  quest'iusatto, 
e  tenuto  come  divinità  proteggitrice  dei  mortali  coatro 
il  medesimo  {i);  per  lui  adunque  il  Chemàsc  de' Moabiti 
sarebbe  stalo  il  si^or  delle  zanzare,  come  per  gli  Aoearo* 
Ulti  3^3Ì  ^73 ,  Banal  Zebub  era  il  ligfwr  delle  moteke  (4). 
Ditmaro  Hackraaon,  derivandone  esso  pure  il  nome  dal- 
l'arabo Ji[i,  càmuscia,  ma  osservando  che  siSklto  verbo 
non  esprfme  solo  la  massima  celerità  e  rapidità,  st  an- 
cora U  sommo  del  vfilore  e  della  forza,  -  donde  appunto 
il  verbo  càmuseia  ^£^  >  troncar  colta  tpada ,  -  fa  Che- 
mAsc  sinonimo  di  l'oriti,  tubactor,  vietar,  dcmitor  (5),  e 
'pensa  •  nomine  ìDÌQ5  numen  bellicum,  sive  slrenuum 
belli  praesidem,  Martem  sigoificari  (6)  •.  11  Beyer  crede, 
che  lo  si  abbia  ad  immedesimare  con  Saturno,  il  quale 
ai  sa  essere  stalo  dagli  antichi  Arabi  adorato  come  stella 
di  auguri!  ed  influssi  malefici  (7).  E  come  Dio  aspro , 
truce,  immiserìcordioso,  terribile  lo  ritiene  il  Hosenmùllflr, 

;1)  Clericus,  Commatl.  in  Num.XXt.  29. 
%)  Kbìì.  Biòlùcher  Comminlariiber  die  Bùeher  Mose'i,  II.B.,S.Mf. 

(3)  Hyde,  fla  Veleriipi  Persarum  Reììgimt,  Ozonìi  !760,  cap.V,  p.  129. 

(4)  li.  Reg.  f.  2. 

(5)  Hackmann,  Di  (hemoìeho  MoaMlarum  idolo,  Bremae  1730,  recus, 
in  I.  Oeirischii  dUnt.  Oputeiilor.  hislor.  phitotog.  theoto0eorum,  T.  I, 
P.  I,  p.  tg. 

[6]  Bosenmùller,  Sriiolia  in  libr.  Numer.,  cap.  XXf .  V.  29. 

^)  Bey9t,Àddi(amenlaadSMe>iÌ^taffmardolHiiSi/ris,f,SÌ$.'a^. 
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il  qu^le,  deriruido  il  nome  Gumótc  «lall'anbo  camion 
*  ^< ,  conoliiudeva  che  il  medeBÌmo  doveva  tenerri 
«prò  namtue  saevo,  terribili  (1)  ».  Per  contro,  eecoDdortiè 
^li  medesimo  ne  attesta:  *  nonnulli  interpretee  Chemue 
ewnderQ  Denm  putant ,  qui  Graecis  x&fug ,  comroessa- 
tioBum  scilioet,  compotatiouum,  et  omnis  lasciviae  et  prò- 
tervÌBB  Deus  (2)  >;  e  guanto  narra  Mosè  degli  Israeliti 
•tancistìsi  io  Sittlm  e  delle  loro  fornicazioni  colle  fi- 
gliole di  Ho&b  (3),  rende,  non  che  probabile,  verisimile 
che  tal  fatta  divinitd  fosse  adorata  da  quella  gente.  Se- 
condo una  tradizione  ebraica,  citata  dal  Wioer  (4)  e  dallo 
Smith  (E>),  i  Moabiti  avrebbero  adorato. questo  lor  Nume 
sotto  la  forma  di  una  stella  nera,  od  anche  di  pietra 
rara  (6);  e  il  citato  Hackmann  •  eumdem  haud  dÌTersam 
censet  a  lapide  ilio  nigro  in  angulo  templi  Meccani,  auto 
jjj^,  dicH,  qnem  prìsci  Aràbes  adorahant  {7|  ». 

Ha  queste ,  giusta  la  verissima  osservaiioné  -  dello 
Smith  (8j,  non  sono  altro  che  congetture  pìft  o  meno  pro> 
babili,  tutte  però  incerte.  -  Certo  6  per  contro ,  che,  qiu-_ 
lanque  sia  od  essere  possa  l'etimologia  del  suo  nome, 
OhemOsc  era  pe' Moabiti,  si  e  come  Jehova  per  gli  Ebrei, 
ìt  Signor  degli  eserciti,  delle  pugne,  delle  vittorie.  E  noi 
infatti  sappiamo,  che,  come  late,  era  egli  rappresentato 
sulle  antiche  monete  di  Areopoli,  ossìa  Ar  di  Mojib,  ^UVìQ  IT, 
in  cai  lo  si  vedeva  ritto  in  su  d'una  colonna,  coUi 

(1)  Boaenmatler,  L  e.  f 

(2)  RosenmitUer,  I.  C' 

(3)  Num.  XXV.  I . 

(4)  Winer,  BiMùehes  BealwOrl^rbueli,  1.  fi.,  S.  223. 

(5)  Staila.  DieHonary  oflhe  Bible,yol.ì,p.^ia.  ' 

(6)  Doseamùller,  I.  e. 
(1)  hi. 

(8)  Smith,  I.  e. 
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gpada  nella  destra,  ['asta  e  io  scudo  nella  manca,  eoo  a 
lato  due  fiaccole  accese  (t).  H  a  tale  sua  qualità  ben  si 
avverrebbe  il  suo  nome,  dove  questo,  antiche  dall'arabo, 
si  derivasse  col  Gesenius  dall'ebraico  a  lÒOS  ,  rad-,  inuiit. 
prob.  i.  q.  1033  ,  sabtgil,  3  et  Q  permutatis,  unde  ...  TCTSCOf 
eeset  subactor,  victor,  domilor  (2)  ».  11  che  no  spiega  ap- 
punto, come  in  questa  sua  iscrizione  Mesa  attribuisca  il 
disegDO  e  l'esito  felice  delle  sue  imprese  guerresche  a 
Cbemàsc.  —  Certo  è  altresì,  che,  a  detta  di  S.  Jerooimo  (8), 
la  sede  priucipale  del  culto  di  CbemOsc  era  Dibftn  ;  il 
che  alla  sua  volta  ne  spiega,  perchè  a  Dibòn  siano  stati 
drìztati  da  Mesa  e  quel  suo  santuario  votivo ,  e  qneita 
sua  lapida  ricordatrioe  delle  vittorie  largitegli  da  CbsmOae. 

«6. 
Bamdh. 

Questo  santuario  poi  è  da  Mesa  designato  ool  nome  di 
ncQ  .  Ssmóh  (4),  la  cui  sigaiQcasione  è  tanto  quella  di 
altura  od  alio  luogo  (&},  quanto , quella  di  Santamrio  tn  ge- 
nere, ed  in  ispecìe  di  Suntuario  costrutto  in  luogo  aJta  (6);  ta 
entrambi  i  casi  la  Bdmath  licnUStc,  V^'D^  tVO^,  di  cui  qui 
parla  il  Sire  moabita,  suooa  del  pari  lìàogo  inoro  a  ijhemóic. 

(IJ  Eckel,  Doelrina  numontm  velentm,  Vindob.  1792-98,  voi  III; 
p.  504. 

^2)  GeienÌLts,  Uxiem,  ad  hh.  vV.  -  Ci  Keil,  Ommmtar  iAer  di» 
BOeher  Oer  KOntge.  Hoikau  1846,  S.  170. 

(3)  Hieronymus,  I.  e. 

(4)  Lin.  3. 

(h)  Cf.nSam.l.  (9.25,  GolI.Huin.XXI.28i  Jsram.XXVI.  18i  lUch. 
111.12;  EsBch.XXXVl.l.a. 

C6)Jerem.VII.31.coIlMte8.X!.7iXlV.23ilI.Be8.XVIL9(XXI.3i 
XXm.8.15. 
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ImperocchA,  come  osserva  egregiamente  il  fieseniuB  (^ 
■  in  moatibuB  collibusque  veteree  Hebraei,  pariter  atqoe 
plarimi  antiquitatis  popali  sacra  putabant  Diis  acceptìi- 
aima.  Propterea  tum  idolis  tum  ipsi  Deo  (2)  ibi  saciìficìi 
ìDStltiiere,  taeella  vel  delabra  DìOSn  'Ha  (3)  cum  eacerdi)- 
libuH,  sacrorum  adminislria,  riTOsn  OHS  (4).  eiBlraere 
aolebaot,  eiusque  yeteris  religioDis  adeo  tenaces  eraol  Don 
tantum  decem  tribuB  [5),  sed  etiam  Juda»i,  ut  adeo  pon 
templam  a  Salomone  conditum,  et  non  obalanle  ]ege  Den- 
leronomii  (6),  in  montibus  Hlero&olymae  tìcÌdìb  huiusmodi 
■ftcella  ezBtruere  ìbique  sacra  facere  non  deainerent,  re- 
gcaqne  legis  mosaicae  caeterum  observaDtissimi  asqui 
ad  Josiam  illegitimi  buius  cultus  abrogationem  vel  a  po- 
pulo  vel  a  seipsis  dod  impetrarent  (7).  Ipeum  Salomonem 
in  eiusmodi  sacellis  operatnm  esse  saciis  legimus  [8}  i. 
E  che  questa  credenia  e  quest'  usanza  l'avessero  eui 
diffatto  comuDe,  con  altri  popoli  autichi,  ben  Io  mastra 
quanto  narrano  £iodoto  de'PerBiani  (9),  e  Senofonte  e  Pau- 
sànla  de' Oreci  (10),  che  cio6  amassero  di  preferenza  tir 
sacrificìi  ai  loro  Dei  in  sulle  alture  dei  monti,  vuoi  per- 
chè più  vicini  ai  medesimi,  e  vuoi  perchè  ivi  sentivami 

CO  ^B°iii8>  l'fiitutn,  ad  b.y.,  ^  3.et  4.— Coaf.Gramberg,  JM- 
giontidean  dei  à.  T-,  Berlin  1829,  B.I.,  S.XIV.,fr. 

(3)  I.Sam.lX.t2.sq.{  I.  Rhronic.  XIII.  32.  sq.;  I.Reg.  111.1;  ll.ltog. 
ni.  2. 4;  Je8.XXXV1.7. 

(3)  I.Reg.XIU.32;  li.  Reg.  XV[1, 32. 

(*)  I.Reg.Xll  32;  II.  Befi.XVIl.32. 

(5)  V.  loca  modo  laudala. 

(6)  Dent.  XII.  5-6;  (1-4*;  17-18;  ^6-27. 

(7)  lI.Reg.Xir.4;  XIV.  4;  XV.  4.35;  Cf.*  II.  fihron.  XX.  33-,  XV. "; 
lI.1teg.XXin.8.9.  (9;  Ewch.Vr.S;  XX.  29. 

(8)  I.  Reg.  III.  2. 3.  Cf.  XI.  7. 

(9)  flerodot.,  hiSl. 

(10)  Xenoph.,  Mnwrabil.m.^.^  IO;  Pauun.,  Biehi.n.i  ì- 


.vGoogIc 


più  ÌBchÌDati  s  pìeU  e  divozione,  si  perchè  sottratti  alle 
cose  di  questo  basso  moodo,  e  si  perchè  ri  godevano 
piti  puro  l'aere  e  più  sereno  il  cielo  (1).  -  Come  ì  Greci' 
e  i  Persiani ,  cosi  ancora  gli  antichi  Babilone«i  ;  giacché 
in  una  sua  vetustissima  iscrizione  cuneiforme  •  Dus-g), 
re  del  paese  di  Our  [  oggidì  Muglteir  ) ,  dominatore  del 
paese  di  Accad,  ricorda  e  vantasi  d'avere  fabbricato  ali» 
Dea  Nana,  la  Donna  del  gran  tempio  del  cielo,  l'aito  luogo 
(Kisakj,  tempio  e  luogo  dell'esaltazione  della  medeaima  (S), 
Anche  gli  antichi  Germani  sceglievano  di  preferenza  le 
«vette  dei  monti,  come  luogo  di  sacrificio  ai  loro  Numi; 
eil  il  Mone  pensa  che  effetto  appunto  delle  loro  abitudini 
primitive  dia  stato  il  fabbricar  ohe  i  primi  convertiti  in 
GerinaDÌa  faceano  si  spesso  ì  loro  santuari  e  le  loro  cap- 
pelle io  sui  gioghi  dei  monti  (3).  Ed  a  questo  costume 
degli  antichi  Germani  sarebbero  pure  dovuti,  a  delta  del 
medesimo  (4f,  i  nomi  di  Donnersberg,  monle  cioè  di  Thor; 
e  di  Brocken,  vale  a  dire  montagna  dell'altare,  attribuiti  a 
due  delle  montagne  più  alte  del  loro  paese;  come  pure 
qaello  di  Hag,  sinonimo  di  Barn  -  dOnde  la  Baie  de'  Fran- 
cesi,  tiépe,  melox  -  con  cui  si  denotarono  i  primum  lucns, 
deìn  ecclesia  aut  templum  in  monte  aediflcatiim  (5). 

(1)  Creuzer,  Symbolik  und  'iSythologie  der  alien  Vóìker,  Dihnstadt 
1819,  I.Th.,  S.159. 

(2)  V.  Fr.  Lenonnant,  la  ptut  ancierìnc  inscriplion  m  (angue  atty- 
rienne  ,  dacis  Id  Revue  Ari-héologique  ,  Paris -1873,  Kouvelle  Sèrie, 
T.  XXV.  p.  8).  coli.  77.  84.  ■  flette  inscription  de  Dun-gi  [un  dea 
rois  primitifa  d'Our)  est  une  petite  tablette  de  pierre  noire,  faisant 
partie  dea  collections  du  Louvre  >.  Ib.  73 

(3)  Mone,  Oas  nottilichc  Heidentkum;  Zusàite  m  Creuier't  ^/tnbi^ik 
und  Ml/thohgie,  Uarmst.  1822,  V.  Th.,  S.  176. 

(4)  Mone,  a.a.O. 

(5)  Qose&ius,  Lexicon,  ad  v.  Hp^ .  Gf.  Mone,  a.  ».  0.;  e  Svffmaan, 
Vollaidndigitei  Wurterbuehderdeultchen  Sprache,  Leipzig  18&1  ,td  bhTw! 
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Qu&Dlo  poi  ai  Moabiti,  agli  AmoioDiti  ed  t^i  altri  po- 
poli circoDTicini,  questa  loro  medesima  usanza  ci  par  ma- 
nifesta da  quanto  lef^si  di  Salomone  ne' libri  dei  Ae, 
che  cioè  «  adìfleò  un  alto  luc^o  a  Cbemùsc,  abominaiione 
(ossia  divinità  abominevole)  di  Moàb  ,  nel  monte  che  è 
dirimpetto  &  GeruRalerame  :  ed  a  Holoch  ,  abominaiione 
dei  figliuoli  di  AmmAn  ;  e  fece  it  Eomigliante  per  tutte  le 
altre  sue  donne  straniere,  le  quali  facevano  profumi  e 
sacrifizi  f^li  Iddii  loro  (1)  ». 

Senoncbè,  al  vedere  drìizate  tal  fatta  Sam&tb  eiiandio 
□elle  valli  (2),  anzi  e  nelle  vie  steste  delle  cilU  (3),  sem-, 
bra,  ne  sia  diritto  conchiudere  che  il  nome  di  Bamib, 
ossia  alto  luogo,  coU'andar  dei  tempo,  deviato  abbia  dalla 
sua  sigaificazione  primiera  e  sia  stato  usato  a  designare 
qualsivoglia  santuario  o  cappella,  oppure  cbe,  rilenendo 
esso  il  suo  primitivo  senso ,  sia  stato ,  ne'  sovraccennali 
casi,  adoperato  a  significare  un  luogo  alto,  perchè  o  dentro 
le  pareti  stesse  dei  delubri ,  o  sotto  la  sacra  tenda  (4),  si 
costiuisse  artificialmente  un'altura,  la  quale  ne  fosse, 
per  cosi  dire,  il  sanctasanctomm  e  servisse  di  altare,  od 
almeno  di  base  all'altare.  ìi  certo  a  quest'ultima  illazione 
darebbero  un  valide  appoggio  le  imagini  de'  templi  fo- 
nici, V.  gr.  di  quel  di  Pafo,  che  si  veggono  su  monete 
de'  tempi  di  Augusto  riferite  ed  illustrate  dal  Huat«r  (&), 

■  (!)  I.  Reg.  XI.  7. 8. 
(!)  Jerem.  VII.  3(  ;  XXXU.35. 

(3)  I.  R6g.XVII.9i  Ezech.XVI.24. 31. 39. 

(4)  EMch.  XVI.  16.  gqq.  coli.  II.  Beg.  XXIII.  7. 15.  coli.  Kum.  XXXIIT. 
52,  e  Deut.  XII.  13.  —  Di  siffatte  tende  sacre  s'avrebbe  un  riscontro 
nella  liptv  maiv^r  ricordataci  da  Diodoro  Siculo,  XX.  ftS.  Rf.  fìreuzer. 
Symbolik.  V.  (76. 

(IO  If  untér,  Der  Terrai  daf  hijiwilitchtn  GmùM  iti  Piiphat,  Kopen- 
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ed  io  cui  si  vede  diffatto  rappresentata  sotto  la  volta  del 
temprio  l'altura  sacra,  co!>titaet)tene  la  parte  pitt  santa  e 
più  reverenda  (!)■ 

8  7.         . 
Korhhih. 

La  Batn&b,  cui  Mesa  conta  da  lui  dritzata  a  Cbemùsc  in 
rendimeolo  di  grazie  per  le  vittorie  che  quesll  gli  ebbe  lar- 
gite. Tu  da  lui  aliata  in  un  luogo,  cui  esso  desìgua  col  nome 
di  Korbhàh  (2)  ed  in  cui  narra  più  oltre  (3)  aver  egli  erette 
&tbbriche  e  costrutte  le  mura  del  bosco,  le  mura  della  col- 
lina coir  porte  e  torri  (f)  ed  una  o  più  cisterne  d'acqua, 
facendovi  lavorare  intorno  i  prigionieri  Israeliti  (5).  Or  che 
cosa  bassi  a  pensare  di  questa  Rorhhfth  con  lavori  e  co- 
slrutiont  di  tal  fatta,  se  noi  ne  consultiamo  in  proposito 
i  dettati  della  Bibbia  e  quelli  dell'arcbeologìa  orientale  e 
fenicia? 

A  prima  vista  parrebbe  che  la  frase  :  DNI  D^sn  VSf^') 
HTTIl^a  VO?^  ,  ■  ed  io  fabbricai  questo  Santuario  in 
Korhh&h  » ,  insinui  che  Eorhhàb  sia  il  nome  proprio  della 
cittd,  ia  cui  Mesa  abbia  elevato  a  ChemAsc  il  suo  votivo 
santuario ,  e  quindi  soccorrerebbe  tosto  al  pensiero  Keràk , 
cui  diCTatlo  il  Deutscb  immedesima  con  Korbhàh  (6),  ed 
io  cui  altri  (7) ,  non  che  il  sito,  insieme  col  Heil  [8},  col 

(t;  E«ild,  GaehUh/e  det  foUn  Itraà,  B-  III,  S.  390,  Aam.  I. 

(2)  Lia.  3. 

(3)  Lin,  21-23. 

(4)  Lio.  22. 

(5)  Lin.  25-26. 

J6)  Deutsch,  in  the  TifMi.  2.  and  21  march,  1870. 
Ò)  Apud  Gannesu,  I.  e.  p.  360. 
(fi)  Keil,  a.a.O^S.346. 
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RawIÌDSOn  (1),  col  Grove  (3) ,  ma  e  il  uome  stesso  ritrorar 
volle  di  Vinn  IT?,  Kr-HA/Ves  [3),8ÌnoDÌmodi  tl^";!!  "PC, 
Kir-Bharéselh  [i) ,  sicché  Korhh&h  -  il  sito  cioè  dove  quel 
monnmeQto  fu  drizzato  e  questa  iscrizione  fu  posla  da 
Mesa  -  verrebbe  ad  essere  la  fortezza  medesima,  io  coi, 
sbaragliato  dai  Re  confederati  di  Israele  ,  di  Giuda  e  di 
fidim ,  sarebbesi  rifuggito,  e  dove,  ridotto  agli  estremi, 
avrebbe  in  sugli  occhi  di  tutti  sagrìflcato  sulle  mura  il 
suo  figliuolo  primogenito  (5). 

E  certo  Keràk,  situata  com'essa  era  sur  una  rocca  cal- 
carea scoscesa  ed  alta  si  che  di  là  scopresi  colla  vista  il 
Mar  Morto  e  la  stessa  Gerosollma;  dominatrice  della  stretU 
e  profonda  valle,  -  l'odierna  ^ji  ^_$>\J  Wady  Keràk  (6;- 
che  la  circonda  e  che  di  U  si  stende  dechicando  gÌdo  al- 
l'Asfaltide;  ricìnta  di  forti  mura  ed  irta  di  propugnacoli, 
poi^eva  uu  xampo  validissimo  a  difesa.  E  noi  sappiamo 
difllitto  che,  ai  tempi  delle  Crociate,  un  pugno  di  Crìstiaoi, 
rinchiusi  in  un  castello  coM  edificalo  da  un  cavaliere 
francese,  il  conte  Pagano,  sostenne  vigorosamente  l'assedio 


(t)  Baumer,  Palaatina,  Leipzig  1838,  S.  !63.  f. 

(!)  Grove,  in  Smith's,  Dielionart/  ofthe  BihU,  voi.  II.,  p.  43. 

(3)  Jee.  XVI.  II  i  Jer.  XLVIII.  3t .  36. 

(4)  1I.Beg.III.25i  Jes.XVI.T. 

(5)  n.Reg.  III.  25-27, 

(61  Cf.Abulfsda,  Taìrula  Syriat,  arab.  et  lai.  cuin  notU  J.S.fotla. 
Lips.  1766,  p.89i  Saetzen,  Rtism  duvk'Syrien,  Phoenieitn,  die  Tnmi- 
jordan-laender,  Arabia  Peirea  und  Vntrr-Aegyplen,  Berlin  1856,  II.  B., 
6. 32?.  f.i  Cf.  A  brief  oecount  of  Ihe  eounlty  adjoining  the  lalu  Tibiriet, 
Ut*  Jordan,  oRd  the  Dead  Sea,  London  1810  i  Burckardt,  Reiten  in  V 
rien, Patatilina und der  Gegenddes Btrget S'nai,U.^.,&.6i\;'6dbìiiaOTi, 
Pclaeetina  und  die  lildlirk  angretaendtr  Laendsr,  Halle  1841-42,  llLfi., 
&.t34i  Irby  and  Hangles,  Travelain  Egijpt  and  Nvbia,  Syria,  and  the 
Boly  Land,  London  IS44,  p. 1(0-112;  De  Saulcy,  Voyage  aulourdiìa 
Uer  Morie  «J  dant  le»  terree  bibiiquet,  Paris  1 853, 1. 355. 
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poBtoTi  da  SaladÌDo,  e  lo  ccntrinse  a  ritirarsi  dalla  disav- 
ventarata  impresa  (1). 

Or  un  Bantuario  eretto  coli  stesso,  dove  ridotto  sll'al- 
tima  disperazione  Mesa  avea,  quando  mepa  se  l'aspettava, 
trovato  scampo,  sarebbe  stato  per  fermo  tutt'afi^tto  al  suo 
posto.  -  Seaoacbè,  oltre  all'essere,  nou  pni  indimottnto». 
ma  ÌDdimoastrabile,  la  coavenione  di  nrn[? ,  KorhhóK  in 
N^np  ,  durati  e  in  V^ri  ^J^  ,  Kir-hhéres  ,  certo  b  che 
le  parois  'di  Mesa  io  questa  sua  iscritione  :  vaanoK  habba- 
mathfolh  liemosc,  tOQpj»  DKt  tVO^  Vi^V^"},  ti  io  eottrum 
questo  santuario  a  Chemdtc  in  Kothhàk,  se  si  le^e  nmt3, 
bekorhhàh,  od  in  iulla  Korhhàh,  se  si  punteggia  òoJUorAAdA, 
nrnDS,  accennaDO  evidentemente  che  l'iscriiione,  di  cui 
si  tratta,  apparteneva  a  questo  medesimo  santuario,  ed 
era  stata  collocata  là  stesso  dove  questo  era  stato  dristato 
da  Mesa.  Poiché  dunque  il  passo  massiccio^  su  cui  sta 
scolpila  siffatta  iscrizione,  fu  trovato  in  mezzo  alle  ruiue 
di  DibAn ,  da  cui  disiano  più  ore  dì  strada  le  rovine  di 
Keràk  (3),  a  noi  sembra  di  doverci  appigliare  ad  un'altra 
interpretazione  di  questa  parola  ìirnp,  lorAAdA,  la- quale 
più  si  attagli  ai  dettati  di  cotesta  iscrizione  ,  al  luogo  dove 
fu  trovata,  ed  alla  foggia  di  costruzione  usata  ne'lor  sao- 
luarì  dai  popoli  che  abitavano  a  qne' tempi  la  Siria,  o  da 
tal  fatta  popoli  traevano  la  loro  origine. 

A  tal  flne  riteniamo  dapprima  che  il  luogo ,  dove  fu 
trovata  questa  lapida ,  è  DibAn ,  le  cui  rovine  ,  al  dire 
di  Seetien  ,  sono  vaste  assai  e  si  trovano  sparse  sur  un 
altipiano  (3),  e  su  colline  che  dietro  il  medesimo  s'in- 

{i)  Bohwddin,  Vita  Saìadini,  cap.SÒ;  Bar-Habraeiu,  Chranic.  Syr., 
p.392. 

(2)  Irby  and  Hanglea,  TraMit,  chspt.VlII. 

(3)  SMtien,  a.  a.  0.,  S.  409. 
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nalEana  (Ij  e  di  cui  quale  supera  in  grandezza  le  altre, 
preeenta  tuUora  indizi  manifesti  d'essere  stata  spianata 
artificialmente  in  sulla  vetta  (3}. 

Biteoiamo  inoltre,  che  era  diffatto  costume  de'  popoli 
antichi,  lorchc  fabbricavano  città  in  simili  luoghi,  costmrne 
una  parte  in  t-uIValtura,  che  ci  in  mezzo  alle  medesime 
torreggiasse,  oppure  alle  loro  spalle  si  adergesse,  od  al- 
meno su  d'un  loro  fianco  sL  elevasse. 

Riteniamo  infine  che  in  siffatte  circostanze  solevano 
essi  cotesto  loro  allure  munire  di  rocche,  torri,  bastioni, 
castello  od  altro  ediflzio ,  che  serrìsse  ad  ornamento  o 
difesa,  oppure  ad  ornamenlo,insieme  e  difesa  della citti 
sottoposta-  -  E  qxiindì  appunto  quella  divisione  di.  molte 
città  in  alta  e  bassa  ,  la  quale ,  se  sussìste  pur  tuttavia 
in  alcune  città  de'  nostri  giorni ,  ricorre  per  fermo  e 
ben  sovente  iÌD  quelle  de'  tempi  vetusti.  -  Quindi  quelle 
forme  plorali  o  duali ,  con  che  sono  espressi  i  nomi  di 
varie  città  antiche;  ad  esempio,  'AflSvw,  AeXfui,  SSjSu, 
2aù?a,  Alhenae,  Delphi,  Thebae,  Susa  in  greco  ed  in  latino; 
D^^ipìT ,  JeruspalUm  (3) .  ril'^B?  ,  'Ataràth  [4] ,  D}Tr}f , 
Kiriathàim  (5),  riV*!!?,  Kirjólh  (6)  in  ebraico.  -  Quindi  l'acro- 
poli dì  Atene  ed  altre  siffatte  munizioni ,  che  di  questa 
o  quella  città  ricordateci  sono  e  descritteci ,  come  si- 
tuate ne'  luoghi  più  eminenti  delle  medesime.  -  Oaindi  il 
Campidoglio  ,   chiamato   in  Livio  ore  imperii  eaputque  re- 

(!)  V/eiser,  Vtber  àie  naietlen  Moabaitehàn  "unde  in  der  ZmWhnfl 
der  Dtut.  MorgmUtut.  GtstUtrhap,  B.  XXV.,  Loipiìg  1872,  S.  731. 

(!)  Ganneau,  I/n  pian  de'la  olile  de  Dibon,  dans  la  Revue  Aretiéoh- 
gique,  Kouv.  BÉrìe,  Tom.  2S,  Parie,  1870,  p.  159. 

(3)  1.  Chron.  XXV.  f  ;  Jerem.  XXVI.  18. 

(4)  Nuni.  XXXn.  3.  34;  Joa.  XVI,  7. 
(SI  Hum.XXXlI.  37}Iùs.III.  19. 

(6)  Jos.  XVI.  25;  Jerem.  XLVIII.  24.  42;  Amos,  II.  2. 
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rum  (1),  e  cfae  fu  dltfattD  (o-x  urbis  tt  f«mpjum  Jtmia  (3),  edifi- 
cati e  questo  e  quella  sulla  rocca  Tarpea,  e  consacrati,  dopo 
la  cacciala  di  Tarquìnio  il  superbo,  da  Orazio  Pulvillo  (3),  - 
Quindi  la  cittadella  ed  il  santuario  della  diviDÌtd  congiunti 
insieme  nella  città  di  Sichem  [4}.  -•  Quindi  infine  La  sco- 
scesa rocca  di  Siou ,  su  nui  eran  fabbricati  e  la  ciltadflUa 
e  il  tempio  dì  Gerosolima,  amendue  ornamento  e  difesa 
di  quella  capitale  (5). 

Poiché  dunque,  come  avrerlimmo  più  sopra  (6),  i  san- 
tuari de'  popoli  antichi  (7],  ed  in  ispecie  le  bamith  degli 
Ammoniti  e  de'  Moabiti  solevano  ediBcarsi  in  luoghi  ec- 
celsi, vo'  dire  sulle  vette  od  almeno  sulle  ciglia  de' monti; 
poiché  a  lai  fine  si  feceano  qua  e  colà  spianate  di  terreno, 
sostenute  e  difese  da  muri  massicci  con  ascese  e  scalee, 
sorrette  esse  pure  e  ricìnte  da  costruzioni  e  da  bastioni 
validissimi,  ne  6  d'uopo,  od  almeno  diritto  i^onchiudere: 
1°  che  Korhkàh  sia  il  nome  stesso  del  monte,  o,  se  vuoisi, 

(1)  Li^iuB,  1.55. 

(2)  Forcellini,  Toliut Lalinitalu ì.^icon,a.Asoceva  Capilolium,  -Noto 
è  poi,  che  Roma  fu  chiamatii  orbis  terrariim  caput (L'w.XSl.^i^atque 
arx  omnium  gmtitim  (Cic,  CrUil.  IV.  6). 

(3)  U-viuB,I.  55jI1.8. 

(4)  Judic.  IX.  io. 

(5)  A  rigore  di  termini  il  tempio  di  Gerosolima,  anziché  sul  Sion , 
era  bbbricato  sul  Moria;  •  mais ...  lo  mont  Moria  . . .  était  un  des  cd- 
teaux.  qui  composaient  la  montagne  de  Sion.  —  C'est  pour  cela  qua 
. . .  l'Écriture  met  ordinairement  le  mont  Sion ,  pour  le  lieu  où  étaJt 
le  Tempie  du  Seìgneur  ».  Calmet,  DicUormaire  hittorique,  criliqua, 
chnmo'.ogique^  géographique  et  lilléral  de  la  Bible.  Genève  1730,  T.  3, 
p-  234. 

(6)  V.  sopra  pag.  694-686. 

(7)  Prodentiu3,/n5ynim(n-/iiiiii,  |.  632.  E  quindi, secondochè  nou  il 
forcellini,  •  Chriatiani  Scriptorea  capitolia  dixere  omnium  Gentilium 
tempia, quippeqiiae  pterumque  in  summis  arcibus  easent  collocata  >. 
ForcelIlDi,  1.  e. 


3yGoogle 


69? 

della  parte  del  monte,  su  cui  Mesa  ebbe  edificato  il  ton- 
tu<mo  delta  salute ,  71Óp  HG^  ,  bamélh  mesam  {1} ,  da  lui 
dedicato  a  Chemftsc  (S)  ;  2'  che  questo  luogo  per  ciò  appunto 
che  di  sua  natura  aridu  e,  fui  quasi  per  dire,  si)elato  u 
nudo,  abbia  tratto  ab  inizio  il  suo  nome  dalla  radice  sv- 
•JlMUra  n^&  ,  Karàhh,  la  quale  in  ebraico,  in  arabo,  in  ar- 
meno (3)  significa  essere  calvo  e  spelato  ;  3*  che  in  questa 
tCorhbàh ,  anziché  la  parte  ba^^sa  e  piana ,  come  mole  il 
Ntfldeke  (1),  \i  fosse  invece,  come  pensa  giustamente  lo 
Schlottmann  (5) ,  la  parte  piQ  alta  della  ciltd  ;  4"  che  ìd 
questa  Korhhàh  vi  fosse  e  la  cittadella  ,  come  peosa  il 
Dereobourg  (6),  e  la  spianata  del  tempio,  come  traduce  il 
Kaempf  (7) ,  e  il  tempio  stesso  di  Chemòsc  ,  come  conta 
questa  Stela  di  Mesa  ;  à"  infine  che  ben  s'apponesse  il 
Ganneau,  quando  negli  ultimi  suoi  studi  su  colesta  iscrì- 
lione  paragonava  la  Korhhàh  di  DibAn  alla  Sionne  di  Ge- 
rusalemme {è}   e  al  Campidoglio  di  Roma ,  mentre  nella 


;i)  Lin.  3-i. 

(2)  Cf.Oppert,  Inscription  de  Mesa  dans  lea  Annalesde  Pkiloto^k 
ChréUtnnt,  T.  St,  Mara  ISTO;  et  dans  le  Journal  Asialigue,  T.  16, 
Paris  J870. 

(3)  Gesenius,  11.  ce,  ad  h.  v.;  Furst,  1  e,  ad  li.  v.;  Reinecciue,  Jioiut 
kebnae  linguae  V.  T.,  Lipsiae  1769,  pag,  257;  BaxtOTf,  Lexieon ìiebrakvm 
et  chatdaicum,  ad  h.  v. 

(^1  Kòldecfce,  1.  e,  S.  8. 

(5)  Schlottmann,  Die  Siegessàule  Metas,  S.  10. 

fi)  Derenbourg,  La  Slèìe de  Mesrhan, duna  ]n  Revuellabfnnìqiie,ìiAl, 
8  avril  1878. 

;7)  Kaempf,  a.  a.  0.,  S.  2.  Gf  S.  13.  14. 

(8]  La  quale  Sionne,  derivando  dalla  radice  TV^ ,  ituféh,  aprìna, 
aridvs  fiiil  (da  cui  deriva  pure  71*1 ,  Itijdh ,  aridiltu,  ed  anche  terra 
arido,  dcierlo :  Ps.  I.XXVIll.  17),  significa  uno  ed  asciutto,  ed  equi?a)c 
alla  nrnp ,  Korhhàh  di  DiMn. 
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Bamàth  di  Mesa  vedeva  un  tempio  di  Chembsc  simile  al 
santuario  di  Jehova  e  al  tempio  di  Giove  Capitolino  (1). 

La  quale  opioiòne ,  giusta  il  nostro  modo  di  vedere , 
ritrae  nuova  luce  e  nuova  conferma  da  quanto  Mesa  -  lA 
dove  in  questa  sua  iscrizione  ricorda  gli  abbellimenti,  le 
restaurazioni  e  le  altre  opere  di  costniltura  da  esso  lui 
fatte  a  prò  della  sua  nazione ,  e  di  DibAn  in  ispecie  - 
conta  d'aver  fatto  a  Korhhàh,  giacché  fra  quelite  non  v'ha, 
come  vedremo,  cosa  alcuna  che  non  s'avvenga  egregia- 
mente alla  foggia  usata  in  siffatto  genere  di  coBlnuioni 
dai  popoli,  che  abitavano  a' que' tempi  la  Siria,  o  con 
questi  s'avessero  comune  l'origine  e  la  stirpe. 

Che  piti?  La  pianta  stessa  di  Dibòn,  che  vari  mesi  dopo 
gli  fu  gentilmente  comunicata  dai  signori  Palmer  e  Drake 
e  cui  egli  pubblicava  nel  fascicolo  della  Rivista  Archeologica 
stampatosi  nel  settembre  del  1870,  conferma  cotesta  opi- 
nione del  Gaiineau;  im|>erocchè  un  colpo  d'occhio  gitlato 
sovra  la  medesima ,  e ,  più  specialmente  ancora,  il  profilo 
della  ciltd  sembrano  ,  diresti  quasi ,  dimostrare  quanto 
egli  scriveva  assai  prima  a  siffatto  riguardo ,  che  cioè  : 
«  Dibon  ...  se  compo'sait  de  deus  villes,  Dibon  propre- 
ment  dite  et  la  Ou<irha,  ville  haute  sìtuée  sur  une  colline 
à  part  (?)  »  ;  e  che  «  la  Quarha  est  probablement  la  plus 
grande  colline,  celle  dont  le  sommet  paralt  artiSciellement 
aplani  et  dont  la  plateformc  servait  d'assiette  à  l'acropole 
et  au  tempie  (3)  u. 

{!)  GanDoau,  I.  e,  p- 380. 

(li)  Ganneau,!.  e,  T.XXII ,  p.  159. 

(3)  Ivi. 
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Titolo  4i  BamtUh  Sttttàn ,  daUs  da  Meta  al  ManUtaria  da  hi  Aiuti* 
a  Chemóic  tulla  Korhhdk. 

Pro!:egue  Mesa,  e  chiama  quel  suo  monumenlale  Sta- 
tuarìo  Bamalh  Magàn .  j^^p  fiO^  .  ossia  Sanluario  dilia 
iiberasione ,  o,  ée  vuoi ,  della  salute  (1) ,  dando  per  r^w» 
.di  cotesla  sua  appellazioDe  «  l'avernelo  il  Dio,  cui  diit- 
iato  Io  .^ebbe,  salvato  da  ogni  perìglio  e  fattolo  guarda» 
coD  occhio  di  sprezzo  insieme  e  di  piacere  i  suoi  ren- 
miliati  oimici  (3)  »;  ed  al  tempo  stesso,  cod  unodlque' 
giuocbi  di  parole  che  sono  colaoto  amati  dagli  Orientali, 
ponendo  in  rilievo  la  relazione  che  corre  tra  il  significalo 
del  nome  cui  egli  porta ,  e  il  senso  e  la  ragione  delia 
denominazione  dell'altare,  o  santuario,  da  esso  lui  drìi- 
«ato  e  consecrato  a  Chemdsc. 

Or  noto  è  che  solevano  gli  Orientali,  e,  in  ispecie  i 
Semiti,  impor  nome  alle  persone,  ai  luoghi,  alle  cose, 
togliendo  occasione  da  avvenimenti  che  ad  esso  loro  si 
riferissero.  E  ne  sono  prova,  fra  i  lAolti,  i  nomi  di  Eva  {3), 
vita,  perchè  madre  di  lutti  i  viventi  (4);  di  Seth  (&),  utti- 
tiitlone,  comptnso,  perchè  dato  da  Dio  in  compenso  e  so- 
Ftilnzione  di  Abel  ucciso  pur  dianzi  da  Gain  (6);  di  Fa- 
leg  (7),  divisione  -  •  poiché  a'  suol  dt  fu  divisa  la  terra  (R;  ■  ■ 

11)  Lin.3-4- 

(2)Lin.1. 

;3)  In  ebraico  mn  ,  hhavvSh;  Gen.  HI-  *>: 

H)  Ivi. 

(5J  rrO,  Gen.  ÌV.  2r,. 

'fi)  Ivi" 

;7J  In  ebraico  P.ìtgh,  J^g  ^  Gen,  X.  25. 

,8)  Ivi. 
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Ne  SODO  prova  ì  due  aomi  egitìani  di  Hosè  -  da  juoot 
{Teb.)  0  uwov  {Menf.) ,  aqua,  e  cyvxAì,  seroari  [i]  -  «tal- 
vaio  dalfàeijtui  (?)  »  e  di  Zophvat'Ponnéahh  ,  tl^J^B  HÌBJC  , 
dato  da  Faraone  a  Giuseppe  (3] ,  nome  che  suona  Salva' 
tore  del  tecoto  od  anche  del  mondo ,  se  col  RoselliDi  lo  si 
riconosca  ntUe  parole  cofle  nictu-f  fi  ^neg,  pisoH  an 
jAtnèh  (4),  oppure  alimento,  si^valor  dtUa  vita,  »e  col  Har- 
kavy  (5)  io  si    legge  :  t'ef  nel"  panx  (6)- 

Ne  sono  prova  i  nomi  di  Beerséba  (7),  poxzo  del  giura- 
meAto,  perchè  presso  al  medesimo  Abramo  ed  Abimelèc 
si  giurarono  alleanza  (8)  ;  di  AllSn  Backùl ,  Quereetc  del 
pianto  (9),  dato  al  luogo  dove  fu  pianta  e  sepolta  Debora, 
la  nutrice  di  Rebecca(lO);  ài  Ével  HitMràim  [ì  \) ,  lutto  degli 

(I)  Cf.  P«yroii,  Lexicon  Uaguae  Coptirae.  Taurini ,  1S35,  p.  90, 16!. 

;?)  Eiod,  II.  iO.  -  Cf.  fieseniu8.  11.  ce.,  ad  h.v.  -  Smith,  1.  e.  ad  h.  v. 

;3)  Gen.  XLI.  45. 

ì'i)  Rosellini,  /  Monumenii  àeìt Egitlo  e  della  NvBio,  T.  I.,  p.  (85. 

(5)  KB.rkBvy,  Les  Hot»  igypiitns  de  la  Bibìe,  dana  le  Journal  Asiatìque, 
Piris  1870^V1  Sèrie,  T.  I&,  p.  178-80,  -  Cf.  Lepsius,  Einleitung  in  die 
Clironologie  der  Àegffpter,  Berlin,  t849, 1-  B-,  S.  382. 

è)  Giacchi;  a   delta  del   medesimo:     >t^  •*  ,  t'rf,   aignifie 

«  nonrritura,  alimenl  ■• ,  tt  T  un  ^ ■ z.   ^  fteV,  net  n  Muveur»... 

Le  titre  lionorlfìqiie  de  Joseph  serait  donc  en  enlier: 


t'efmt'  pony.  «  noiirriture,  sauveur  de  U  ^io  ■- 
(7)  In  ebraico,  yi;p    Ijp  ,  Beer  5rfi'an,  Gen.  XXI.  31. 

,,8) Ivi.      "    ;■     ' 

[K)  In  ebraico,  niDS    r?N ,  Gen.  XXXV.  8. 

.101  Ivi. 

JiID.n?»   Ì>5i<,Gen.  L,  II. 
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Egizicni  (1) ,  cui  i  Cauauei  diedero  all'aia  di  AtAd  presso 
al  Giordano,  dove  gli  Bgi^J,  cbe  accompagnarono  il  feretro 
di  Giacobbe,  soElermaronsi  e  fecero  cordoglio  per  sette 
giorni  prima  di  separarsi  dal  medesimo  e  toroare  al  loro 
paese  (2)  ;  di  Tavnerdh  [3} ,  incendio ,  imposto  dagli  Ebrei 
al  luogo,  dóve  il  foco  s'apprese  ad  un'estremità  del  campo, 
e  la  ridusse  in  cenere  (4)  ;  e,  per  lasciarne  altri  ed  altri  [&|. 
di  Bochìm  (6),  luogo  de'  piagnenti,  perchè  gli  Israeliti  piao- 
sero  colà  la  disobbedienza  loro  ai  voleri  dì  Jehova  (7). 

Cbe  se  gli  altari  edificati  da  Abramo  nella  pianura  di 
Mambre  (8) ,  da  Isacco  a  Beersèba  (9) ,  da  Giacobbe  a 
Betbél  (10),  da  Mosè  alle  falde  del  Siaai  |1 1),  da  Giosuè  sul 
monte  Eb&l  (13),  mostrano  ad  evidenza  che  i  medesimi 
venivano  pìii  d'una  fiata  eretti  non  solo  ad  opera  dì  sacriO- 
cio,  si  ancora  a  ricordanza  di  importanti  avvenimenti  (13); 
il  nome  di  El  Elohé  Israel  (U),  Iddio  è  il  Dio  d'Israele,  dato 
da  Giacobbe  a  quello ,  ch'ei  drizzava  presso  la  città  di 

(l)Gen.  L.  ti. 
(!)lvi  10-11. 

(3)  D'ny^n ,  Num.  XI.  3   eoli.  1. 

(4)  Ivi. 

(5)  V.  gr.,  Jos.  V.  9;  VII.  26;  Jud.  1. 17;  XV.  i7;  II.  Sam.  IL  16;  V. 2«; 
VI.8;XVni.  18. 

C6)D'33j  JudMI.  5. 

,      C7)Ivi- 

(8)  Gen.  XIII.  18. 
C9}Gen.  XXVI.25.     ' 

(10)  (ien.  XXXV.  3. 

(11)  Exod.  XXIV.  4. 

(12)  Job.  Vili.  30-31. 

(13)  Smith ,  DicUonarij  of  llui  Bibh,  voi.  I ,  p.  52;  Winer,  BiUùdm 
BealwOtierbueh,  I.  B.,  S.  49. 

CM)  ^K-lip:    'ri'^S   S"^,  Ùen.  XXXIII.  20. 
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Sichem,  quando,  tomatoseae  dì  Mesopotamia,  ri  giungeva 
»ano  e  salvo  colla  sua  famiglia  {iì;  quello  di  Jehovàh 
nisst  (2),  Jeliova  è  la  mia  bandiera ,  imposto  da  Mosò  all'al- 
tare da  lui  edificato  tu  ringraziamento  e  ricordanza  detta 
vittoria  riportala  contro  gli  Amalociti  (3);  quello  inBne 
di  mizbéahh  ned  (i) ,  aliare  di  testimonianza  (5) ,  imposto 
dai  figliuoli  di  Buben  ,  di  Gad  ,  e  dalla,  mezza  tribù  di 
Manasse  al  grande  e  ra^uardevole  aliare ,  da  esso  loro 
edificalo  presso  agli  ai^ìni  del  Giordano  (6) ,  «  non  per 
olocausto,  per  offerta,  o  per  altro  sacrifìcio,  ma  acciocché 
fosse  testimoniauza,  che  Jehova  si. eia  il  loro  Iddio  (7)  », 
mostrano  alla  loro  volta,  come  ad  altari  siffatti  potessero 
i  Semiti  imporre  nomi,  i  quali  alludessero  ai  fatti,  di 
cui  fossero  quegli  altari  monumento  e  ricordo. 

Né  solo  altari,  ma  e  piiteri  e  lapidi  e  iBcrizioni  pone- 
vano gli  antichi  Orientali  a  perpetuare  la  ricordanza  degli 
dvveiiinienti  per  esso  loro  più  gravi  e  più  importauti. 
Di  tal  fatta  furono  per  fermo,  non  che  le  iscriiioui  gero- 
glifiche, di  cui  vediamo  dagli  antichi  re  dell'Egitto  rico- 
perte le  mura  vuoi  interne  e  vuoi  esterne  de'  loro  templi, 
si  ancora  quelle  da  esso  loro  scolpile  or  sul  vivo  sasso 
delle  rupi,  ed  or  sulle  sleie,  sui  cippi,  sugli  obelischi: 
ad  esempio,  l'iscrizione,  cui  Thoutmès  1  -  il  Tboutmosis 
di  Manetone  -  scolpiva,  l'auno  secondo  del  suo  régno, 
in    sulle    roccie    che    ei    trovano   dì  '  fronte    all'isola    di 

(l)Gen.  XXXIU.  20. 

(2) 'DJ    njrr,  Exod.  XVit.  8-13. 

(3;  Biod.  XVli.  8-13. 

(*)  17   nSTD,  Job.  XXII.  31. 

(5)  Ivi. 

1.6}  Jot.  XXII.  34.  coli.  lO-tt. 

(7)  Job.  XXII.  28.  29. 3». 
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Teanbos  (1);  quella,  cui  la  eua  figliuola  Hatasóu,  lorchè 
recente  del  regno,  incìdeva  sui  due  giganleschi  obelischi 
da  lei  drizzatigli  a  Tebe  per  immortalai'oe  la  memoria  (?)  ; 
le  due  etele,  elevate  da  Touthmes  111,  nella  Me&opolamia 
l'una,  l'altra  a  Tebe,  ricordanti  quella  le  sue  conquiste 
nella  Siria,  questa  la  vittoria  della  sua  flotta  uel  Medi- 
terraneo (3j  :  le  molte,  cui  Amenhotep  poneva  a  Siene, 
ad  Elefantina,  a  Silsilis,  ad  Ilithya,  al  Serapeo  di  Mentì 
-  per  celebrare  ed  eternare  le  sue  imprese  guerreBclie  (ì); 
e,  per  tacere  d'ogni  altra  [5],  quelle  due  tiioufali,  cui 
Ramees  II ,  a  ricordanza  delle  sue  gesta  vittoriose  nella 
terra  di  Canaan,  faceva  scolpire  sulla  viva  roccia,  e  che 
BussietoQO  tuttavia  l'uua  ad  Adloun  presso  Tiro,  l'altra 
al  passalo  dì  Nahar-el-kelb,  presso  Beyrouth  (6). 

Ned  era  altrimenti  degli  Assiri  ,  pe'  quali  bastimi  citare 
anzi  tutto  le  tre  stele  di  Teglathphalasar  I,  di  Teglathplu- 
lasar  III,  e  di  Sardanapalo  III,  poste  da  esso  loro  alle 
solenti  del  Tigri,  e  che,  ricordate  nella  celebre  iscrìiione 
cuneiforme  di  quest'ultimo,  furono  ritrovate,  pochi  Imlri 
or  SODO,  da  Sir  Jones  Taylor  (7);  poi  quella  di  granito, 
cui  Saigon  pose  nell'isola  di  Cipro  a  ricordarne  la  som- 

{I)  V.  Lenormant,  Manuel  d'Histoire  ancUnRe  de  l'Orimi,  Paris  f86l 
T.  I.,  p.  375. 

(2)  V.  Marielte-Bey.^psrcu  ile  l'hisioire  ancienne  de  l'Égypte,  Pim 
1867,  p.  33  ;  Lenormant,  1.  e!,  p.  377. 
t3)  Manette-Bey,  1.  e,  p,  36;  Lenormant,  I.  e,  p.  384-85. 

(4)  Mariette-Bey,  L  e,  p.  36;  Lenormant,  l.c,  p.  39i). 

(5)  Cf. Herodotiis,  n.tOS.IUG. 

(6)  Marielte-Bey,  L  e,  p.  44;  Lenormant,  1.  e,  p.  4H.  Cf.  Brugaeh, 
Briefe  avt  Aegyplen,  S.4I)3;  Robinson,  Later  Bibtical  ^ttareba  m'^ 
leUijtt  and  the  adjacml  /(«(fi'on,  London  1356,  p  6?t. 

(7)  V.  Oppert,  ffwiwM  dei  Empirà  de  Chaldée  et  d'Auyrie  d'oprala 
ManumenU,  dans  tea  Aanaht  de  Philosophie  VlirHlfnne,  voi.  "K,  p-  ^. 
Paris  1865. 
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iQSSsiose,  e  che,  (rovatayì  non  ha  gaarì  a  Laroao  (il  Citàmt, 
ossia  Chéte  degli  antichi  ) ,  ne  fa  trasportata  via  ed  ora 
vedesi  nel  Museo  di  Sedino  (t)  ;  quindi  quella  posta  da 
Sennacheribbo  nella  Cihcia  ad  eternare  il  ricordo  delle 
vittorie  riportatevi  dagli  Aesiri  cóntro  de' Greci  (?j;  e  da 
ultimo  quella,  cui  Assarhaddon  faceva  egli  pure  ecolpire 
sulle  citate  rocce  Ai  Nabar-«l-kelb  presso  Beyrouth,  la 
quale  sussiste  tuttora,  e  ricorda  le  sue  vittorie  contro 
Taraca  re  dell'Etiopia,  e  la  invasione  e  conquista  ch'egli 
avea  fatta  dell'Egitto  (3]. 

L'ereaone  pertanto  di  un  monumento  religioso  aCbe- 
mòsc  in  ringraziamento  de' benefizi  ricevutine;  ra{>pella' 
sione  di  Bamàth  ifeifón  (4),  il  Santuario  della  salute,  dqta 
al  medesimo  con  allusione  .al  proprio  nome;  la  lapide 
infine  appostavi  e  l'iscrizione  scolpitavi  sopra  a  ricordo 
delle  gesta  di  Mesa  sono  al  lutto  conforme  agli  usi  degli 
Orientali,  e  a  tutta  ragione  Io  Schlottmann  (5)  ravriaa 
nella  stela  e  nell'iscrizione,  di  cui  ci  occupiamo,  un  ri- 
scontro alla  pietra  posta  da  Samuele  fra  Hilspà  e  Sen 
là  dove  ì  Filistei  erano  stati  sconfitti,  e  da  lui  chiamala. 
Bvm  kandser,  '^1^fì^  ^^  i  't  pietra  dell'aiuto,  dicendo: 
liod  hmna  nasarànu  Jehovah ,  rTJni  13'TTJ  Tì^rt  1?  ,  fin 
91»  «  meeorse  IdiUo  (6J.  Il  quale  riscontro  sarebbe  stato  ' 
perfettissimo  per  ogni  verso,  ove  quel  monumento  fosse 

(1)  Bawlinson,  The  Uve  greàt  Monarchiet  of  aneient  easlern  World. 
London,  1863-t868,  vol.ll,  p.41l. 

(2)  Lenonnant,  Op.  cit.,  T.  2. ,  p.  Ì08. 

(3)  Lenormant,  Op.  ciL,  T.  I,  p.  460.  -  Smith,  Egypiian  Ca/mpaigna 
i)f  EsarhaMon  and  Aisur-bani-pal  in  dar  Zeilsehrifl  fùr  A^ypisehe 
Sprache  unti  Alter thurrukurule ,  Leipzig,  1868,  p.  9i. 

(4)  y^tj    nCia,  lin.  3-4. 

(5)  Schlottmann,  Die  Sie^etiàule  Mata's,  S.  1 4. 

(6)  1.  Sam.  VII.  12. 
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Btato,  anziché  da  Samuele,  drizzato  da  (ale,  che,  al  pari 
del  padre  di  Husa,  s'avesse  avuto  il  nome  di  '£Hr,  "nj^ 
ah»  (1). 

!'. 
Piaua  fame  ilabUita  da  Omri  in  MtàtM. 

Come  la  deDominaiìoDe  di  Santuario  della  salute,  dkti 
da  Mesa  al  tempio  monuinentale  da  lui  eretlo  a  Cbemtec, 
dopo  riTendicata  la  libertà  della  patria,  ha  il  suo  riscoot») 
negli  usi  detl'aDtico  Oriente,  cosi  accora  trova  io  questi 
un,  bellissimo  rìscoctro  ciò  ch'egli  poco  dopo  ci  nam 
dell'avere  Omri ,  lorchè  ribadì  e  aggravò  l'abborrito  gii^ 
sul  collo  di  Mo&b,  fortificato  gagliardamente  Medabi  (?), 
e  dell'essersi  colà  stanziati  gli  iBraeliti  lorchfe-  tesiiero 
oppressi  i  rìso^ettati  Moabiti  (3).  Imperocché,  giusta  U 
bella  OBservaxione  dello  Scblotimanii  [k),  lo  staosiarn  e 
staoaiarsi  fortemente  in  una  cittd  posta  sul  confine  d'uB 
paese,  cui  si  volesse  invadere  coll'armi  o  smungere  coi 
tributi,  e  il  £ame  una  piazza  d'armi  irta  di  propugnacoli 
e  piena  dì  munizioni ,  donde  prendere  ad  ogni  .uopo  le 
mosse,  e  dove,  io  caso  dì  rovescio,  riparare  securi  e  n> 
fornirsi  d'armi  e  d'armati,  era  costume  strategico  di 
-que'  tempi. 

E  prima  assai  di  Omri,  secondochè,  sulle  tracce  dì 
Maoetone,  ricorda  il  (fatthey,  gli  Hycbsos,  o  Rt  Pattori,  ave- 
vano stabilito  nel  nomo  setroìtìco  una  gran  piazza  d'anni. 
* 

(1)  I.Chron.  IV.  4. 

(2)  Lin.  7-8. 

(3)  Lin. 8. 

(4)  Selottmann ,  Dii  SiegatàuU  Mudi,  S.  9. 
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chioioBia' Avaris,  o  meglio,  un  vaBtissimo  campo  trincte- 
rato,  donde  sortivano  spesBo  or  a  taglieggiare  e  portar  via 
tributi,  or  a  Bcorrazzare  e  mettere  a  mba  le  terre  e  gli  averi 
degli  Egiziani  ricalcitranti  (1).  Lo  stesso  aveano  pur  fatto 
Eglòn,  re  di  Moàb ,  il  quale ,  coliegatosi  con  Àmmdn  ed 
Amalec,  e  sconfitti  gli  Israeliti,  si  stanziava  nella  città 
delle  Palme ,  cio6  in  Gerico  (3)  con  dieci  mila  e  più 
uomini,  e  di  U  tenevalì  in  duro  serraggio  (3).  Cosi  pure 
adoperarono  i  FiliEteì  ai  tempi  dì  SauUe ,  de'  quali  si 
le^e  cbe,  fortiQcatÌBi  in  Micmàs,  mandavano  di  là  tre 
bande,  l'una  verso  'OfrfL,  l'altra  verso  Betb-HhorAn,  la  tena 
in  vai  di  Seboim  a  farvi  correrie  e  raccheggi  {)].  Simil- 
mente  Baas&,  re  d'Israele  ed  uno  de'  predecessori  di  Orari, 
volendo  muovere  contro  Giuda ,  fortificava  la  città  di 
Ramàh ,  cosicché  ninno  potesse  passarvi  sicuramente  ;  e 
quando,  assalito  dall'esercito  Siro  accorso  in  difesa  di  Asà, 
6J  lolee  dall'impresa  di  Ramàb  e  tornossene  a  Thirs&b,  Asft, 
fattosi  sópra  Ram&h  con  lutto  il*  popolo,  facea  prendere 
le  pietre  e  il  legname  ammassatovi  da  Baasft,  e  fortifl- 
caTa  con  eesi  contro  Israele  Geb&fi  di  Beniamin  e  Mitepà  (5). 

S  10. 

faHA)  menato  dà  Meta  ielle  itragi  fatte  in  'Jfarólk  ed  a  NtM- 

Hannosi  esse  pure  un  riscontro  bellissimo   vuoi  nelle 
pagine  della  Bibbia  e  vuoi  nelle  storie  e  nelle  iscrizioni 

(1)  Matthey,  Exploraliotumodemes  m  Ègypte,  Lausanne  IS69,  p.ISS. 

(2)  RosemnOtler,  Schol.  in  Judit.  I.  16. 

(3)  Jud.  HI.  12- U.Cttlt.  29-30. 

(4)  1,  Sam.  XllI.tT-ie. 
(W  l.Beg.  XV.  17.  sqq. 
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dell'antico  Oriente  le  stragi,  cui  in  cotesta  sua  iacrìsione 
vantaai  Mesa  d'aver  fatto  de'  Caditi  iii  'Ataròth  e  de'  Rd- 
beniti  ìd  NebA  [1].  E  di  vero  ne  insegna  la  Bibbia,  die 
ÌD  que'  secoli  -T«lusli  pieeso  gli  abitatori  della  Palestina 
e  .de'  paeti  circopTÌcini  tale  vigeva  un  diritto  ferocissimo 
di  guerra  che  più  d'una  fiata,  in  fona  della  legge  di  rap- 
presaglia, in  allora  goTernatrice  delle  leggi  ìnlerDazionali 
e  guerresche  (3j ,  stretti  furoDo  ad  usarne  alla  lor  volta 
quegli  Ebrei  stessi,  pe'  quali  esser  doveva  legge  siìprema 
l'amore  di  Dio  sopra  tutte  le  cose,  e  l'aoiore  dell'uomo, 
imagine  e  somiglianza  nostra,  ami  imagioe  e  somigliama 
di  Dio.  E  questa  ferocia  dui  diritto  atrocissimo  di  guerra 
presso  ai  popoli  nimici  o  contermini  degli  Israeliti  ben 
la  dimostrano'!  Zanzummai  e  gli  Emei,  aDtichissim!  abi- 
tatori delle  terra  site  sulla  sinistra  del  Oiordano  e  del- 
l'Asfaltide  distrutti  quelli  dagli  Ammoniti  (3),  questi  da' 
Moabiti  (4),  che  ne  invasero  le  sedi.  -  La  dìmoslraDO  gli 
Horiti  sterminati  fra  le  gote  e  negli  antri  delle  montagne 
di  SeEr  dai  figli  d'  Edom ,  che  vi  si  stanziarono  in  loro 
Tece(5j;  -  gli  Avrei,  abitatori  antìchisfiitni  delle  coale 
marittime  della  Siria,  distruttivi  da'  Filistei,  che  ne  pre- 
sero il  luogo  (6);  -  gli  Amorrei ,  che,  guidati  dal  re  Si- 
hhdo ,  invadono  il  territorio  occupato  dai  Moabiti  tra  il 
JaUDQCk  e  l'Amon,  ne  incendiano  le  citta  e  le  c«eteUa, 
ne  fanno  schiavi  i  figlinoli  e  le  figliuole,  e  ne  insultano 
al -dolore  con  cantici  di  scherno  (7].  -  La  dimostrano  lo- 

(t)  Linee  11-12, 16-17. 

(2;  Mìchaelis,  Motaitches  Heekt.  Biel  1777, 1.  Th.,  $  6t ,  S.  245. 

(S)  DflUt.lI.JO-21. 

(4)  Ivi,  10,  sqq,  cali.  20-28. 

(5)  Ivi,  12-21. 
v6)  Ivi,  23. 

(7)  Kum.  XXI.  26-30. 
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Site,  e  la  confermatio  Adonibezèc,  uomo  spietato  e  put- 
Bimo ,  che  b',  aveva  eettanta  re,  mozzi  de'  piedi  e  delle 
maoi ,  che  etavao  catelLonì  sotto  alla  sua  mensa ,  racco- 
gliendo gli  avatiEÌ  de'  suoi  cibi  (1)  ;  -  Nahhda  ,  re  degli 
Ammoniti ,  che  ai  cittadini  di  Jabés  di  Gala&d  Beco  lui 
patteggianti  della  resa  propone  a  condizione  che  a  tutti 
loro  verrebbe  strappato  l'occhio  diritto  [3];  -  Hazaèl,  re 
di  Siria,  che,  non  pago  dì  mettere  a  fuoco  e  fiamme  le 
fortezze  d' Israele ,  ce  mette  al  fil  delle  spade  i  giovani 
Sgli  e  ne  fende  le  mogli  gravide  (3j  ;  -  e  gli  Ammoniti , 
ch'essi  pure  ,si  dilettano  a  sparare  le  incinte  donne  dei 
vinti  (4). 

Né  ci  falliscono  di  simili  esempli  le  storie  di  altri  po- 
poli ed  i  monumenti  di  altri  principi  dell'antico  Oriente. 
a  veramente:  de' Sciti ,  che  asiatici  lutti  di  origine,  io 
parte  il  furono  altresì  di  stanta,  e  che  pure  vennero  chia- 
mati da  Omero  (5),  da  Strabone  [6],  da  Pomponio  Mela  (7), 
da  GiUBlino  [3)  a  i  più  giueli  degli  uomini  • ,  sta  scritto, 
che,  feroci  di  costumi,  non  vivevano  che  di  guerra  e  di 
ruba  |9}:  sacrificavano  a  Marte  i  loro  prigionieri  (10):  ìm- 
vevano  il  sangue  del  primo  che  uccidessero  (11)  :  scuoia- 
vano  gli  uccisi,  e  delle  loro  capigliature,  e  talora  eziandio 
della  loro  pelle  ornavano   quando  le  briglie  o  il  dosso 

(1)  Ini.  l.  7. 

(2)  I.  Sam.  XI.  1.  2. 

(3)  li.  Rag.  Vni.  12. 

(4)  Amos,  i.  13. 

(&)  HoDurus,  Odya.  III.  34. 

(6)  Strabo,  Vili,  206-210,  edit  Gauub. 

<7)  PomponiuB  Mela,  III.  &-. 

(è)  JosUnuB.  II.  2. 

.C»)Haiodotns,lV.  13. 

<10)  BModotns,  IV.  63. 103. 

(ti)  HM0datiu,IV.-«4. 
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de'  cavalli ,  e  quando  i  propri  turcassi  od  anche  la  priy 
pria  persona:  i  cranii  loro  rìducevaoo  ed  usavano  amo' di 
tazie  (1),  chiareodosi  cosi  a  fatti  barbari  e  selvaggi  {3}. 
De' Fenici  sappiamo  ch'erano  gente  dura  e  crudele  (3|, 
e  poiché  avvezzi  a  sacrificare  )a  vita  de'  dolci  lor  nati  [4|. 
non  è  a  maravigliare ,  se  crudi  pure  e  feroci  fossero  in 
guerra  (5)  e  se  tali  pure  si  mostrassero  a  prova  i  Carti- 
ginesi ,  progenie  loro,  de'  quali  ci  attestano  le  p^ue  delti 
stona,  che  soliti  erano  a  gavazzare  nel  eangue  de' loto 
nimici:  e  vincitori,  aacche^iavano  le  sostanze  dei  tìdIÌ: 
ne  ardevano  e  diroccavano  le  case  e  le  mura:  le  persone, 
senza  distinzione  di  sorta,  ponevano  a  fll  di  spada,  o 
tra  le  vampe  delle  fiamme  ricacciavano  (^  ;  e  i  prigionierì 
0  mettevano  in  croce,  o  straziavano  e  consumavano  co' tor- 
menti più  squisiti  e  più  atroci  (7). 

Degli  Egiziani  fu  detto  a  giusta  ragione,  ch'essi  volino 
.immortalare  la  loro  c|tideltà  co'  loro  monumenti  (S);  gite- 
chd  le  loro  iscrizioni  geroglifiche  ce  li  rappreBenlsoo 
'diffatto  ,  anziché  umani ,  irosi  come  leoni ,  e  .  al  par  di 
■questi,  fieri  ed  inesorabili  (9):  chiamano  barbari,  iniqui, 
perversi  i  nemici  contro  cui  sj^endono  in  campo  (10):  di- 
-       (t)  Herodotne.  IV.  M-66. 

(2)  Laurent,  Hùloire  duàroit  desGem,  Paria  1851,  T.l,  p.  WJ. 

(3)  Laurent,  Op.  cit,  T.  1. 

(«)  Justinus,  XVIII.  6;  Porptayritis,  DeaMinmlia,  II.  56.a.M0TCn. 
DU  Pko^nitier.  Bonn.  1841,  B.  I.,  S.  299-305. 

(5)  Cf.  Herodotus,  VI.  33. 

(6)  Diodorus  Siculus,  XIII.  57. 

(7)  Diodorus  Siculus,  XllI.  111.  Cf. XIII. 6?. 

(8)  Laurent,  l  e,  p.  S6I .  ' 

(9)  V.  KoBellini ,  r  Monumtnli  diIl'EgUto  t  dMa  Xtìbia.  -  MmwiMfc 
Sloriei,  T.  IV,  p.  f8;  T.  III.  P.  2,  p.  54. 

;fO)  Itosellini,  1.  e,  patttm;  e  quindi  ne  rappretahtano  le  vittoria, 
come  castighi  inflitti  dagli  Dei  per  aiezio  loro  ai  poprii  impari. 
V.  Eosellini,  1.  e,  T.  IH.  P.  1.  ?,  350;  Part.  Z,hp:iÌ».H%-  gltbi. 
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RODO  ufficio  de* Faraoni  «  governare  l'Egitto,  castigare  gli 
stranieri  e  combaltenie  le  terre  [I):  e  dénno  lor  lode  l'a- 
verli perseguitati  senza  posa,  e  rersatone  io  larga  copia 
il  sangue,  e  in  gran  numero  mozzatine  i  capi,  e  trafittine 
i  cuori  (2).  —  Alle  iscrizioni  corrispondono  le  pitture  e 
le  sculture  dei  monumenti,  i  quali  ad  ogni  piò  sospinto 
ei  presentano  scene  orribili  di  crudeltà  e  di  carniflcina; 
guerrieri  saettali  inesorabilmente  in  quella  medesima  che 
alzano  le  inermi  braccia  ad  invocare  pielà  e  mercede  (3): 
donne  e  fanciulli  trucidati  barbaramente  a  colpi  di  mazza , 
di  pugnali,  di  spade  (<];  Faraoni  che  or  s'inebbriano  nel 
sangue  e  nelle  stragi  (5),  ed  or  cingono  essi  medesimi  di 
ritorte  i  re  e  i  principi  debellati  (6);  regii  carri  dove,  a 
mo'  di  corone  e  di  ghirlande,  adorni  di  recise  ttiste  che 
grondano  tuttavia  sangue  (7) ,  e  dove  tratti  da  re  aggio- 
gati (8)  ;  prigioni  quando  colle  braccia  legate  a  tergo  o 
sovra  del  capo  in  barì>aTa  f(^gia.(9],  quando  con  laccio 
al  colio  e  le  manette  ai  pt^ni  (IO) ,  adesso  costretti  a  colpi 


(t)  Rosellini,  I.  e.  T.  m  ,  P.  2,  p.  163. 

(2)  V.  ChunpoUion-Pigeac,  L'ÈgypU  ancitnae,  Paris  1640,  p.  159. 

(3)  et.  DetcriptiondeCEgi/ple.  Paris  1809.  sqq  ,  T.  II.1>.  266. 

(4)  hi. 

(&)  Champollion,  l.  e,  p.  l51,coll.  Rosellini,  t. e, T.  III.  P.  I,p.672; 
WilkinsOD,  Htmun  and  Ciatonu  oftke  ancimt  EgypUans,  London  1837, 
voi.  I,  p.  398j  NewSerìes,  London  1841. 5u^«n«Nl.  Index  and  Fiatt». 
nate  61. 

(6)  Rosellini,  1.  e,  p.  329. 

(7)  RoselliDi ,  T.  III.,  P.  1 ,  p.  356.  Cf.  OaeHpHon  de  i'EgypU ,  T.  Il, 
p.  481. 

'  (8)  WilkìnsoD,  Mannert  and  Cufloms  of  tht  tmaenl  Sgifptiaiu,  Kow 
Series,  voi.  II,  p.  285. 

(9)  Rosellini,  1.  e,  p.  396-397  ;  WilkinBon,  Manners  end  ftwtom»  </ 
Ihe  aneimit  Egyj^iom,  voi.  I,  p.  396. 

(10)  Wilkinson,l.c.,p.396. 
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di  bastone  a  svelare  e  indicare  i  riposti  tesori  (1),  adesso 
tormentali  dal  vincitore  che  o  li  copre  di  scheroi  e  di 
insulti  (?) ,  o  co' giavellotti  li  trafif^e  a  diletto  (3),  o  gli 
sgozza  vittime  gradite  ai  propri  Dei  (4);  da  ultimo  tonoe 
di  popoli  schiantati  dai  loro  paesi  (5),  e,  orribile  a  dini, 
cataste  di  mani,  di  lingue,  e  d'altre  membra  del  corpo  (6), 
trofei  e  vanti  da  popolo,  non  colto  do  ed  umano ,  ma  sel- 
vaggio e  feroce. 

Degli  antichi  Persi  e  Medi  poco  o  nulla  sappiamo  j  ma 
a  giudicarne  dal  come  si  diportarono  i  Persiani  quando 
invasori  vuoi  dell'Egitto,  vuoi  della  Grecia  (7),  come  pnn 
dal  modo  crudele  con  che  li  trattarono  gli  Assiri  nelle 
lor  guerre  contro  i  medesimi  (8) ,  e  che  fu  certo  od  orribile 
rappresaglia  0  cagione  di  orribili  rappresaglie,  ne  è  diritto 
conchiudere  che  feroce  pure  e  crudele  era  presso  toro  il 
diritto  di  guerra;  e  chi  seco  rimembri  col  pensiero  quanta 
le  storie  ci  contano  delle  mutilazioni  de'  giovanetti  più 
vezzosi  de'  vinti  popoli  (9) ,  degli  incendi .  de'  sacche^,  e 
delle  brutali  contaminazioni  delle  città  espugnate(10],  de' 
schìantamenli  e  delle  deportazioni,  non  che  di  città,  ma 

(1)  WilkinMD,  1.  e.  p.  397. 

(V)  WilkìnaoD,  1.  e;  ChampolMon,  t.  e,  p.  fòi. 

(3)  BesrripliondaVEgypU,  T.  II,  p  107. 

(4)  De»rription.  de  VKgyp'»,  T  II,  p.  t98.  eoli.  T.  VI,  p.  151-152.  CT 
Charma,  Esiois  de  Philosophie  Orimloh,  p.  365..  sqq.;  Kleam.Iii'- 
turgetchichle  dm  MensehtnheU.  B.  V ,  S.  390,  110,  ff.;  Laurent,  1.  e. 
p.  261-S6?. 

(5)Rosellini,  419;  Lanormint,  Manuel  d'HisUiire ancienne )fé  fOriml. 
1 ,  424. 

(6)  WilkinBon,  1.  e,  p.  393. 

(7)  Cr.  Herodolus,  I.  11.  gqq.;  28.  aqq.,  38;  Dlodorus  Siculo»,  I.  tt 
19.  95-  X.  (3. 

(8)  Rerodotus,  VI,  18.  sqq.;  VII.  92.  sqq.;  Diod.  Sicul.,  X.  fi. 
(B)  Heroctotui,  VI.  9.  32. 

(10)  Herodotus,  II.  oc. 
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diresti  ^uaei  di  nazioni  (tj;  del  costringer  ch'e' fecero  i  Lidii 
e  i  Babilonesi  a  sozza  vita  di  crapula,  di  voluttà,  di  dìssolu- 
tetsa,  percbè  ne  Tenifisero  cosi  depressi  gli  Hpìrìli,  snervate 
le  forze ,  impedite  le  rivolte  (S) ,  concederli  di  leggieri  che, 
Be  feroce  era  presso  i  Perso-Medi  il  diritto  di  guerra,  non 
vergognavano  per  nulla  di  fame  uso  vei^ognoso  e  feroce. 

Ned  era  altrimenti  de' Babilonesi;  e.  per  tacere  d'ogni 
altro  argomento ,  ne  sono  irrefragabile  prova  i  vaticinii 
de^i  antichi  Veggenti  di  Giuda  (3)  ;  le  lamentazioni  di 
Geremia  Profeta  [4),  la  storia  degli  ultimi  re  dì  Giuda  (5) 
e  della  distruzione  dì  GeroBolima  (6}. 

Lo  stesso  consta  pure  degli  Armeni  e  degli  Assiri;  e  le 
iscrizioni  cuneiformi  de'  loro  sovrani,  come  pure  i  monu- 
menti di  Minive,  ne  sono  ai^omento  incontestabile  ad  un  atto 
e  doloroso  (7).  E  di  vero:  nelle  iscrizioni  armene  di  Minuas, 
di  Argiris,  e  di  BagridurìI,  riferite,  declferate  e  tradotte 
dal  Hordtmann  (8) ,  noi  incontrìamo  ad  ogni  piÈ  sospinto , 

(i;  Herodotus,Vt.  3I.C0II.  II.  104.  105.  Ct.  Ueeien ,  De  la  potitiqua 
«I  du  commene  da  peupìet  de  fanliquiU,  Paris  1830.  T.  1 .,  p.  439,  note  I 
du  tra  due  te  ur. 

(2)  Herodotus,  I.  155-156;  Polyaenus,  Siratojem.,  lib.  Vll.cap.  VI, 
i  IV,  pag.  fil3  i  Plutarchus,  Apapklhegmata  regia,  Xerset ,  n.  2. 
(p.  173.  C). 

(3)  Vedi,  adeB.,Bzechiel.  XXVI.  7.  sqq.;XXlX.  19.  anq.;  Jerem.  XLIII. 
10.  sqq. 

(*)  Jerem.,  Thren.  1.7.  10;  R.  2.  sqq.  21.  V.  li.sq. 

(5)  II.  R^.  XXIV.  13-13;  XXV.i.sqq.;  Jerem,  XXXIX.  2.  «qq;  Lll. 
X.Bqq. 

(6|  II.  Rag.  XXV.  9.  sqq.;  II.  Chron.  XXXVl.  i7.«iq.;  Jerem.  UI. 
13.  sqq. 

(7)  et  Mordtmann,  Vaber  die  Keilimchrifìen  tweiler  Gattvng,  in  d. 
aotfhrifl  àer  D.  D.  M.  G. ,  B.  XXIV.  ,  S.  81  ;  Georges  RavrliDSon,  Th* 
ftot  greal  Monarehies  of  aneienl  tatttm  World,  voi.  II,  p.  81.  tt. 
■  (8)  Uordtmann,  Enttiffiìrung  tmrf  SrklSntng  der  armmiiehen  KeUin- 
irhrifUn  non  Van  und  der  Vmgegend ,  in  à.  Zeilaehtifl  Aer  0.  M.  0., 
XXVI.  B.,  S.  465-696. 
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non  che  racconti ,  ma  vanti  di  tesori  (1],  di  greg^  e  di 
armenti  predati  (3) ,  di  templi  diroccati  (3) ,  di  ciltÀ  tne 
6  distrutte  (4);  di  guerrieri  trucidati  (5);  di  re  acciecatig 
morti  [6]  ;  di  prigionieri  uccisi  barbaramente  ('];  di  doime 
e  fanciulli  o  posti  al  fll  della  spada  (8)  o  condotti  mise- 
ramente cattivi  (9);  come  pure  di  popolazioni  divelta  dalle 
lor  terre  e  in  altri  paesi  violentemente  trasportale  ^10). 

1  quali  racconti  e  i  quali  vanti  son  pure  quei  dessi,  di 
che  riboccano  le  iscrizioni  assire  di  Teglath-pbalasar(tl), 
di  Sardanapalo(tS],  di  Salmanaaar  (13),  di  Samas-Hon  (U), 
di  SargOD  (15),  di  Sennacberib  (16),  di  A^sarltaddod  (17), 

(fi  V.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  S.  54*  ;  607. 

(2)  V.  Mordtmann.  a.  a.  0.,  S.  544.  548.  564.  573.  575.  581.  584.  m 
59i>.  594.  616.616. 

(3)  V.  Mordtmann,  a.  a.O-,  S.  542.  548.  573.  575.  594;  603. 614. 

(4)  V.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  S.  54?.  MS.  573.  576.  594.  603.  614. 
t5)  V.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  552.  563.  573.  584.  587.  592.  594. 

(6)  Cf.  Mordtmann,  a.a.O  ,  S.  514.  607. 

(7)  V.  Mordlmann,  a.  a,  0.,  S.  573.  575.  614.  616. 

(6)  V.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  S.  573.  575.  531 .  586.  590.  594. 

(9)  V.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  S.  544.  569.,  573.  575.  581.  486.500. 
614.  6f6. 

(10)  V.  Mordtmann,  a.  a.O.,  S.  5Ì8.  573.  575.  590.  594.  595.  603. 814. 
((  I)  V,  The  inscription  of  Tiglath  Pilcsct  I  in  Jaumal  of  the  ìmìiìH 

Socielij.  voi.  19,  LondoD  1861,  p.  150,  fC.  -  Cf.  Julea  Oppert,  ftjtar» 
dei  empires  de  Chaldie  et  d'Auijrie  d'apra  Ut  wonvnìrnti  dam  iti 
AnnaUi  de  Pkilotophve  Chrélitme,  voi,  70,  p.  176-186,  ?45-850. 

(ti)  V-Oppart,]. e, p.32o-342. 405-408. -Of.Talbot,/n«ripXwii/>wi 
a  broken  ObelUk  of  Aihur  akhbal  in  Journal  cf  Ike  R.  ÀiSaiie  SÒat^, 
voi.  19.  London  1862,  p.  124,  B. 

(13)  V.  Oppert,  1. e,  vol.71,p.  43-51,  121-125. 

(14)  V.Oppert,l.c.,p.  127-132. 

(15)  V.Ojìpatt,  ftueripliom  det  Sargonida3,iijaÌMAimaU$  dePUif' 
tophit  Oirilienne^  voi.  62,  p.62-75,  (82-188. 

(16)  V.Oppert.l.c.,p.  188-201.  •  Cf.  Tslbot,  Intaiplim  of  Soma- 
eh«rjA,  I.C.,  p.  135,ff. 

(17J  V. Oppert,  l. e,  p.201.aOB. 
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dove  cagiona  dolore  ad  un  atto  e  ribrezzo  il  vedere  le  nar- 
razioni di  quasi  tutte  le  loro  imprese  guerreticbe,  infarcite 
tntte  0  pressoché  tutte  di  queste  ributtanti  parole;  •  Jechan* 
geai  ce  pays  en  désert  (1);  je  détniisjs  leurs  ville»;  je  les 
ddmolis;  je  les  brùlaìs  par  le  fea(?);  je  les  changeai  en 
un  monceau  de  niines  (3).  J'y  fls  un  massacre  general  ; 
j'en  emmenai  de'captifssansnombre  (4),  etj'emportaileurs 
dieuz ,  leurs  biens ,  leurs  trésors  (5) ,  lenrs  bceufs ,  leurs 
moutoos  (6).  Je  déshonorai  leqra  gar^ons  et  leurs  vierges  (7); 
leurs  enfans  je  les  écrasai  sur  les  rocs  des  montagnes, 
comme  des  oiseaux  qui  sont  encore  au  nìd  (8).  Farmi  les 
snidata  je  fis  beaucoup  de  prisonniers  vivants;  je  coupai 
aux  una  les  mains  et  \en  pieds,  aux  autres  le  nez  et  les 
oreilles,  i  d'autres  je  crevai  les  yeus  (9) ,  &  d'autres  je 
tranchai  la  téte  (10),  ou  je  les  brùlai  par  le  feu  (11).  Je  pris 
les  chefs  ,  et  j'en  fis  murer  qnelques-uns  dans  le  mur , 
j'en  fls  monter  en  croix  d'autres  sur  le  mur,  j'en  fls  em- 
paler  d'autres  le  long  du  mur;  beauconp  d'autres  je  lee 
Ss  écopcher  devant  nioi-méme  ,  et  je  fis  coavrir  le  mur 
de  leurs  peaux  (12}.  J'entassai  les  cadavres  des  combatlants 
comme  des  trophées,  et  je  leur  coupai  les  extrémités  (13] 

.(1)  V.  Oppert,  Bitt.  dei  Empinrete.,  1.  c-,  voi. Tf ,  p.  50. 

(2)  Ivi,  vol.71,  p.  50;  VOÌ.70.  p.329. 

(31  Ivi,  voi.  70,  p.  337. 

(4)  Ivi,vol.7l,p.125. 

t6)  l¥i.vol.70,p.l82. 

{«)  Ivi,  voi.  70,  p.  333. 

(7)  Ivi,  voi.  70,  p.  332,  333,  334,  336,  337,  MI . 

[8]  Ivi,  voi. 70,  p.  329. 

C9)  Ivi,voL70,  p.333. 
tIO)  Ivi,  voi.  70,  p.  329. 
(ti)  Ivi,  voi.  70,  p.  328. 

(12)  ]vi,vQl.TO.  p.33I.  « 

(13)  V.Oppaft.  I/uerìpOÈitt du  Sargonidei,  l.c,  vol.65,  p.ÌTT.  ' 
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et  la  tète  (1).  Vy  amoncelaì  les  tétes  (3)  et  j'épBrpiUu  1m 
cadavres  (3).  J'enlevaÌB  les  babitaots  de  c£  pays  (4)  etjY 
piagai  des  ABBÌriens  (5)  et  dea  hommes  d'autres  pays  qw 
ma  maio  avait  cooquis  (fi)  ». 

Il  dritto  adunque  di  guerra  cui  accenna  Mesa  in  coteiU 
sua  iscrizione ,  e  il  vanto  che  e'  mena  delle  stragi  codi* 
messe  hannosi  e  luce  e  conferma,  come  nei  costumi,  coti 
ancorar  nelle  storie  e  ne' monumenti  dell'anlico  Orìenle. 

.gli. 
L'JriS  di  OoMrf. 

Presa  'Àtaròth  ed  uccisine  gli  abitatori,  Mesa,  secoodo 
che  egli  ci  conia,  portò  via  di  là  l'Ariel  di  David  e  tra»- 
Helo  al  cospetto  di  Chemòsc  in  Eerjdih  (71  Ma  che  con 
era  esso  mai  questo  Ariel  di  David?  Non  è  facile  ptf 
fermo  il  diffinirlo,  e  quel  po' di  luce,  che  puossi  aven 
a  sifiiatto  riguardo,  lo  dobbiamo  tutto  quanto  alla  Bibbia. 

^S"l^  probabiliter  id«m  guod  ^H'il* ,  come  scrive  il  &•• 
seniuB  (8),  è  parola  composta  da  ntt  ed  ì>^  (^)>  ed  ha  nel 
Codice  Sacro  un  doppio  significato ,  secondochè  il  primo 
dei  due  vocaboli,- onde  si  compone,  vo'dire  ^|^,  si  con- 

(1)  V.  Oppert,  Hisloire  des  Empirei  eie.,  I.  e,  voUTO,  y.413- 
(2)Ivi,yol.70,  p.333. 

(3)  Ivi,  voi.  70,  p.  339. 

(4)  V.  Oppert,  frumpitmu  dei  Sargonide*^  t.C-,  voi.  65,  p.  70. 

(5)  V.  Oppert,  Hisloire  dei  Empirei  die.,  voi.  70,  p.  19^ 

(6)  V.  Oppert,  Ittseriptìom  dei  Sargonitlet,  vd.  65,  p.  7D. 

(7)  Lin.lMS. 

(8}  Qeseniua,  Uaiton,  ad  v.  &tP9  • 


(11)  .Qweftitf,,!.  e,  ad  v.  injn^. 
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oideia  come  derivaate  da  Tìyf,  nei  penso  di  fbrtit,  i 
/bit  (1),  oppure  nel  seneo  di  artit,  fiagremit  (2).  Nel  primo 
caso  >n^  snona  ìeoM  (3),  sia  questo  vivo  spirante  (4),  o 
sia  invece  imitato,  fuso,  scolpito  (6);  6guratameDte  poi 
significa  Eroe,  sendo  il  leone  preseo  gli  Orientali  [6},  egual- 
mente che  presso  gli  Occidentali  (ì),  simbolo  di  aingoiare 
fortezza.  Laonde  in  questo  senso  figurato  ^K^lt  suone- 
rebbe lo  stesso  che  leo  Dei,  i.  e.  fortissimus  heros  (8)  ;  giac- 
ché presso  gli  Orientali,  e  in  ìspecie  gli  Arabi  e  gli  Ebrei, 
«  Dei  esse  dicuntur,  quaecumque  in  itto  gentre  eximta,  prae- 
itiailiasunt  (9)  *.  E  quindi  appunto  il  nome  dì  Àriét  dato 
nel  secondo  libro  di  Samuele  ai  due  Eroi  moabiti,  la 
cui  uccisione  viene  annoverata  fra  le  gran  prodetEO  di 
BeuaiA,  «  figliuolo  di  Jojadà,  figliuolo  d'un  uom  valo- 
roso (lOj  0.  -  Quindi  ancora,  secondo  il  Gesenius,  il  nome 
di  Ariel  <lato  da  Isaia  a  Gerosolima  per  ciò  appunto  che 
sede  di  uomini  forti  e  di  prodi  guerrieri  (11).  -  Quindi  il 
nome  patronimico  di  Areli  '.^K*ll< ,  figlio  di  troe,  •  i  beroe 
orìundus  a  '  dato  ad  uno  dei  figliuoli  di  Gad  (1?).  •  Quindi 

(1)  FQrst,  Concardantia.  p.  116;  Hebràitchu  und  ekaldàitehet  Band- 
wòrtertnteh,  ad  h.  v. 

(2)  Fflrst,  11.  ce. 

(3)  Geseniu»,  1.  e.  ad  h,  v. 

H)  Nuiii.XXlV.9iI.Sam.XVlI.34.seqq.;lI.Sain.XVllI.2.etc. 

(5)  I.Beg.VI!.29.  36;  X.  IO.  19.20;  Il.Chron.IX.  18.19. 

(6)  CI.Gen.XLIX  3;  Nuin.XXlII.24;  XXIV.9;  Jarun.IV.  T;  Apoc. 
V.  5. 

(7)LÌv.IV.28;VI1.15;XXXV.45;  JuBtinuB,  II.  tO  *u6 /Inem;  Petto-, 
mui,  Frv^mta,  44. 

(S)  Gesenius,  l.c.  ;  PQrat,  Handìi-òrteiirnch,  t.d  h.  v. 

(^  GeseDÌus,l.c.,  ad  V.  '?if  . 
.    (IO)  11.  8«m.  XXIII.  20. 

(tt)  Ei.  XXIX.  1.  et  Oesenius,  Commmter  ùber  dm  léiai»^  I.Tti., 

(12)  Gaa.XLVI.  (6;  Num.XXV).  IT.CCOeseniu*  »a..O„«v«ai. . 
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giusta  11  ciuto  Gesenios  (t),  i  valorosi  dìfeaBori  dì  6e- 
TosoUma  designati  da  Isaia  colf  appellazione  D^'1)<,  ffC 
troi  della  nwdeiùna  (2).  -  Quindi  il  nome  di  oùriofUM 
*M\  .x^t  cio&  leo  Dei,  dato  da  Maometto  al  suo  zioBamiab, 
figliuolo  di  Abdulmutalibi  •  cognomentum  {nota  Abnlfedai 
propter  leonis  praesEanliam  illi  indictum  (3]i .  Quindi  il  nome 
di  àsadon  mai  usod'illàhi,  aJJI  j^\  ^^  ^^«>t  ,  Uo  e  koaSna 
Dei,  dato,  a  detta  di  Abubeker,  ad  uno  fra  i  più  valenti  se- 
guaci di  Maometto  (i).-  Quindi  il  cognome  di  AtettaUah,  dato 
dagli  Arabi  al  loro  Califfo  Omar  li,  figlio  di  Abdiilmelic, 
successore  di  Solimano  «  aquien  [scrive  il  MarmoI]  tambien 
llaman  Àcedallti.  que  giiiere  dezir  Itoti  de  Dlos  [5]  ■,  •  Quindi 
il  soprannome  di  Sckiri  Khodà,  •  leo  Dei  »,  dato  dai  Per- 
siani ad  Ali,  figliuolo  di  Ali  Taleb,  capo  della  loro  sfitta  (6). 
•  Quindi  il  nome  di  Xitynq  dato  dai  Greci  ai  loro  atleti  più 
forti  (7)  -  Quindi  infine  il  chiamar  che  i  Latini  facevano 
leoni  gli  uomini  più  animosi  e  valenti  (I*). 

Nel  secondo  caso,  ove  cioè  si  derivi  Sx'*ltt  da  TY^H  nel 
senso  di  ardere,  bruciare,  suona  esso  ara,  altare,  fiìcut  {% 

(1)  GeseaÌu9,a.a.O.,S.S9S. 

(2)  Jas.  XXXIII.  7. 

(3)  AbuUeda,  Annalu Muslvmiei,  Hafniae  tT89.T.I.p.96. 

(4)  Abubekar  ,  laMùh  muittm  ,  ^J-».*  f"^"  '*  ^'  ^^f""*  fiittUfi 
cap.dtf  ocelli  ipoliU  occimri  àitlribuentìit. 

(^)  <•  Cui  chiamnvHDo  pure  Acedalla,  che  6  tanto  a  dire  LeoKài 
Ko  *.  llannol  Carvajal,  Orsaipt-ian  gmera!  àt  Africa,  Graoada  1573, 
.  1.3,c.l2. 

(6)  Oleariua,  RersaÌMsehreibungen  naeh  Muteau  und  Pertien,  Hamb. 
1696,Y.B..  S.MZ. 

(T;  Luciaona,  Dmonie. 

m  TntullianDi,  Bt  corona  miKlit,  I.  a.nud.;  Sidoniua,  V.tf-1- 
a.  Wild. 

(9j  Geseniui,  1.  e, ,  ad  v.  ^ntt  i  Farsi,  BeMiMA.  u.  duUL  Bmé- 
WMMmiHj  ad  b.T. 
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il  che  notava  il  GUbsìub  con  queste  sue  parole:  •  Ariel, 
seu  Ito  Dei,  voce  composita,  dicìtur  aitare  Aotocauttanim , 
io  novo  tempio  Eiechìelìs  (1),  quod  altare  templi,  in  quo 
victimae  oiferebaiitur,  sanguine  maderet,  ut  leo  ptaedam 
discerpcoB  i  vel  ut  alii,  quia,  velut  immauis  leo,  holo- 
cauBta  aliala  consumebat  igne  perpetuo  (3)  •■ 

Chi  dunque  voglia  in  quest'ultimo  senso  interpretare 
ì'Arifl  di  David,  cui  Mesa  vantasi  qui  di  aver  portato  via 
da  'Àtaróth ,  e  trascinato  al  cospetto  di  ChemAsc  a  Ke- 
rjAlh,  dovrebbe  imaginarsi,  che  Davidde  nella  sua  spedi- 
zioDe  contro  Modb,  dopo  qualche  insigne  vittoria  riportata 
sovra  il  medesimo  in  vicinanza  probabilmente  dì  'AtarAtb, 
fors'anche  nel  tornarsene  carico  di  gloria  da  quell'impresa, 
avesse  colà  sacrificato,  o  fatto  ofTerire  BacriQzi  a  Jehova 
in  rendimento  di  grazie  per  l'ottenuto  trionfo,  e  che  i  pfodi 
guerrieri  di  Gad,  i  quali  in  quella  città  avevano  lor  sede, 
avessero  consertato,  come  preziosa  reliquia,  l'altare  su  cui 
egli  aveva  offerto  quel  suo  sacrificio,  e  l'avessero  collocato, 
e  fors'anco  usato  come  altare  di  sommo  pregio,  nella  Ba- 
mah,  vo'  dire  nella  cappella  da  esso  loro  ivi  poscia  innal- 
zata. Or  non  sarebbe  per  fermo  né  ioverisimile,  né  strano 
che  Mesa,  impadronitosi  di  'AtarAth,  ne  abbia  portata  via 
l'ara  davidica,  monumento  di  vittoria  riportata  contro  ai 
Moabiti ,  e  postala  nel  tempio  dì  ChemAsc,  come  ricordo  e 
monumento  d'una  gloriosa  loro  riscossa  contro  ai  figliuoli 
d'Israele.  —  E  qual  meraviglia  se  presso  a  gente  ed  in 
tempi,  in  cui  si  menavano  in  cattività  le  statue  stesse 
dsi  Numi,  di  là,  dove  non  vi  fossero  statue  della  divi- 
nità  adorata,  se  ne  trasportasse  in  loro  vece  l'ara  au  cui  le 
solevano  offerirà  olocausti;  tanto  più,  ae  questa  poterà 

(1}Eiechisl.,XLIII.t&-16. 

[ì)  Glassitta,  PhUslogia  jiura,  p.  (773. 
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cori  da  moDiunento,  nb'era  pur  dianzi  di  raumìIìazioDe 
e  vergogna,  diventare  pel  vincitore  eegDO  e  documento  dì 
riscatto  e  di  gloria? 

Né  certo  assurda  ed  improbabile  sarebbe  l'opinione  di  chi 
credesse  VAriét  di  Davide  essere  stato  un  gran  leone,  scolr 
pito  o  fuso  da  valente  artefice,  e  posta  dai  Gadili  a  Davidde 
nella  città  dì  'Atarftth  per  ricordare  con  esso  e  perennare 
la  gloria  de'lrionfi  riportati,  in  ispecie  contro  a'conterminì 
Moabiti,  da  quel  fulmine  di  guerra  che  fu  questo  principe, 
e  che,  riconosciuto  dai  figli  d'Israele  come  l'eletto  di  Dìo, 
e  tenuto  forse  come  il  leone  vaticinato  di  Giuda,  potè  be- 
nissimo, come  pensa  il  Vitringa  (1),  aver  avuto  da' con- 
temporanei e  dai  posteri  il  meritato  soprannome  di  Ariét, 
ossia  leone  di  Dio.  Certo  il  Famoso  leone  morente  di  Thor- 
vraidsen  a  Lucerna,  monumento  della  fedeltà  e  del  valore 
degli  Sviiieri  caduti  a  Parigi  in  difesa  di  Luigi  XVI,  prova 
che  tal  fatta  imagine  poteva  benissimo  ancbe  altrove 
adottarsi  a  ricordare  altro  nome;  altro  valore  ed  altre  gesta. 
E  per  l'altra  parte  l'aver  portato  via  questo  monumento 
dal  luogo  dov'era  stato  drìziato  ad  ignominia  di  Moàb  e  a 
gloria  dìsrat^le,  e  locatolo  là  dove  la  stessa  sua  presenzi 
Io  convertiva  in  disdoro  di  questo  ed  in  onore  di  quello, 
non  poteva  per  fermo  non  essere  un  ai^omento  di  lode  e 
un  motivo  di  vanto  per  hfesa. 

Lo  stesso  dicasi  di  chi  nell'Ariel  di  Davide  volesse  rai- 
visare  una  stela,  se  non  con  un'ìmagine,  certo  con  uu  sim- 
-bolo  rappresentativo  di  Benaià,  che,  ramoso  fra  i  prodi  pib 
-vAlenti  dì  David  (3)  e  capitano  della  sua  guardia  reale  (3), 

..  (i)  Vitrinffi,  Commenloritit  In  libnim  Prophetiarum  JaaiM,  Bstf- 
laeBeHDCr.XXXlI,P.lI,  p.138. 

(2)U.Saiii.XXI11.22;  I.  Chron.XI.H;  XX1II.6. 

(3)  II.6un.Vin.l8;XX.23;.l.Ba8.t.3S;I.Cbron.X1.35;XVin.n 
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pota  benÌBsimo  dall'aver  percosso  i  due  AriH  di  Moób  (1)' 
aversi  dai  cou  temporanei  e  d&i  posteri  per  contrappositioiis 
il  BopraBnome  di  Ariil  dì  David,  e  dirizzare  a  sé,  od  almeno 
vedersi  dirizzato  da'fiuoi  commilitoni  io  'Ataròtb  (luogo  forse 
circoslaole  a  quello  dov'egli  fece  queste  sue  prodezze),  un 
monumento  che  lo  ricordasse  e  che  dal  suo  sopraoDome 
fosse  chiamato  l'Ariel  di  David.  Slele  con  effigie  ed  imi^oi 
siffatte  sono  bene  spesso  ricordate  dai  re  assiri  nelle  iscri- 
zioni cuneiformi  (3),  e  quindi  potevano  inalzarsi  del  pari 


(!)  lI.Sam.XXni.80;  I.Chron.XI.SZ. 

(3)  Cosi  nella  grande  ùcrizìods  della  sala  di  Khonabad,  Saqon 
conta  di  aver  drizzata  l'imkgÌDe  della  sui  regale  persona  la  Kar- 
SargOD,  ch'egli  edìGcato  aveva  sulle  fumanti  rovine  di  Xibaba  (Op- 
pert,  te»  fnseriplìDTu  da  Sargonidet,  1.  e.  voi.  65,  p.  67).  E  prhna  di 
lai  SaiDUB-Hou,  nella  itela  trovata  dal  Loftus  a  tcirocco  di  Kiniroiid, 
ed  esistente  oggidì  nel  Museo  Britannico ,  narra  d'aver  innalzalo  a 
Sibar,  capitale  di  GirnCbourda,  una  grande  sua  efEgie  con  aggiuntovi 
il  racconto  delle  splendide  sue  gesta  nel  paese  di  Nairi  (Oppert, 
BUtoir»  ie$  Empirei  de  Chaldie  et  d'Attyrie  d'aprit  let  monumenU,  I.  e„ 
vol-V'ip- 130).  -  Più  antico  d'entrambi  Salmanasar  111.  conta  d'avere 
sulla  rupe,  donde  e«;e  dnlle  sotterranee  sue  fonti  il  Tigri,  scolpita 
la  imagine  della  sua  maestà,  il  racconto  delle  sue  prodezze,  a  l'istoria 
delle  grandi  sue  imprese  [Oppert,  I.  e,  voi.  71,  p,  135  e  137).  -  Lo 
stesso  fece  ivi  pure,  egualmente  che  a  Touskha  nel  paese  di  Kiobi, 
il  suo  predecessore  Sardanapalo  111  (Ivi,  p.  197  e  333),  il  quale,  nella 
grande  iscrizione  del  monolito  di  Kìmroud,  ricorda  un  simile  fatto 
di  Teglathpbatasarll  e  Teglathphalasar  III  presso  alle  sorgenti  del 
Soupnat,  e  soggiunge  d'aver  accanto  alla  loro  incastrata  la  propria 
effigie  { Ivi ,  p.  332  ).  -  Le  iscrizioni  cimeifonni  di  Van  e  de'  suol 
dintorni,  deciferate  e  spiegate  non  ba  guari  dal  Hordtmann  (Snl- 
nfìèna»^  und  Srkiarung  der  armenitchen  KeilinnìtTìflen  voti  Yan  itnà 
der  Umgegend  in  d.Z.d.D.M.G.,  Leipzig  (872,  S.  608  ).  provaDO  cbe 
tal  pure  era  il  costume  degli  autìchi  re  armeni ,  ohe  ebbero  coli 
il  loro  impero  e  la  loro  sede.  -  Kon  parliamo  poi  de'monumenti  dei 
Faraoni,  e  delle  loro  imaginì,  lendò  queste  cose  notisiioe  all'uni- 
versale, come  notissime  sono  te  iscrizioni  geroglìBcbe,  le  quali  ne 
eternano  U  gesta.  Ciò  osserveremo  pluttMto ,  che  mioainuatl  ad 
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'di^U  Israeliti,  ì  quali  molte  e  molte  asanie  s'avemno  co- 
muni coi  medesimi  :  come  pure,  innalzate  da  euo  loro  in 
obbrobrio  di  Ho&b ,  potevano  parìmeate  essere  da  questo 
trasportate  al  cospetto  di  Chemósc  e  oel  costui  tempio 
locate,  monumento  solenne  di  riscossa  e  vittoria  caotro 
un  o^ogliOBo  e  odiato  vicino. 

Più  probabile  forse  è  l'opinione  del  Ganneau,  il  qn^ 
ntìl'Àriél  di  David  vorrebbe  ravvisare  un  leone,  che,  em- 
blema pur  dianzi  della  tribù  di  Giuda,  fosse  stato  poscia 
adottato  da  Davide  come  l'arme' e  l'insegna  della  sua  stirpe 
regale  e  di  tutto  anzi  il  suo  regno.  G  noi  sappiamo  dif' 
latto  che,  come  gli  altri  popoli,  cosi  pure  gli  Ebrei  avevano 
le  loro  bandiere ,  delle  quali  le  une,  chiamate  col  nome 
di  D'^9?  y  destinate  erano  a  corpi  di  esercito  più  nu> 
marosi  (1);  le  altre,  designate  col  nome  di  riìnk , 
servivano  d'i&segne  a  drappelli  assai  più  piccoli  di  ar- 
mati (?].  —  Il  che  risulta  chiaramente  dal  capo  II  del  libro 
dei  Numeri,  ove  Hosfe  comanda  ai  figliuoli  d'Israele  di 
accamparsi  eUueuno  presso  la  sua  bandiera  [3] ,  distinti  per 
k  insegne  delle  famiglie  paterne  [4} ,  e  dove  fra  le  bandiere 

eternare  il  proprio  nome  e  )a  ricordanza  di  strepitosi  avrenimcnli 


erano  pure  in  uso  presso 
lavano  altari ,  pilierì  ,  lapidi 
Il  prova,  oltre  agli  esempli 


isi  Israeliti,  i  quali  a  tal  Gne  drìi- 
i  ed  altrettali  segni  permanenti,  coma 
i  gii  rireriti  più  sopra  (pag.  696-697), 
ìiìnaUttMlh,  hSXP,  -  colonna,  cippo,  obelisco,  monolito  ch'ella    ' 
fosse ,  -  cui  Assalonne  aliava  nella  valle  del  Re ,  a  conservare  U 
memoria  del  proprio  nome,  e  che  fu  appunto  chiamato  n<ti  trt^é 
/od  acjpnfom ,  Q^^^    T^ÌQIP"^?,  -  giusta  il  wraw  «no.... 
il  piliera  d'Assalonne  (lI.Sam.XVÌlI.  IS)  ». 
(1)  Cf.Kum.I.52;ir.?.«qq.!X.H.sqq. 
{!)  Hum.11.2. 
(3)  T&?T^  ■  id'H ,    «e  rial  digtò. 
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flómina  le  quattro  seguenti:  a  la  bandiera  del  campo  di 

Giuda  (1),  la  bandiera  del  campo  di  Ruben  (3) 

la  bandiera  del  campo  di  EFràim  [3)  >,  ed  infine  a  la  ban- 
diera del  campo  di  Dan  [i]  » .  Nel  che  sembrano  essi  aver 
imitato  gli  Egizi,  presso  cui  er^no  vissuti  pur  dianzi  tanto 
tempo,  e  preEBO  cui  v'era  appunto  questo  doppio  genere 
d'insegne,  e  questa  diversa  loro  destinazione  (5). 

Se  attaccati  alle  aste  di  siffatte  insegne  sventolassero 
pennoni  epiegati,  con  eopravi  dipioti  o  ricamati  emblemi, 
non  è  ben  certo  ;  giacché  i  testi  della  Bibbia  (6) ,  recati 
in  mezzo  da  chi  parteggia  pel  si  [7],  o  non  fanno  al- 
l'uopo (8)  o  non  sono  decisivi  (9};  e  dall'altra  parte,  chi 
sta  pel  no  s'appoggia  solo  sul  silenzio  del  Codice  Sacrfi 
a  eiffatto  riguardo,  e  eu)  non  comparirvi  sulle  pitture  e 
seolture  si  egìzie  e  si  assire,  rappresentantìne  vuoi  gli 
eserciti  e  vuoi  le  armate,  pennoni  di  sorta,  ma  solo  em- 
blemi o  ricamati  sulle  vele  se  si  tratta  dì  flotte,  o  scol- 
piti sulla  sommità  d'un' asta  se  si  tratta  di  soldatesche 
a  piedi  od  a  cavallo  (10). 

(t)  rrniT   njnij   br^,   dighel  makhtmik  JehudOh.  li\,  v.3. 

(!)  7aWl   T}iiyi?  ^3^ ,  '^^9'^'  ^"ohhmih  Reubin.  Ivi.  v.  10. 

(3)  D.nD^    rOptJ    ^Tt,  déghel  mahtmnih  Ephraim,  ivi.  f.fS. 

W  n    ì^JtlP    ^3ì  ,    dighel  mahhMih  Dm.  Ivi.  v.  25. 

(5)  Cf.  Wilkinson ,  Monntrt  and  Cuilotnt  ofthe  aneient  Egyptìant, 
London  1837,  voi.  I,p.!94. 
■    (6)  Jes.XXXIIl.23i  Jer.lV.6.2i;  LI.2.12.27;  Eiech. XXVll. 7. 

(7j  Jahn,  Bihlùrke  Archasologie,  Wien  1802,  B.  2,  S.  465.  -  Fabsr,  àtt- 
merkùtigen  ilb.  rf.  Oritnt  avs  ReiMbefchr.  «.  Auprìàr  dtr  MI.  Sehrifl. 
Hamburg  t872,  B.  f ,  S.  454-455. 

(8)  Verbigrazia;  Jos.XXXIlI.23i  Jorem.LI.2i  Bsech.XXVIl.?. 

(9)  V.Jerem.IV.6.2l!U.12.27. 

(10)  Lstham  Bevati  in  Smith 's  Diciionari/ of  the  A'U«,  voi.  t,  p.SSS. 
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Certo  è  per  contro  che,  giusta  Le  tradizioni  ebraiche, 
quelle  antiche  insegne,  ch'erano  proprie  delle  quattro  di> 
visioni  del  grand'esercito  iaraelitico  ai  tempi  dell'Esodo, 
rappresentavano  la  prima  un  giovane  leone;  la  seconda 
un  uomo,  od  almeno,  una  sembianza  umana;  la  lena 
UB  vitello;  la  quarta  un'  aquila  (1).  Ed  a  questi  emblemi 
appunto  alluderebbe,  secondochò  pensano  alcuni  (2),  nella 
sua  Apocalissi  il  veggente  di  Patmos  (3);  laddove,  a  detta 
del  Jonathan  (ì) ,  la  prima  avrebbesi  avuto  per  emblema 
un  leone  (&},  ma  la  seconda  un  cervo;  la  terza  un  fan- 
ciullo ;  la  quarta  una  cerasta  (6).  -  Ora,  come  ben  dì  certo 
potè  avvenire  che  a  tutti  i  Gaditi,  o,  se  vuoisi,  a  quelli 
pib  particolarmente  fra  toro  che  s'avevano  stanza  in  'Ata- 
róth,  fòsse  stato  da  Davide ,  per  qualche  loro  insigne  fatto 
d'arme,  assegnato  qual  premio  ona  bandiera  avente  pef 
emblema  la  sua  stossa  insegna,  ciò  è  a  dire  un  grande 
e  maestoso  leone  ;  cosi  potè  darsi  pure  che  questa  ban- 
diera fosse ,  a  titolo  d'onore ,  designata  co)  nome  di  itrirl 
di  Danide,  e  che  Mesa,  toltala  al  vinto  ed  abborrito  DÌmìco, 
menasse  vanto  d'averla  strappata  di  coU  e  gittata  e  tra- 
scinata nella  polvere,  e  fors'anche  squarciata  e  distrutta 
al  cospetto  di  Chemòsc  nel  costui  Santuario  a  Keijùth 
Era  un  trofeo  di  gloria,  (fors'anco  un  monumento  d'infamia 
pei  Moabiti  ) ,  che  rapito  da  Mesa  ad  un  secolare  nemico, 
e  da  esso  luì  conculcato  e  distrutto ,  veniva  cosi  convo- 


.  (t)  Cf.Gar|nov,  Apptiralui  MUorieut  criUeiu  anUgutiatum  tccria 
àicit  et  ganiit  hebraicM,  Francofurti  at  Lipsiae  t748,  p.  6ffT. 

(2)  Jataa,a.a.0.,S.U3. 

(3)  Apoc.IV.6.7. 

(4]  JmaQian ,  in  Hum.  II. 

(5)G«o.XLTX.v.3. 

(8>  Ivi,  V.  17.  ... 
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tito  in  un  Bimbolo,  od,  ancbe,  in  un  ricordo  di  lìparata 
sventura,  di  onta  Bcancellata  e  di  allori  mietuti. 

Procedendo  poi  oltre  il  Ganneau,  nella  sua  Hsinória 
letta  all'Accadeniia  delle  Iscrizioiii  il  26  aprile  dell'anno 
1673,  asserisce  che  questo  Ariòl  di  David,  quest'insegna 
della  sua  tribù,  della  sua  reale  famiglia  e  del  suo  regno, 
fosse  un  leone  alato  a  faccia  umana,  dtil  genere  dei  tori 
alati  con  viso  d'uomo,  i  quali  decoravano  e  sostenevano  le 
porte  dei  palazzi  de'  Reali  di  Assiria  (1).  —  Certo  solevano 
gli  antichi  Orientali  usare  di  £10*3111  mostri,  per  sìmbolo 
od  emblema;  e  i  tori  alati  suddetti  (2),  le  sfingi  della 
Assiria  (3],  dell'Egitto  (4),  della  Grecia  (5),  gli  Ankàs  degli 
Arabi  (6),  i  Simoi^hi  della  Persia  (7),  per  tacere  dei  gri- 
foni dell'India  (8),  ne  sono  irrefragabile  prova,,  ma  che 
tale  pur  fosse  l'Ariel  di  David  non  possiamo  né  affermare, 
nè.niegare,  giacché  sventuratamente  non  ci  è  noto  con 
quali  argomenti  lo  dimostrasse  il  valente  Orientalista 
francese. 

Privi  pertanto  di  suIEcienti  argomenti  a  portare  fondato 
giudizio  a  siffatto  riguardo,  noi  staremo  paghi  all'esposi- 
zione delle  surriferite  conghietture ,  e,  pur  dolenti  della 
oscurìtà  ed  incertezza  che  ne  circonda,  riconosciamo  ad 

(I;  Cf.  Journal  det  DibeU,  29  avr.  1872;  Bevue  ardiiologique ,  Hai 
1872,  p.  333;  Compia rendut  dtt  téaneti  de  V Acadimie  det  /mcripliont 
ài  BeìUt-Ltllr»! ,  Troisìème  Sèrie,  T.  I,  Paris,  HDCCCLXXII,  p.lOl. 

IZ)  Layard.JViruneh  and  fiabj/ton,Lond.,  1853,  p.276. 

(3)  Layard,  l-c,  p.348. 

(4)  Rosellini,  /  monumenti  dall'Egitto  e  della  Hubia,  II,  2,  p.  177-78; 
Witiin80n,l.c.,m,p.362,  ff. 

(5)  Crsuzer,  Symbotik,  1, 495,  coli,  Heogstenbei^  Die  Badur  Motti  und 
../«^pten,  Berlin  l84f,S.  158,  ff. 

.  (61  HerbeÌQt,  Bibtiolhique  Orientale,  IH,  p.  318. 

(7)  Horbelol,  1.  e. 

(8)  ClCteuzeT.Si/mbolik,  1,  441,  540. 
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un  atto  che  quel  po' di  barlume,  che  vi  bì  pii6  reca», 
è  esso  pure  un  nuovo  tratto  di  luce,  cui  gtltano  su  qne- 
Bt'ìaciiiioiie  di  Mesa  i  dati  recenti  dell'archeologia  d'Oriente 
ed  in  ÌGpecie  gli  antichisBìmi  della  Bibhia. 

lecMttwia!. 


VÀotadtmieo  St^nttrìt 
Gaspare  Gonittsib. 
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ALLA   REALE   ACCADEMIA   DELLE  SCIENZE 
DI     TOmiN0 

DAL   1"  AL   30  APRILS    1874 


Uonalsbericht  der  K.  Preassischen  Akadeini«  der  WisHuchaflAii  A«iii<i>ia  n. 

»»  Berlin;  Jannar-Pebroar ,  1874;  8».  ''dl'B«'ìS'ó' 

BulleUiao  delle  Scienie  mediche,  pubblicato  per  cura  della  Società  Sociaià 

Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Febbraio-Harao,  1874;  8°.  "j'i'i'ìtilllll'" 

Memoirs  of  the  Geologica!  Survey  or  India.  —   PalaeoDtologia  in-  cihi>,  gtniofita 

dica,  ete.;  JuraMlc  Fauna  of  Kutck ;  voi.  I ,  I  ^  Crelaceons  Fauna  f*'!?*"? 

of  wathern  india;  voi.  IV,  3,  4.  CalcatU,  1878;  4".  (ctlcrtu). 

Hemoirs  of  (lie  Geological  Surva;  of  India;   voi.  X,  pt.  I.  Galeotta,  i<t. 
1873;  8°. 

Records  of  the  Geological  Survey  of  india;  voi.  VI,  parta  t-4.  Cai-  U- 
cotta,  18-73;  8°. 

Memorie  del  fi.  Islilnlo  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Ciane  di  n. ikubm Lanb. 

Scienie  msL  e  naL);  voi.   Xill,  quarto  della  Serie  3=*,  fase.  1.  (»l»<>)' 

Mibno,  1874;  4°.  ' 

Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo;  Serie  leeonda,  vvi.  VII,  u. 
Euc.4-6.  Hilano,  1874;  8°. 
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Annaario  della  Socieift  dei  Nalnralisli  in  Modena,  ecc.;  Serie  Meowla 
anno  Vili,  fase.  1. 

Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienza  fisiche  e  matemaliche 
<li  Napoli.  Febbraio,  ISTI;  4". 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di  Scienae 
morali  e  polilicliej  quaderni  di  Aprì  le -Dicembre  ii'X  Napoli, 
IB13;  8". 

Atti  della  Società  Venelo-Trenlina  di  Scienze  nalnrali,  recidente  i» 
radeva:  vol.I,  fase.  I-H.  Padova,  I87S-73;  8°. 


iitgicv    Bullelin  de  la  Sociélé  Géologique  deFrance,  eie.  i^"'  Sène,  tome  II, 
.  I.  Paris,  J873-H;  8". 


•il.  FiLn. 


H,  [lainniti      Torso  degli  studi  neHa  R.  Università  di  Parma ,  per  l'anno  scolatlieo 
di  pir»>.  1873-71.  Parma,  1874;  8°. 

MlNISTBBO  n'AORICOtTUn*  ,  iNDnSTBtA  £  COMHMCIO. 

HiaiiMrsiii  Agr..  Bollettino  idrografico  (la V.  e  prospetti  numerici);  fase.  1,  anno  1871  ;  4*. 
'""'(fto^"  "  (tavole)  .  a,    ■     187»;  fol-". 

*  ^Commissione  idrogralica)     ■   I,    •     1879;  4°. 

Roma,  1871-73. 

,j  Meteorologia  italiana;  1"  semestre  1874,  pag.  37-51  ;  4°. 

it.  Atadenii     Atti  (Iella  Reale  Accademia  dei    Lincei,    ecc.  Tomo   XXVl    (  S«- 
d«i  Lin«i  sione  !■  del  S  Gennaio  1873).  Roma ,  1874  ;  4". 

(Rom.|. 

n.  uaiveniiì     R.  Untversitii  di  Siena.  Anno  accademico  1873-74.  Siena.  1874;  8*. 
•i.  Atr.  di  uédit.  Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1874;  n.  1&-I3;  8*. 
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Alli'Jel  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  tomo  III,    n.iiiti.v*i 
serie  4,  disp.  quarta.  Venezia,  1973-74;  8°.  (v«(i«iii 

BullelUno  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  matematiciie  e'  gi^  p^,^; 
fisiche,  pubblicato  dn  B.  Rongompagm  ;  Agosto-Settembre  t873.  b.  bohcoim 
Roma,  4°. 

I.'enfer:  pofime  de  Dante  Alighieri;  traduetiou  en  veri  Trancia  pnr  L'Anton 
René  Albt;  Chants  1 ,  II  et  III.  Tarin,  1874;   19». 

>'olice'  sur  des  tables  logarìlbmiqaes  hollandaises;  par  D.  Biìrrkb  l'ì- 

DB  H»m.  Rome  ,  1874;  4°. 

Uichele  Allwrto  Baocalarì,  delle  Scuole  Pie,  Prof,  di  Fìsica  Della  Regia  l'a. 

Università  di  Genova;  perii.  B,  BmeHAiDBLLo.  Genova,  1874;  8°. 

Recenti  lavo'ri  di  erudizione  slorica;  per  C.  Caktù.  Firenze,  1874;  8°  l'a. 

Lettera  del  ProL    Luigi  Cossi  al  Prof.  Emilio  Naizani  sul  ■  Sunto  l'a. 

di  Economia  polUua  >.  Bologna,  1873  ;  8". 

Pietro  Verri  in  Olandn  ;  Nola  del  Prof.  Lui^i  Cossi.  Milano ,  1873;  8°.  ij. 

I.a  teoria  del  libero  scambio  nel  secolo  XVII  ;  Memoria  del  Prof.  Luigi  u. 

CoaSA.  Milano,  1873;  8". 

.^ulle    prime    cattedre   d'Economia   politica  in  llaha;  Memoria  del  ij. 

Prof.  Luigi  CossA.  Milano,  1873;  8°. 

Sulla  teoria  del  capitale;  Memoria  di  Luigi  Cosba.  Milano,  1874;  8".  id- 

EcoDomia  dei  popoli  e  degli  Stati,  di  Fedele  Lampertico;  Nota  del  id. 

Prof.  Luigi  CossA.  Milano.  1874;  8°.  « 

Bnlleltinn  di  archeologia  cristiana;  del  Comm.  G.  B.  DE  Rossi.  Serie  l'a. 

seconda,  anno  V,  n.  1.  Boma,  1874. 

Uotersochnngen  Uber  die  Uarte  an  Kryatailfliichen  ,  etc.  von  Dr.  Franz  l'a, 

GxNsa.  Wien,  1873;  I  voi.  8°. 

Proposta  di  un  Codice  di  diritto  intemazionale;  perLeopoMo  FainisI;  l'a. 

voi.  1.  Roma,  1873;  8°.     ' 
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Sor  l'impoHibilité  de  qiMlquei  égalités  doabtes;  par  H.  A.  GtiiMc». 

Roma,  1874;  4". 

'  Breve  RispoeU  al  ijg.  CoDle  L.  F.  Neariirea ,  dì  A.  Gmoccw.  It«aa, 

187*5  *'■ 

Cantribnzioni  alla  Panoa  imenotterologica  italiana;  di  GioTanniCU' 
■ODI.  Torino,  1873;  8**. 

Replica  a)  Prof.  Sloppani^;  dì  Arturo  Isbel.  Genova,  IS73;  8°. 

Oggetto  e  indirizzo  della  Moderna  Mineralogia;  Proliiaioae  di  Alture 
iMBt.  Genova,  1873;  8". 

Notes  on  Hiscroscopie  cr;8tals  inclnded  in  some  Minerab:  by  luac 
Lei.  Philadelphia ,  1S65  ;  8°. 

Lettre  à  H.  l'Abbé  Corblet  sur  qbelqaes  observalions  de  M.  Kandnt; 
par  Edmond  Li  Bliht.  Arras;  8°. 

Jopiter  the  balaocer  or  the  myslerìes  or  gold  and  prosper,  a  Iqeod 
of  the  nineteenth  century;b;  James  LocKHABT.Piren»,  18T4;4*. 

Un'altra  Lettera  solle  peripezìe  della  Serie  di  Lagrange,  in  risposa 
al  Prof.  Angelo  Gcnocchi  ;  per  L.  P.  Nshabui  a  D.  B.  Boneom- 
pagni.  noma,  1674;  4". 

Casnistica  di  Clinica  medira  privata  edospedaliera;  delI>otL  vinceDU 
Morbi,  napoli,  1874;  I  voi.  »'. 

Osservazioni  meteorologiche  ,  fatte  in  Alessandria  alla  Specola  del 
Seminario  dal  Prof.  P.  PAaniflBTTi;  anno XX,  1873.  Alessandria, 

1874;  8".  • 

La  Fìlosofla  in  Italia;  Memoria  ùntelica  intorno  al  pensiero  ìUiiiwi. 
per  Giuseppe  Publli.  Roma,  1873^  8*. 

Sulle  variaiioni  non  periodiche  delia  pressione  atmosferica  ;  M^Mtii 
del  Prof.  Domenico  Rasoha.  Roma,  1874;  4". 

Elementi  di   Geometria  di    Prancesco  RàPisiui.   Catania ,    1874  ; 
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B^iUotocB  HalMnafica  iulìana;  per  P.   Riccauiì  toI.  n.raic.  t. 
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?85 
voglia  fissare  sul  tubo  del  cannoc- 
chiale, Bì  ottiene  un  eccellente  cannocchiale  iconantidi- 
plico  del  genere  di  quello  di  Katzenstein,  senza  leati 
tagliate  o  forate  come  hanno  quelli  di  Jeaubat,  di  Bosco- 
wicH  e  di  £utERO. 

Venendo  ora  allo  scopo  principale  della  presente  pub- 
blicazione, ecco  qui  i  quattro  gruppi  di  risultati  ottenuti 
con  oltre  a  cento  osservazioni  fatte  in  23  giorni.  Le  osser- 
vazioni del  primo  gruppo  furono  fatte  da  me  stesso;  le 
altre  furono  eseguite  dal  giovane  inserviente  del  gabinetto 
dì  fisica  della  R.  Accademia  Militare ,  il  quale  ha  un  colpo 
d'occhio  ben  giusto,  e  si  addestrò  in  breve  tempo  a  pren- 
dere  a  vista  le  misure  della  rifrazione  in  modo,  che  ra- 
ramente  i  risultati  delle  sue  osservazioni  differiscono  da 
quelli  delle  mìe  di  un'iutiera  divisione  della  scala,  ossia 
di  due  secondi. 
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linee,  in  essa  contenute,  a  girare  nel  senso  contrario  a 
{uello  delle  lancette  d'un  orologio. 

Ma  ogni  conclusione  che  si  volesee  tirare  da  un  coal  pìc- 
colo numero  d'osservazioni  sarebbe  prematara.  Ciò  aon 
li  potrà  fare  se  non  quando  sì  possederanno  lunghe  serie 
l'oBservaiiorii  non  solo  diurne,  ma  ancora  notturne,  e 
lOQ  solo  in  uoa,  ma  in  più  direzioni  intorno  alla  staxioaa 
lell'oBservatore.  Gioverebbero  ad  accelerare  la  scoperta 
Ielle  leggi  della  rifrazione  atmosferica  le  osseirazioni  »■ 
ùproche  o  corrispondenti  simultanee  di  due  o  più  st»- 
;ioni,  cose  tutte  che  sono  riservate  all'avvenire. 

Chiudendo  la  presente  Nota,  mi  fo  un  dovere  di  annua- 
liare  alle  SS.  VV.  Ili"',  che  sto  ore  costraendo  tre  nuovi 
ticteroscopi ,  uno  per  l'egregio  Prof.  Dorrà  ,  cbe  me  lo 
ibiese  in  qualità  di  Professore  di  geodesia  nella  scaola 
lupsriore  di  guerra,  e  due  per  me.  i  quali  verranno  col< 
ocati  in  un'  antica  torre  sita  nel  mio  giardino  io  Avigliana, 
iva  spero  di  poter  fare  nelle  prossime  vacanze  una  bnoBi 
erie  di  osservazioni  simultaneamente  a  quelle  cbe  far6 
continuare  col  dietcroscopio  dell'Accademia  militare.  La 
lifBcoltà  di  questa  costruzione  sta  nel  trovare  buone  lenti 
Lcromatiche.  Se  otterrò  risultati  di  gualche  importanza, 
DÌ  farò  UD  dovere  di  sottoporli  all'autorevole  giudizio 
Ielle  SS.  VV.  Ili"  nel  prossimo  anno  scolastico. 
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««■■■■U  «al  II  ««•■•  !•». 

FRniDmrA  di  %.  b.  il  conte  f.  sclop 


S.  E.  il  Conte  Federigo  ScLons  legge  la  a 
GOMUEMORAZIONE 

CAV.    AUGUSTO     GRA 

SOaO  DELLA  B.  ACCADEHU  DELLE  SCIENZE. 

Quale  amarena  io  provi ,  oel  vedere  a)  d 
fra  voi ,  onorandi  Collegbi ,  dopo  una  mia  brei 
vuoto  11  seggio  del  Professore  Cav.  Augusto  Gì 
potete  immagìiiare ,  sapendo  quale  afTèttuosa 
stima  io  avessi  di  Lui  che  vidi  crescere  e  gì 
in  questo  nostro  Istituto.  Egli  ben  poteva  chiar 
delle  sue  opere,  dacché  percorrendo  dapprimi 
desta  carriera  potè  farsi  via  via  conoscere,  e 
appoggio  che  quello  del  suo  lavoro,  eent'altro 
quello  del  suo  ingegno  e  delle  sue  dottrine 
<rt(enere  ima  distinta  posìsione  nel  pubblico 
mento,  ed  a  conseguire  la  più  nobile  corona  e 
s'acquisti  per  merito  scientiSco  e  letterario,  l'ag 
a  questa  R.  Accademia. 

Come  alcuni  altri  uomjn»  venuti  di  poi  in  t 
egli  fu  dapprima  impiegato  nella  Segreteria 
demia:   ma  appena  i  sucìi   scritti  farniroao  x 
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misura  del  suo  valore  scien 
eleggerlo  a  nostro  Collega,  e 
il  di  ch'egli  venne  a  seders 

Se  la  botanica  fu  la  prìm 
pazione  d'Augusto  Gbas  ,  e  d 
altri  potrà  parlarne  ben  più 
e  profonde  erano  pure  le  sui 
scipline  e  singolarmente  in 
Possedeva  egli  soprattutto  qi: 
è  la  grammatica  ragionata, 
chiede  Tacoltà  di  apprezzan 
al  valore  delle  parole  che 
qualità  eminente  dell'indole 
appunto  la  finezza.  Fino  en 
le  sue  espressioni ,  Ani  i  su 
le  occasioni  di  usare  il  suo 
prattutto  pel  francese,  di  cui 
il  francese ,  che  se  non  è  rie 
vivaci  come  l'italiano,  è 
sciolto  alla  fantasia.  Così  Ma! 
gusto,  se  mai  ve  ne  fu ,  in 
dire:  «  il  francese  è  la  Ungi 
>  fetto  strumento  inventato 
»  fra  loro;  quella  lingua  eh 
n  proQlata,  la  più  logica  di 

Ha  Io  studio  del  francese 
lo  studio  dell'italiano,  e  ne 
quelle  letture  che  faceva  ne 
acconcio  ne'  suoi  scritti,  d 
e  Boavo  come  le  piante  ed 


(11  /  miei  Ricordi,  voi.  I.  Gap. 
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deBCrivere,  come  le  bellezzt^  della  natura  ch'egli  sei 
nell'animo. 

■Le  prove  d'affetto  e  di  fiducia  che  gli  davano  i 
nostri  Colleghi  dì  cosi  chiara  fama  nella  botanica,  il  ìt 
ed  il  Delpontb,  erano  per  Lui  premio  ed  incoraggiam 
Se  al  Gras  mancò  il  tempo  di  mostrare  tutto  quanti 
lesBe  nella  scienia,  ne  ebbe  però  abbastanza  per 
pregiare  per  le  rare  sue  doli  personali  e  per  lasciare 
pressa  la  sua  memoria  nel  cuore  di  lutti  i  suoi  Col 
e  singolarmente  di  chi  vi  parla,  ed  ebbe  più  che  altri 
di  vederlo  dappresso. 


S.  E.  il  Presidente  presenta  ancora  alla  Classe  la 
grafia  dei  due  Akka,  che  egli  ricevette  in  dono  per  \1 
demia  dal  Cav.  Paolo  Panceri,  Professore  nella  R. 
versila  di  Napoli  ;  ed  a  questo  riguardo  legge  le  seg 
parole  : 

Erodoto,  nel  secondo  libro  delle  sue  Storie  n.  32,  es 
la  relazione  dei  Nasamonì,  i  quali  inoltratisi  al  di  1 
confini  della  Libia,  dopo  molte  giornale  di  cammino 
contrarono  alcuni  nani  di  statura  molto  al  di  sotto 
l'ordinaria,  che  li  arrestarono  e  li  tradussero  seco.  Il 
linguaggio  non  fu  per  nulla  inteso  dai  Nasamoni,  n 
storo  che  li  cbnducevano  poterono  comprendere  q 
de' loro  prigioni.  Attraversarono  alcune  grandi  pali 
quindi  giunsero  ad  una  città  dove  trovarono  essere 
Bomiglianti  ai  primi,  e  di  colore  neri,  ecc. 
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Note: 

IN 


ALCUNE  LETTE 


L'Accademia  delle  Scìen 
aani  fregiare  i  suoi  Atti  ( 
Laqhangb  dettate  nella  su. 
pata  nel  1755  e  indìrìzEat 
l'altra  inedita  al  Marchese 
dono  il  nostro  Presidente 
proposito  e  come  doveroi 
de'  snoi  fondatori ,  prqpo 
di  ^r  luogo  De'  suoi  Atti 
1in(^a  italiana  del  somm< 

servate  intere  e  si  trovano  bensì  stampate,  ma  in  picciol 
numero  d'esemplari  e  ancora  poco  divulgate.  Tre  di  esn 
sono  citate  colle  due  predette ,  e  con  altre  cinque  di  coi 
Tastano  Bi>ltj^Lto  brevi  frammenti ,  in  un  accuratissimo 
scritto  del  Principe  Boncoupaoki  (2) ,  e  fuioDO  direile  li 
prima  nel  1755  al  Conte  da  Fagnano,  la  seconda  nel 
1776  al  P.  Odoardo  Qhbbi,i,  la  terza  nel  1781  al  CoIob- 
nello  Anton  Mario  Lorona.  Debbo  al  Principe  Bongoi- 
7AGM1  anche  i'in,dicazione  della  quarta  lettera  che  fu  in- 
dirizzata nel  1763  a  Francesco  Maria  Zanotti. 

La  ristampa  di  queste  lettere  potrà  eziandio  servire  per 

(I]  V.  Atti  delia  R.  Accademia  delle  Sdetue  di    Tbrino,  voi.  IV, 
pag.  279-284,  e  voi.  VII,  pag.  431-134. 
(2)  ButteUino  di  bMiografia,  ecc.,  ton 
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additarle  all'egregio  NCateniatico  che  dirige  la  nuo^ 
splendide  edizione  delle  opere  complete  del  Lagrang 
che  nella  tornata  del  18  maggio  scorso  presentava  al 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  volume  sesto  e  ani 
ziava  starsi  già  apprestando  il  settimo  volume,  e  comp 
dersi  in  questo  la  celebre  lettera  del  175(. 

Le  cinque  lettere,  delle  quali  rimangono  solo  al 
passi,  erano,  come  quella  del  1755  che  abbiamo  ini 
indiriizate  al  Conte  FaUnano,  e  ne  possedeva  gli  auto; 
il  Conte  Giuseppe  Mamiani  della  Rovere,  e,  dopo  la 
morte  aTTsnula  net  1S47,  il  Tratello  Tereniio,  il  q 
esulando  nel  1849 ,  dovette  abbandonarli  con  altri 
noseritti ,  e  sgraziatamente  non  li  trovò  più  al  suo 
torno.  Il  Conte  Giuseppe  Maxiani  evi  Vice-Segretario 
l'Accademia  Pesarese  per  la  sezione  scientifica  e  in 
qualità  vi  lesse  gli  Elogi  d'alcuni  scienziati  di  quella 
vincia,  e  fra  gli  altri  quello  del  Conte  Fagnano,  in  cui 
menzionate  le  lettere  del  Lagrange  e  ne  vengono  ri 
i  passi-  11  Principe  Boncompagm  ha  dato  notizie  acci 
circa  le  diverse  edizioni  di  quegli  Elogi  ;  un  Commer, 
sol  Kanhese  Giulio  Carlo  Fagnani,  opuscolo  assai  i 
stampato  a  Pesaro  nel  1835;  gli  Elogi  storici  ivi  stac 
nel  1828  ;  gli  Opuscoli  scienlilioi  e  gli  Elogi  e  Biografie  a 
piti  a  Firenze  nel  1845  (I). 

La  lettera  che  il  Conte  Mauiani  ci  ha  conservata  ii 
porla  la  data  del  24  dicembre  1755  e  annunzia  una 
più  grandi  scoperte  del  Lakkange,  l' invenzione  del 
colo  delle  variazioni  ch'egli,  nato  il  25  gennaio  1736,  i 
fatta  in  età  di  diciannove  anni.  Gli  annunzia  altre 
nomifia  conseguila  in  quella  e\À  a  maetlro  nelle  regie  : 

(Xì  V.  dulìttUno,  pag.150. 
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matematiche  da 
parte  alle  Iodi 
più  oltre  togl 


Principe  Bonc 
completo  che 
cenno  d'una  ( 
scritta  l'E[iLER< 
stesso  Lagran 
stampata  nel 
pag.  163-187, 
che  ricorda  p 
Il  Mani  ANI  e 
una  del  31  ! 
studioso  pregi 

GNANO    SOggillI 

»  a  onor  som 
n  altro  diletto 
lettera  del  L, 
luglio  e  il  31 
in  quel  tempc 
Bpislolico  del 
da  lui  esposta 
33  luglio.  Il  1 
»  giavio  e  sp( 
Il  Fagnam  lo  e 
invenisse  acuvi 
La  lettera  i 
vembre  17G2, 
Belthavì  all'r 

(t)  V.  il  detto 
(2J  hi,  pag.  27 


3vGoo(^lc 


f 


749 
logoa,  che  la  Tece  slampare  nel  suo  Rendiconto  ()).  L'au- 
tografo si  custodisce  uella  libreria  del  Comune  di  Bologna, 
Lvt  era  stalo  indicalo  al  Prof.  Belthami  dal  Prof.  Tbia. 
In  questa  lettera  il  Lagbanob  encomia  il  libro  sopra  le 
forze  centrali  (2)  mandatogli  in  dono  dallo  Zanotti,  e  fa 
cenno  del  secondo  volume  delle  Miscellanea  Taurimnsia  o 
Mélanges  de  I^ùlosophìe  et  de  Mathématique  pubblicate  dalla  &)• 
cielà  privata  allor  diveimla  Beale  e  che  si  trasformò  poi 
nell'attuale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Riferisco 
intorno  alla  stessa  lettera  una  giustissima  osservazione 
dell'esimio  Prof.  Beltbami:  «  Pare  a  me  di  vedere  in  essa 
>  una  testimonianza  veramente  nobile  della  modestia  di 
»  due  uomini  insigni,  dei  quali  l'uno,  giovane  d'anni  ma 
u  di  fama  europea,  si  fa  ingenuamente  a  chiedere  il  giù- 
u  dìzio  dell'altro  su  lavori  che  avevano  eccitata  l'ammi- 
»  razione  d'un  Eulebo  e  d'un  d'Aleubbrt;  mentre  l'altro, 
i>  ormai  sul  declinare  dell'età  [il  Zanotti  aveva  allora  70 
»  anni)  e  matematico  più  d'occasione  che  di  vocazione, 
B  ripone  placidamente  il  prezioso  autografo  fra  le  sue 
»  carte,  e  non  pensa  affatto  a  farsi  merito  presso  i  con- 
»  temporanei  del  sincero  omaggio  venutogli  dal  giovane 
»  sovrano  della  scienza  ». 

La  lettera  al  P.  Ghbkli  Domenicano  è  in  data  di  Ber- 
lino 5  luglio  1776  e  fu  pubblicata  da  Domenico  Pollerà 


(f)  RendicoHlo  delle  setsionì  dell'Accademia  delle  Sciente  dell'Iililulo 
ili  Bologna—  Anno  Accademici  1872-73.  Bologna,  1873,  pag. 99-100. 

(2)  Ecco  il  titolo  per  disteso  quale  è  dato  dal  l'rof.  Delirami:  ite 
titribuf  eentralibus ,  quibus  corpura  per  sectionei  conicat  evolvunlur, 
centro  virium  in  fuco  manenU,  brevis  ac  facilis  expositio  in  capita  sex 
ilislrìbuta.  Opiuculum  eorum  gralia  conscriplum,  qui  ad  Newlonianorum 
physicam  introduci  volunl.  —  Bononiae,  1763  (in-4'',  di  pag,  63  con 
3  tavole). 
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nella  prefazione  al  tomo  settimo  (Ifodena  1777,  pag.  idi 
e  siv  )  degli  Elementi  delle  matematiche  pure  del  Gnsitu.  Il 
Lagbangb  ringraziava  del  dono  dei  primi  sei  volumi  di  : 
quest'opera  che  molto  commendava  accennando  insieme 
quelle  sue  Memorie,  la  cui  lettura  avrebbe  giovato  a  chii- 
rire  alcune  teoriche,  e  sodo  le  due  Memorie  intitolale 
Réflexiom  sur  la  résolution  algébrique  des  équaliont,  lette  al- 
l'Accademia di  Berlino  nel  corso  del  1771  e  pubblicale 
nei  volumi  dei  Nouveaux  Mémoires  de  l'Aeadimie  Royatiiti 
Sciences  et  Belles^lettres  per  gli  anni  1770  e  1771  (Berlino 
1772,  pag.  134-215,  e  1773,  pag.  138-252).  e  la  Memoria 
Sur  les  intégrales  partkulièrei  des  éqìialions  diffirenlielles,  letta 
il  12  ottobre  e  il  9  novembre  1775  e  pubblicata  nel  vo- 
lume per  l'anno  1774  (Berlino  1776,  pag.  197-275).  Kon 
avendo  trovato  a  Torino  alcun  esemplare  dell'opera  del 
P.  Gbbrli  ,  mi  rivolsi  al  chiarissimo  Prof.  Ferdinands 
RuFFiNi  dell' Università  di  Modena,  e  dalla  sua  corteeii 
ebbi  una  copia  manoscritta  della  lettera  del  Lagranoe. 

Finalmente  la  lettera  in  lingua  italiana  al  Lobsma,  fin- 
datore  della  Società  dei  Quaranta,  fu  scritta  da  Berlino  il  K 
maggio  1731,  e  si  riferisce  appunto  a  quella  nuova  Soeitìà 
privala,  a  cui  il  Lagrange  promette  qualche  suo  lavoro  di- 
chiarandosi '  ansioso  di  meritare  questo  onore  e  di  mo- 
strarsi nello  stesso  tempo  buon  compatriota  ».  Vi  è  pure 
menzionata  un'Enciclopedia  italiana  che  s'era  ìncomÌD- 
ciata  a  pubblicare  dal  veneziano  Alessandro  ZoRzt,  e  e)» 
per  la  sua  morte  rimase  interrotta. 

Questa  lettera  fu  fatta  di  pubblica  r^ione  dall'egregio 
signor  Ingegnere  Giambattista  Biaobgo  insieme  con  allrs 
nove,  anch'esse  indirizzate  dal  Laghange  al  Lorgxa,  qu 
in  lingua  francese,  ch'egli  trasse  dalla  Biblioteca  comu- 
nale di  Verona  e  accompagnò  con  assai  acconce  e  prege- 
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voli  DOtizie  {1).  Id  una  di  queste  {del  1°  ottobre  1786) 
il  L&OHAKGB  rìngraiia  d'essere  elato  iscritto  fra  i  Soci 
attuali  della  Società  Italiana  {i)  ;  e  infatti  nel  volume 
terzo  allora  comparso  delle  Memorie  di  quella  Society, 
troviamo  l'elenco  alfabetico  dei  quaranta  Soci  attuali  « 
io  esso  coi  nomi  del  Prof  Ciona  di  Torino,  del  Conte 
Saldzzo  ,  Presidente  di  questa  Accademia  ,  e  del  Conte 
Mononco,  Vice-presidente  della  stessa  Accademia,  leggiamo 
it  nome  di  Lodovico  de  la  Oranoe  ,  a  cui  fanno  pure  odo- 
rata  compagnia  quelli  di  Alessandro  Volta  ,  di  Lauaro 
Spallansani  ,  di  tiianfrancesco  MALrATTt ,  e  dei  due  Fon- 
TANA,  Felice  e  Gregorio,  il  primo  flsico,  il  secondo  ma- 
tamatieo  di  bella  fama. 

Fra  le  stesse  lettere  una  del  30  luglio  1783  (3)  vuol 
essere  notata,  perchè  chiarisce  e  conferma  mirabilmente 
quella  del  13  ottobre  1781  fattaci  conoscere  dal  nostro 
Preudenle,  nella  quale  il  Laobanob  mostrava  qualche 
renìtenta  ad  accettare  una  carica  nell'Accademia  delle 
Scienee  di  Napoli.  Nella  lettera  al  Lorgka  egli  conferma  la 
pToposta  aggiungendo  che  a  le  peu  de  disposition  que 
»  j'ai  montré  A  entrer  dans  une  nouvelle  carrière,  et  peut- 
■•  6tre  quelques  circonstances  que  j'ignore,  ont  dù  déranger 
a  ee  projet  » .  Altri  documenti  pubblicati  dal  signor  fiiA- 
DKQO  ed  estratti  pure  dal  carteggio  del  LoasNA  ci  fanno 
sapere  che  la  carica  offerta  al  Lagaange  era  quella  di 
Direttore  della  Classe  matematica  e  fisica,  e  portava  lo 
stipendio  di  1600  ducati;  e  che  l'invito  fu  rinnovato  dal 
Re  e  dtUla  Btgina  di  Napoli  con  gmero$e  offerte  dopo  la  morte 

(1)  BuìUIUno  iti  BtbHografta ,  ecc.   del  Boncompagni ,  tom.  IV , 
pag.  101-141.  V.  la  suddetta  lettera,  ivi,  pag.  l3S-t39. 
(8)M,pa«.Uf. 
(3)  Ivi,  pag.  139-140. 
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del  Re  Federico  li  d 

del  Lagbange  Tacconi 
degna  e  di  Toscana  g 
fu  più  forlunata  la  Co 
sì  arrese  il  gran  mai 
veterano  nell'Accadem 
quindici  anni  era  as' 

Noterò  anche,  a  prc 
espressioni  delle  acc< 
strano  com'egli  amae 

In  fronte  alla  sua  ] 
rata  torinese,  col  Lop 
buon  compatriota ,  col 
zioso  fatto  a  quella  • 
itra  Italia,  e  cinque  •■ 
RACGioLo,  non  aver 
prove  Bommiaistvano 
in  francese:  quella  d 
»  ne  plaindrai  puint 
»  nouvelles  de  vos 
»  compatriotes  qui  for 
dicembre  1777  che  d 
B  iialiens,  imprimée  i 
B  quélque  temps  pou 
u  ou  qu'on  croit  sa 
quella  del  30  luglio 
RiBAS  e  Io  presenta  e 
»  son  mérite  et  par  I 
a  Pètersbourg  foni  b 

ti)  Ivi,  pag.  129-130. 

(2)  Intorno  alla  vita  e<l 

dnl  Cav.  Angelo  Forti  ;F 
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Oltre  a  cìù  la  sua  qualità  di  Socio  attuale  della  Società 
KaliaDa  dei  Quaranta,  quella  di  Socio  straniero  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Pavigi,  a  gl'incarichi  afBdaligli  dal 
governo  repubblicano  di  Francia  per  sottrarlo  alla  legge 
che  bandiva  gli  stranieri  [1],  e  altri  ai^omenti  esposti  già 
tempo  dal  Prof.  Geminiano  Riccardi  e  testé  dal  Principe 
BoNcoMPAGNi  (2),  dimostrano  abbastanza  che  il  Lagrangé 
era  italiano  e  non  francese,  comechè  I'Arago  abbia  so- 
stenuto l'assunto  contrario. 

Il  Principe  BoNcOMPAGNi  ha  pubblicato  nel  suo  BuUet- 
tino  la  fede  di  battesimo  del  Lagrance  tratta  dai  registri- 
parrocchiali  di  S.  Eusebio  in  Torino,  e  corretta  la  data 
inesatta  che  trovasi  da  parecchi  autori  attribuita  alla  sua 
nascila  (3).  Egli  ha  pure  avvertito  che  in  un  catalogo  delle 
opere  del  Lagrakge  la  prima  lettera  al  Fagnamo  fu  indi- 
cala coir  erronea  data   del   23  giugno,  mentre   è  del  23 

(1}  Nel  Journal  de  l'Ècote  poti/ technique,  2\'cahter,  travasi  una  Me- 
moria del  Poisson,  ove  a  pag.  187  è  delto:»  Les  manuscrils  de  La- 
grange  renferment  iles  recherchessur  les  mouvemenls  simuitanés 
du  boulet,  du  canon,  et  de  la  poudre  réduile  en  gaz...  ce  travati 
de  Lagrange  contient  dea  vuea  nouveiles  que  j'ai  cru  utile  de  faire 
connaltre.  Il  parali  qo'il  a  èté  entrepria  en  1793  par  ordre  du 
Gouvernement.  L'tie  loi  de  catte  epoque  obtigeait  lea  étrangers  de 
sortir  de  Franca-  pour  que  Lagrange  pùt  rester,  on  oblint  un 
arrèté  du  Comité  de  salut  public  qui  le  chargeait  de  trailer  des 
quastions  de  thèorie,  propres  &  éclairer  la  pratiqua;  al  l'on  croil 
que  ce  fiil  là  l'origine  dea  recherches  dont  Je  vaia  donner  une 
lorte  da  cotnmenlaire  >. 

[2]  Bultellino  <U  Bibliografia,  ecc.,  lom.VI,  pag.54t-543.  Vegga»! 
anche  il  passo  del  Montitela  riferito  negli  Alti  della  R.  Aetodemia 
di. Tarino,  voi,  IV,  pag.277,  nota  (16). 

(3]  Butlellino,  ecc.,  lom.  VI,  pag.  146.  La  delta  feda  è  del  tenor 
seguènte:  ■  Giuseppe  Ludovico,  figlio  del  signor  Giuaeppe  Francesco 
Ludovico  e  Teresa  Grosso  giugali  La  Grangia,  nato  li  25,  battezzalo 
li  30  gennaio  1736.  Padrino  Signor  Carlo  La  Grangia,  Madrina  l'II- 
luslrissìma  Signora  Contessa  Anna  Caterina  Hebulli  dì  Tranaa  i, 
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tamenlQ  a  H^moiie  tutegiafa  del  medetimo  insigne  scìen- 
siato,  come  apparisce  dal  Catalogne  of  the  manutcriptt  at 
Athbumham  Place  (Londra,  1853),  ove  sono  indicate  come 
segue  (pag,  9i): 

•  Laghange,  lettres  inédites  et  Mémoires  de  matMmatiquet. 
Autogr.  (L.  1856)  . , 

Nel  raedeeiipo  catalogo  sono  indicate  alcqqe  lettere  ine' 
ditedi  EnLBRO  e  d'Alembert  al  LAGiu>aE  (pag.  50  e  60]  (1). 

(t)  Anche  di  questa  notizie  sono  debitore  al  Principe  Bonconi' 
pagni.  Il  medesima  ha  ìnitltre  ricordata  un'opera  inedita  del  {<>' 
gimnge  io  liogaa  italiana  (5u;b((mo,tom.  VI,  pag.  153  e  543],  intorno 
alla  quale  |iportar&  usa  nota  del  lignor  Hanaoo  d'Ayola  : 

>  Kella  bihliote^  di  S.  A.  II.  il  Duca  di  Genova  sqrbiai^oi  ge)ft- 
Ramente  l'opera  a  penna:  PHncipii  di  analùi  lublime,  dettati  <fd  Co 
Grange  alle  Renie  Scuole  di  Artiglieria.  Ed  è  tanto  più  pregevole 
qoanto  <^e  h  fra  le  pochiiaime  acriUe  dall'autore  nel  materno  tia- 
guaggia.  Imperocché  nato,  come  ognun  sa,  in  Torino  GiDwppe 
Luigj  Lagrangia  nel  (736,  figliuolo  di  un  piemontese  e  di  Maria 
Teresa  Grossi,  unica  figliuola  di  un  ricco  medico  di  Cambiano,  fu 
nnodei  tre  fondatori  dell'Accademia  delle  Scienze  nel  1759,  e  lasciò 
la  ina  patria  nel  (766,  invitalo  da  Federico  a  prenderà  il  posto  di 
Bolero  in  Berlino;  notando  queste  parole  della  lettera:  È  benteh* 
il  mainino  dei  geometri  d'Europa  tlia  presto  il  maggiore  de'  tuoi  re, 
Infiatti  l'illUBtre  Plana,  la  cui  nobilissima  consorte  È  figliuola  di  na 
batflllo  del  Lagrangis,  lo  ckiama  con  quella  sua  faconda  e  vibrata 
maniffia  di  giudicare  la  più  grande  polenta  cerebrale  nelle  mateBia< 
ti  eh  e  discipline. 

In  due  parti  6  divisa  i'AnalìH  di  Lagrangia:  f  Della  teoriaaigt- 
Mea  delle  curve;  V  Deleatcoh  integrale  e  differensiale,  ed  il  dettato 
noi  stimiamo  Era  i  piii  puri  che  ancha  a'  di  noitrì  si  usino  dai  ma- 
tematici. Perchè  vie  meglio  siamo  convinti  che  l'opera  fosse  scrìtta 
dall'antore  in  italiano,  non  potendo  un  traduttore  né  usare  nel  lin* 
gnaggio  matematico  quella  evidenza  e  quella  precisione  che  vi  scor- 
giamo dì  leggieri,  né  evitare  certe  volte  o  il  giro  della  frase  fran- 
cesa  o  i  neplogismi  più  comuai  •  {Hittoire  milUaire  du  Piémont,  par 
Alexandre,  Saluea^  dettxiinie  idition  ,  tic.,  tome  premier,  Turin,  etc. , 
J859,  pag.  Hi). 
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meditazioncelle ,  perchè  esse  supponevano  una  perfell 
notizia  del  libro  e  delle  materie.  Se  non  fossero  stali  a 
cudì  disturbi  che  m'hanno  impedito,  ne  avrei  probabi 
mente  stampato  il  risultato  di  esse  mie  speculazioni  co 
le  sufficienti  notizie.  Ma  non  potendo,  mi  sono  contentai 
di  comunicarle  al  signor  Eulcr  autore  di  detto  libro, 
quale  mi  ha  risposto  con  una  onorevolissima  lettera,  esoi 
tandomi  insieme  a  continuare  a  travagliare  su  detta  m; 
leria  che  egli  stimi  capace  di  essere  ancor  di  molt 
approfondita.  Essa  non  consiste  in  altro  che  nel  tant 
celebrato  problema  degli  isoperimetri  trovato  prima  di 
fratelli  BernouUi,  e  di  cui  si  rinvengono  1  principi!  nel] 
loro  opere,  e  che  fu  poscia  ridotto  in  formole  e  portai 
alla  quasi  massima  possibile  universalità  nella  detta  opei 
euleriana.  Ma  il  signor  Euler  per  far  questo  ha  seguii 
le  traccio  dei  primi  inventori,  servendosi  di  certe  costn 
zioni  lineari  ridotte  per  altro  da  esso  a  molta  semplicii 
e  perfezione.  Laddove  io  coi  piu-i  primi  poncipii  del  ca 
colo  differenziale,  senza  veruna  linear  costruzione,  mi  son 
aperta  la  strada  a  trovar  esse  formole  tutte  con  attt 
molto  ptd  astruse,  facendo  in  poche  righe  star  quelle  ri 
soluzioni  dei  detti  problemi,  per  cui  egli  ha  nel  suo  libr 
impiegale  delle  pagine  tre  e  quattro  di  calcolo.  Quest 
mie  si  fatte  cosuccie  non  mancherò  certamente  di  pul 
hlicarle  al  più  presto  che  mi  sarà  possibile.  Se  V.  S.  pe 
altro  ne  desiderasse  prima  qualche  notizia,  non  avrebb 
che  a  comandarmi,  avendole  io  ora  ridotte  a  forma  assi 
intelligibile  per  poco  che  si  abbia-  di  cognizione  in  dett 
materia.  Questo  è  quanto  io  posso  al  presente  dire  a  V.  f 
intorno  a'  miei  studii  matematici ,  de'  quali  mi  si  è  sempr 
mostrata  per  sua  ioBnìta  bontà  non  poco  affezionata;, 
questo  potrà  anche  in  parte   servire  per  mia  giusta  dì 
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wolpa  del  Bileoaìo  cobI  lui 
non  debbo  tacerle  l'impieg 
feritomi  di  maestro  nelle  i 
tiglieria  ;  il  che  certamentf 
ancor  venti  anni,  è  stato  <j 
assai  particolare  e  maravig 
ciocché  ella  ha  in  guetta 
parte  per  via  delle  cobI  be 
b  degnata  sempre  di  scrive 
diBsima  ohe  qui  appo  di  tu 
alle  mataaiatiche.  Ma  qnest 
•  il  voleni  distendere  ano 
della  bontà  e  cortesia  some 
aoBonciarle  felicissime  le  i 
e  farle  insieme  i  migliori 
sa  le  possano  fare  per  il  e 
altri  cba  verranno.  Onde  pr 
la  sua  boona  grazia  resto. 


Lattar»  dal  Lagraa^e  a 

ni.'"  Sigj  Sigr  P."" 

Io  son  ve^ognoso  di  avi 
V.  S.  IU.ma  le  dovute  grazi 
di  fonai  col  dono  del  suo 
iraiiAiM.  Io  colpa  di  ciò  è 
Dal  pagar  questo  debito  a 
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l'onore  di  presentarle  il  secondo  volume  della  nostra  so- 
cietà, che  era  ancor  sotto  il  torchio  quando  io  ricevetti 
le  sue  grazie.  Io  pensava  di  trasmettergliene  un  esem- 
plare per  mezzo  di  un  mio  amico  che  dee  far  il  viaggio 
d'Italia;  e  questa  ragione  mi  ha  fatto  procrastinare  più  del 
dovere  a  soddisfare  al  mio  obbligo  verso  V.  S.  Ill.mai  onde 
per  non  differir  di  vantaggio  ho  preso  ora  il  partito  di 
servirmi  della  strada  ordinaria  della  posta.  La  supplico 
pertanto  a  voler  scusare  questa  mia  troppa  tardanza ,  e 
a  ricevere  il  mio  presente  ossequio  come  un  piccolo  tri- 
buto dell'  altissima  stima  e  di  riconoscenza  che  io  le 
professo. 

Ho  letto  con  somma  soddisfazione  il  suo  Trattato  delle 
forte  eentrali,  ed  ho  soprattutto  ammirato  la  maniera  facile, 
chiara  ed  elegante  con  cui  ella  ha  saputo  maneggiare  una 
tal  materia  per  sé  molto  difficile  ed  astrusa.  Io  me  ne 
rallegro  con  lei  davvero,  che  abbia  reso  un  così  grande 
servizio  ai  studiosi  di  una  scienza  che  ha  sempre  fatta  la 
mia  più  grande  passione.  Mi  farebbe  V.  S.  Ill.ma  una 


volesse  onorarmi  del  suo  giudizio  in- 
ei  deboli  lavori:  la  supplico  umilmente  di 
la  e  dell'onore  di  qualche  suo  comandamento 


somma  grazi 
torno  ai  mi 
questa  grazi 
mentre  con  tutto  l'ossequio  mi  dico 

Di  V.  S.  Illjna 

Torino,  17  novnnbre  1762 


Vmil.'^  ,  deDOt."'   ed  obblig.'" 
servitore  De  La  Grange. 


é 
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III. 

Lettera  del  Lagrang 


Troppo  d'onore  m'ha  fallo  V.  P 
piare  del  sao  quoto  coreo  di  '. 
solamente  la  settimana  passata, 
cordialissime  grazie.  Io  l'ho  sco 
disfazione,  ed  ho  ammirato  la 
tica  di  V.  R.,  e  la  singolare  eh 
sviluppati  i  più  profondi  misteri 
è  a  mio  giudizio  il  più  compito 
stati  pubblicati,  e  la  nostra  Ita! 
a  V.  R.  per  un  cosi  prezioso  d 
moltissimo,  e  spero,  che  ella  si 
plauso,  che  è  ben  dovuto  alle  sm 
Tomo  è  interessantissimo  per  i 
che  vi  son  contenute,  e  che  ma 
degli  altri  trattati  d'Algebra.  De 
avuto  il  comodo  di  leggere  una  1 
zioni,  che  si  trova  ne'  due  primi 
nostra  Accademia,  perchè  son  e 
vato  da  poterne  cavare  alcune 
i  metodi  del  Cardaho,  del  Bombi 
che  V.  R.  avesse  detto  gualche  c< 
maginarìe,  e  alla  maniera  di  rid 
mediante  lamultiplicazione  degi 
ticolo  IX  del  Capo  III  per  trovi 
numeriche  è  stato  da  prima 
Tomo  delle  Memorie  di  Parigi  ( 
uno  de'  più  semplici  e  più  esa 
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ma  egli  richiede  di  essere  accompagnato  dalle  regole,  che 
ho  date  nella  mia  Memoria  sopra  questo  a^omento,  le 
quali  servono  a  far  conoscere  qual  progressione  aritme- 
tica si  debba  scegliere  per  eicuramente  scoprire  tutte  le 
radici  dell'equazione  proposta. 

Aspetto  con  gran  desiderio  il  settimo  ed  ultimo  Tomo, 
nel  quale  spero  di  trovare  la  maggior  parte  de'  metodi 
concernenti  il  calcolo  integrale  e  soprattutto  quelli,  che 
sono  stati  scoperti  in  questi  ultimi  tempi.  Io  ho  letto  l'anno 
passato  alla  nostra  Accademia  una  Memoria,  che  contiene 
una  aggiunta  importante  da  farsi  al  calcolo  integrale,  essa 
sarà  pubblicata  nel  Tomo,  che  è  di  presente  sotto  il  tor- 
chio; ma  poiché  ne  ho  fatti  tirare  alcuni  esemplari  a  parte, 
procurerò  dì  trasmettergliene  uno  costi  in  Modena  perla 
via  di  Torino,  acciocché,  se  sarò  ancora  in  tempo,  e  se  Io 
giudicherà  a  proposito,  ne  possa  fare  un  estratto  per  in- 
serirlo nel  medesimo  Tomo. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  colla  più  profonda  stima 

Di  V.  Rìt. 

Berlino,  5  luglio  1776. 

Vmii.mo  ed  obblìg.mo  serv. 
De  La  Grange. 


IV. 
Latter*  del  Lagrange  alLorgna. 

//i.™  SigT  P.™  Stim.'" 

Ho  avuto  le  due  lettere  ch'ella  si  è  compiaciuta  di 
scrÌTermi  per  invitarmi  ad  aver  parte  nella  raccolta  che 
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si  sta  apparecchiando  costi  dalla 
nuovamente  formata.  Io  le  chiede 
trascuranza  nel  rispondere,  cagiona 
occupazioni,  le  rendo  poscia  iaSn 
l'onore  ch'ella  mi  fa  con  tal  invii 
conserva  di  me:  per  quanto  io  a 
questo  onore,  e  di  mostrarmi  nt 
compatriota,  non  posso  non  di  mi 
cuna  per  il  primo  tomo,  non  ave 
se  non  alcune  memorie  lette  ali 
per  i  volumi  di  essa.  Procurerò  q 
tima  mano  ad  alcune  coserelle,  e 
tutto  indegne  della  sua  attenzio 
mettergliele ,  acciocché  ella  ne 
parrà.  Ho  veduto  il  prodromo  de 
e  ne  eoo  rimasto  assai  soddisfai 
articoli  di  matematica  mi  son  j 
troppo  discosti  dallo  scopo  dì  una 
di  sapere  se  questo  lavoro  verrà 
la  morte  dell'Editore. 

La  prego  a  conservarmi  la  sui 
ambizioso,  e  a  voler  gradire  i  mi' 
coi  quali  ho  l'onore  di  protestar 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Berlino,  25  maggio  1781. 

OmiLmo,  e 


Monsieur  Lorgna,  Colone)  dee  Ingéni 
dea  Acadéffliet  de  Berlin,  P6tersboi 
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Il  Socio  Prof.  B.  Gastaldi  presenta  e  legge  alla  Classe 

la  seguente  Nota  del  Socio  corrispondente  Prof.  Giovanni 

STftilTER  : 


PERIDOTITE  DI  BALDISSERO 


3  liC  O  N-  T  X 


Nell'adunanza  del  12  aprile  p.  p.,  il  Professore  A.  Cossa 
preseotava  a  questa  R.  Accademia  una  Memoria  intorno 
alla  Iherzolite  scoperta  a  Locana ,  nella  valle  dell'Orco , 
dal  Prof.  M.  Baretti.  Essendomi  occupato,  parecchi  anni 
fa,  dello  studio  microscòpico  dei  serpentini  del  Piemonte, 
della  Liguria  e  di  altre  parti  d'Italia,  come  anche  delle 
roccie  che  sono  in  intima  relazione  coi  serpentini,  credo 
di  poter  fare  alcune  aggiunte  alle  interessanti  ricerche 
pubblicale  dal  Prof.  Goss*.  Dichiaro  fin  d'ora  che  questi 
miei  appunti  non  hanno  lo  scopo  di  reclamare  né  per  me. 
né  per  altri  la  priorità  della  scoperta  della  peridotite  (I) 
in  Piemonte,  poiché  il  Cossa  indubbiamente  è  il  primo  che 
abbia  pubblicato  un  lavoro  serio  sulla  roccia  in  questione, 
ed  è  a  lui  che  spella  la  priorità  della  scoperta,  tanto  più 
che  le  sue  indagini  si  riferiscono  alla  Iherzolite  di  Lo- 
cana prima  affatto  sconosciuta.  £  se  ciò  non  ostante  mi 

(i)  Preferisco  il  nome  di  peridotite  a  quelli  di  Iherzolite  e  olivi- 
nite,  perchè  ba  uu  significato  piCi  generale  di  quello  di  Iherzolite 
e  non  dà  luogo  a  confondere  la  roccia  colla  fipacie  minerale  delta 
oHvinite. 
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permetto  di  dire  due  parole  f 
tento  di  rendere  di  pubblica 
che  ottenni  esaminando  al  m: 
preparati  di  reccie  serpentino 
saltati  che  per  varie  circostai 
i-are  prima ,  né  ora  pubblichf 
dal  CossA  in  fine  del  suo  lav 
dare  alcuni  schiarimenti. 

Il  Prof,  CossA  dice  :  •  La  rt 
pei  motivi  additati  sembrami 
rire  alla  Iherzolite,  non  vennf 
Piemonte  ed  in  Italia,  o  alm( 
e  descritta  ■ . 

•  Daubrée,  nella  Memoria  i 
accenna  d'aver  osservato,  ne 
del  Museo  del  Giardino  delle 
pentino  di  Baldissero  raccolto 
i  caratteri  della  Iherzolite,  € 
spinello  nero  cromifero  ;  ma 
conoscere  la  composizione  ci 
mi  ricordò ,  che  il  Prof.  Stbuv 
pentino  di  Baldissero,  ricono! 
rale  che  venne  classificato  i 
Daubrée  soggiunge  che,  malgn 
serpentino  di  Baldissero  si  di; 
la  sua  minore  durezza  e  per 

•  .\vendo  avuto  l'opportuniti 
di  roccia  di  Baldissero  che  ei 
llierzolite,  trovai  che  essa  era 
da  diallaggio  in  larghe  lamine, 
caratteristici  della  Iherzolite  • . 

Dalle  parole  del  Professore 
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chiudere  che  il  Daubrée  ed  io  ci  fossimo  resi  colpevoli 
d'una  svista  in  verità  un  po'  grossa  per  un  mineralista, 
riteneudo  come  simile  alla  Iherzolite,  composta  di  olivioa , 
enstattte,  diopside  e  spioello  (picotìte),  una  roccia  quasi 
intieramente  formata  da  diallaggio  io  laiche  lamine.  Cer- 
cherò dì  dimostrare  che  il  Prof.  Cossa  non  può  aver 
esaminato  la  roccia  che  io  credo  di  poter  considerare 
come  una  perìdotite,  ma  deve  aver  avuto  sott'occhio  un 
aggregato  minerale  ben  diverso. 

L'esistenza  della  perìdotite  a  Baldissero  in  Piemonte  fu 
intraveduta  dal  Daubrée,  il  quale,  come  ricorda  anche 
il  prof.  CossA,  ravvisò,  in  un  campione  di  serpentino  pro- 
veniente dal  luogo  citato,  i  caratteri  della  Iherzolite.  G 
se  il  Daubhéb  soggiunge  che  la  roccia  dì  Baldissero  con- 
tiene acqua  ed  è  meno  dura  della  Iherzolite  dei  Pirenei, 
dimostrerò  più  sotto  che  ciò  evidentemente  dipende  dat- 
l'aver  il  mineralista  francese  esaminalo  la  perìdotite  già 
parzialmente  trasformata  in  serpentino. 

Le  mie  ricerche  sul  medesimo  argomento  m'hanno 
convinto  che  a  Baldissero  esiste  una  vera  pèridotite  inal- 
terata, costituita  da  olivina,  enstattte,  diopside,  e  qualche 
granello  o  frammento  di  spinello  e  dì  pirite. 

L'olivina  nella  roccia  in  massa  è  a  frattura  concoide, 
con  una  sola  direzione  di  sfaldatura  poco  distinta,  di 
color  grìgio  o  verdognolo,  io  lamine  sonili  quasi  affatto 
incolore;  il  policroismo,  massime  in  lastre  sottili,  è  in- 
sensibile; la  polvere  è  bianca,  la  durezza  s7.  Al  cannello 
il  minerale  non  fonde,  ma  di  le  reazioni  della  sìlice  e 
del  ferro  ;  ■cogli  acidi  solforico  e  cloridrico  si  scompone 
perfettamente  lasciando  la  silice  allo  stato  gelatinoso, 
come  ho  potuto  constatare  anche  sopra  preparati  micro- 
scopicì.  L'analisi  qualitativa  per  via  umida  dimostra  essere 
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il  minerale  io  discorso  un  silicato  a 
e  ferro.  Al  microscopio  l'olivina  prese 
prii  alla  varietà  che  fa  parte  delle 
irregolari  cioè ,  privi  di  distinta  sfald 
sali  da  una  rete  di  numerose  fessure 
cicchiate  in  tutti  i  sensi.  Nella  luce 
solite  tinte  vivacissime ,  a  preferenza 
caratteri  d'una  sostanza  a  due  assi  01 
Uierzolile  di  Locana,  della  quale  esaii 
rati,  gentilnfiente  comunicatimi  dal  C( 
lino  Sella  ,  al  microscopio  non  diSer 
dall'olivina  del  peridotite  di  Baldissen 
rato  che  ancora  mi  rimane,  dopo  averne 
per  venire  in  chiaro  della  composizìont 
roccia  di  Baldissero,  l'olivina  costiluif 
dell'intera  massa,  ma  in  alcuni  fran 
che  ho  sott'occhio,  è  anche  più  abbo 
Il  minerale  che,  dopo  l'olivina,  forr 
della  roccia,  è  in  grani  ad  una  sola  1 
tura,  molto  perfetta  e  distinta,  senza  i 
color  giallo  che  conserva  anche  in  lai 
refrallario  al  cannello  e  inattaccabile 
croscopio  questi  granelli  ridotti  a  lan 
sentano  con  aspetto  alquanto  diverso 
cui  furono  incontrati  dal  taglio,  e  se< 
gono,  o  no,  corpi  estranei  orientati  ] 
sfaldatura.  Ve  ne  sono  di  quelli  in 
struttura  finamente  lamellare,  prode 
di  lamelle  cbe  fra  i  nicol  incrociati  ai 
diventano  (ulte  oscure  contemporanei 
del  resto  stato  osservato  da  altri  nel  j 
per  slvullura  cosi  poco  differenti,  vogl 
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che  comprende  l'enstattte,  la  broDjite,  l'iperatene,  la  ba- 
Btite  ed  il  diallaggìo.  Altre  lamine  svelano  struttura  la- 
mellare assai  meno  distinta  o  ne  vanno  prive  affatto.  In 
alcune  lamine  di  slaldatura  potei  determinare  l'orienta- 
zione degli  assi  d'elasticità  ottica,  che  sono  paralleli  e 
normali  alla  Kna  slriatura  dei  piani  di  più  perfetto  di- 
vario, come  nella  enstatite  e  nella  hronitte.  Dai  carat- 
teri indicati  seguirebbe  trattarsi  infatti  dì  enstatite  o 
broDzite,  benché  io  non  voglia  escludere  la  possibilità 
che  vi  siano  anche  lamelle  di  diailaggio  o  di  baatite. 

Un  terzo  minerale  che  fa  parte  della  nostra  roccia  ma 
vi  s'incontra  soltanto  in  rari  granellini,  è  il  diopside 
verde  smeraldo ,  fusibile  al  cannello  ,  e  inalterabile  dagli 
acidi. 

Oltre  ai  tre  minerali  finora  cennati  riscontrasi  ne'  miei 
preparati  microscopici  qualche  traccia  di  pirite,  e  granelli 
irregolari,  bruni  per  trasparenza  o  di  color  verde  bot- 
tiglia scuro,  i  quali,  nella  luce  polarizzata  e  a  nicol  in- 
crociati ad  angolo  retto,  rimangono  sempre  opachi,  qua- 
lunque sia  l'orientazione  del  preparato:  si  comportano 
adunque  come  un  minerale  a  semplice  rifrazione.  L'a- 
cido non  li  intacca.  Essendosi  riscontrato  lo  spinello 
(picotite)  in  altre  peridotiti,  né  potendo  i  granelli,  per 
la  loro  trasparenza  e  per  la  mancanza  delle  proprietà  ma- 
gnetiche, ritenersi  per  cromite  o  magnetite,  li  credo  co- 
stituiti da  vero  spinello.  La  quale  supposizione  mi  sembra 
perfettamente  confermata  da  altre  osservazioni  da  me  isti- 
tuite sopra  un  minerale  affatto  analogo,  proveniente,  se- 
condo le  scritte  che  l'accompagnano,  dalla  stessa  località 
di  Baldlssero.  Trovai  il  minerale  cennato  nelle  ooUeiioni 
del  Valentino  e  della  R.  Università  di  Torino  classiBcato 
col  nome  dì  corindone  ed  in  parte  con  quello  dì  piros- 
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seno  nero.  Esso  fonna  granelli,  della  grosseiia  d'una 
noccmola  ed  anche  più,  entro  il  dialiaggio  a  lai^e  la- 
mine.  Il  colore  del  minerale  è  nero,  in  ischeggie  sottili  e 
per  trasparenza  verde  eporco;  lo  splendore  è  vitreo  al- 
quanto resinoso ,  la  rifraiione  semplice ,  la  frattura  con- 
coide, la  durezza  =  8;  il  peso  specifico  fu  trovato  a  13* 
C  =  3,749  ;  al  cannello  il  minerale  è  infusibile  e  non  si 
altera;  col  sale  di  fosforo  à&  le  reazioni  del  ferro;  cogli 
acidi  non  si  scompone.  Tutti  questi  caratteri ,  consi- 
derati ÌD  complesso,  non  possono  guari  riferirsi  che  alto 
spinello. 

li  diall^^gio  che  lo  accompagna,  è  perfettamente  sfal- 
dabile in  una  direzione,  meno  distintamente  secondo  le 
faccie  del  prisma  verticale  (110);  il  suo  colore  è  bmna- 
slro  con  lucentezza  metalloide  o  perlacea  sui  piani  di 
più  perfetto  clivaggio;  la  densità  si  trovò  a  12°C^3,236; 
al  cannello  fonde  facilmente  in  ismalto  grigio  e  dà  le  rea- 
zioni del  ferro.  Questo  diallaj^o  è  adunque  assai  diverso 
dal  minerale  di  analoga  struttura  che  entra  come  parte 
essenziale  nella  composizione  della  roccia  di  Baldissero. 

Benché  io  non  possa  aggiungere  analisi  quantitative  dei 
min  erali  brevemente  descritti,  mi  sembra  sufficientemeuie 
dimostrato  da  quanto  ho  esposto ,  che  la  roccia  di  Bal- 
dissero è  da  considerarsi  come  una  vera  perìdotìte.  Al  Pro- 
fessore CoasA  sarà  forse  stata  consegnata  una  di  quelle 
associazioni  di  dialiaggio  bruno  e  spinello  nero  di  cui 
tenni  parola;  ma  non  la  peridotite,  della  quale  pure  esi- 
stono nella  collezione  del  Valentino  due  campiooi  (uno 
col  n»  21974]  da  me  raccolti  Ira  Gastellamonte  e  Baldis- 
sero, ed  altri  nella  medesima  località  raccolti  d&l  Pro- 
fessore M.  Babetti,  come  ne  esistono  parecchi  nel  Museo 
dell'Università  di  Torino  ove  fanno  parte  della  collezione 
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delle  roccie  del  Piemonte,  riunite  per  cura  del  Proressore 

A.   SiSUOMDA. 

Ho  trovato  la  peridotile  non  soltanto  in  quella  collina 
serpeutinosa  che  si  estende,  nella  diretione  SO-  N  E,  al 
piede  delle  alpi  del  Canavese  tra  CafitelIamoDle  e  Vidraccu, 
ma  potei  pnre  constatare  la  esistenza  di  una  roccia  aua- 
Ioga  allo  sborco  della  valle  di  Susa.  Nella  primavera  dello 
scorso  anno  un  mio  allievo  (non  ne  ricordo  pidìl  nome) 
dell'Istituto  Tecnico  di  Torino  mi  portava  un  campione  di 
una  roccia  da  lui  osservata  in  grossi  massi  al  monte  Arpon 
presso  Rubiana.  Vi  si  riconoecono  a  prima  vista  i  carat- 
teri della  perìdotite.  L'olivina  che  vi  s'incontra  assai  più 
abbondante  che  nella  roccia  di  BaldisBero,  allo  stato  non 
decomposto,  è  grigia  o  verde  olivo,  ma  alla  superficie  si 
scompone  trasformandosi  in  una  massa  granulare  fria- 
bile di  tinta  gialla  o  bruna  d'ocra ,  precisamente  come 
dice  il  Professore  Cossa  descrivendo  la  Iherzolite  di  Lo- 
cana.  Alla  olivina  sono  irregolarmente  frammisti  pocfai 
granelli  a  struttura  lamellare,  di  color  giallo,  infusibili 
al  cannello  od  almeno  molto  refrallarii,  che  non  esito 
a  ritenere  per  enstatite  o  bronzite;  né  vi  mancano  gra- 
nellini  neri  di  aspetto  metallico  che  agiscono  sull'io  ca- 
lamitato, e  sono  o  cromile  o  magnetite.  Non  avendo  agio, 
per  ora,  di  studiare  più  miaulamente  i  caratteri  di  que- 
sta roccia,  devo  limitarmi  a  quanto  ho  esposto;  ma  quel 
che  per  me  è  indubitato,  si  è  che  anche  la  roccia  del 
monte  Arpon  è  una  vera  peridotite. 

Le  mie  ricerche  mi  dimostrarono  poi,  che  se  la  peri- 
dotite inalterata  non  fu  riscontrata  finora  che  in  poche 
località  d'Italia,  essa  vi  è  abbondante  e  mollo  frequente 
allo  stato  decomposto. 

Dalle  indagini  microscopiche,  dal  Tschgrhak  e  da  altri 
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ìBtituite  sulle  roccie  serpei 
pentinì,  massime  quelli  del 
staLite,  bronzile  o  bastile, 
iu  cui  l'oliTiaa  s'è  trasformi 

Or  bene,  la  peridolite  d 
saggio  graduato  al  serpenti 
correndo  quelle  colli  net  te 
CastellamoDte-Baldissero-V 
questo  interessante  fenome 
mi  fu  confermato  dallo  stu 
che  feci  dei  campioni  rac 
fatto  di  un  esemplare  di  : 
della  peridotite ,  fa  vedere 
sa^io  di  questa  al  serpec 
mincia  dalle  fessure  che  ir 
vina  e  si  spostano  precisai 
stema  di  filoni  metallifen. 
nella  luce  polarizzata  presi 
s'orientano  normalmente  a 
mediana  è  costituita  da  m: 
anch'essa  pei  decomposizic 
si  osserva  il  peridoto  anco 
sistema  di  fibre  tutte  uorn 
enstalite  (?)  visibilmente  ii< 
di  sorta ,  come  non  sono 
trasparenti  che  ritengo  coe 
mente  una  tale  roccia  alte 
Daubrée,  il  quale  necessat 
l'acqua  ed  una  durezza  mi: 

La  slessa  strultura  micn 
della  ranocchiaia  che  si  tr 
sero,    il   serpenlino    de^  1- 
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chiale  dì  Sestri  Levante  (53&0  Coli.  min.  UnìversitA  dì 
Torino),  le  ranocchiaia  dell' Impriineta  (1]  (18839  Coli, 
stai.  Valentino]  e  di  Rocca  Tcderighi  (23700  C.  stat.  Val.) 
in  Toscana,  ecc.  ecc. 

Analoga  origine,  se  non  identica  struttura,  dimostrano 
i  serpentini  di  Levanto-Lovante  registrati  ai  numeri  2684 
e  13301  nel  Catalogo  della  collezione  del  Valentino,  non 
cbe  l'oBolite  dell' Impmneta  che  porla,  nella  medesima 
coUeuone,  il  n"  18823.  Con  queste  altime  roccia  è  iden- 
tico il  serpentino  compatto  (21975  Coli.  stat.  Valentina) 
cbe,  tra  Vidracco  e  Baldiseero,  forma  la  contìnuaiìone 
della  peridotite  alterata  cui  abbiamo  accennalo. 

Altri  serpentini  compatti  della  Liguria  sembrerebbero 
invece  derivare  da!  metamorfismo  di  eufotidi  otìvinicbe , 
ma  non  avendo  studiato  quelle  roccie  in  posto,  preferisco 
di  non  enunciare  alcun  giudizio  certo  sulla  loro  origine. 

Mentre  i  serpenlint  compatti  sopra  menzionati  e  tanti 
altri  analoghi  indubbiamente  sono  il  prodotto  del  meta> 
morflsmo  parziale  o  completo  di  roccie  olivìniche ,  esi- 
stono nelle  alpi  del  Piemonte  altre  roccie  dell'aspetto  del 
serpentino,  di  analoga  composizione  chimica,  ma  scfaistose 
e  a  struttura  microscopica  affatto  diversa.  Io  era  arrivato 
a  questo  risultato ,  osservando ,  col  Professore  GASTALni , 
non  pqchl  serpentini  delle  valli  di  Lanzo  in  posto,  e  i 
preparati  microscopici  cbe  ne  feci  nel  gabinetto  minera- 
logico del  Valentino;  e  se  non  credetti  di  dover  pubblicare 
i  risultati  de'miei  studi ,  si  fu  perchè  nel  primo  fascicolo 
1871  delle  •  Mineralogische  Mittheilungen  i>  di  Tschebuak 
vide  la  luce  una  importante  Memoria  del  Drascbb,  nella 
quale  si  dimostra  1'  esistenza  delle  due  specie  di  roocie 

(t)  Le  ranDccbiaie  dell'  Imprunela  furono  studiate  anche  dal 

TBCHBIUtAK. 
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nelle  alpi  del  Tirolo  assai  rat 
in  quell'epoca ,  per  il  Plemo 
agli  studi  petrogratici  alla  ] 
aggiungere  nulla  di  nuovo 

Terminando  la  mia  noteri 
care  l'indulgenza  dell' Accadi 
ee  le  cose  che  ho  esposte,  i 
qaell'ampio  corredo  dì  dati 
siderabile.  Ma  non  avendo  ] 
lezioni  del  Valentino  e  delli 
quali  mi  servirono  nelle  m 
di  ricorrere  unicamente  f^li 
ai  {KPcM  preparati  che  sono 


Il  Socio  Prof.  Alfonso  G< 
maggio  e  del  21  ginguo,  « 
lato  delle  analisi  da  lai  ese 
di  Traversella,  e  delle  ricei 
produzione  artificiale  della 
saranno  oggetto  di  ona  No 
verrà  slampata  in  un  pross 
venturo  anno  accademico. 
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CLASSE, 
DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGI! 


t  «CI  1  Mani*  Wi. 

PBBfllOEMA   DI   E.    E.    IL    CONTE    F.   SCLOPIS 

Contionazione  della  Memoria  del  Prof.  Vittore 
salla  ùcrixvme  di  Meta. 

§  12. 
'Attor  ChemCic. 

Parlando  della  str^e  generale  da  lui  fatta  in  I 
Mesa  ne  dà  per  ragione  l'averoe  egli  votata  la  distru 
totale  ad  'Astór  ChemòBC  (1).  Or  questa  dizione  suoni 
forse  Astarte  di  ChemOsc,  oppure  'Astér-Cliemfisc ,  e 
dire  ChemOsc  maschio  e  femina?  Per  mancanza  d 
precisi  non  ci  &  concesso  dare  a  siffatta  dimanda  p 
risposta.  Comunque  per6  sia  la  cosa,  in  cotesla  dizion 
adibiamo  come  la  ragione  della  strage,  cosi  ancora  i 
del  voto.  Ad  una  divinità  femminina  credeva  quell'idi 
sarebbe  piaciuto  il  sangue  delle  donne  e  donzelle  sgi 
in  onore  di  lei;  ad  un  Dio  crudele,  che  ìu  sé  riu 
due  sessi,  reputava  grate  e  gioconde  ecatombe  nuni 
e  promiscue  di  uomini  e  fanciulli,  di  donne  e  doi 

La  divinità  pertanto,  in  cu!  onore  fu  da  Mesa  ' 
quest'orribile  macello,  potè  esseredelpari  vuoi  la  ci 
Astarte  de' Fenici  e  di  vari  altri  popoli  orientali,  e 
lo  stesso  Chemósc ,  considerato  tuttavia ,  come  di 

CÌ)Lin.n. 
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androgina.  Nolo  è,  come,  a 
popoli  antichi  l'esatta  trad 
8i  della  creazione,  imaginas 
forme  umane;  la  seconda  n 
riducessero  ad  una  roggia  d 
corso  di  due  principii  diver 
Di  qui  pertanto  la  natura 
divinità,  segnatamente  orii 
con  lurido  simbolo ,  come 
attiva  e  passiva,  che  reggon 
tradizionale  dell'unico  Idlii 
stesso,  e  che,  avente  in  g 
sua,  non  meno  che  dell'esisl 
in  sé  tutte  le  forze,  tutti  i 
universale  di  quanto  esiste 
sizionedi  questa  divinità  an 
l'altra  femmina ,  rappresenl 
poteri  attivi:  questa,  gli  eie 
correnti  alla  creazione  ed  a 
scomposizione,  che  dovette 
appena  si  cessò  dal  considt 
nomeni  della  creazione  del 
produzioni,  come  effetto  dt 
riunendo  in  se  stesso  i  di 
passivo ,  fosse  tale  da  dar 
cepimento  ed  alla  produzii 
eziandio  la  nascila  dell'Am 
punto  il  legame,  che  annod 

(1)  Cf.  FabiaDi,  I.  e-,  pag.  10. 

(2)  Layard,  Recherches  sur  U  i 
Vénuj,  Paris  1837,  p.  15. 

(3)  Layard.  1.  e. 
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divinità  e  le  forze  opposte  della  natura  (1).  Di  qui  pari- 
mente quel  dettato  degli  antichi  Egizi,  già  avvertito  e 
ricordato  da  Firmico:  «  l'Essere  supremo,  eterno,  unico 
essere  ad  un  atto  padre,  figlio  e  sposo  di  sé  medesimo  (2)  » . 
Di  qui  pure  quel  fatto  singolare,  per  cui,  introdotte  nel 
Panteon  mitologico  pluralità  di  persone  e  diversità  di 
sesso ,  le  due  divinità  principali  portano  bene  spesso  il 
medesimo  nome  e  gli  stessi  titoli  leggermente  modificati  (3), 
o  sono  ad  un  tempo  fratello  e  sorella,  marito  e  moglie, 
re  e  regina  del  cielo  ('■).  Di  qui  infine  il  simboleggiarli 
da  prima  e  rappresentarli  mercè  il  sole  e  la  luna;  e  da 
ultimo  l'immedesimarli  con  quello  e  con  questa  (5).  Taccio, 
per  ciò  appunto  che  è  bello  lacerne,  laccio  di  altri  sim- 
boli e  di  altre  istituzioni ,  cui  questi  modi  diversi  di 
concepire  e  rappresentare  la  creazione  diedero  origìae, 
e  che  contaminarono  tanta  parte  dell'Oriente  non  meno 
che  dell'Occidente  (B).  —  Or  se  ai  tempi  di  Mesa,  ChemAsc 

CI)Layard,  l.c.  p.f6. 

(21  Julius  Firmicus,  De  errcre  profanarum  religionum,  p.  fl5, 

(3)  Ad  es-,  Ana  ed  Anat  o  Anate;  Bel  e  Belila  nella  Mitologia 
aBsim;  Ammon  e  Amenti,  a  detta  del  Dunsen  {E-jypt'a  Place  in 
the  World,  London  185U-59,  voi.  I.  p.  378',  nell'egizia.  Cf.  (ìeon^ 
Bawlinson,  The  five  great  Monarchia  of  the  ancient  eatlem  World, 
voi.  I.  pag.  H5,  147,  14B,  151;  voi.  11.  pag.  216. 

(4)  Layard,  i.  c.,p.(6. 

(5)  Fiedler,  Mi/thologìe,  Halle  1823,  S.  170,  174.  -  Cf.  Creuzer, 
SijmiX'Kk  und  Mylhulogie  der  alien  Vòìkcr,  II,  B  ;  Layard,  op,  cit.,  pos- 
tim;  Movere,  OiePftfl/iiiier,  Bonn  184 t.I.  B.,  S.  184.  ff.  ;  J.G.  MuUer 
in  Herzog'BflM/CTcyjHnp-,  l.B. 5.637. ff.;  Reil,  Bibliicher  Gommenlar 
aber  die  Prophelischen  Gesrhichlshiiclier  dei  A.  T.,  I,  B.,  5.  COI. 

(6;  DOliinger,  Heidenihum  und  Jiidenthum,  Regensliurg  1857,  S.  SàS. 
ff.  vf5l.392;  Benjamin  Constant,  DeìaBeHjionrotuidéréedanssaiourrr, 
set  fbrnvs  el let  dèvehppemenU .  Paria  m')  31,  T.  IV,  liv.  X.  ch.X; 
liv.  XI.  eh.  IV  ;  Meiners,  Allgemeine  krUische  Oetchichle  der  Religio- 
nen,  Hannover  18U6, 1.B;  IV.  Abschnltt. 
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si  considerasse  aacora  dai  Moabiti  come 
e  produttrice  unica  del  mondo,  o  se  già 
sti  dato  in  Astarte  una  sposa,  e  partito 
come  la  fona  generatrice  ,  cosi  ancora 
meglio,  la  produzione  della  terra;  m< 
in  quest'  ultima  caso  l'Astarte ,  assega; 
fosse  la  Sidonia,  cjie,  a  sentenza  del  1 
celeste,  pura,  intemerata,  -  •  Numen 
caeleatis  (3)  »  -  s'adorava  a  Cartagine  ( 
steri  (4)  :  cbe  s'avea  per  simbolo  la  lue 
veniva  colla  medesima  identificata,  e  e 
lade  greca,  si  teneva  qual  dea  della  § 
invece  la  Tiria,  che  adorata  dai  Greci 
Afrodite,  dai  Babilonesi  sotto  quello  di 
Blinesi  eotto  quello  di  AscerJlh  od  As( 
Bimbolo  il  pianeta  Venere,  e,  rilenula  i 
Ititld  e  della  licenza,  adorala  era  coj 
infami  [7)  ;  non  sarebbe  cosi  facile  il 
avessimo  a  tal  line  altro  monumento 
stiamo  illustrando. 

Tuttavìa  chi  consideri  per  una  parte, 
stessi  di  Mese,  cotesta  oscenità  di  riti 
alle  figliuole  di  Mo&b;  e  si  richiami   ( 

(1)  Movers,  a.  a.  0.,  S.  603.  f.  -  Cf.  Ersch' 
Dinne  Eneifklopddie  tler  Wisiem/'haftm  und  Kù 

(2)  Augustinus,  De  Gvilalt  Dei,  li.  26. 

(3)  Cf,  HerodianuB,  V.  6-,  Dio  Cassius,  LX: 

(4)  Movere,  a.  a.  0.,  S.  601.  Anm. 

(5j  Lucianus,  Ds  Syria  Dea,  4;  Herodotus, 

(6)  Virgilius,  1. 17.-  Monete  fenìcio  la  raCB{ 

punto;  0  monete   degli    ultimi  tempi  di  Ca 

sul  dosso  d'un  leone  con  una  lancia  in  ma 

S.  3B6,  Anm.  14. 

|7|  Movers,  a.  a.  0. ,  S.  261,  603,  f. ,  d.  a. 
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l'Astarte  sidonia  sia  nella  Bibbia  designata  col  Dome  e 
'Atlóret  (1),  e  la  Tina,  a  quanto  pare,  con  quello  t 
'Astaról  [2),  fors'anche  con  quelii  dì  Aseerdh  (3),  ed  Asa 
rót  [4).  concederà  di  leggieri  che,  se  nell' iscrizione  e 
Mesa  'Astór  Chemóse,  lOb?  l'nip7  ,  s'ha  a  tradurre  Aitar 
di  Chemóse,  era  questa  la  Venui  Urrestris,  amiche  la  cat 
testis,  la  Tina  cioè,  anziché  laSidonìa;  e,  se  per  contn 
bassi  a  iTiàarre  ■ 'Aslór-Chemósc ,  era  questi  quella  dìv 
nilà  androgina,  che,  spartita  poscia  io  maschio  e  femini 
die  il  suo  nome  ad  Àstarte ,  nVnip?  :  e  che ,  adorata  i 
entrambi  i  casi  con  licenzioso  culto,  era  festeggiata  altre: 
con  sanguinosi  spettacoli  e  con  sacrifici  umani,  ■  perque 
l'arcano  legame,  che  nei  popoli  depravati  congiunge  co 
l'abuso  della  voluttà  l'istinto  della  ferocia  (5)  n.  E  poicl 
ai  Moabiti  era  ChemAsc  il  Dio  della  guerra,  dei  comba 
timenti,  delle  stragi ,  ed  Astarte  poteva  essere  benìssìn 
quello  che  era  pe' Caldei  e  per  gli  Assiri  (6),  vo' dire 
consorte  del  sommo  Iddio,  la  sovrana  degli  Dei,  la  regii 
della  vittoria,  t'arbitra  de'combatlimenti  (7),  non  sarebl 

IO  mnip?  ;  I.  Reg-  XI.  5.  33;  li.  Reg.  XXIII.  13. 

(2)  nì'^nì^j?;  Jud.  U.  13;  X.  6.  I.  Sam.  VII.  4;  XII.  10. 

[31  niTpìSi  I-  B«B-  XV.  13;  XVIII.  13;  II.  Reg.  XXIII.  4.  6.  1 
II.  Chron.  XV.  16. 

(4)  nilpS  i  Jud.  III.  7  ;  VI.  25  ;  II.  Reg.  XVII.  16  ;  XXI. 
li.  Chron.  XXXIII.  3. 

{hi  Fabiani  I.  e.  pag.  19. 

(6)  Cf-  Oppert,  Hiiloire  dei  Empirei  de  Chaldée  et  d'Auyrie d'ap 
Us  UmumenU,  1.  e,  p.  (05,  177,  264. 

<7)  V.  [nicriplìoTi  de  ftim-Sin  (roi  do  la  première  dinastie  eh 
déenne  de  2017  à  1559  avant  J.  C),  dans  Oppert,  Hitioir»  < 
Empirei  de  Chaldée  et  d'Auyrie,  1.  e.  voi.  70,  p.  1U3;  Inieripli 
de  Teglalhpkalatar  I,  col.  I,  lin.  I.  (ibid.p.l77);  Intcription  de  i 
dmapaU  II.  (ibid.  p.264J. 
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certo  a  meravigliare,  che  a  quello  o 

Totata  la  distruzione  dì  Nebò  e  la  s 

§  13. 

yati  (H  Jehovtt  traiti  al  eotpeti 

Narrata  l'indistinta  strage  della  p 
datone  per  ragione  il  voto  fattone  at: 
segue  Mesa  narrando  in  questa  su 
abbia  di  colà  trasportati  i  vasi  sacri 
al  cospetto  del  Dio  suo  nazionale  ( 
egli  qui  ricorda  e  vanta,  trae  esso 
e  bella  conferma  dalla  storia  e  dagli  t 
Che  a  dir  vero,  il  prender  e  portar 
sellamentl  sacri  dai  santuari  dei  vii 
degli  antichi  Orientali.  Cosi  leggian 
d'Israele,  il  quale,  sconfitte  le  sold 
Giuda  e  fattone  prigione  il  re  Amai 
salemme  ,  ed  ,  entratovi  a  forza  pf 
nelle  mura,  prese  tutto  l'oro  e  l'ar 
lamenti  che  si  trovavano  nella  ca; 
della  casa  del  Ke;  poi  se  ne  ritorni 
pure  fece  Sisàc,  re  d'Egitto,  il  qua] 
re  di  Giuda,  impadronitosi  di  Gero! 
come  della  casa  reale  ,  cosi  della 
Cosi  Nabucco,  il  quale,  salito  co'sui 
solima  e  presala,  ne  uccise  il  fior  de 


(()  Lin.  18-19. 

(2)  Chron.  XXV.  24.  coli.  21. 33. Cf.  II.  B 

(3)  I.  Reg.  XIV.  25. 26  ;  II.  Chron.  XII.  9. 
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tuario  stesso,  e  u  tutti  gli  arredi  della  casa  di  Dio,  pic- 
coli e  grandi ,  ed  i  tesori  della  casa  del  Signore  ,  ed  t 
tesori  del  He  e  dei  Principi,  fece  portare  a  Babilonia  (1)  », 
E  prìoia  di  Nabucco,  secondo  che  ne  ricordano  le  iscri- 
zioni cuneirormi  deirAssiria,  Saigon  trasportava  da  Hu* 
sasir  ì  vasi  sacri  degli  Iddìi  che  U  si  adoravano  (3):  e 
Sardanapalo  HI,  gli  arredi  dei  Numi  di  Sura,  a  luì  ribel- 
latasi e  rendutaglisi  a  discrezione,  com'egli  s'appressava 
coU'esercito  alle  sue  mura  (3). 

Gli  idoli  stessi  dei  vinti  e  le  statue  dei  loro  Numi  ve- 
nivaDO  portati  via  dal  vincitore.  Cosi  Davide  e  la  sua 
gente  tolsero  via  gli  idoli  lasciati  dai  Filistei  nella  rotta 
da  esso  loro  toccata  a  Bàal-peratsim  (i);  cosi  Amasia,  re 
di  Giuda,  sconfìtti  nella  valle  del  Sale  i  figliuoli  di  Seir, 
ne  portò  vìa  gli  Iddìi  (5);  cosi,  giusta  le  tradizioni  ebrai- 
che, cui  antichi  vaticinìi  (6)  e  il  procedere  stesso  di  Osea 
re  d'Israele  (7)  aggiungono  credenza  (8),  Teglalh-phalasar 
-  lorchè,  invasi  i  territorii  di  Galaad,  della  Galilea,  e  d 
Neftali ,  ne  menò  cattivo  il  popolo  (9),  -  portò  via  i! 


(I)  II.  Chron.XXXVl.l7. 18. 

(2Ì  V.  Cppert.  Lei  intcriptions  da  Sorgonidei  dans  les  Àtmattt  d 
Philotophie  Chrélimne,  T.  65.  Paris  (872,  p.  68. 

(3)  V.  Oppert ,  Histoire  dea  Empirei  de  Cfialdée  et  d'Astyrie  d'opri 
la  monummls,  i'  art-,  Inìcriplion  de  Sardanapate  III,  col.  I,  lio.  73-9 
dans  ieg  Annales  de  Phil.  Chrit.,  T.  70.  p.  331. 

(4)  11.  Sam.V.20.2!. 

(5)  II.  Chron.  XXV.  ti. 

(6)  Hosea,  X.  6,  coli.  Vili.  5,  sefig. 

(7)  II.  Chron.  XXX.  Jft  18;  XXXI.  (.  -  Cf.  Prideaux,  Ths  Old  an 
New  Talamenl  eonnetUd  in  the  kislory  of  the  Jewi  and  Neighbourin 
Satioru,  Edinburg  1869,  vol.I,  p.l5. 

(8;  Cf.  Bochnrtus,  Hierotoiron,  Francofurti  ad  Moenum  MDCLXX\ 
p.  357. 
(9)  li.  Beg.  XV.  29. 
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vitello  d'oro,  che  Gerot 
SalmaDasar,  quello  che  a 
d'assedio,  prese  Samaria 
nell'Assiria  {3).  £  di  qui  a 
antichi  Veggenti  di  Giud 
bìlonia,  che  Bel  e  NebA, 
cati  sopra  bestie  e  sopra 
ioBieme  co'loro  adorator 
si  ChemAsc  e  si  MilcAm 
sieme  con  i  loro  sacerdc 
che  il  re  del  Mezzodì  av 
loro  Dii  co'  lor  principi 
d'allento  (6).  —  Dopo  la 
quando  per  atto  di  spi 
forza  della  le^e  dello  i 
preziose  che  fossero  stai 
al  tempio  dei  vinti ,  si  trai 


(1}  Seder  Olam  Rabba,  cap 
(3)  Ivi.  -•  In  quo  (prosegue 
Ducum  ,  qui  non  solum  de  v 
phabant.  Proiade  Philistaei  a 
eodem  esemplo  Ptolomaeua  : 
SyrJB ,  Deos  eorum  captivo 
Quod  ìpsum  a  RomaDìs  saep 
cello,  eum  accusalum  fuisse  ! 
in  qua  non  solum  bomines, 
pompa  in  triumphis  agebanti 
Pompeìi  trjumphum  decorani 
Deoniin  imagines  ■.  Bocbart 

(3)  II.  Hes.  XVlt.  5. 6. 

(4)  Jes.  XLVr.  (.-Cf.Gesenii 
S.  99.100. 

(6;  Jerem.  XLVIII.T;  XUX. 
(6)  Daniel,  XL8. 
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de'iìncitorì.  Cosi,  giusta  le  leggi  dell'aDàtema,  pronaocìat 
coDtro  la  città  di  Gerico,  alla  caduta  di  questa,  ogni  co: 
n' andù  a  fuoco  e  a  SI  di  spada  (1);  ma  u  l'argento 
l'oro,  ed  i  vasellami  di  rame  e  di  ferro  furbno  posti  a 
tesoro  della  casa  del  Signore  (?)  ■> .  Laddove ,  per  atto  i 
spontanea  liberalità,  i  capi  e  i  colonnelli  dell'esercii 
ebreo,  venuti  a  campale  giornata  contro  ai  Madianiti 
ai  Moabiti  e  riuscitine  vincitori,  «  offerivano  per  ofien 
al  Signore  ciascuno  ciò  cbe  gli  era  caduto  in  mano  i 
vasellamenti  d'oro,  di  cerchielli  da  gamba,  di  maaiglii 

d'anella  e  dì  fermagli E  Mosè  e  il  sacerdote  Eleaza 

preso  da  loro  tutto  quell'oro,  lo  portavano  nel  tabemi 
colo  dell'alleaDia,  nel  cospetto  del  Signore,  a  rìcordani 
pe' figliuoli  di  Israele  (3]  >.  Medesimamente,  mosso  dall 
pietà  e  muniQcenza  del  suo  animo,  consacrava  Davide  ■■ 
Signore  l'argento  e  l'oro,  preda  di  tutte  le  nazioni  ch'eg 
aveva  soggiogate  (4).  Anche  i  capitani  e  i  duci  saprea 
del  suo  esercito,  imitandone  l'esempio,  offersero  volot 
tariamente  per  lo  servigio  delU  casa  di  Dio  parte  del 
spoglie  e  delle  cose  predate  in  guerra  (5).  Il  che  faci 
vano  pure,  giusta  i  dati  delle  iscrizioni  cuneirormt,  T( 
glatb-phalasar  i  e  Sardanapalo  HI;  questi,  destinando  i 
templi  di  Sin  e  di  Samas  ,  sua  divinità  prediletta  ,  1 
travi  di  cedro  tolte  ai  montanari  dell'Amana  (6);  queg 


(1)  Job.  VI.  31. 24. -Sola  Baab  fu  salva  con  tutti  i  suoiecot  fat 
suo ,  perchè  essa  sola  insieme  co'  suoi  era  stata  eccettuata  ia 
t'anàtema  pronunziato  contro  della  cittì  nativa,  hi,  SS,  coIL  II 

(2)  Jos.  VI.  24. 

(3)  Num.  XXXI.  50.  51.54. 

(4)  II.  Sam.  vai. 11. 

(5)  I.  Chfon.  XXVI 26. 27,  coli.  XXIX.  6.1. 

(6J  Oppert,  Hittoire  dei  «mpi'm  de  CKatdie  ei  d'Attyfie,  5*  trt,/n 
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consecrando  ad  Ào,  su 
lamenti  di  rame,  parte 
mukh  (1);  ad  Assur 
vorati,  da  lui  predati 
rati!  al  di  U  dello  Za] 
e  le  proprietà  dei  re  > 
atti  del  culto  la  perpi 
del  quale  sta  scritto, 
«  ne  portò  via  parte  e 
»  e  gli  pose  net  suo 
CoDsèguita  pertanto 
formi  di  Teglath-phal 
di  Salmanasar  (7),  di 
di  Assarhaddon  (10) , 
di  quanto  narraci  la 
dagli  Orientali  gl'idoli 
Mesa  ci  conferma  qua 
le^e  tradizionale  dell 
vuto  a  que'  tempi  e  i 
i  Tasi  Bacri  de'santus 
maggio  ai  propri!;   e 

crlption  de  Sardanopate  IH 
T.  70.  p.  112. 

(1)  Oppert,  l.c.  2*  ari 
Annalts  de  Phil.  Chrét.,  1. 

(2;  Ivi,  p.  179  e  p.  182 

[3)  Ivi,  p.  184. 

C4)  ll.Chron.  XXXVI  7; 

(6)  Oppert,  I.  e,  p.l82 

(6)  Wi,  p.  331. 

(7)  1«,  T.71,  pag.45, 

(8)  Ivi,  p.  128,  131. 

{9)  Oppert,  Lm  Inscripti 
(10)  Ivi,  p.  303,  301. 
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neiformì  e  Stela  di  Mesa  ai  illustrano  e  confermano  a 
Tìcenda. 

§14. 

Opere  di  Meta  in  tuUa  KorhMk  a  DMn. 

Narrate  le  sue  gesta  militari,  e  ricordalo  com'egli  abbia 
aggiunto  J&hatz  alle  città  forti  che  dovevano  servire  di 
difesa,  e,  direi  quasi,  antemurale  alla  diletta  sua  DìbAn, 
ritorna  Mesa  in  cotesta  sua  iscrizione  U  donde  aveva 
prese  le  mosse,  vo'dire  al  santuario,  ch'egli  in  sull'ai- 
tura,  da  lui  e  da' suol  chiamatala  Korhh&h,  drizzato  a- 
veva  al  Dio  suo  nazionale.  Nota  dunque  innanzi  tratto  , 
cb'ei  fabbricò  la  Eorhb&b  (Ij,  vale  a  dire  la  spianata 
che  trovasi  sul  poggio  portante  questo  nome  e  il  san 
tuario  che  sovra  la  medesima  torreg^a.  La  quale  di- 
zione è  al  tutto  simile  a  quella,  con  cui  noi  Torinesi 
sogliamo  chiamare  Monte,  tanto  ta  vicina  chiesa  che  ne 
porta  il  nome,  quanto  la  spianata  e  il  poggio  stesso  su 
cui  s'aderge;  e  chiamiamo  parimente  Soperga,  si  il  tempio 
magnifico  di  Nostra  Donna  che  su  quella  collina  torreggia 
e  un'insigne  nostra  vittoria  ricorda,  e  si  la  parte  delta  me- 
desima che  ne  contiene  il  piazzale  e  ne  sostiene  la  mole. 

Venuto  poscia  ai  singoli  particolari,  conta  Mesa  come 
oltre  al  tempio  di  Chemòsc  ed  alla  spianata  su  cui  si 
aderge,  fabbricato  egli  abbia  in  sulla  Korhhàh  le  mura 
del  bosco,  le  mura  della  coUina,  insieme  con  le  porte 
e  le  torri  loro,  e  come  scavato  vi  abbia  una  particolare 
cisterna  (2).   —  Or   a  farci   un'  idea  chiara  vuoi   delle 

(1)  Lin.  21. 

(2)  Lin.  25. 
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opere  costrutte  da  Me 
vuoi  della  conneBsiooe 
ziODe  coi  periodi  che  t 
opportunamente  ed  e 
quell'acuto  e  dotto  no 
Primo  cioè,  clie  voglio 
alla  SioDne  di  Geroso 
il  suo  tempio  di  Cben 
tempia  di  Giove  Capii 
palestinesi ,  come  pu: 
caica  ed  orientale  ori] 
alture ,  o ,  meglio ,  aci 
religioso  ogni  di,  e  a 
Terzo:  che  queste  alti 
mente  a  questo  duplic 
8i  incliiudevano,  l'alta 
che  questo  rìcinto  era 
arte  sorretto  da  sostn 
era  per  ciò  stesso  tal 
ostinata  difesa  (5).  Qu 
devansi,  oltre  ai  sacri  li 
varie  altre  cinte  di  mu 
nate  e  terrazze ,  come 
salla  man  mano  alla  : 


(1)  Fabiani,  l.c.p.23-2: 

(2)  Ivi  p.  23. 
(3)lvi.p.  24. 

(4)  Ivi.  Gf.  Larcher,  BL 
Remarquet  hitloriquei  et 
pag.  489  i  491,  p.  5?2;  T. 

C5)  Ivi. 

(6)  Ivi,  p.  27, 
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pio  della  divinità  (1).  Sesto  finalmente,  che  questi  rìcini 
s'aveano  le  loro  porle,  i  loro  ballatoi,  e  U  dove  fosse  n« 
cessano,  le  loro  torri. 

E  che  cosi  veramente  fossero  le  cose  ,  il  provano  a 
evidenza  gli  esempli  recati  in  mezzo  dal  valoroso  nosti 
compaesano  e  che  dal  medesimo  verrò  derivando  man 
mano  in  questa  mia  scrittura.  Innanzi  tratto,  che  le  allui 
e  le  acropoli  fossero  i  luoghi  cui  eleggevano  per  lo  pi 
gli  antichi  per  collocarvi  i  loro  templi,  è  cosa  notissim 
e  fu  già  da  noi  dimostrato  più  sopra  (?).  Che  poi  alti 
dinipati  ne  fossero  i  recinti,  e  costruiti  per  guisa  da  se: 
vire  non  di  rado  a  difesa,  il  troviamo  qua  e  colà  ricoi 
tìato  dagli  sloriri.  —  Di  quel  di  Cartagine  pone  in  riliev 
l'altezza,  il  dirupamento  e  l'aspetto  guerresco  lo  storie 
Appiano  là  dove  conta,  come  Scipione,  dopo  già  presa  1 
cittadella  di  Bìrsa ,  lo  assalisse  gagliardamente  ,  e  noi 
pure  come  i  900  disertori  romani,  rifuggitisi  nel  santuari 
di  Esculapio,  vi  si  difendessero  di  colà,  sebbene  pochi,  agi 
volmente  a  cagione  appunto  dell'altezza  del  recinto ,  a  cu 
Quco  in  tempo  di  pace,  si  saliva  per  sessanta  scalini  [3 
—  Che  il  tempio  di  Sion,  lavoro  esso  pure  di  architeli 
fenicio,  e  formato  del  pari  nell'alto  del  colle,  s'adergest 
sur  una  grande  spianala ,  sostenuta  e  difesa  da  mui 
massiccie  con  varie  ascese  e  scalee  (4)  ,  è  cosa  si  noi 
da  non  doverla  ripetere;  giova  solo  riferire  come  del  su 
ricinto  scrivesse  Ecaleo  presso  Giuseppe  Flavio,  eh' eas 
si  trovava  •  in  meditulUo  urbis  u  ed  era  un  «  septui 
lapideum  ,  quinque  fere  iiij;erum  ,  latltudinis   cubitorui 

(i)  Fabiani,  l.c,p.24. 

(2)  V.  sopra,  J.  6. 

(3)  Fabiani,  1.  e.  p.  24.  25.  Cf.  Appiano,  HUt.RMnan.,  lib.III.n.  J3 

(4)  Fabiani,  l.c.p.25. 
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centum,  portas  habens  gemi 
cidentali  foggiati  all'antica  < 
ricordare  all'uopo  nostro  le 
tempio  Preneslino,  come  pu 
di  Diana,  le  cui  rovine  sono 
e  porgono  vestigia  delle  mu 
la  testimouianza  dell'illuelre 
ohe  non  ha  guarì  le  ebbe  vi 
della  prisca  Roma,  giacché  I 
Strabone,  di  Prudenzio,  di  1 
illustrale  da  quell'arca  di  se 
Commendatore  Gian  Battista 
TJdenza,  n  l'ara  massima  di 
villo  un  simile  recinto  con  < 
tempio  (3)  >. 

De'  boschi  sacri ,  come  di 
è  mestieri  far  molto  parole 
orientale,  basti  ricordare  Afa 
morie  sempre  schifose  anco  i 
Gibbon  (5)  ».  Del  resto  gli  { 
GeroBolima  difettava  di  siffad 
seguenza  ed  effetto  del  parti' 
rito  idolatrico  e  di  questo  n: 
steri  avea  fatto  Iddio  per  bocc 

(1)  Hecataeus  Alxlerita  ap.  Jd 
lih.  I.,  e.  22. 

(2)  Fabiani,!. e, p. 26. 

(3)  G.  B.  De  Rossi,  Ragio-aament 

(4)  V.E5iod.XXXlV.I3;  Deut.VII 
l.  BcR.  XIV.  23;  li.  Rei;.  XXIII.  1' 
XXIV.I8!XXXI.I.;XXXII(.3;  XX] 

(5)  Fabiani,  i.  e.  p.  Stì.  27.  Cf.  Gibl 

(6)  DeuteronXVJ.2]. 
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ma  era  questa  una  specialità  si  singolare  del  tempio  giu- 
daico, che  Ecateo  la  poneva  io  rilievo  e  la  trovava  del 
lutto  uguale  a  quella  del  non  avere  imaginì.  «  NuUum 

ibi  eimulacrum  (scrìveva} nec  pianta,  nec  lucus, 

nec  aliud  quicquam  eiusmodi  (1)  o.  Senza  che,  di  questi 
boschetti  idolatrici,  come  di  cosa  comune  presso  gliOnen- 
tali  ed  invalsa  presso  i  suoi  compaesani  che  piegato  a- 
veano  all'idolatria,  parla  chiaramente  Ezechiele,  rinfac- 
ciando loro  d'aver  misfatto  contro  al  loro  Signore  e  Dio, 
«  coU'aver  riguardato  ad  ogni  alto  colle  e  ad  ogni  follo 
bosco,  e  quivi  sacriRcati  i  lor  sacrìlìcii,  bruciali  i  lor  pro- 
fumi,  fatte  le  loro  oblazioni  (2)  >,  ed  altrove  s'accenna 
alle  infamie,  di  cui  i  medesimi  erano  ad  un  atto  e  teatro 
e  volo  (3}. 

Anzi  a  questo  speciale  rito  del  fedifrago  Israele  sembra 
riferiscasi,  a  sentenza  del  Fabiani  (4),  una  sottile  allu- 
sione poetica  del  profeta  Michea,  «ui  la  presente  Stela 
ne  suggerisce.  •  Per  cagion  vostra,  dice  egli,  Sion  sarà 
arata  come  un  campo  ,  e  Gerusalemme  sarà  ridotta  in 
mucchi  di  pietra ,  e  il  monte  del  tempio  in  alti  luoghi 
di  selva  (5)  d.  Le  quali  parole,  descriventi  in  generale  la 
distruzione  e  l'imboscamento  di  Gerosolima,  ove  da  noi 
si  applichino  più  specialmente  al  tempio  giudaico,  nel 
primo  inciso:  «  Sion  sarà  arala  come  un  campo  »,  pre- 
nnnzierebbero  che  la  spianata  del  tempio  in  Sion  sarebbe 


(1;  Hecataeus,  l.c. 

(2)  Eiec.XX.S8. 

(3)  I.  Refi.  XIV.  34;  XV.  12;  XXII.  47;  II,  Reg.  XXIII.  7;  Hos.  IV. 
I3-)l.  Cf.  Baruch,  VI.  43,  coli.  Herodot.  I.  199;  Valer.  Max.,  Ilb.  II. 
cap.VI.S.XV. 

(4;  Fabiani,  l.c,  p.27, 
(5)Mich.III.I2. 
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non  più  calva  e  nuda,  non  più 
come  terra  comune ,  sadéh ,  HTt 
a  Gerusalemme  Bara  ridotta  in 
cineiebbero,  che  le  mura  e  le  ! 
rebbero  atterrate;  nel  terzo:  « 
ridotto  in  luoghi  eccelsi  di  eelw 
il  tempio  e  le  sue  circostanze 
luogo  di  idolatria,  un  luco  di  fai 
iy^  np^ ,  come  dice  il  Profeti 
santuario  eoi  bosco  (3).  E  di  fatto, 
il  tempio  di  Gerosolima  diveni; 
Selva  selvaggia  ed  ai 
noi  dice  la  storia  «  ;  luogo  sibben 
tutta  la  sequela  de'riti  e  simbc 
di  Moloc  e  Astarte ,  sotto  Maoat 
Michea);  lo  fu  più  tardi  sotto  f. 

Da  ultimo  che  al  ■  sacro  lue 
parte  de'santuari  orientali,  le  ac 
Mesa,  e  le  spianate  inferiori  de 
sacello ,  lo  mostrano  ad  evidei 
stata  scoperta  non  ha  guari  al 
cupato  già  dal  tempio  di  Salom 
il  colle  ,  chiamato  per  antonoi 
presso  e  al  basso  delle  eostruzi 

Noto  è,  che  recenti  scavi,  ìnt 
ispecie  al  monte  Sion,  fecero  ce 
rosi&Bima  di  gallerie  Hotterranei 
fonde,  rimaste  Bnora  ignote  i 
ultime  havvi  la  sovraccennata  ' 

0)  li'i- 

(3)  Cf.  Fabiani,  l.c.,p.27. 

(3)  Fabiani,  l.c.,p.!7.29. 
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disotto  della  superficie,  ed  ora  designata  dagli  Àrabi  col 
jjome  di  Ber  el  Kebir  (il  gran  mare).  Questa  cisteroa,  forse 
quella  medesima  già  ricordata  da  Strabone  (1),  è  tagliata 
a  puDta  di  scalpello  dentro  la  viva  roccia  ed  è  capace 
di  nove  mila  metri  cubi  di  acqua.  Era  essa ,  mercè 
di  un  condotto  di  otto  miglia  di  luDghezia ,  alimentata 
dagli  stagni  delti  di  Salomone,  situati  nella  valle  del- 
ru'rtas  ad  ostro  di  Betlemme  e  distantine  due  miglia. 
A  giudicarne  dallo  stato  suo  presente  l'acqua  di  cotesta 
cisterna,  destinata  agli  usi  del  tempio  e  a' bisogni  dei 
Leviti,  era  limpidissima,  lasciando  essa  vedere  perfetta- 
mente il  fondo  del  lago  e  in  esso  le  pietre  cadutevi  giù 
dalle  volte  [3j. 

Dell'  'Ophel  poi,  sebbene  questo  basso  colle  oggi  si  mo- 
stri solo  di  fianco  e  a  mezzogiorno  del  tempio,  tuttavia, 
giusta  «  l'opinione  di  quelli  cbe  respingono  il  tempio 
all'angolo  sud-ovest  dell'Haram  Esh-Sherif  [opinione,  cbe 
sembra  la  più  probabile,  e  che  si  dice  confermata  d^Ii 
scavi,  cbe  si  conducono  ora  in  Gerusalemme)  ....  anti- 
camente si  Btendea  anco  fra  il  muro  della  città  e  quello 
della  epianata  del  tempio,  e  contener  dovea  le  principali 
scalee  e  terrazie,  che  salivano  verso  la  porta  orientale, 
la  porta  speciosa  ,  la  iivX»  àipaia  ,  porla  principale  del 
tempio  (3). 

Or  tutte  queste  oaservazionì ,  mentre  giovano  a  darci 
a  larghi  tratti  una  nozione  delle  parti  principali  dei  templi 
degli  antichi  Orientali  ;  mentre  ci  spiegano  perchè  Mesa 
ritornando  oramai  al  suo  santuario  di  Chemòsc,  da  lui 

(I)  Strabo,  Dt  silu  orbit,  Amstelodami.  1852,  Ub.  XVI.  p.  540. 
(3)  SUUemmU  of  the  PaUiline  Eiploration  Ftmd,  London  1872.  Cf. 
71u  iUttHraUd  Hewi  of  London  1872. 
(3)  Fabiani,  1. e,  p. 28. 29. 
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fabbricato  sulla  Korhhàh ,  si  distend 
suoi  lavori  intorno  al  medesiino  ,  e  i 
dei  boschi,  quelle  della  collina,  le 
[orricelle  delle  medesime^  il  nome  d 
cui  gli  Israeliti  chiamano  il  colle,  sul 
deva  per  iscalee  e  terrazze  alla  spi; 
dato  da  Mesa  ad  un  luogo  eimilti  pn 
Dibòn,  «  proverebbe  fors'anco,  giusta 
del  Fabiani  (1),  il  tentativo  di  ricopiai 
santuario  di  Salomone,  fabbricato  un  si 
11  che  ve  spiegherebbe  appunto  come 
avessero  quella  notizia,  che  sembrai 
loro  profetazioni  contro  Modb. 

8  15- 


Fra  le  opere  da  lui  costrutte  in  sull 
Korhhàh  presso  a  Dibón  conta  Mesa  l 
regale  palagio,  e  di  questa  fabbrica  n 
singolare  (2j.  Or  bene,  se  noi  consull 
usi  e  le  iscrizioni  dell'antico  Oriente 
leggieri,  che  il  fabbricarsi  una  re^a  ■ 
tempi  uso,  anzi  e  titolo  di  vanto  pn 
Cosi  Davide,  espugnata  la  rocca  di  Si 
scia  e  fortificata  validissimamente,  vi  j 
e  disegnava  fabbricarvisi  una  casa,  del 
Hiràm,  re  di  Tiro,  gli  mandava  e  legi 


f)  Fabiani,  1.  e,  p.! 
(2)  Un.  S3,  coli.  21-2 


3vGoo(^lc 


798 
gnami  e  tagliapietre,  perchè  gliela  fabbricassero,  siccome 
fecero  (1).  Anche  Salomone,  venuto  al  trono,  pensava  di 
fabbricarsi  aoa  reggia,  e  vi  epeodeva  attorno  tredici  anni 
di  lavoro.  Aliava  pure  un  palagio  per  la  figliuola  de)  ré 
d'Egitto ,  sua  moglie ,  e  ,  secondochè  ne  conta  il  primo 
libro  dei  Re,  spiegava  in  questi  due  ediflzi  un'impareg- 
giabile magnificenza  (?).  Cosi  Acbib  fabbricavaci ,  pro- 
babilmente come  estiva  residenza  (3) ,  un  palazzo  con 
un  vastissimo  giardino  a  Jesreél  -  l'odierna  Zerin  -  sur 
un'altura,  donde  spazia  da  ogni  parte  libera  la  vista  su 
d'una  grandissima  e  fertilissima  valle  a  tramontana  di  Sa- 
maria (4}  ;  e  quest'era  forse  il  palazzo  d'avorio,  ricordato 
nella  storia  ebrea  come  una  meraviglia  in  fatto  di  splen- 
dore e  di  arte,  e  degna  perciò  di  singolarissima  menzione  [5|. 
Cosi  pure  Erode  il  Grande ,  non  appena  la  Giudea  si 
riaveva  dalla  grande  e  lunga  siccitii,  dalla  fame  crudele, 
dalla  mortifera  pestilenza  che  l'aveano  travagliata,  fitra^ 
ziata,  diserta,  come  seguitava  tosto  ad  edificare  città 
e  fortezze  nelle  varie  partì  del  regno,  cosi  ornava  parti- 
colarmente Gerusalemme  d'una  reggia  superba,  tutta  splen- 
dente d'oro  e  dì  marmo,  i  cui  appartamenti,  a  delta  del 
Flavio,  erano  magnifici  per  la  finezza  degli  arredi ,  la  mae- 
stria dei  lavori,  la  squisitezza  degli  addobbi  (6).  Lo  stesso 
fece  pure  a  Macheronte,  dove,  a  rendere  vieppiù  munito 
per  ingegni  e  provvedimenti  dì  arte  quel  luogo  g^à  ine- 
spugnabile per  natura  ed  asprezza  di  silo,  condusse  più 

(1)  li.  Sam.  V.  9.  ggg.  Cf.  I.  Chr.  XIV.  1. 

(2)  I.  Beg.  VII.  I.  segg. 

(3)  I.  B^.  XVIII.W,  coli.  XXI.  i.  i^.  -  Cf,  Ewald,  OeitMekte  de* 
Voika  /troej,  B.  III.  S.4S. 

(4)  Cf.  Robinson,  fWaerfww,  III.  S.  399.  ff. 

(5)  I.  Reg.XXII.  39.  > 

(6)  Josepli.  Flav.,  AtUùiq.  XV.  9.  3;  coli,  ut  BM>  Jvdaico.  i.■^. 
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giri  di  muraglioni  ;  ediBcò  moltissime  < 
sui  canti  e  presso  alta  vetta;  scavò  cis 
atti  a  raccogliere  e  dìstrlbuiie  abboodf 
da  ultimo  nel  bel  mezzo  dei  circuito 
lazzo,  mirabile  per  grandezza  e  bellezza 
Ned  altrìmenti  i  Reali  di  Ninive,  i  qi 
zionì  cuneiformi  sogliono  menar  vani^ 
un  reale  palazzo.  Così  Sardanapalo  111 
avere  alzato  in  mezzo  di  Atlila  -  foro 
lui  fabbricata  nella  Bassa  Caldea  -  i 
ornamenti,  di  fregi,  dì  agi,  che  fossei 
e  cui  nomò  Dur-Assur  (2). —  Ne  ricorc 
più  magnifico  assai  a  Galach,  città  a 
Siria,  destinato  a  residenza  e  riposo  di 
gale,  e  ne  munifica  le  travi  e  le  tav 
ebano  che  ne  costituivano  le  travate 
gli  argenti,  i  bronzi  e  gli  altri  metalli, 
delle  sue  vittorie,  l'adornavano;  comt 
rìcordalrici  delle  sue  gesta  e  de'suoi 
tappezzavano  le  pareti  [3].  —  Suo  figli 
pure  terzo  fra  i  Reali  d'Assiria  che  pori 
n  gran  re,  com'  egli  fastosamente  s'a] 
degli  Dei,  pupilla  degli  occhi  di  Belo 
vincitore  e  conquistatore  di  tutti  i 
contrade,  quel  desso  che  riempi  della 
tagne  e  le  valli,  e  non  ba  fra  i  princ 
chi  in  potere  o  valore  lo  uguagli  [i] 

i;  Joseph-  FlaviuB,  De  Btth>  Jutfoùio.  VII.  6 
{3)  V.  Oppen,  Hislotre  det  Empiria  dt  Cha 
lei  mtmuments  dans  les  Annales  de  PMIoìophie 
(3)Ivi,p.416-4n. 
(4)  Ivi ,  Àiuìolet  de  Pkilojophit  Chrétienne,  '. 
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anch'esso  i  palagi,  che  fondava  l'uno  a  Muru,  l'altro  a 
Citlach ,  per  allocarvi  l'augusta  e  maestosa  sua  per- 
dona (i).  —  Saigon,  1  il  gran  re,  com'egli  s'intitola,  il 
re  possente ,  il  re  delle  legioni ,  TÌcario  e  favorito  deg^i 
Del,  che  gli  diedero  signorìa  su  tutti  i  re  e  tutte  le 
natioDÌ  (3)  ■,  vantasi  egli  pure  d'aver  fabbrìcato  alla  mae- 
Btd  sua  un  palazzo  di  magnificenza  e  splendore  inGOOi' 
parabile,.  e  ne  di  le  dimensioni,  e  ricorda  i  legni  pre- 
ziosi adoperati  negli  impalcamenti  e  nelle  travature  ;  e 
conta  i  ricchi  vasellamenti,  le  gemme,  le  perle,  gU  ori 
e  gli  ai^e&ti,  come  pure  le  stofTe  variopinta  e  i  drappi 
porporini  e  nilestri,  che  l'adornavano  e  rallegravanvi  non 
che  l'occhio  de'morlali,  ma  il  cuore  stesso  degli  Dei  (3). 
-  E ,  per  tacere  di  altri ,  Sennacherìbbo  suo  Ogliuolo,  <>  il 
re  grande  e  possente, >il  favorito  degli  Dei,  l'osservatore 
com'eì  si  chiama,  della  fede  giurata,  il  guardiano  della 
legge,  colui  che  opera  secondo  il  diritto  e  balte  i  seo* 
tieri  della  giustizia,  il  forte,  il  terrìbile,  il  prìmo  fra  i 
Sovrani,  il  bellicoso  guerriero,  che  annienta  gli  empi, 
abbatte  i  miscredenti  (4)  »,  fra  le  altre  cose  racconta  an- 
ch'esso di  aver  edificato  nel  bel  mezzo  di  Ninive  un  pa- 
lazso  tutto  di  alabastro  e  di  cedri  provenienti  dalla  Siria , 
ricco  di  colonne  ,  balaustri ,  basso-rilievi ,  pitture  ,  ed 
altri  e  altri  fregi,  con  tori  e  leoni  enormi,  e  scalee  da 
eccitare  l'ammirazione  degli  umani  ;  e  il  più  elevato  che 
vi  fosse  fra  tutti  i  palagi,  costrutti  secondo  lo  siile  del- 
l'Assiria (5). 

;i)Ni,p.49e  121. 

(2)  Oppert,   Lei   itiseriptiota  Augìitniut  dts  Sorgonidu ,  dans  les 
ArmaUs  de  Phiiotophie  Oirétìenne,  T.  69.  p.  62-63. 
CS)lvi,  p.  7*-75,  187. 
(*)  Ivi,  p.  18». 
;5)  Ivi ,  p.  199-200. 
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Fra  le  varie  maniere  di  ( 
e  gloriasi  aver  provveduto 
novera  egli  diffusamente  e 
nirla  di  larga  copia  d'acqi 
un  lato  gli  usi  e  gli  esem 
-  di  Sai^n,  V.  gr.,  fra  i  R 
fra  quelli  di  Van  (3),-  i  i: 
si  gloriavano  nelle  loro  ìs 
l'altro  si  chiariva  esperto 
rare  le  fonti  e  deviare  te 
eeercito,  vuoi  assalitore,  v 
assediato,  è  uno  de'precett: 
muni  dell'arte  della  guerri 
uso  si  attenevano  in  ispecì 
nella  Bibbia,  che  Ezechia, 
d'Assiria,  raccolto  grande 
nella  Giudea,  e,  messosi  a 
avesse  in  animo  di  correr 
delle  medesime ,  sopra  (ì 

■J)  Lin.  23-25. 

(2)V.  Oppert,  Les  Insiriplio 
T.  65.  p.  63. 

(3)  V.  Hordtmaan,  Enttilfen 
Xeitinsekrifìen  non  Van  und  der 

(4)  Oppert ,  1.  e.  ;  Hordtmann 

(5)  Gf.  Flavius  Vogetius,  De  r 
Ebrei  in  ispecie,  ì  Moabiti,  gli 
Cf.  II,  Heg.  III,35;U.  Chran.XX 
Judith,  VII.  6.  3qq. ,  latine  et 
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priDcipali  del  reguo,  deliberava  di  turare  le  Fonti,  ch'e* 
rano  fuor  delle  mura  (1),  e  di  raccogliere  in  un  lago, 
scavato  dentro  della  città,  le  acque  del  torrente  Gihhòn, 
afnne  di  togliere  al  nimico  i  mezzi  necessari  a  dieaetare 
uomini  e  bestie,  e  provvederli  per  contro  largamente  a 
sé  ed  a'suoi  (2).  Lediamo  che  gli  eserciti  alleati  d'Israele, 
ili  Giuda,  di  MOiu,  nella  guerra  appunto  che  mossero  a 
Mesa,  come  prima,  sbaragliatene  la  soldatesche,  ne  inva- 
sero il  paese ,  non  si  tennero  paghi  di  atterrarne  ogni 
più  vegnente  albero,  e  coprire  di  sassi  ogni  fertile  campo, 
ma  accecarono  altresì  tutte  le  polle  d'acqua  a  danno 
ed  offesa  dell'abborrito  nimico  (3).  Leggiamo  dì  Oloferne, 
che,  per  conaiglio  degli  Idumei,  de'Moabiti,  degli  Ammo- 
niti e  de'  Penici  che  militavano  nel  suo  esercito,  ad  avere 
pieua  e  facile  vittoria  degli  Ebrei  che  ai  tenevano  chiusi 
entro  l'erta  e  munita  rocca  di  Betulia,  non  pur  ne  rom- 
peva gii  acquedotti,  ma  e  ponea  grosse  guarnigioni  in- 
torno alle  fontane  che  uniche  avevansi  que'cittadini  fuor 
della  terra  ,  aOìnchè,  vuotatasi  man  mano  ogni  loro  ci- 
sterna ed  altra  conserva  di  acque,  non  avendo  più  da 
bere,  a  non  morire  di  sete,  stretti  fossero  ad  arrender- 
segli,  e  si  ei  s'impadronisse  di  quella  fortezza  senza  colpo 
di  spada  [i].  Leggiamo  infine  che,  scavando  appunto  nuovi 
ricettacoli  d'acqua  (5),  e  provvedendo,  non  che  di  pozzi, 
ma  di  cisterne  le  torri,  le  castella,  le  fortezze  (6),  e  re 

(1)  Saladino  con  simile  provvedimento  costringeva,  circa  dicia- 
sette  secoli  dopo ,  Riccardo  Cuor  di  Leone  a  rinunciare  al  divisato 
assedio  di  Gerosolima.  V.  Barhebraeiis ,  Chronicon  Syriacum,  \. 
p.  421.  »qq.  Lipa.  1789. 

(!)  H.  Chron.,  XXXII.  t-(.  Cf.  Jes.,  XXU.  9,  1f. 

;3)  II.  Beg.  III.  25. 

(4)  Judith,  VII.  &-10,  latine  et  graece. 

(^  Cr.  Jes-,  XX!I.  9.  22. 

(6)  Cf.  Jasoph.  Plavius,  Dt  Sello  Judaieo,  V,  4.  4;  VII.  8.  3,    ' 
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e  capitani  studiavano  di  metterle  ìd  g 
diuturni  assedi ,  e  stancar  cosi  l'oste  e 
peggiarle.  N6  le  profane  istorie  ci  fallii 
sempi  (1),  dove  non  bastassero  a  prova 
preferimmo  di  buon  grado  ad  ogni  { 
Moabiti  stessi,  o  di  gente  per  luogo,  si 
ad  esso  loro  affini  e  congiunte. 

Dalle  cose  sin  qui  dette  apparisce  ch< 
Mesa  (veggendo  come  entro  ta  città  n 
alcuna  in  sul  poggio  designato  col  ni 
narra  e  gloriasi  aver  dato  a' suoi  Dibbo 
ciascuno  una  cisterna,  o,  se  vuoisi,  un 
pria  casa,  era  al  tutto  savio,  opportuno, 
alle  condizioni  del  clima  e  del  suolo,  ce 
consuetudini  di  que'  tempi  e  di  que'  Iu< 

Savio  dicemmo  ed  opportuno,  perocch 
tempi  di  Erode  il  Grande  poco  mancò 
appunto  di  acque  cui  bere,  Oiuseppe, 
telli,  sgombrasse  la  rocca  formidabile  ( 
difendeva  contro  Antigono;  e  l'avrebbe  e 
se  per  buona  sua  ventura,  quella  notte 
caduta  tanta  copia  di  pioggia,  che  tutte 
le  cisterne  {2}.  Troviamo ,  che  ,  ai  tem] 
Giuseppe  Flavio  fu  a  un  pelo  di  dovei^ 
acqua,  cedere  quella  Jotap&ta,  che,  q 
mura  altissime  e  gagliarde  ,  da  lui  difi 
mento,  valore  e  sforzi  incredibili,  sol 
mento  d'un  disertore  vigliacco,  potè  ess 

(1)  Barhebraeus,  I.  c;  Mebuhr,  fieacAmfrun; 
Troilo  ,  Orientai  ReiiebeieKreibung  ,  Dresd.  und 
WelUtad,  Reùen  in  Arabien,  Halle  1842,  I.  B., 

(S;  JosephUB  FlBTius,  Antiqq.  XIV.  \h.  6. 
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forca  (1).  Troviamo  inane,  per  ommettere  altri  ed  altri 
esempli ,  che ,  per  mancanza  appunto  di  acqua  da  bere , 
i  cittadini  di  Betulia  ne  furono  agli  anziani  e  primati 
cbiedendo  con  gran  ressa  e  pianti  di  arrendersi  ad  0- 
loferne,  <•  sendo  per  loro  assai  meglio  divenire  servi , 
che  vedersi  spirare  davanti  per  sete  i  bambini  e  languir 
le  consorti  e  i  figliuoli ,  e  dove  pure  fossero  dovuti  mo- 
rire, tornar  meglio  perire  Tt  un  tratto  di  spada,  che  fra 
lunghi  tormenti  (9)^.. 

Adatto  poi  alle  condizioni  del  clima  e  del  suolo ,  e 
conforme  agli  usi  e  alle  consuetudini  di  qiie'  luoghi  e 
di  que' tempi;  imperocché  gli  è  noto  che,  per  la  natura 
calcarea  del  suolo  e  la  scarsità  di  sorgenti  di  acqua  viva, 
gran  parte  della  Siria  non  ha  pressoché  altra  acqua  da 
bere  che  quella  raccolta  nelle  cisterne  (3)  ;  —  gli  6  noto 
che  Gerusalemme  stessa,  si  ricca  d'acque,  secondoché 
notano  Strabene  (4)  e  Tacilo  (5),  traeva  questa  sua  do- 
vizia principalmente  dalle  cisterne,  onde,  a  detta  del  Rt>* 
bìnson  (6j,  il  quale  ne  esaminò  e  misurò  più  e  più  volte 
le  rovine,  tutte  pressoché  le  case  private  erano  fornite  (7]  ; 

—  gU  è  noto  che  tal  fatta  cisterne  erano  frequentissime 
nella  Palestina  (8) ,  come  il  sono  pure  oggidì  in  tutta  la 

{ft  Josephus  yiavjus,  D«  Bell-  Juiinirn,  III.  14.  7.  sgg. 

(2;  Judith,,  VII,  12,  17. 

(3)  JosepbuB  Flavius,  Antiqq.  XIV.  14.  6;  De  Bello  Judaico  III.  7.12; 

—  DiodoniB  Siculus  XIX.  94 1  Hìeronymus  ad   Jes-  XLIX;  Raumer, 
Palatttijia,  S.  86.  87;  Stanley,  Sinai  and  Bilettina ,  p.  147. 

(4]  Strabo,  De  siluorbii,  lib.  XVI,  edit.  cit.,  T.  2.,  p.  54g. 

(5)  Tacitile,  Historiarum  ,  V.  12. 

(6)  Robinson,  PalaesHnn,  B.  I,  S.  33S;  B.  II.  .S.  86.  f;  125-128. 
al.;  Cf.  Tacitus,  1.  e. 

;7)  V.  Jes.  XXXVI.  16  326, 

(81  Cr,  II.  Sam.  XVII.  18;  il.  Beg.  XVIII.  31;  Jerem.  XXXVIII,  6; 
Pror.  V.  15;  Deiit.  VI.  Ili  Xehem.  IX- 25.- Veggansi  pure iomphiu 
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Siria  (1|,  dove  l'acceaoata  scareUd  delle 
massima  parte  della  città  e  de'rilla^i, 
cessano  raccogliere  e  conservave  in  e 
ricettacoli  l'acqua  piovana,  la  quale, 
mente  dal  maggio  al  settembre,  vi 
ne' mesi  intermedi  larga  e  copiosa  ('7 
fine  che  per  ciò  appunto  s'incontrane 
ghesso  le  vie  e  ne'pubblici  luoghi,  spes 
Bochè  sempre  nelle  rovine  delle  case 
antiche  cisterne  (3):  e  Burckhardt  ricoi 
gonsi  ancora  a' di  nostri  a  Sermein  vi 
a  El  Bara  nella  valle  dell'Oronte  (5),  a 
nella  Wady  Lejàh  (6),  a  Tiberiade  (7), 
a   Kerftclt  neiranlico    territorio  di  Moà 


Plavius.  Antiqg.  XIV.  U.  6;  De  Bello  Judaii 
VII.  6.  2^  Benjamin  de  Tiidèle,  Voyogei,  Amst« 
(l)V,  Robinson,  Ai'WKnrt,  I.,326;  I!.  127.  1 
Cypem,  dureh  Syrien  unii  Palàslim>,  Uebers.  au 
S.  777;  Wellsted,  Msen ,  II.  218{  Burckhan 
Schubert,  Rette  in  dtu  Morgenkmd,  Erlanger 

(2)  Shaw,  Traveli,  London  1757,  p,  335;  I 
457.  459-460j  Ritto ,  Pkyiical  Ge73raphy  of  lì 
t841  ,  p.  302-303;  Bosenmailer,  Handbuck 
thumtkundt.  II.  B.,  3.  Th„  S.  328,  ff. 

(3)  Robinson,  a.  a.  0.,  S.  127. 

(4)  Burckhardt,  a.  a.  0.,  S-  121. 

(5)  Ivi,  132. 

(»)  Ivi,  110  H2,  fi8. 
|7)  hi,  331. 

(8)  Ivi,  334. 

(9)  Ivi ,  377. 
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SecoDdocbè  sembraci  aversi  a  supplire  la  breve  lacuna, 
che  incontrasi  nella  linea  vigesimaquinta  di  codesta  i- 
scrizione.  Mesa  conterebbe  aver  esso  scavalo  una  grande 
cisterna  io  sulla  Korhhàh  ,  facendo  lavorare  attorno 
alla  medesima  i  prigionieri  israeliti  (I).  Or  l'usare  del- 
l'opera de'prigioni  in  lavori  manovali,  e  specialmenle  di 
strade,  di  fosse  e  simili,  è  notissimo  costume  come  dei 
popoli  moderni ,  cosi  degli  antichi  ed  in  ispecie  degli 
Orientali.  Ed  Erodoto  infatti  conta  de'lavort  e  delle  opere. 
magniBche  di  Sesoslri ,  frutto  de' sudori  e  .delle  fatiche 
de'prigionieri  di  guerra  (2).  Assarhaddon,  re  dell'Assiria, 
nell'iscrizione  che  leggesi  sul  prisma  che  del  san  nome 
s'  appella  ,  vantasi  d'  aver  impiegato  lai  ^tta  uomini  a 
formare  un  numero  stragrande  di  mattoni  (3).  E  prima 
di  lui  Sardanapalo  III  in  una  sua  iscrizione  ricorda  di 
aver  colVopera  de'popoli  che  la  sua  mano  aveva  debel- 
lati e  sottomessi,  rifabbricato  la  cittd  di  Calach,  e  sca- 
valo e  condotto  un  lunghissimo  canale,  che,  derivando 
l'acqua  dalla  parte  superiore  dello  Zab  e  portandola  in 
lontane  contrade,  spargeva,  dovunque  passava,  la  ferti- 
lità e  l'abbondania  (41.  E  se  la  Bibbia  ci  ricorda  ì  duri 
lavori  ch'ebbe  a  sostenere  il   popolo   ebreo   nella  schia- 

-    (1)  Lin.  25-26. 

(3}  Herodòtus,  11.  108. 

;3)  V.  Oppert.  let  fnscripliont  AityTifimet  dts  Sargimidti  I.  e, 
p.  205. 

',4)  V.  Oppert,  Hnloire  dei  Empirei  de  ChoUfée  et  iV Assy rie  d'apri* 
le*  mmvmenU,  1.  e. ,  T.  70  ,  p.  416. 
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vitù  d'Egitto  (1),  le  pitture  egizie,  riportateci  dal  Cham- 
poUioD  (2),  dal  Eosellìni  (3),  dal  Prìsse  (4),  ci  mostrano 
a  lai  genere  lavori  addetti  appunto  dai  Faraoni  i  pri- 
gionieri di  guerra, 

g  18. 
Ànnutiimi  di  città  e  Urre  eonquittatt. 

In  quest'iscrizione  Mesa  vantasi  di  aver  annesso  Jìhata 
e  Bikràn  a  Dibòn  (5).  —  Or  esempli  e  vanti  di  tal  sorta 
ricorrono  pure  neU' iscrizione  fenicia  di  Eschmunazsr,  re 
di  Sidon ,  e  in  quelle  cuneiformi  dei  re  d'Assiria.  £  di 
vero  in  quella  il  Sire  fenìcio  si  vanta  di  aver  aggiunto 
ai  conOni,  vale  a  dire  al  territorio  del  paese,  Dor  e  Joppe, 
due  città  marittime  di  grande  importauEa  per  Sidon.  — 
In  questa  poi ,  Saigon  ,  a  cagion  d' esempio ,  gloriasi  di 
aver  riunito  sul  suo  capo  le  due  corone  di  Ealù  ed  an- 
nessine all'Assiria  gli  abitatori  (6j.  —  Cosi  pure  Senna- 
cheribbo  si  vanta  di  aver  riunito  all'Assiria,  staccandole 
dal  reato  di  Bit-Barrù,  le  due  grandi  città  di  Siairtù  e 
di  Rumraathi,  i  villaggi  e  le  castella,  che  le  circonda- 
vano, come  pure  tutto  quanto  il  distretto ,  su  cui  giace- 
vano (7).       E  assai  prima  di  loro  si  gloriavano  Teglath- 

(l)Exod.  I.  li;  V.  6.  segg. 

(3)  Champollion ,  Monumenls  de  VfìgypU  ti  de  ìa  Nubie,  Pui* 
1633-1845,  Planchti. 

(3)  BoBellini,  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  Pisa  1843. 
I&44,  Tavole. 

(4)  Priaae  d'Aveuncs,  Monumenli  Egyptiem ,  Parts  1ST4,  Planetitt, 
[5]  Lin.  20-21  e  lin.  29. 

(6)  Gf.  Oppert ,  Ut  Snseiptiont  Atsyriennet  dei  Sargonidet ,  toc.  cit., 
voi.  65 ,  p.  184. 
Ili  Cf.  Oppert,  I.  e,  p.  191. 
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pbalasar  1  di  aver  annesso  alt'  Assiria  i  domÌDÌi  di  ses- 
santa re  ribelli  (1)  ed  allargato  cosi  ì  confini  del  suo 
paese  |?)  ;  Sardanapalo  III,  di  aver  riuniti  ed  annessi 
a' suoi  i  territorii  vastissimi  di  Snkhi  (3).'  —  Lo  stesso 
pure  tuoIbì  dire  delle  iscrizioni  cuneiformi  di  Van  nel- 
l'Armenia;  nelle  quali  Aigistis,  figlio  di  Hinuas,  dopo  e- 
numerate  varie  terre  da  lui  soggiogate ,  conia  e  gloriasi 
di  averle  aggiunte  al  suo  regno  (4). 

CAPO  Vili. 

lUDctemilonB  col  1>  InrliloiM  di  Heu  rttnM  dftUa  Blbbik 
bt  tetto  41  oo«*  gtogfMba. 

Molteplici  pure  e  varie  sono  le  illnstrailoni  di  questa 
sorta,  avvegnaché  tutte  quasi  le  città,  di  cui  questa  la- 
pide fa  cenno,  ricordate  ci  siano  dalla  Bibbia,  e  presso- 
ché dalla  sola  Bibbia ,  o  da  chi  lavorò  sulla  medesima , 
come  Giuseppe  Flavio,  Eusebio,  leronimo.  Lo  stesso  di- 
casi delt'AmAu  ivi  pure  acceunato;  e  tanto  l'uno,  quanto 
t'allre  sono  posti  dalla  Bibbia  in  su  quel  dì  Ruben  e  di 
Moàb ,  ami  là  proprio ,  dove  la  Stela  di  Mesa  H  pone.  Gli  è 
dunque  debito  nostro  recare  in  mezzo  siffatte  illustrazioni; 
il  che  Caremo  seguendo  l'ordine,  con  che  1  nomi  loro  in 
essa  ricorrono. 


;t)  Gf.  Oppert.  ffUloin  tUs  Bmpiret  de  Chaliìée  et  fAsiyriid'ap 
la  monumentt,  1.  e,  voi.  70,  p.  177. 

(2)  Cf.  Oppert,  I.  c,  p.  178. 

(3)  Cf.  Oppert,  I.  e.  p.  4(5. 

[41  Cf.  Mordtmann,  a.  a.  0.,  S.558.    - 


3/Google 


1 1- 

VibÓn. 

La  prima  citlà,  cui  Mesa  accei 
zioae,  è  DibAn,  di  cui  e'  si  dice  i 
il  Dibonila.  Era  essa  una  delle  i 
tiche  di  Moàb,  sita  sulla  riva  mai 
ire  miglia  di  distanza  dalla  spond 
rìbu  (1).  Prima  ancora  che  gli  El 
tìvità  egiziaca,  era  gii  stata,  iusiei 
ai  Moabiti  da  SihhòD,  re  degli  A 
lor  guerra,  avea  lor  tolto ,  come  i 
tutto  il  paese  che  dalt'Jabb6k  stei 
sta  vittoria  era  stata  celebrata  d 
vasi  ricordare,  diresti  quasi  a  di 
polo  di  EmAr  con  un  carme ,  d 
alcuni  versi  (4),  ed  in  cui  tu  o 
delle  loro  littorie  ed  insultare 
sconfitti. 

'  Se  non  che  questo  tratto  di  pa 
Amorrei  dal  popolo  ebreo  (5),  e  pe 
appunto  voluto  riferire  ed  ioserirE 
lato  brano  di  poesia  in  conferà 
dianzi  narrato  dell'occupar  ch'avea 
dell'antico  dominio  di  Moàb,  pere 


(1]  Cf'  Geseniua  Uiricon,  ad  e.  v.;Sn 
I,  417;  Wioer,  Biblùcha  Realwórlerbuel 
PaUttina,  S.  353. 

(2)  Pag.  702. 

(3)  Num.  XXI.  26.  coli.  24.  CI.  Rosen 
;4)  Kam.  XXI.  27-30. 

(5)  Num.  XXI.  24-25. 
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che  Israele,  occupandolo  alla  sua  volta  dopo  toltolo  al 
Agli  di  Emttr,  violasse  cosi  il  divino  divieto  di  assalire  e 
combattere  MoAb,  e  spogliarlo  di  terra  alcuna  da  amo  lui 
posseduta  (1). 

Presa  a  viva  forza,  devastala  da  prima  e  poscia  risto- 
rata da^li  Amorrei,  Tu  Dìbòn  espugnata  di  bel  nuovo  e 
diroccata  dagli  Israeliti,  e  quindi  riedificata  dai  figliuoli 
di  Gad  {?),  dopoché  alla  tribù  loro,  a  quella  di  Ruben  ed 
a  mezza  la  tribù  dì  Manasse,  tutte  riccbissime  di  bestiame, 
fu  da  Mosè,  da  Eleazaro  e  dai  capi  del  popolo  assegnata, 
sulla  loro  preghiera,  la  ri  va  manca  del  Giordanopiena  tutta 
di  grasse  pasture,  e  per  ciò  stesso  alla  vita  loro  pastorale 
adattati  ss  ima  (3).  E  quindi  appunto  il  nome  di  DibAn-Gad, 
che  le  vien  dato  talora  (4).  Tuttavia  nella  partizione,  faUa 
poscia  da  Giosuè,  del  paese  situato  in  sulla  manca  del  Gior- 
dano, fu  dessa  assegnata  in  porzione  alla  tribù  di  Ruben  (5). 
Senonchè  il  genere  slesso  di  vita  da  esso  loro  menata,  la 
necessità  di  tenersi  stretti  insieme  affine  di  tener  testa 
contro  le  orde  bellicose  di  Moàb  e  di  Ammòn  che  loro  sta- 
vano a  fronte  ed  in  parte  abitavano  in  mezzo  a  loro  (6)  ; 
come  pure  le  lotte  che,  or  uniti  insieme  ed  or  ciascuno 
separatamente,  doveano  contro  le  medesime  sosteuerc,  e 
le  vicende  e  gli  esiti  di  queste,  quando  favorevoli  e  quando 
sfavorevoli,  furono  ben  presto  cagione,  per  cui  e  Rube- 
nilì  e  Gaditi  passassero  promiscuamente  sul  territorio 
gli  uni  degli  altri,  e  vi  sì  stanziassero  più  o  meno  lun- 
gamente, ned  osservassero  fra  loro  cosi  strettamente,  come 

(I)  Dent.  IX.  2.  —  Gf.  Kosenmuller,  I.  e. 
;2)  Num.  XXXn.  34. 
'3)  Hum.  XXXII,  1-5,  33,  coli.  t9. 
£4)  Num.  XXXIII.  45. 

(5)  Job.  Xin.  17,  coli.  23. 

(6)  Koldecke,  a.  a.  0.,  8.  Iti.  -  Cf.  Oen.  XLIX.  19.  coli.  3-4. 
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facevano  le  altre  tribù  al  di 
ad  esso  loro  assegoati  (1);  e 
la  slessa  città  ne'  vari  tempi  i 
agli  altri  (2). 

Dopo  la  scisma,  apparteoDe 
di  Gad,  al  reguo  di  Israele.  S 
Mesa,  re  di  Moàb,  fu,  giusta 
tivo  di  Dibdn  (3),  e  che  ques 
fra  quelle  che  furono  da  lui  rii 
chiudere,  che  la  medesima  ei 
padre  suo  oppure  da  alcun  alt 
l'avessero  acquistata  coli' armi, 
trattati  otteDuta  (4). 

Certo  è  che  ai  tempi  di  Isaia 
essa  tuttora  in  possesso  di  Mot 
scagliate  sono  contro  la  mede 
dicare  l'orribile  strage  che  sar 
suoi  dintorni,  il  Profeta  Isaia, 
zioni  della  "2 ,  beth,  in  o ,  men 
agli  Orientali  (6) ,  ne  cangiava 
pra  (7),  il  nome  di  Dibón  in  q 
in  quelle   solenni  sue    parole 

(l>  Vedi  sopra,  voi.  Vili,  p.  879. 

(2)  Smith,  1.  e,  ad  h.  ■». 

(3)  L.  1-2, 

(4]  Ganneau,  I.  e,  p.  379.  -  Che  pi 

la  citli  di  DibAn,  favorisce  questa  co 

nissima  all'ArDAn,  confino  dell'antic 

che  unÌBConsi  a  formarlo....  Xulla  os 

unita  a  Mo&b,  anco  quand'era  tribi 

).  e,  p.  9. 

(5)  Is.  XV.  2i  Jerom.  XLVIII.  18.  S 

[6]  RoBenmillIer,  Jesaiae  Vaticima, 

(7)  V.  eopm,  voi.  VIII,  p.840-841. 
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D'I  W^ì}  poi  *0:  le  acque  di  Dimdn  saranno  piene  di  sangue  [i). 

—  Alguale  scambio  non  so  per  fermo,  se  abbia  dato  luogo 
l'uso,  già  forse  invalso  in  sia  d'allora,  d'indicare  promi-  * 
ecuamente  quella  terra  con  questo  -doppio  nome;  oso 
continuatosi  poscia  floo  a  San  leronimo,  il  qaale  nota  ap- 
punto, come  a'suoi  tempi  la  sì  solesse  chiamare  indiffe- 
renlemente  or  con  l'una,  or  con  l'altra  foggia  di  nome  (?). 
Questo  però  so  bene,  che  ad  usare  questa  denominazione 
dì  DimAn ,  anziché  quella  di  Dibòn  (sia  che  quest'uso 
promiscuo  fosse  invalso  gid  Rd  dai  tempi  del  Profeta 
Isaia,  o  sia  ch'egli  pel  primo  lo  introducesse  con  queste 
sue  pai'ole]  dovette  cssei^ti  di  spinta  la  tendenza  così  ra- 
dicata negli  Orientali ,  a  servirsi,  ove  lor  se  ne  porga  il 
destro,  di  an  nom  inazioni ,  o,  come  altri  dicono  di  para- 
nomasie;  della  quale  tendenza  parlammo  più  sopra  (3),  e 
recammo  parecchi  esempli  tolti  dalla  stessa  Bibbia  (4). 

Prima  di  Jeronimo,  Eusebio  di  Cesarea!,  descrivendo  le 
città  e  i  luoghi  ricordati  ndla  Sacra  Scrittura ,  citava 
OihAn,  e  questa  era  da  esso  lui  chiamata:  xm{jLH  Ttamuy^t, 
Jiaifia  zàv  'Afraìviai,   •  villa  praegrandis  apud  Arnonem  (5}  ». 

—  E  sulla  riva  destra  appunto  dell' ArnAn,  e  a  sole  tre 


CD  Is.  XV.  9. 

(2)  Eccone  le  parole  :  Uaque  hodie  indiffsrenUr  et  Anton  et  Oibat 
hoc  oppidulum  diàlur.  —  Hiaronymus,  Comment.  in  h.  1.  —  Coni. 
ReUnd,  Paiatstina  ex  monumentis  veleribua  UltuIraUt,  TTBJeeti  fiats- 
vorum   t714,  T.  II,  pag.  735. 

(3)  V.  sopra,  voi.  Vili.  p.  378,  segg. 

(4)  Gen.  IX.  27:  Oen.  XLIX.  8;  Dan.  XIII.  54-56,  58-59;  Is.  V.  7; 
XV.  2;XXni.  7iJerem.XLVm,  3T;Ezech.  XXV.  16;  Matth.  XVI.  f8. 

(5)  ÉuMbìue  Caesariensis ,  Onomastkum  urbiwm  ef  locorum  S,  S. 
gr.  et  Ut.  in  Ugolini,  Ttusaur.  anHguitatum  tacraruoi,  T.  V-,  Venet. 
MDCCXLVt,  ad    h.  v. 
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miglia  (lat  medesimo,  il  Seetzen 
il  Mangles  |3)  nella  prima  parie 
ne  trovavano  le  rovine  site  non 
d'un'antica  strada  romana,  che  t 
montana.  Queste  rovine  sono  chia 
e  sono  quelle  sleese,  fra  cui  fu 
Mesa. 


Medebé  (4), 

È  questo  il  nome  di  una  cills 
pure  a  settentrione  delI'Arnòn,  m 
Moàb.  Essa  è  ricordata,  per  la  pr 
mento  di  poesia  popolare,  conser 
de' Numeri  {5),  con  cui  dicemmo 
brate  le  loro  vittorie  e  le  loro  e 
biti  (6).  Dopo  d'allora  viene  men; 
sue,  dove  parlasi  delle  terre  disi 
litiche,  stanziatesi  al  di  U  del  i 
rìrcostantc  i^  designato  col  nome 
KST'P  ,  pianura  di  Medtbà;  e  si  f\\ 
assegnati  alla  tribi'i  di  Ruben  (7). 


(1;  Seetzen,  Rnsen,  I.  409.  f. 

(2)  i^egh  in  Macmichael's ,  JoiiriìAit  f 
m  Vie  ytan  i8i7-l8i8 ,  pag.  242- 

(3)  Irby  and  Maiigly,  Travth,  p.  142 
[Il  0 ,  come  la  scrivor.o  i  LXX  e  (Hua 

•'onsente  ia  Volgata. 
[5;  >uni.  XXI,  27-30. 
;6)  V,  sopra  pag.  80^. 
(7)  Jos.  XIII.  9. 16. 
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noi  la  vediamo  in  mano  degli  Ammoniti;  e  dentro 
questa  appunto  si  ritrassero  essi,  alloraquando ,  rotti 
Fugati  dinanzi  alla  medesima  da  Gioabbo  generalissin 
di  Davide  i  Siri  loro  alleati ,  dovettero  essi  volgersi 
fuga  dinanzi  alle  soldatesche  di  Abìsài,  vendicatori  e  qu 
sto  e  quelle  del  vergognoso  insulto  fatto  agli  ambasci 
lori  del  loro  Principe  da  Hanàn,  re  di  AmmAn  (1). 

Occupata  poscia  dagli  Israeliti  sotto  il  comando  di  Omi 
sarebbe  ai  tempi  di  Id'esa,  secondochè  egli  ne  conta  : 
quest'iscrizione,  ricaduta  in  potere  di  Moàb:  e  diffat 
come  città  Moabita,  aventene  in  sé  un  santuario  di  Rii 
golare  rinomanza,  ci  viene  descritta  da  Isaia  (2). 

Ai  tempi  dei  Maccabei  la  vediamo  in  possesso  de'  1 
gliuoli  di  Jambri,  i  quali,  avuto  lingua  del  come  Giona 
e  Simone,  rifuggitisi  co'  loro  compagni  nel  deserto  di  Téci 
a  campare  dalle  soldatesche  di  Bacchide  che  ferocemen 
gli  inseguiva,  mandato  avessero  illoro  fratello  Giovanni 
pregare  gli  Arabi  Nabatei  di  ricevere  in  deposito  le  mol 
loro  salmerie,  usciti  di  Medcbà  il  presero  ed  uccìser 
e,  toltosi  tutto  il  bagaglio,  se  ne  andarono  (3).  Del  qua 
misfatto ,  a  quanto  conta  Giuseppe  Flavio  [4]  ,  vide  es; 
pure  presa  nei  suoi  dintorni  aspra  vendetta  :  imperoccl 
Gionata  e  Simone,  udito  come  cotcstoro  facessero  gran 
nozze  e  stessero  per  menare  con  gran  comitiva  fuor 
Medebà  una  sposa  figliuola  d' un  gran  Cananeo ,  l 
tesero  insidie ,  e  postisi  in  imboscata  sotto  un  vicii 
monte,  non  appena  videro  apparire  gran  turba  e  mol 
salmeria  e  lo  sposo  co'  suoi   amici  uscire  incontro   al 


(1)  I.  nhron.  XIX.  7.  sgg;  II.  Sam. 

C2)Is.,XV.  2. 

|3)  I.  Machab.  X.  32.  36. 

(4)  Josepl».  Plav.,  Anfiquit.,  XIII.  I . 


X.  8.  U.  sgg.,  coli.  I.  Bgg 
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pposa  con  timpani  e  musiche  e 
provvisamenle  fuor  del  guato 
impeto,  che,  fugali  gli  uni,  uc 
predala,  e  le  nozze  convertite 
mutati  in  gemiti  e  pianti  (1). 

Cento  dieci  anni  circa  prima 
Ircaiio  ,  saputo  ,  come  Antioco 
con  Arsace,  re  de'  Parti ,  vi  av 
vita  gran  parte  dell'esercito,  ai 
delia  Siria,  strinse  MedeM  d'a 
a  viva  forza  (2). 

Caduta  in  mano  degli  Arabi, 
riconquistata  e  ridotta  un'  alti 
brei  (3}  ;  e  dal  figlio  suo  Gioì 
sieme  con  altre  assai  promess 
dove  questi  si  risolvesse  a  ce 
Arislohulo  suo  fratello  [4],  da 
circostanze  di  Gerico,  aveva  e 
rìuunziandogli  e  regno  e  sace 
lomeo  Alessandrino  ,  il  quale 
dell'era  volgare,  l'annovera  fra 

Ai  tempi  di  Eusebio  da  Ce 
Jeronìmo  era  ancora  conosciu 
servava  tuttora  il  suo  nome,  [ 
sciaronne  scritloi  «  Medaba  i 
juxia  Hesbon  (7)  ».       Nel  4& 

(ì,  I.  Mach.,  X.  37-42. 

(2)  Jos.  Plav.,  An(i9((Ì(.,XllI.  9.  r 

(3)  Jos.  Flav.,  Antiquit,  XIV.  f. 
li)  Jos.  Flav.,  Antiquit.  XIV.  I.  e, 

(5)  Jos.  Flav.,  1.  e,  n.  2. 

(6)  Ptolomeus,  GtngrapMae,  V.  !7 
;7^  Eiisebiiis,  Onomoslicon   S.  S., 
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la  sede  dj  un  Vfscovo  dipenileiile  dal  Patriarca  di  Bicerra 
-  <  Bitiria  Arabiae  •  -  ed  è  ricordala  negli  Atti  del  Con- 
citio  di  Calcedonia  ed  m  altri  documenti  ecclesiastici  |1|. 
Anche  Stefano  da  Bisanzio  ne  Fa  menzione  verso  la  Qne 
di  quel  secolo,  e  la  dice  esso  pure  città  araba  (2). 

Le  sue  rovine  esistono  tuttavia  su  d'una  dirupala  col- 
lina ad  oUo  ore  di  disianza  da  quelle  di  HesbOn  {'A],  ed 
occupano  uno  spazio  del  circuito  di  mezz'ora  di  cam- 
mino (ì|  ;  ri  mettono  capo  i  resti  d'una  strada  altre  volte 
benissimo  selciala  [b].  Furono  queste  visilate,  riconosciute 
e  descritte  da  Burckhardt  (6),  Seetzen  (7),  Legh  (8),  Irby 
e  Mangles  (9);  anche  Porler  uè  dà  cenni  preziosi  (10|.  Fra 
le  raedcsime  si  veggono  i  resti  di  molte  case  privale,  i 
ruderi  d'un  tempio  fabbricato  con  grosse  pietre  ed  avente 
le  apparenze  tutte  d'un' antichità  remola,  e,  che  più  è, 
una  cisterna  vastissima,  tutta  murata  a.quadroni,  la  quale 
nella  penuria  d'acqua,  di  che  si  patisce  cjlù,  sarebbe  di  uti- 
lità singolare  ai  Beduini,  dove,  sbarazzata  delle  circostanti 


tliettmurbium  et  lororum  S.  S..  ad  h.  v.  -  Eusebio  mori  nel  340;  San 
Jeronimo  nel  430. 

(\)  V.  fteland,  PalaetUna  ex  montimtiUU  velerìbut  illuitTala,  T.I , 
p.  217,  223,226,1.  II,  893,  -  Lequien  .  Oritns  C'irhtianu* ,  Parisiii 
1740,  T.  IH.  p.  769-772. 

(2]  Stephanus  Byzantinus,  p.  &&6. 

C3}  Burckhardt,  Rtiie,  li.  625.  -  Seezten ,  MunaUUhe  Corrfpon- 
deni,  XV1II.13I. 

(4)  Reland,  i.c,  p.217,223,  226. 

(5)  Burckhardt,  a.  a.  0. 
(6J  Burckhardt,  a.  a.  0. 
(7;  Seetzen,  a  a.  0. 

(8)  Legh,  Trùvels  in  Syna,  pag.  245. 

(9)  Irhy  and  Manglea,  Travehin  EjypI  and  Hubia,  Syria  onrf  Holy 
Land,  p.  M5, 

)I0;  Porter,  Handbouk  fot  Syna  and  Palntini,  London  1858,  p.  303. 
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rovioe,  s'avessero  libero  ad  es: 
A  detta  di  queir  Ebraista 
QJs  (3),  questo  Dome  sarebb 
me,  coslrutlo  di  D]p  ,  màim 
e  debà,  «31,  etimologican 
riposo  ,  silemio ,  e  quindi  K 
silentii,  cioè  acqua  chela,  irai 
medebd,  suoDCrebbe  il  paese, 
daU'acqiM  chela  (3).  Consente 
«  Medebà,  KDTQ  ,  est  aqua 
L'Hil2ig  [5]  si  oppone  a  q^ 
per  ciò  che  Medebà ,  secondo 
manca  d'acqua;  né  v'ha  £ 
nanze  [7j  ;  le^e  pertanto  Mi 
scritto  questo  nome  nel  lesti 
e,  dandole  un'etimologia  i 
del  vocabolo  sanscrito  Medha 
Acato  di  t  Opferslàtle  »  ,  vo'  di 
La  quale  etimologia  egli  Irov 
che  siffatta  parola  ricorre  p 
tico  amorreo,  e  gli  Amorrei, 
sci  nella  Moabitide  assai  prii 

il)  Bi]rclthardt,a.a.O.  -  Seelze 
|2)  Simonis,  Onomasiictim,  p.  4' 
(3)  RosenrotìUer,  Handbuch  der 
l.Th.,S.267. 
(4|  Geseniua,  Lexicon,  ad  h.  v. 

(5)  Hitzig,  a. a.  0,  S.  52-56;  und 
1859,  S.  199. 

(6)  Burckhardt,  a.  a.  0.,  5.625. 
|7)  "  Der  Ort  haC  keJn  Wasser;  e 

Hitzig,  a.  a.O.,  S.5Z. 
<S)  I.  Macb.,  IX.  36. 
l9i  Hitzig,  a.  a.  0.,  S.  54-55. 
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Semiti,  ma  aryani,  i  quali  come  alla  vicina  Nebé,  luogo 
esso  pure  sacro,  diedero  un  Dome  aryano,  cosi  lo  poterono 
dare  egualmente  a  Medabì,  stabilita  da  essi  come  luogo 
destinato  al  cullo  de'  loro  Dei  ed  ai  sacrifìci  della  loro 
religione  (1).  —  Ma  se  fe  vero  che  gli  Amorrei  non  erano 
Semiti,  è  vero  altresì  che  non  erano  neanche  Aryi;  ma 
erano  ìu  quella  vece  Charaiti.  E  come  tali  ci  appariscono 
in  quell'antichissima  tavola  etnografica,  cui  Mese  ci  rife- 
riva nel  Genesi  (3j,  e  cui  le  profonde  iuvestigazioni  di 
uomini  singolarissimi  per  ingegno  e  per  erudizione,  e, 
che  più  è,  le  nuove  scoperte  archeologiche  e  filologiche 
sparsero  di  luce  vivissima,  e  arricchirono  e  vanno  sempre 
più  arricchendo  di  mirabili  g  inaspettate  conTerme.  Che 
più?  Ivi  stesso  ne  troviamo  indicate  le  anteriori  stanze  e, 
poco  men  che  non  dissi,  le  emigrazioni  stesse.  Montanari 
di  nome  e  di  fallo  (3],  si  stanziarono  essi  fin  dai  tempi 
più  vetusti  in  sulle  aride  alture  di  Hhalaalsòn-Thamàr  [4), 
delie  poscia  dì  En-ghedi  (5),  sulla  costa  occidentale  del- 
rAsfaltide,  là  slesso  dove  Davide,  inseguito  da  Saulle, 
cercò  rifugio  e  scampo  •  su  per  le  rupi  delle  camozze  [6)  u . 
K  sui  monti  pure  li  trovarono  stanziati,  insieme  con  gli 
Hìltei  e  ì  Gebusei  loro  congeneri  (7|,  gli  esploratori  man- 
dati da  Muse  a  spiare  il  paese  di  Canaan  (8).  Solo  una 
parte  di  loro  erasi  calala  nella  pianura  orientale,  e,  scac- 

(1)  Hitzig,  a.a.O.,S.54. 
|2|  Cr.Gen.X.J6. 

(3)  Cr.  Simonis,  Onomatticwn  V.  T.,  ad  li.  v.  — '  Hwald ,  GachicHU 
rfM  VoUiM  Firaol  «j  ChrUtut,  1.  B..  3.  375,  f. 
(41  Gen.XlV.7. 

(5)  II,   GhroQ.  XX.  i.  -  fif.  Smitli,  Diclionary  of  Ihe  Bihle,  voi,  I, 
p.  765. 

(6)  l.Sam.  XXIV.?. 

(7)  Gen.X.  16. 

fcB)  Sum.  XIll.  29.  -  fif.  DeuL.  1. 7, 20  ;  Jos.  XI.  3. 
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ì  gli  autichi  possessori,  occupata  avea  e  abitava,  po- 
I  d'armi  e  d'armati,  quella  parte  della  Hoabitide. 

trovava  fra  il  Jabbftck  e  l'Arnòn  (1). 
punto  giova  la  denominazione  di  N'etiò  data  da'  po- 

origine  arya  ad  una  città  della  Caria,  e  dagli  Amorrei 
1  delle  città  da  caso  loro  occupata  e  fondata  nel  ter- 

primitiro  di  Moàb.  —  Perocché,  pur  lasciando  di 
che  non  consta  il  nome  di  Nebft  essere  stato  a  que- 
na  imposto  dagli  Amorrei,  anziché  dai  primitiTi 
:i;  pur  lasciando  da  parte  che  e  nomi  e  idee  e  cre- 

poteroDO  essere  e  furono  diffatto  comuni  ai  Semiti 
iAryì  (?),  certo  è  che  Nebù  fu  il  nome  di  una  divi- 
ei  Chamiti  (3^,  come  lo  dimostrano  i  dati  della  Bib- 

im.  XX[.  26.  coli.  2i. 

'.  Raumer,  Die  Vrverwandtsehoft  dtr  semilischen  und  indoeura- 

I  Sprarhm,  Frankf.  t664:  E.Bumouf,  Le  Bhógatala  Pur/me 

MO-47,  a-"  Voi..  Préface. 

7  studio  delle  aatichiià  orisuCali  e  in  ispecie  dei  monumeni 

loperti  in  questi  ultimi  tempi  in  Babilonia  e  nell'AtsiriA  e 

re  come  Nebo  fosse  il  nome  d'una  divinità  ben  conogcioU  < 

nell'uno  e  nell'altro  paese.  Il  nome  suo  originale  era  oelli 
la  camitica  Nabiu,-  nella  semitica  e  nelJWssiria,  ffabu.  Pn- 

essa  alle  scienze  ed  alle  lettere.  Per  la  qual  cosa  N«bii 
bene  spesso  designato  colle  circonlocuzioni:  ■  Colui  chi 
da  lontano  ••■.  -  •  Colui  che  possiede  l'intelligenza  •: 
che  ammaestra  ed  istruisce  >.  11  cuneo,  o,  se  vuoisi,  la  panu 
:ia,  -  elemento  essenziale  dell'iscrizione  cuneiforme  -  ne  en 
può  emblema ,  donde  appunto  il  nome  di  Tir,  che  gli  è  pon 
to  e  che  significa  fremo,  taelta,  dardo,  quadretto.  II  soo  et' 
generale  corrisponde  a  quello  di  Thoth  presso  gli  Egizi,  di 

presso  i  Greci,  e  di  Mercurio  presso  i  Latini.  Astronomi- 
a  era  identificato  col  pianeta  più  vicino  si  sole,  cbitmiu 
iche  dai  Mendel,  e  Tir  dagli  antichi  Persiani.  —  Che  qoesU 

fosse  di  origine  babilonese,  anzicbè  assira,  apparisce  di 
issa  nel  Panteon  primitivo  degli  Assiri  occupa  un  gndo  io- 
lei  tutto,  0  vi  ricorre  come  l'ultima  della  diviniti.  Fu  il  re. 
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bia  (1)  e  i  monumenti  e  le  iscmioni  cuneiformi  di  Babi- 
lonia (3j,  e  il  confermano  i  nomi  caldaici  di  Nabo-nassar, 
N'abO'polassar,  Nabo-nadius  (3)  -  ii  Labyneto  dei  Greci  (}), 
-  come  pure  quelli  di  Nebuchad-nezzar  [5],  di  Nebucaz- 
ban  (6)  e  di  Nebu^aradan  (7).  Poiché  dunque  i  Caldei  erano 

che  sì  suppone  essere  stato  il  primo  PhuI,  quello  che  coisìdcìò  ad 
elevarla  ad  un  ordine  superiore,  forse  io  conseguenza  di  qualche 
sua  speciaie  attinenza  col  Babilonesi.  Certo  è  che  questo  principe 
drizzò  una  statua  di  Kebo  a  Calah  [Simnitì],  la  quale  si  trova  og- 
gidì nel  Museo  Britannico  ;M'(<t'i.Vuja«um)  e  porta  scritta  asghecobo 
del  corpo  una  lunga  iscrizione  contenentene  le  varie  appellazioni. 
Laddove  io  Babilonia  ^ebo  ebbe  fin  dai  tempi  più  vetusti  uno  dei 
primi  posti.  L'antica  città  di  Borsippa  era  posta  sotto  la  speciale 
sua  protezione,  e  il  gran  tempio  che  coli  torreggiava  (Si'rj  iVimnjiJ) 
gli  era  stato  dedicato  sin  dall'età  più  rimota.  Esso  fu  il  Dio  tute- 
lare de'  più  rinomati  re  di  Babilonia,  de'  cui  nomi  esso  fa  sempre 
mai  parte,  e  sembra  che  Nabouedo,  l'ultimo  dei  re  babilonesi,  tri- 
butato gli  abbia  onori  uguali,  o  minori  di  poco  a  quelli  da  lui  resi 
a  Bel-Merodach.  Nabucco  ne  riedificò  dalle  fondamenta  il  tempio, 
cui  dicemmo  esserf;li  stato  elevato  ab  antico  a  Borsippa,  e  chiamò 
del  suo  nome  il  famoso  porto  da  esso  lui  costrutto  sul  Golfo  Per- 
sico, conosciuto  e  ricordato  dai  Qreci  col  nome  di  Teredon,  o  Di- 
ridotis  ["  dato  a  Tir  >,  ciò  è  a  dire,  a  N'abo).  Il  culto  di  questo 
Dio  a  Borsippa  sembra  aver  durato  fino  ai  iii  o  iv  secolo  dell  èra 
presente.  Più  tardi  assai,  anzi  fino  a  tempi  a  noi  di  gran  lunga  più 
vicini,  perseverò  esso  fra  i  Sabei  d'Harran.  V.  Henry  Hawlinson, 
On  the  fttUgioTis  oflke  Babijloniam  and  Assyrions,  in  the  G.  Hawlihson's 
ffwodotw,  London  1862,  voi.  I,  pp.  523-526.  -  Cf.  George  Rawlinson, 
Tka  five  greal  M^marchiu  oflkeawimt  eatiem  World,  voi.  I,  177-178; 
voi.  II,  259;  voi.  IH,  460. 

(1)  IS.XLVL1, 

(2)  Cf.  H.  Rawlinson ,  1.  e.  ;  e  George  Rawlinson ,  op.  cit.,  VoL  III, 
p.  527. 

(3)  Cf,  Henry  Rawlinson,  1.  e.  -  G.  Rawlinson,  I.  c-  -  Norberg, 
Onomaslicon,  ad  v.,  Nebo;  p.  98-99, 

(4)  G.  Rawlinson,  I-c,  p.  507.  not.  2S. 

(5|  ll.Reg.XXlV.I;Ezr.L7;  Keb-VILC;  Dan.  L  18. 
l6}  II.  Reg.  XXV.  8  ;  Jerem.  XXXIX.  3, 
(J)  Jerem.,  I.  e. 
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Cusciti  (1),  epperciò  Camiti  (?),  il  nome 
varamente  dagli  Amorrei  ad  una  città  i 
od  edifìcata ,  non  ne  dimostrerebbe 
aryana,  ma  ne  confermerebbe  egregiao 
11  non  Irovarei  poi  né  sorgente  di  ai 
presso  alle  rovine  di  Medebà  non  togl 
nella  sottoposta  pianura;  molto  meno 
che  i  primitivi  Moabiti,  lorcliè  venneic 
medeBima,  o  gli  Amorrei ,  quando  ne  ir 
■non  abbiano  potuto  trovarvi  acqua  o  st 
correntesene  cheta  e  tranquilla,  per 
forse  al  coreo  del  Jabbóck  o  dell'Ambn, 
il  nome  di  kammisgór  medtbà,  K^^'l? 
dalle  acque  stagnanti,  e  poscia  trasporta 
debà  alta  precipua  delle  città  o  castali 
edificate.  Chi  metta  a  riscontro  quinci 
gnuoli  ai  tempi  della  scoperta  dell'Amer 
slanziarvisi  diedero  a  vari  di  quei  luogl 
e  la  condizione  loro  presente,  trorerà  e 
fetto  accampato  dalI'Hilzig  non  è  tale  ( 
improbabile  l'etimologia  comunementE 
bolo  kedebà,  e  dargli  la  significazione 
proposta  di  luogo  destinato  a  saerifisi. 


Fu  questa  una  delle  città  che  si  rii 
niti,  quando,  insieme  coi  Caditi  e  coi 


iì)G.  RarnlinaoD, Hittort/  uf Herodoiiu,  Lon 
(2i  G«n.X.6,8gg. 
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Manasse,  furono  licenziati  da  Moeè  a  stanEÌarsì  sulla  riva 
manca  del  Giordano  (1).  À  questa,  come  alle  altre  cittA 
che  riedificarono,  mutarono  essi  il  nome  (3);  ma,  a 
quanto  pare,  i  nomi  da  esso  loro  imposti  alle  medesime 
0  non  Tennero  adottati  nel  comune  favellare,  o  caddero 
ben  tosto  in  disuso;  imperocché  ié,  dov'esse  menzionate 
sono,  ricorrono  sempre  le  aoliche  loro  appellazioni  (3). 

Come  l'iscrizione  di  cui  ci  occupiamo  {4] ,  cosi  ancora 
il  Codice  Sacro  (5],  olire  a  Baal  Mefio  ricorda  una  Beth- 
BAal-MeÒD. 

Si  fece  pertanto  quistione,  se  questi  due  nomi,  tanto 
in  questo,  quanto  in  quella,  indichino  città  difTerenti,  op- 
pure una  sola  e  medesima  cittd?  L'affermano  per  rispetto 
alla  Stela  di  Mesa,  il  Tiamieau  (6]  e  il  NOldecke  (7)  ;  per 
rispetto  alla  Bibbia,  il  Raumcr  [B],  il  Winer  (9) ,  il  Gese- 
iiius  (10),  il  Grove  (11),  il  Keil  (12).  Nel  che  perù,  a  giu- 
dizio nostro  mal  sì  appongono  si  gli  uni  e  si  gli  altri. 

E  di  vero:  che  nell'iBcrìzioue  di  cui  ci  occupiamo,  queste 
due  città,  cui  essa  ci  narra  ristorate  e  rinforzate  da  Mesa, 
abbiansi  a  distinguere  l'una  dall'altra,  si  fa  innaori  tutto 

J)  Niim.XXXlI.38.coll.33. 
;2|  Sum.  XXXIl.  V,  38. 

(3)  Jo8.  XIII.  17-19;  fihron.  V.  8;  ioa.  XV,  2.  4;  XVI.  9;  Jerom, 
XLVm.I.22,31. 

(4)  Lio.  9.  coli.  3(1. 

;5)  NuiD.  XXXn.38.,coll.  Jos.XIU.n, 
(6)  Jeram.  XLYIII.  23. 
f7)  Baumer,  Palàstma,'  S.  250. 
iS)  Ganneau,  1.  e,  p.  365,  374-35. 
;9)  Winer,  BibHsches  Retamrterbuch,  1.121. 
(10)  Geseniiis,  Lexicon^  p.  129-130. 

;M)  Grove  in  Sinith'H  DietionùTy  of  Iha  Bibìt,  voi.  l.p.  147-158. 
(12)  Keil.  Bibìitch'r  Commentar  Uhtr  di^  Bilehfr  Motit,  Lsiptig  1S8?, 
II.  B-,  S,  357. 
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manifueU)  da  ciò  die  lo  stile  e 
gelta  ogDÌ  ripetizione  e  vuole  ci 
nell'ordine  loro  naturale,  vo'  di 
□ologico,  0,  meglio,  logico  insi 
si  e  come  avviene  in  tutta  cott 

Arrogo  che  in  nessun  luogo 
una  pura  e  pretta  ripetizione  ( 
correrebbe,  ove  di  Bàal-Meón  i 
lesse  e  dovesse  fare  una  sola 
mauifeala  tautologia;  giacché  i 
a  dirsi  puramente  e  nettamenl 
Mesa  ne  fu  il  ristoratore  e  il  I 

Sé  giova  l'obbietlare  col  Nitidi 
trentesima  ricordato  di  bel  nu< 
quella  città ,  perchè  ci  voleva  a| 
circostanza,  la  quale  alla  mede 
sembra  susslBlere  ancor  traccia 
dopo  vi  8Ì  incontra  (4).  —  Im[ 
lion  avrebbe  dovuto  mettere  col 
ron  Beth'Diblathiim  e  le  altre 
suppone  il  \liliJecke,  nella  lact 
ricordare  separatamente  la  ristc 
poscia,  com'egli  avesse  nelle  me 
Beth-Bàal-MeOn  -  gid  stata  da  1 
posta  questa  o  quella  cosa,  e 
abbellimento. 

(()  Cf.  Hitzig,  a.  a.O-,  S.  63. 

(2)  Hitzig,  a.a.O..  S.  62-63. 

(3)  Hitzig,  a.  a.  0-  —  La  quol  cosa 
steaao  Mìldecke  con  queste  sue  pare 
Baal  Meon  ftlblt  man  sich  veraucfat 
hallén,  da  von  beiden  dassetbe  suege 
IdentiUt  eine  Tautologie  ei^tlbe  • ,  ì 

(4)  Noldeclce,  a.a.O.,  S,  24. 
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Quanto  poi  alla  Bibbia,  se  essa  al  par  deiriscriiione  d^ 
Mesa,  ricorda  una  B&al  Meón  ed  una  Beth-Bàal-MeAu  (1) , 
al  pari  di  questa,  l'una  dall'altra  sufficientemente  distin- 
gue (S).  Che,  a  dir  vero,  collega  essa  B&al  Hedn  con  He- 
eb6n,  £leale,  Klrìathàtm,  Nebó  (3):  Belh-Bàal-Meòn,  con 
Bamóth  Baal,  Jahats,  Kedemdth,  Mcphà£ath ,  Kìrìathàim , 
Sibma  (4),  Zereth-Hass&hbar  (5),  anzi  e  con  DJb6n  stessa  (6): 
le  prime  stringe  in  un  gruppo  Fra  loro  ^7):  le  seconde, 
in  un  altro  (8)  ;  quelle  pone  nella  pianura  di  Moàb  (9)  : 
queste  sovra  o  presso  ad  Khar-Haoémek ,  cioè  a  dire,  al 
Monte  della  Valle  (10];  quelle  più    loulane  dall' Arnftn: 


(fj  Anche  questa  ragione  Tu  ivi  stesso  posta  in  riliavo  dal  citato 
■crittore  con  queste  aUm  sue  parole:  <  Datu  kommt  dass  das  Atte 
Testament,  sowohl  Baal  Meon  (Kum. XXXII. 38;  Eiecb  XXV.9i  I. 
Chron.V.8),  vie  Betti  Baal  Ueon  (Jos.  Xllt.  17)  kennti.  Kòldecku, 
a.  a.  0. 

(2)  Hitiig,  a.a.O,,  S.  63-64. 

(3)  Num.  XXXII.  37-38. 

(4;  Lo  Sf  toner  (Alias  antiquiii,  Gothae  udcccl,  Tabula  XVIII),coÌÌoim 
Sìbma  Bull'Arnòri,  non  guari  distante  da  Mephanath.  In  tal  caso  era 
questa  diversa  dalla  città  omonìina,  cui  Jeronìoio  [M  (saiaó  XVl.8) 
colloca  a  soli  cinquecento  passi  di  distanza  da  HesbAn,  e  che  uirabbe 
quella  dassa,  cui  nel  lui^  citato  dei  Numeri  vediamo  collagata  con 
HesbAn  ed  altre  città  alla  medesima  circostanti.  Quindi  il  trovarla 
aggruppata  con  Nephdiiath  e  Dibfin  accrescerebbe  forza  a  questa 
nostra  osservazione. 

(5)  Lo  stesso  dicasi  di  Zero th-HassAh bar,  -  Splendor  Auiorai  -, 
dove,  a  giusta  ragione,  ne  siano  dallo  Seetzen  |R«JMn,  II.  S.  369)  ìm- 
medesimate  le  rovine  con  quelle  cui  gli  Arabi  designano  col  nome 
di  Sarft  e  che  giacciono  ad  ostro  del  Zerka  Ua'in. 

(G)  Job.  Xn.l7.ft-t9.  Cf.  Hitzig,  a  a  0,  S.  25;  Keil,  B.a.0. 

(7;  tXum.  XXXII.  37-38.  coli.  1.  Chrcn.  V.  8  ;  Jerem. XLVIII.  1  ;  Eiech. 
XXV-9;  Is.XV.2.4. 

(8)  Jo8.XIIM7.e-t9!  1.  Chron.  VI. 78-79.  coli,  bum.,  lotcit. 

(9)  Jos. XIII. 17.0. 

(io;  Ivi,  V.  17. 6-18. 19.  -  nf.  Rosenmttller,  &fto«a,  ad  Joa.XllI.21. 
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queste,  più  vicine  ,1]  ;  qnelle,  nelle  i 
sede  di  Sihhftn,  re  degli  Amorrei  [2] 
ai  deserto  e  ne' dintorni  del  luogo, 
insieme  coU'esercito  il  regno  e  la  i 

Che  se  Kirìathàim  ricorre  del  pa 
gruppo,  ciò  avviene,  o  perchè  nell'ali 
vi  furono  due  KiriathAlm,  l'una  più 
tramontana,  l'altra  più  occidentale  e 
0,  perchè  nel  raggruppare  insieme 
Giosuè  non  mossero  dallo  stesso  p 
ultima  osservazione  ci  sembra  incont 
però  non  toglie  che,  paragonando  i 
Codice  Sacro  a  siffatto  riguardo,  ne 
menti,  i  quali  rendano  più  prohabi 
chi  Bàal-Me6n  e  Beth-Bàal-MeAn  dis 
che  non  quella  di  chi  insieme  le  e 

Cosi  dunque  stando  a  nostro  credi 
che  a  giusta  ragione  l'Hìtzìg  ritrovi 
vine  di  Myun,  state  visitate  dal  Burcl 
scirocco,  Ire  quarti  d'ora  da  HesbAn 
ora  da  Medebà  (6),  lil  appunto  dov' 
geografiche  del  Kìepert  e  del  Van  de 
Mefro  per  contro,  nelle  rovine  consic 
tate  dal  Seetzen  (8),  e  situate  a  leva 


(Il  V.  Bergbaus,  KaiU  tàon  Syriai.  —Spi 

(2)  Kum.  XXI.  25-26  ;  Deut.II.24;  Jos.Xl 
f3)  Jofl.  XIII.  17. 6-)9,  coli.  Kum.  XXI.  19-21 
(4)  V.  infra  nei  commanti  al  brano  XTl 

(3)  Burckhardt,  Reùm,  II.  S,  624. 
(6|  Hiteig,  a.  a.  0.,  5. 25. 
(7)Keil,  a.a.O. 

(8)  Seetten,  ftetwn,  l.S.408.< 
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scirocco  di  Hesbòn  (1),  là  proprio,  dove  ìt  Legti  iDContrava 
da  prima  acque  termali,  e,  piegando  poscia  a  ponente,  tro- 
vava, non  guari  lungi,  la  sorgente  del  Zerka  Ma'iii  (2).  — . 
I  quali  dati  convengODo  a  capello  coji  quanto  S.  Jeronimo, 
in  sulle  orme  di  Eusebio  da  Cesarea  (3),  ne  lasciò  scritto 
di  Beelmaùs:  a  Esl  autem  vicus  usque  nunc  grandiB  iuxla 
Baara  in  Arabia ,  ubi  aquas  calidas  sponte  burnus  effert,  co- 
gQomento  Beelmaùs,  distans  abEsbus  millibus  novem  (4jii. 
Son  dunque,  conchiude  (aecondochè  ci  pare)  a  buon  dì- 
ritto  l'Hitzig,  80D  due  città  distinte  tanto  la  Bfial-Meòn  e  la 
Beth-Ba&l-Meòn.  ricordate  nella  Bibbia  e  nell'iscrizione  di 
Mesa,  quanto  le  rovine  designate,  l'una  dal  Burckhardt  col 
nome  dì  Myun,  Taltra  dal  Seetien  col  nome  di  Naéin  (5); 
e  a  stabilirne  la  differenza  concorrono,  ìUuitrandosi  a 
vicenda,  i  dettati  della  Bibbia  e  quelli  di  cotesta  iscrizione 
dì  Mesa. 

JEtrtalhdtm. 

Tanto  D^Pl'^p     /CtrMi//i<iim  in   ebraico,  quanto   70'"'?) 

Kiriatkdn  in  moabita,  son  nomi  di  forma  dualistica,  e  ne 

mostrano  per  ciò  stesso  che  la  città  cosi  denominata  doveva 

esser  doppia .  urbs  gemina ,  forse  perchè  T  una  vecchia  e 

(1)  Raumer,  Palautina,  S.25U. 

(2)  Legh  in  Hacmichael's,  Joumey,  p.  243. 

(3)  Ensebius,  Onormalimm^  ad  L.  v. 

(4)  Hìeronymus  Onomoilieum,  ad  v.  Beelmèon. 

(5)  <  Also  in  dar  That  zwei  Stadie:  ein  Hyun,  welchea  SMtien 
nicht  aah,  uncl  Ma'in  wohÌQ  Burkhard!  nicht  gekommen  isU  ICyun 
und  Ha'in  la  trennen  mahnt  schon-der  Kamenunterschied,  und 
aanh  Busebiua  erw^hnt  aitaser  Beelmèon  noch  ein  Beelmaùa,  wel- 
chea  von  Hesbon  9  (rom.)  Heiien  abliege;  eine  Entfemung,  die 
fai  Ma'in  genau  xutriffc ,  w^brend  von  Hesbon  nach  Uyun  noch 
keine  3  Meiien  zu  rechnen  sind  •■  Hitiig,  a.  a.0.,  S.  65. 
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l'altra  nuova  {!),  o  perchè  aventi  e  pò 
identiche  (2),  od  infine  perchè  poste 
l'altra  al  piede,  oppure  l'una  sull'uno 
ciglio  o  pendio  dello  stesso  monte  ; 
monte  era  posta  la  Kiriathàìm  che  si  I 
di  Ho&b  (3). 

Risale  essa  a  tempi  remotissimi,  vui 
dagli  Amorrei  ai  Moabiti  e  da  esso  iot 
ancor  dell'Esodo  (4),  e  vuoi  perchè  gii 
tempi  di  Àbramo,  sendochè  appunto  a 
stati  sconfìtti  gli  Etnei  da  Chedorla6me 
quella  sua  spedizione  antichissima  (5) 
può  si  chiamare  a  sua  posta  favolosa 
contro ,  egualmente  che  a  vari  altri  a' 
spacciati  essi  pure  come  tali  (7),  dii 
mente  mirabile  conferma  i  monumen 
Babilonia  scoperti  in  questo  secolo  noi 

(1)  Rosenmùller,  Sekolia  inSenaim. 

(2)  «  Forte  quod  duabus  quasi  urbibus,  quai 
portafl  et  moeaia  habebaat,  constareot,  quenii 
Belgio  noatro  videmus.  Neque  insotens  est  i 
constare  partibus,  quanim  una  siiperior,  ali 
petletur,  vel  una  urbs  antìquae,  altera  nrbii 
neat  >.  Clericus,  ArUmadven.  in  Kusebii  ti  Bi 
ad.  v.Ciirio/Aoint,  in  Ugolini,  Theiavr.  Anliquila 
p.CXV.,Venetn8MDGCXLVI. 

(3)  Jo8.Xin.l7.19. 

(4)  Kum. XXXII. 37  coli  33. coli  XXI.  21.35. 

(5)  Gen.XlV.S-coil.f.ll. 
f6)  MIdecke,  a.a.O.,  S.  25. 

(T)  V.  a  siffatto  riguardo,  oltre  a  Schrader,  i 
dot  Alfe  Tetlamenl,  0.  Ra-mlinson,  The  hislorìcal  1 
of  the  Seriptiire  Record)  tlated  atuw  wilh  speHal 
and  DÌKQverits  of  modem  TVoim,  London  1860, 

(8)  Noto  è,  che,  mentre  le  storie  e  le  iscrizi 
B^ìlonia  segnano  un'interruzione  nella  lista 
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pala  ìd  quell'età  remota  dagli  Emei  (I},  in  ebraico  Emfm 
D'1Q?< ,  »  terribili  (2),  gente  grande ,  possente  e  d' alta  sta- 

intorno  a  (lueU'epoca,  ednccennanoad  Elìmnìs  (ossia  'E)àm)come 
alla  coDtrada ,  onde  venne  quell  interruzione  ^V.  Sir  U.  Rav^linson 

in  the  Gooi^  RaT,'Iiii5oii'8  Ueroilutus.  I-ondon  (858-59,  voi.  1.  Es- 
say  VI.  p,  446),  fanno  menzione  d'un  re  -  a  quanto  pare  di  ori- 
gine Elamita  -  il  cui  nome  Chamita  si  è  quello  di  Kudur-Apuc, 
equivalente  affa  Ito,  a  detta  del  Rawlinson,  al  semitico  di  12  yp*1"Q, 
Chtàiirlananvtr  (H.  Rawlinson,  1.  e  ,  e  Smith,  Dklionary  oflhe  Bible, 
voi.  I.  p.  298-299.),  e  che  porta  il  nome  insolito  ad  un  atto  e  signifi- 
cantìBsimo  di  Apda  Mrrtu ,  ossia  Saccheggiatore  ddl'OTimte,  con  che 
si  ìndica  come  egli  abbia  si  allestito  una  grande  Bpcdisione  contro 
il  lontano  Occidente,  ma  però  riuscito  sìa  solamente  a  predare, 
non  gii  a  conquistare  quelle  contrade  [Cf.  George  Rawlinson,  op. 
cit.  p.  57.  289),  —  Ora  questi  dati  delle  storie  e  delle  iscrizioni  di 
Babilonia  trovano  una  parziale  e  splendidissima  conferma  nelle 
iacriiioni  cuneiformi  dell'Assiria.  Imperocché  giusta  quanto  scrìve 
il  Lenormant,  •  Assourbanìpfit,  le  dernier  des  conquérants  a4syrien8, 
dit  dans  deui  inscrìptions  avoìr  prìse  Suse  mille  àeux.  cent  trente 
cinq  ans  apris  que  Chodornakhounta,  roi  d'Elarn,  avait  faìtla  con- 
qufite  de  la  Babilonie.  II  trouva  dans  la  ville  des  statues  des  dieux 
enlevèes  t  Erech  par  Chodornakhounta  et  les  rètablit  dans  le  lieu, 
où  clles  avaient  Été  primtliveuient  placées  •.  Lenormant,  Manuel 
de  fBisUire  fltfimne  de  ì' Orimi,  Paris  1689.  T.  II.  p.  24.  ;  Cf.  Schrader, 
a.  a.  0.,  S.  47-49.  —  A  chi  poi  crei  diiDcollA  o  meraviglia  la  diver- 
BJtà  da'  nomi  nelle  varie  lingue  da  noi  citate,  noi  ricorderemo  solo 
come  non  pure  l'Heermann  dei  Tedeschi,  il  Germain  dei  Frnnce.'^i, 
l'Armando  degli  Italiani:  non  pure  il  Franz  dei  primi,  ti  Francois 
dei  secondi,  il  Francesco  dei  terzi  e  il  Francis  defili  Inglesi:  non 
puro  il  .lakob  dei  Tedeschi,  il  James  degli  Inglesi ,  il  Jaques  dei 
Francesi,  il  Gi.ncomo  degli  Italiani  ;  ma  e  il  Jfhonathan  degli  Ebrei, 
il  emlipof  de' Greci,  il  Dietrich  de'  Tedeschi,  il  Thierry  de' Francesi 
e  il  Diodato  degli  Ilaliani  ;  e  il  Khschyàrschd  dello  iscrizioni  cunei- 
formi persepalilane,  l'Ahhnsverosc  degli  Ebrei,  lo  2:^5^*  dei  Greci,  e 
lo  Xerses  de'  Latini;  ed  inSne  l'Aquìsgrana  degli  Itali.inì,  l'Aachea 
dei  Tedeschi  e  l'Ais-ln-ChapelIe  dei  Francesi,  sien  tutti  nomi  me- 
desimi ,  scriui  e  pronunciati  dal  diversi  popoli  in  modo  diverso. 

(I)  Gen.XIV.  5;Deut.  li.lO. 

(?)  Hosenmitller,  SeKol  a  in  Geneiim,  ad  loc.  cit. 

53 
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tura  (1) ,  fu  ,  dopo  il  volgere  di  gualche 

Btata    dai  Moabili   (2)  ,   cui   la  tolsero 

gli  Amorrei  (  3) ,  ai  quali  fu  poscia  tol 
liti ,  che,  vintili  a  Jàhals,  gli  posero  li 
spade  (4)-  Ristorata  insieme  eoo  varie  al 
dai  figli  di  Ruben  [a] ,  cui  era  etato  ass 
tratto  di  paese  che  stendevasi  dal  Oiordan 
dall'altra  da  Aronèr  in  sulla  riva  dell'Ari 
debà  (6),  fu,  a  quauto  pare,  iu  que'  di 
terribili  guerre  fratricide  scoppiale  erani 
Giuda  (7),  rioccupala,  secondo  che  ne 
iscrizione  di  Mesa  (8|,  dai  Moabiti,  i  qui 
ancora,  allora  quando  i  Caldei  trassero  cor 
e,  presala,  menarono  cattivi  i  Giudei  in 
Burckhardt  ne  volle  riconoscere  i  resti 
Et-Teym,  da  lui  incontrate  a  ponente  ( 
mezz'ora  di  cammino  dalla  medesima  (10). 
nome  sembra  a  prima  vista  serbar  tultavì 
dell'antico  nome  (llj,  e  la  grande  e  ma{ 
tutta  scavata  nel  vivo  sasso,  ch'ei  vi  Irov 
piena d'acqua[12),  s'avviene  egregiamente 

(l)Deut.II.IO. 
(2)Deut.I!.911. 
(3)Ni]iD.  XX1.26. 

(4)  Num.  XXXllI.  33. 37.  coli.  XXI.  24-35,  Deut.  II. 

(5)  Kum.  XXXIII.  37-38. 

(6)  Jos.  XIIM6.23. 
(7}I.Heg.XIV.30;XV.  6-7. 16,32;  ll.Chron.XII 

(8)  Lin.  9. 

(9)  Jerem.  XVin.1.23;  Ezech.XXV.9. 

(10)  Burckhardt,  a.  a.  0,,  S.  626. 
(ll)R03en!iiuller,  HantlOufk  der  BiMischen  Alteri 

I.Tb.,  5.268. 
(12)  Burckhardt,  a. a. 0.  —  BosenmuUer,  a.a.O. 
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la  quale,  secondochè  ne  attesta  it  profeta  Ezechiele  (1)  , 
ai  pari  di  Betb-hajiesclmaih  e  di  Baal  Meon  formava  a' 
suoi  tempi  una  delle  glorie  più  splendide  di  Molb  (3). — 
Ma  queste  ragioni  non  ci  sembrano  decisive  e  convin- 
centi. Imperocché  l'avvenirsi  una  cisterna  siffatta,  a  quanto 
si  conta  dell'antico  splendore  di  Kiriathàim,  non  prova 
per  fermo  né  che  a  lei  veramente  appartenesse,  né  che 
a  lei  sola  si  addicesse.  Che  poi  il  nome  di  Et-Teym  ne 
sia  un  resto  deiranlichisslmo  nome,  è  improbabile  assai, 
si  perchè  non  sì  vede  la  ragione  di  siffatta  abbreviazione, 
el  perché  noi  sappiamo  che  i  mascolini  moabiti  al  plu- 
rale terminavano  non  già  in  D'-,  im,  ma  in  "J'  - , 
in;  e  si  in6ne  perché  Seetzen  ,  che  egli  pure  visitò  quelle 
rovine  (3),  le  chiama  Et-Tueme  (limìnulivo  femminino  dì 
tou'  ami,  sicché  ogni  somiglLiaza  di  nome  vien  meno(l). 
—  S'arroge  che  Eusebio  da  Cesarea  e  San  Jeronimo  ,  i 
quali,  per  la  vicinanza  maggiore  del  tempi,  furono  in 
condizione  di  poter  conoscere  più  da  vicino  il  sito  di 
questa  città  così  rinomala  io  quel  tratto  di  paese  che 
dall'ArnAn  stendesi  al  Jabbòck;  i  quali  cotesla  città  conob- 
bero realmente  e  dissero  piena  allor  di  Cristiani;  e  de' 
quali  il  primo  notava,  che  a' suoi  di  portava  il  nome 
dì  Kafi&ia.  {5],  il  secondo  le  attribuiva  quello  affine  dì 
Coroiala  (6),  la  pongono  si  anch'essi  a  ponente  di  Me- 
debà,  ma  ne  la  dicono  distante  dieci  mila  passi.  Le  sue 
rovine  dunque  non  possono  essere  quelle  di  Et-Teim,  le 


(l)EMcb.  XXV.9. 

(2)  Burckhardt,  a.  a.  O.j  BosenmùUer,  a.  a.  0. 

(3)  SaeUon,  a.  a.  0-,  I.  S.  408. 
(4]  Nóldecke,  a.a.  0.,  S.  S6. 

(5)  Busebiiia,  Onomiil.,  ad.  v.  Cnrtofftoim. 

(6)  Eieroaymus,  Onomast.,  ad  v.  Curialhaim. 
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quali ,  a  detta  cosi  del  fi 
etzen  (3) ,  ne  distarebbero  se 
Per  la  qual  cosa  noi  sare 
di  coloro  (4),  i  quali  ravvÌE 
in  quelle,  che  oggidì  si  app 
di  Kurejjàt,  in  prossimità  e 
('Atàrùs)  e  a  quatlr'ore  di  d 
delle  medesime  (5).  Tanto 
Medebà  e  quelle  di  KurejJ&L 
da  ciascuna  delle  medesim 
di  Baal  Meùn  [7);  e  perchè 
dì  ZerkaMa'in,  (8) ,  la  vaìHs  . 
Le  quali  cose  lutle,  mentre 
che  ricorrono  queste  Ire  cii 
rìathàim  nell'iscrizione  di  ^ 
avvengono  egregiamente  a 
di  Kiriath&im  Eusebio  da  Cei 
collocandola  ini  tòv  Bop»'  (l 
dieci  mila  passi  da  Medeb3 
luogo  detto  volgarmente  Bai 

(1}  Burckhardt,  a.  a.  0. 
(3)  Seetzen,  a.  a.  0- 

(3)  Grove  in  Smith's,  Bielionan 

(4)  tlaumer.  a.a.O..  S.  256,  A 
Siegessàule  Muas,  S-  l6-t7. 

{5;  Cf.  Dietrtcb  in  Merx's  Arch 

(6)  Schlottmann,  a.  a.  0  ,  S.  16- 

{7}  V.  sopra,  pag.    g?0-S!t. 

(8)  Cf.  Raumer,  a.  a.  0.  —  Seet! 

(Di  Josepbus  Flavius,  Dt  Bello  J 

(10)  EusebiuB,  1.  e. 

{Il)Hieronymus,  l.  c.dovescri' 
exstruierunt  filiì  Ruben,  ^'(lnc  aii 
Iloreas  jiuia  MeUabam  urbsm  Ai 
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■Jtaréth. 

Di  'Àtaròth  sappiam  dalla  Bibbia,  eh'  essa  esisteva  già 
a'  tempi  degli  Àmorrei  (1)  e  che,  diroccata  dagli  Israeliti, 
fu  poscia  riedificata  e  fortificata  dai  Caditi  (3).  L'aano- 
verarsi  poi  questa  in  ud  medesimo  gruppo  con  Dibdn  e 
AroDér,  mentre  nei  due  versicoli  seguenti  si  ricordano  due 
altri  gruppi  di  fortezze  da  esso  loro  ristorate,  le  une  nella 
valle  del  Nahr  Amman,  le  altre  in  quella  del  Giordano  (3), 
prova  eh' essa  faceva  parte  del  sistenia  di  fortificazioni 
erette  da  loro  per  la  difesa  della  valle  dell'Arnòn,  e  che 
per  conseguenza  a  giusta  ragione  vien  essa  dai  dotti  mo- 
derni e  collocata  e  cercata  presso  il  monte  Àttarus,  sia 
che  questo  abbia  dato  alla  medesima  ed  alle  sue  circo- 
stanze il  proprio  nome ,  o  sia  invece  eh'  essa  dato  lo 
abbia  si  al  paese  e  si  al  monte  che  le  stavano  dappresso. 
Le  sue  rovine  si  veggono  ancora  a'  nostri  di;  hanno  esse 
una  grande  estensione  e,  designate  col  nome  di  Àttarus, 
si  trovano  diffatto  presso  lo  Dscebel  Attarw  tra  il  Ktfrriath 
(Kureyaij  e  Mkaur  (Machaenis)  nella  valle  di  Zerka  (4). 

Qui  però  mette  bene  osservare  col  Raumer  (5),  col- 
l'Hengslenbei^  (6)  e  col  Keil  (7),  che  l'Atlarus,  presso  a 

decimo  millìarjo  supradictae  urbis,  contra  occìdentalem  plogam,  vi- 
cini» eius  loci,  qui  appellatur  Bara  >. 

\i)  Kum.  XXXII.  3, 

l2)  Kum.  XXXII.  3-4,  coli.  34. 

(3)  Kum.  XXXII.  34.  coli.  35-36.  Cf.  Keil,  Biblischa  Commentar 
iiber  liit  Bil-her  Xose'i ,  II.  B.,  S.  356. 

(4)  Seetzen,  Reùen,  II.  B,  S.  3)3. 
[51  Baumer,  Palàilìna,  S,  462. 

(6)  Henffstenberg ,  Die  GuckictUt  Sileamt ,  ttnd  teine  Wewagungm, 
Berlin  1842,  S.  2iii.  (t. 

(7)  Keil,  a. a.  0.,  S.  335,  367. 
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cui  trovausi  la  città  ed  il  paese  di  'À 
per  nulla  immedesimare,  come  euotsi 
col  NebO,  che,  designatoci  or  come 
della  giogaia  degli  Avarìm  (2),  ed  or 
Pisgàh  (3),  fu  il  luogo,  dove  saliva  J 
la  Terra  Promessa ,  e  dove  chiude 
giorni  (4).  Imperocché  l'Attarus  si  tro 
e  vicino  a  Dhibàn  (DibOu)  (6);  quei 
tana  (7)  e  presso  ad  Hbuzl}an  (  He 
sta  assai  discosto  da  Gerico  (9j;  ques 
rincontro  (10).  Quello,  a  detta  del  Bu 
nella  valle  del  Zerka  Ma'in  (11);  qut 
degli  Avarim  (12),  sita,  secondochè  i 
Cesareense,  nella  valle  del  Giordano  [ 
quinci  Jerico  e  quindi  Hesbftn  [14). 
scosto  (15);  questo  assai  dappresso 
lentrionale  dell'Asfaltìde  (16).  Quello 

[i)  Deiit.  XXXII.  49. 
.  (2)  «on(M //ararim,  D'ilttri    nrt ,   Kum 

(3)  Deut  XXXIV.  1.-  Cf.  IIL  27.  ' 

t4)Deut.  XXXIV.  1-5. 

(5)  Irby  and  Mangles,  Travels ,  p.  (43.  Cf.  I 
S.  245. 

(G)  Irby  and  Mangles,  1.  c;  p.  143.- Cf.  ^ 

(7)  Raumer,  a.a.O.,  S.  71. 

(8)  Eusebius,  op.  eie. ,  ad  v.  'A0a.psin.-  Ci 

(9)  Irby  and  Mangles,  l.c. 

(10)  Deut.  XXXIV.  I. 

(11)  Burckhardt,  a.a.O.,  S.  C32. 

(I2i  Deut.  XXXII.  49.  Cf.  Num.  XXXIIl.  49. 

(13)  .  The  Sheriat  et  Kebir,  'the  greal  watei 
douins  trihes.  ■  Stanley,  Sinai  and  Palestine, 

(14)  Eusebius,  I.  e. 

(15)  Irby  and  Mangles,  I.  e. 

(16)  Hengatenberg,  a.a.O-,  S.  444,  coli.  Irl 
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poco  là  (1],  dove  sulla  carta  geografica  del  Van  de 
Vfllde  (2)  Sleale  sono  te  alture  di  Hebó  {the  Bighls  ofNebo); 
quealo  là,  dove  su  quelle  del  Sobr-Bei^haus  [3) ,  del  Bur- 
ckhardt (4),  del  Kìepert  (5)  è  notato  il  monte  Attarus, 
-  Dtehebel  Àttans  -  (6). 

8  6. 
Kerjóth, 

GU  è  questo  il  nome  di  una  città  moabita,  ricorrente 
selle  profezìe  di  Geremia  (7)  ed  in  quelle  di  Amos  (8;. 

Il  Dietrich,  in  una  sua  pregiata  disseriazione  sulla  Geo- 
graQa  Biblica  pubblicata  poclii  anni  Ta  nell'Archivio  del 
Merx  (9),  discute  lungamente  e  mantiene  fermamente 
l'identità  di  Eerjòth  colia  celebre  capitale  de'  Moabiti , 
*Ar(10),  detta  dai  Greci  AreopoU,  dagli  Ebrei  zaV\1D  1|?,  'Àr 
Jlfod6(ll),edanche   3I«ÌO   TJ,    'Ir  Moàb  (12). 

L'Hitzìg  per  contro  sentenzia  ricisamente  che  l'imme- 

0)  Kail,  a.a.O.,  S.  338,  357. 

(3]  Van  de  Velde,  Map  of  the  Huty  Land,  Gotha  I8[i8. 

(3)  Sohr-Berghaus,  Hond- Aliai  Uber  alle  Theile  der  Erde ,  Glogau 
1872,  LVllI.  Blalt. 

(4)  Burckhardt,  Rrùen,  II.  B. 

(5)  Kiepert,  Earle  von  Paltttine,  Berlin  1840, 

(6}  Gf.  Riltar,  Efdhundt  i<n  Verhàllnùs  zur  Nalur  und  Getchithl» 
der  ìleiuehfn,  odcr  aìlgemrine  verghiehende  Gengrophie,  Berlin  1817-47, 
XV.  B.,  S.  1187.  ff.  -  Cf.  Hengsienberg ,  a.a.O.,  S.  244.  ff. 

(7)  Jerem.  XLVlll. 24.41. 

(8)  Amos,  II.  2. 

(9)  Meri,  ArekiD  pir  wisieniehaflHche  Erfortchung  àu  A.  T.,  I. 
B.,  3.,  Heft,  S.  320  ff. 

(10)  Num.  XXI.  15;  Deut.  II.  9. 
tlljNuin.  XXI.  28. 

(12)  Kum.  XXII.  se 
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desimare  Kerjdth  con  'Ar  e  il  porre  ^u< 
Uni  di  Moàb  suU'Arnòn  sia  e  rimaoga  ui 
lano  del  Dietrich  (I).  Sven tura lam ente  1 
di  Heidelberga  non  credette  opportur 
mezzo  gli  argomenti,  su  cui  appoggiasi  ii 
ricisa  sentenza.  Per  la  qual  cosa,  non  e 
poter  cribrare  gli  argomenti  che  militan 
si  dell'una  e  si  dell'altra  sentenza,  ci 
osservare,  che,  se  Kerjftlli  non  era  la  e 
ne  era  per  fermo  una  delle  città  più  la; 

Il  che  ne  è  insinuato  dal  suo  nome  s 
antonomasia  che  ella  porta;  ed  è  inoltre  j 
dubbio  da  ciò  che  Amos,  scagliando  profe 
contro  Moàb,  ne  cita  solo  Rerjòlh  d'infr 
ne  ricorda  i  magnifici  palazzi  che  saranc 
fuoco,  ed  il  rettore  ed  i  principi  che  sar 
alla  medesima  sterminati  (2).  Le  quali 
poste  .bellamente  in  rilievo  dal  Rosenmùl 
notazioni  a  siffatto  oracolo  di  Amos,  osse 
che  «  nostro,  loco  urbs  Illa  in  terra  Moai 
B  moratur,  et  judes  (Suffes  voce  Punica  i 
1)  dictus)  et  principes  in  ea  constitauntu 
gendo  tosto:  «  Nomen  ipsum  quoque  u 
n  imo  urbium,  terminatione  plurali,  illii 
B  innuere  videtur,  quae  una  plures  quas: 
B  cleretur,  in  quas  eliam  oh  situm  varia 

»  visa ut  plures  aliae  veteres  et  ; 

■  tes.  a  (3) 

Checché  ne  sia   pertanto,   o  fosse   ver 

(1)  Hitzig,  a.a.O.,  S.  ?9. 

(2)  Amos,  II.  2. 

(3)  Roseamliller,  Scholìa  m  Ximj,  11.2, 
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de'  Moabiti,  o  fra  gli  insigni  suoi  edifliii  avesse  Kerjòth 
un  tempio  sacro  alla  divinità  loro  nazionale  (come  l'in- 
dicaao  sufficientemente  (1)  le  parole  liphné  (Jiemóse,  ^^B7 
lDb5  j  '"  eontpeclu  (Jitmos\  stava  bene  del  pari,  che  in  essa, 
o  come  capitale,  o  come  sede  del  tempio,  o  d' uno  dei 
più  cospicui  templi  del  Dio  dì  Moàb,  trascinasse  Mesa  i 
prigioni  0  la  preda  fatta  in  'Atarfrth. 

Il  Forter  l'immedesima,  senza  esitazione  di  sorta  col- 
l'odiema  Kureiyeb,  citte  rovinata,  la  quale  presenta  una 
tal  quale  estensione  e  sen  giace  fra  Busrah  e  Sulkad 
nella  parte  meridionale  dell'Hauràn  (3J.  La  rf^ione  prin- 
cipale, su  cui  e^i  si  fonda,  si  è  la  vicinanza  tea  Eurei- 
yeb  e  Busrah,  con  cui  egli  immedesima  la  Bosra  men- 
zionata da  Geremia  e  da  esso  lui  collegata  con  KerjOth 
ed  altre  città  di  Moàb,  ■  lontane  e  vicine  >  (3)  -  Ma 
questo  testo  appunto  del  Veggente  di  'Anathoth  ne  batte 
a  terra  tutto  il  topografico  edìfizio.  Imperocché  Geremia 
colloca  tutte  le  città,  i<  vicine  e  lontane  »  da  luì  citate 
nella  contrada  delia  pianura,  1ÌD'pn  Y^?t,  /retz  kammisfir; 
e  quante  di  queste  ci  sono  ben  conte,  -  Kìrìathàim,  Neb6, 
Dibón,  Mephànat,  Jàtiats  -  si  trovano  dìfatto  tutte,  senza 
eccezione  di  sorta,  nella  celebre  pianura  di  Moàb  (4), 
corrispondente  in  tutto  od  in  parte  al  Belkà  degli  Arabi 
odierni  (5;;  e  di  queste  e  delle  altre  che    qua  e  là   so- 


(t)  Cf.  Jes.  XXilI.  18,  e  OflsemuB,  Lexieon,  ad  v.   nj& . 

(2)  Potter,  Pive  Yeanin  Damatcut,  theUauran,  etr.,  London  f855, 
voL  H.  I9l-f98i  Uandbook  /òr  Syria  and  PaletUne,  London  fSSS  , 
p.  523 ,  4. 

(3)  Jerem.  XLVllI.  2i  coli.  21-23. 

(4)  V-Le citate  drte  GtojraUche  Ai  Sobr -BerghaiM ,  Kiepert,  Vtn 
de  Velde ,  ecc. 

(5)  Smith,  Dktionarv  oftht  BibU,  voi.  IL  pag.  11. 
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glionsi  con  esso  loro  congìungere  (1),  qi 
più  a  tramontana,  si  è  Hesbòn,  la  quale 
all'altezza  dell'estremità  settentrionale  di 
laddove  Basrah  e  Kureiyeh  si  troverebbi 
di  60  miglia  inglesi  al  nord-nord-est  (gì 
di  Hesbdn  stesso  e  al  di  là  dei  confin 
Belkà  43j.  V'aggiungi,  che  la  contrada,  e 
goDO,  lungi  dall'essere,  come  la  celebre 
tjco  Moàb,  allietata  ed  abbellita  da  piagg 
verdi  e  larghe  praterie,  è  in  quella  vec 
spoi^enti  e  di  ammucchiate  pietre,  e 
spetto  non  che  disaggradevole,  ma  aridp 
Per  la  qual  cosa  noi  non  possiamo  ader 
piniooe  del  Porter,  pur  confessando ,  cht 
dati  suQìcìenli  non  ci  vien  fatto  di  à 
qualche  precisione  il  sito  della  città,  od 

§7. 

Era  questo  il  nome  di  un'antichissima  ci 
cordataci  ai  tempi  loro  daMosè  e  da'  Pro 
mia.  Il  primo  la  descrive  sila  a  levante  del 
terreno  ricco  di  pascione,  e  la  annovera 
furono  ristorate  e  possedute  dai  flgliuoi 
Ivi  è  dessa  consociata  con  Hesbòn,  Eleati 

(t)  Cf.  fiiim.  XXXII.  3. 34-38;  Joa.  XIII.  IG.sqq. 

(2)  V.  Lo  Carte  Geografiche  aovracitate. 

(3)  Kiepert,  Karlc  z.  Wetzstein's  Hauran  und  di 
1860. 

(4)  Porter,  Pive  feart  eie,  H.  189.  193. 
(5)Kuin.  XXXII.  3. 38.     ' 
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BAal  MeAn;  e  nel  libro  delle  Cronache  viene,  insiem 
con  quesrulttma,  indicala  come  l'estremo  limite  del  ter 
ritorio  occupato  dai  pastori  di  BelaB,  costituenti  una  part 
considerevole  della  tribù  di  Ruben  (1).  Isaia  l'associa 
DibAn,  ad  Hesb6ii,  ad  Eteale,  ad  'Ar  e  a  Kir  di  Mo&b  (2] 
come  pure  a  Sibmà,  a  Janzér  e  a  Kir-Hharèseth  (3);  e  Gè 
remia  l'annovera,  insieme  con  queste  e  con  Hol6n 
Mesànath,  e  Beth-Biblatbàim  ,  e  Kirìalhàim ,  e  Beth-ga 
mùl  e  Beth-MeÒD ,  e  Botsr&b ,  fra  le  città  principali  d 
Moftb  (4). 

Non  ricorre  tuttavia  nella  lista  delle  città  nibenite,  df 
scritte  da  Giosuè  (5).  11  che  però  non  deve  né  recar  ma 
raviglia,  né  creare  difficoltà  di  sorta,  chi  consideri  eh 
non  tutte  le  città  che  si  trovavano  in  quelle  pianure  v 
sono  citale  a  nome,  e  molte  anzi  vi  sono  accennate  sol 
tutte  insieme  (6);  e  per  altra  parte,  sendosi  a  molte  dell 
città  occupate  e  ristorale  da'  Rubeniti  mutato  il  nome  (7 
non  è  certo  improbabile,  che  tra  queste  vi  fosse  da  prim 
Nebft,  siccome  quella,  che  probabilmente  traeva  quest 
suo  nome  da  Nebd,  una  delle  divinità  pagane  si  de'  Cha 
miti ,  e  si  de'  Semiti  (S). 

Che  questa  città  si  trovasse  sul  pendio,  od  alle  falde 
0  per  lo  manco,  in  islretla  vicinanza  del  monte  Nebfl 
non  v'ha  argomento  che  Io  dimostri,   ami  l' Onomastici 

(1)  I.  Chron.V.8. 

(2)  Jes.  XV.  3.  coli.  1 . 4. 

(3)  Jos. XVI.  9.  coli. 7-8. 

(4)  Jerem.  XLVIII.21.24. 
(&)  JOS.XI1I.1&.23. 

(6)  Ivi,  17.21. 
(75  Nuiii.XXXll.38. 

(8)  V.  sopra  pag.  814-815.  (If.  George  Rawlinson,  ad  y.Nebo,  ii 
Smilh's  Diclinnary  of  the  Bibl» ,  voi.  II ,  p.  480-481. 


3/Google 


834 

vuoi  di  Eusebio  e  vuoi  di  Jeronimo 
giacché  pone  la  città  di  Nebfr  otto  r 
stro  di  HesbAn  (Uj;  e  il  monte  Neb 
ponente  di  questa  aecondo  Eusebio  C 
Jeronimo  (3;.  Che  poi  qui  si  tratti  d 
Irimeali  del  monte  Nebò,  si  par  mai 
i  Rubeniti  né  Mesa  non  avrebbero 
tanza  al  possesso  d'un  nudo  greppo 
venie  valore  strategico  dì  sorta;  lad. 
istar  loro  a  cuore  il  possesso  d'una 
ceva,'  0  poteva  far  parie  d'un  sistem 
fesa  f4;.  '  Arroge,  che  a  città  abitata 
monte,  accenna  evidentemente  quan 
delle  donne  e  delle  cose  preziose  i 
quelle  ad  Astar,  queste  a  CbemOsc.  ■ 
cotesla  di  Nebft,  sita  ad  ostro,  o,  se 
HesbAn  e  distantene  otto  mila  pass 
egregiamente  coi  cenni  clie  ricorron 
Testo,  concorda  al  tempo  steKSo  co 
sua  iscrizione  narraci  Mesa  (5),  che 
tempo  (e  pongasi  pure,  se  cosi  piaci 
da  'Ataròth),  vi  giunse  in  sul  far  e 
varie  ore  di  combattimento  la  rìdusi 
E  il  Robinson  in  vicinanze,  che  a  q 
gìamente  s'avvengono,  trovò  un  vills 


(1)   Easebiua 

Onomoiticon ,    ad  v.  Hebo. 

ad  h.  V. 

(2)  Euaebiua, 

1.  e,  ad  V.  Nabau.  -  Cf.  Ra 

(3)  Hieronym 

js,  1.  e-,  ad  V.  Habau. 

(4)  iNòldecke , 

a.a.O.,  S.  26. 

(6)  Lin.  15. 

{fi)  Koldecke 

a.a.O.,S.27. 
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Arabi  col  nome  di  N'ebà  (i),  giusta  ogni  verosimiglianza 
identico  coll'antica  Nebò  di  Moàb,  ricordataci  dal  Sacro 
Testo  e  da  cotesta  iscrizione  di  Mesa. 

Niid  osta  a  siffatta  identità  l'essere  questo  nome  scrìtto 
dagli  Arabi  Ui  Nebà  (3):  da  Mesa  n'33  Nebóh:  da  Mosè, 
da  Isaia  e  da  Geremia  ,  Ì33,  Nebó.  Imperocché  noi  sap- 
piamo che  gli  Arabi  diedero  la  terminazione  in  a  a  cilti 
il  cui  nome  termina  ìu  o;  ad  esempio  dicono  essi  Dkibdn 
invece  di  Dibòn  (3);  e  per  altra  parte,  lo  stesso  nome,  non 
che  in  dialetti  affini,  ma  e  nella  slessa  lingua  trovasi 
scritto  in  guisa  diversa;  e  basti  per  tutti  il  nome  di  Sìloh- 
oggitli  Seililn  (il  -  città  eTrainiiUca,  posta  sur  un  monte, 
dove  stette  per  assai  tempo  piantato  il  tabernacolo 
santo  (5;  ;  il  qual  nome  nello  stesso  Codice  Sacro  è  scrìtto, 
or  i^'ld,  Scilo,  colla  ' ,  jod  (6; ,  or  ì^p  ,  Scilo,  senza  la  > , 
jod  {'),  ed  or  Tibia ■,  Scilók,  senza  la  ',  jod.  dopo  la  ^ò ■, 
scili,  e  collari,  Ae,  precedutada',fto/em, invece  della  i,  vau 
ftoJm  (8);  proprio  come  i3^^  {febàe  n'^}^  Nebóh,  nel  caso 


(ì)  Robinson,  Putuslina  und  die  sùdlich  angrenitnden  iSndtr, 
B.,  S.  SU. 
(21  Ivi. 

(3)  Ganneau,  I.c,  p.  I8i ,  noL  (l> 
t*)  Robinson,  a.  a.  0.,  305. 
[5]  Jos.  XVni.  t;  I.  Sam.  IV.  3. 
(6)JQd.  XXI.  21;  Jereni.  VII.  iì. 

(7)  Jiid.  XXI.  13;  I.  Sam.  I.  24;  HI.  21- 

(8)  Jot.  XVIII.  I.  8;  I.  Sam.  I.  3.  9;  I.  Reg.  iJ.  27. 
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Secondochè  risulta  d 
rubenita  (1),  posta  essa 
DOD  molto  lungi  da  Es! 
il  deserto  (4).  Fu  là  a; 
campale  giornata  il  fte 
le  sue  forze,  s'oppouea 
popolo  ebreo  attraverso 
più  avanzata  che  rimi 
Moàb,  dopoché  Mesa,  si 
e  EiriatbjLim,  erasi  imp 
di  NebA.  Il  che  ne  spie 
della  ribellione  di  Mesa 
nerbo  di  forze  che  gli  I 
mìserabiliesime  in  cui 
sconAlla  del  padre  in  l 
stato,  e  di  ì&  preso  ab 
Ballo  (5).  Ne  spiega  pui 
tanto  dell'  impoEsessarsi 
dell'avernela,  non  appi 
territorio  di  Dibón  (6). 
Israeliti,  era  Jàhats,  set 

(1)  Jo8.  Xlll.  (8. 

(2)  Jareni.  XLVIIl.  21. 

(3)  ìes.  XV.  i  ;  Jerero.  XL 
(lì  Kiim,  XXI.  23.  Cf.  Rai 

nach  Chariatm,  Leipzig  1837, 

(5)  Lin.  )8-!9. 

(6)  Lin.  20-Jl. 

(7)  Voi.  Vili,  p.  864-865. 
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un  posto  avanzato  ed  una  città  forte,  donde  era  minac- 
ciata come  tutta  la  sponda  destra  dell'ArnAn,  cosi  ancora, 
e  più  in  ispecie,  la  sua  prediletta  Dibón.  Oltraciò,  unita 
al  territorio  di  questa,  e  formante  oramai  una  delle 
sue  rocche,  faceva  essa  parte  di  una  catena  di  fortezze, 
che,  spalleggiantisi  ed  attenentisi  l'una  coli' altra,  chiu- 
devano il  passo,  a  chi ,  varcato  il  Giordano ,  traesse  da 
settentrione  a  danno  di  Moàb. 

Nel  precisarne  il  sito  sembrano  discordi  fra  loro  Eu- 
sebio da  Cesarea  (1)  e  San  Jeronimo  (2j  ;  conciosslachè 
il  primo  la  ponga  fra  ì/Itiòxhìv  (Meiabàf  e  LnSovq  /DibónJ; 
il  secondo,  fra  Medabà  e  Diblath/'im;  tuttavia  questi  lor 
dati,  a  sentenza  del  Keil  (3),  s'avvengono  del  pari  al 
sito  occupato  da  Jàtiats,  semprechè  si  collochi  questa 
non  già  in  linea  retta  fra  gli  indicati  punti,  si  bene  più 
a  levante,  e  proprio  al  confine  stesso  del  deserto  e  in 
prossimità  del  principio  del  Wady  Wale;  proprio  si  e 
come  lo  accenna  il  suo  trovarsi  qua  e  colà  nel  Codice 
Sacro  GoUegala  con  Mephànath  (4),  dove,  a  detta  di  Eu- 
sebio, stanziava  a'  suoi  di  un  presidio  romano  destinato 
a  difendere  quella  pianura  contro  le  scorrerie  degli  abi- 
tatori del  deserto  [5). 

(1)  Eusebius,  Onomaslicum ,  ad  h.  v. 
l'^)  Hieronymiis ,  Ortomaslicam,  ad  h.  v. 

(3)  Keil,  BiblUetier  Commenlar  Uh.  rf.  Bui-her  Most'i,  II.  B.,  S.  289. 

(4)  Cf.  Jos.  XIII,  18;  XXI.  37;  Jerem.  XLVIII.  21. 

(5)  Rusebiiis,  OnomaiiieuiA ^  ad  h.  v.  -  Cf.  Keil,  BibtWher  Com- 
men'ar  U'ier  die  prophetischen  GesckickUbikher  des  A.  T. ,  Leipzig 
i863,  I.  8.,  S.  l;J3. 
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Città  aniichissima  fu  questa  cui  g 
sero  ad  invadere  ert  occupare  la  Te 
rono  sulla  destra  dell'AmOD  [1],  pn 
l'idioDale  di  quel  tratto  dell'antica  I 
Amorrei  tolsero  ai  Agli  di  Moàb,  e  e 
Israeliti  tolsero  agli  Amorrei  (3;-  Fu 
Giosuè  ai  Rubenili,  e  ne  era  ad  osi 
confi  De  (4). 

A  detta  del  Gesenius  trarrebbe  es: 
dalla  radice  narar,  l"iy,  denudare,  sea 
vinare  (5).  Consente  il  Fiirst^nel  suo 
interpretandolo  Tntmmergebiet,  il  urt 
Il  Grove  all'incontro  pensa  che  con 
ei  potrebbe  derivare  dalla  stessa  f( 
trasse  la  sua  orìgine  la  parola  araba  'i 
da  che  i  nomi,  v.  gr.,  di  Luz,  ^[^'p,  i 
mbù  da  "jilSI  )  melagrano  (9),  di  Tappila 

ri)  Deut.  II.  36;  III.  12;  IV.  48;  Jos.  XII.  ! 

(2)  Ivi.  II.  ce. 

(3)  Non».  XXI.  24.  sgg.  Cf,  Jud,  XI.  19.  S3. 
(41  JoB.XIEI.  16. 

(5)  Gesenius,  Lexicon ,  ad  hh.  vv 

(6)  Fiirat,  fo/iMrftonf'O*,  p    1288. 

(7)  Grove  in  Smith'a  Dielionary  oflhe  Bit 
■S)  Jos.  Vili.  13.  Cf.  Gesenius,  1.  e.  ad  h 

Bd  h.  V. 

(9)  Jo3.  XV.  32  :  Jud.  XX.  ^5.  ;  Cf.  Gesenius, 
p  1291,adh.  V. 

(10)  Jos.  XII.  17;  XVI.  8.  C(  Geseriua,  1.  c,ac 
ad  h.v- 
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e  simili  altri  proVaao  a  bastanza,  come  Dell'antico  Oriente 
nomi  di  città  si  traessero  talora  da  piante,  che  in  quelle 
circostanze  erano  forse  copiose  o  lussureggianti  (I]. 

Dal  non  trovarla  poi  annoverata  dagli  Amorrei  fra  le 
città,  cui  essi,  nel  celebre  lor  canto  inserto  nel  libro  dei 
Numeri ,  ricordano  da  esso  loro  conquistate  contro  di 
Moàb,  il  citato  scrittore  arguisce,  non  sema  qualche  ve- 
rìsimiglianza,  ch'essa  sìa  stata  dai  medesimi  fabbricata 
dopo  quella  loro  conquista  e  fabbricata  appunto  all'im- 
portante confine  deirAmAn  (2). 

Nel  che  ed  essi  in  quegli  antichissimi  tempi,  e  Mesa  più 
di  eette  secoli  dopo  s'apposero  egregiamente:  imperocché 
situata  sur  una  delle  scoscese  rupi  che  formano  le  rive 
dell'ArnAn,  dove  ridotta  a  fortezza  e  irta  di  torrioni  o 
baloardi,  non  poteva  Aronér  qon  essere  un  mezzo  gagliar- 
dissimo  e  un  punto  d'appoggio  validissimo  per  conten- 
derne il  varco  ad  un  invasore  nimico. 

Suolsì  nel  Codice  Sacro  denotare  col  nome  di  «  Aronér, 
che  è  in  sulla  riva  del  torrente  d'Amen  (3)  »,  affine  ap- 
punto di  distinguerla  da  un'altr'Àrondr,  «  città  ch'era  po- 
sta in  mezzo  al  torrente  di  Gad  [4],  e  di  fronte  a  Rabbi 
del  paese  de'  figliuoli  dì  Ammftn  (5].  Quella  è  l'Aronèr,  dì 
cui  Eusebio  scrìveva,  che  u  super  rìpam    {tni  rat!  ttsikwi) 

torrentìs  Arnou hucusque    ostenditur   in  supercìlio 

montis  sita  (6)  »;  questa  ì'Àruir,  la  quale  ai  tempi  dì 
S.  leromino  si  vedeva  «  in  monte,  vigesimo  ab  Aelia  la- 


CI)  Grave,  I.c. 

C8)  Grova,  I.c.,  not6I. 

(3)  DeuL  IL  36;  III.  13;  IV.  46;Joi.XIt.  S. 

14]  II.  Sam.  XXIV.  5. 

(6)  Jw.  XIll  S5. 

;6)  EasebiuB,  OnomatOeon,  p.LlV. 
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pìde  cid  gepteDtrìonem 
quelle  che,  a  detta  del  B 
Arabi  col  nome  di  'Ar'a' 
l'antica  strada  romana, 
scesa  riva  setlenlrionale 
del  Raumer  (3.,  del  Riti 
seconda  si  troverebbero 
questi  le  immedesimi  e 
Zerka  Gadda  (6}  ;  il  secoc 
da  Burckhardt  (7)  a  libec 
di  distanza  dalla  medes 
di  Array -el-Emir,  che  tro 
dislanlìne  dieci  miglia, 
rammin  facendo  da  Esb 


Tre  città  con  nome 
f^acra  Bibbia.  Tutte  e  tt 
l'una  cioè  neiridumea, 
nella  Galaaditìdc.  o,  CO' 
antichi,  l'unri  in  Bd6m, 

(I)  Hieruiiymos,  Onomastic 
!2)  Burckhardt,  Bctwn  II.  6 

(3)  Raumer.  Paìdilina  S.  2t 

(4)  Bitter,  Erdkunde,  B.  XV 
■'51  KBÌÌ,BibUscher  Commant 

ties  Alien  Testamenti,  Leipzig 
(6;  Keil,  a.  a.  0.,  I.  B.,  S.ICH 
\1]  Burckhardt,  a.  a.  0.,S.  e 
(8^  begli  in  Maprnichael's  , 
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Ruben;  il  che  è  tanto  dire,  l'una  nel  regno  antichissimo 
<1i  Ed4m,  L'altra  in  quello  di  Og,  ruUìma  io  quello  di 
SihbAn  '1).  Furono  esse  accuratamente  discinte  da  quel- 
l'uomo dottiBsimo  che  fu  il  Rolando  (2). 

La  prima  è  H'ìlIXa,  Baaif  (3)  e  Boci^^a.  (ij  nei  LXX,  Bosrm 
nella  Volgata,  città  di  Ed6m  Fu  questa  la  patria  di  Job&b, 
Aglio  di  Zérah,  uno  de'  primi  re  di  quella  nazione  [5). 
Niun  dubbio,  che  sia  quella  stessa,  di  cui  fan  cenno 
Isaia,  Geremia  ed  Amos,  e  che  da  esso  loro  vien  rap- 
presentata come  una  città  di  Edom  (6;.  Eusebio  ne  parla 
esso  pure  come  di  una  città  dì  Esaù  iiell'Idumea  [7;;  e 
i  moderni  sono  di  credere  eli'  ella  sita  fosse  nel  luogo 
chiamato  oggidì  dagli  Arabi  el  Busairah,  ,1^,1^1  ,  che  fu  vi- 
sitalo dal  Burckhardt,  e  giace  in  un  distretto  montagnoso 
del  Djebat  a  scirocco  dell'Asfallide ,  Ira  Tafyle  e  Petra, 
pressoché  a  mezza  via  tra  questa  e  il  Mar  Morto  (8).  Irby 
e  Mangles'il  dicono  un  miserabile  villaggio,  designato 
dai  natii  col  nome  dì  Ipseyra,  e  talvolta  con  quello  di 
Bsaida  (9);  ma  la  vastità  delle  sue  rovine ,  a  detta  del 
Burckhardt,  ne  attestano  l'antica  grandezza  (10^;  come  pure 
le  numerose  greggi,  ch'egli  trovava  colà  (11),  ne  ricordano 
le  pecore  ed  i  becchi,  a  cui  già  sin  dai  toro  tempi  allu- 


[i]  Fabiani  J.  e- p.  39. 

(2)  Reland,  Palaestina,  T.Il.p.666. . 

(3;  Jes.,XXXlV.6;  LXIIU  ;  Jereni.XLlX.  13. 22;  Amo»,  M2. 

(4)  Genes.,  XXXVl  33;  I.Ctiron.  1.44- 

(5)  Iti. 

(6)  LL.  ce.  nella  nota  superiore. 

(7)  EusebiuB,  Ononuuiicon,  ad  b.  v. 

(8)  Burckhardt,  AcMen,  S.  GSS.-Robinson,  PalMino,  WÌ.S.  125,  860. 

(9)  Irby  and  Manglea,  Traveìt.  chap.  Vili.  p.  136 

(10)  Burckhnrdt,a.a.O. 

(H;  Burckhardt,  a,a.O.,  S.68!. 


3/Google 


84S 

«levano  Isaia  (1)  e  Michea  (3),  come  ad  un  pregio  s 

lare  dell'edomitica  Bosra. 

La  seconda  è  la  Boslra  Greco-Roman  a .  celebre 
tTopoli  civile  ed  ecclesiaatica  della  Paleetina  Terzt 
Abbellita  da  Trajano  (ì) ,  fatta  colonia  da  Alessa 
Severo  (5;,  sede  d'una  legione  (6),  patria  dell' Impei 
Filippo  l'Arabo  |7),  è  essari  cordata  da  Cicerone  (8), 
meo  (9),  Eusebio  di  Cesarea  (10),  AmmianoMarcellinc 
Stefano  da  Bisaniio  (12)  e  Damascio  [iZ] ,  come  pur 
Cronisti  del  Medio  evo,  ad  es.,  Guglielmo  di  Tiro  (1 
Jacopo  di  Vitry  (15),  dai  quali  vien  chiamata  Boi» 
Buisereth  (16).  Abulfeda,  storico  e  geografo  arabo,  vi 
dal  1^73  al  1331  ,  ne  fa  esso  pure  mentione   e  dii 

(f)  Jm.XXXIV.6. 

(2)  Mich.I1.12. 

(9)  Fabiani,  l.  e,  p.  37. 

(4)  Per  questo  appunto  su  alcune  monete  vien  essa  chii 
■  Trajana  Bostra  ».  V.  Cellariua,  Sotilia  orbit  antiqui,  T.IM 
Gap.  14.,  sect.l.S  M. 

(b)  DamBscius  apud  Photium,  Cod.  242,  pag.  567.  -  Quindi  i 
netedi  quel  tempo  vien  essa  chiamata:  •  Colonia  feliz  Bostra  A 
drina  •.  CellarìuB  loc.  cit.  -  Of.  Ecket,  Dottrina  Humorum  vi 
T.III.  p.500. 

(fi)  RosenmUltar,  Biblùche  AUerlhuTnskunde ,  S.B.,2.  Tb.,6.  ! 
hiani,  I.c 

(7)  Raumer,  PaUMtim,  S.  235. 

[8]  Cicero,  Epùtotarum,  lib.  II.  ep.  XII.  sd  QuinL  Fratr. 

(9)  Ptol0Tneus,V.  t7.|  7;  Vili. SO.  |2I. 

(tO)  ^uaebius,  Onomast. 

(ti)  Ammianus  MarcellinuB, XIV. 8. 

(12)  Stephanus  Byiantinus,  Elhnica,  ad  v. 

(13)  Damaaciua  apud  Photium,  ood.242,  p.  567. 

(14)  Willelmiis  Tyriua,  Bisloria  belli  meri  a  prineipibvi  Gir 
in  Palaestina  ti  in  Orienie  geili,  in  Bangars,  Getta  Dei  ptr  ftimo 
nov.  1611,  p.893. 

(i5)  Jacobi  de  Vitriaco,  Hitloria  hiarcsolymilana,  ibid..  p.  1( 
(16)  Raumer,  h  a.  0, 


-A. 


lei;  a  Bosra,  tirbs  praefecturae  Hauran  antiquiasima  et 
constructa  eaxn  nigro  et  contecta  (1)  »;  consente  Jakuti , 
il  quale  la  chiama  ■  metropolin.  Auraoitidis  (3)  » ,  Net 
Coucilii  dì  Nicea,  di  Efeso  diCalcedouia  sedettero  vescovi 
di  Bosra  (3];  pib  lardi  divenne  essa  una  delle  sedi  ptù 
iniportaoli  della  Chieda  Nestoriana  (4).  Il  Burckhardt  (5), 
il  voD  Ricliler  (6),  il  Porter  (7)  ne  descrissero  le  rovine; 
e  queste  ne  portano  tuttora  il  nome  di  t'^,,  Busrah{S), 
e  ne  attestano  l'antico  splendore  (9).  —  Di  questa  fa 
pur  cenno  la  Sacra  Bibbia  nel  libro  primo  de'  Maccabei, 
ove  è  detta  Bóoos^ix  ne!  lesto  greco,  Barasa  nella  volgata, 
e  yien  distinta  da  B»aóp,  Bosor ,  quantunque  entrambe 
siano  poste  nella  stessa  provincia,  ed  entrambe  chiamate  : 
TcéXti;  ixvfcù  xai  (Uyàhu...  rnq  FaXcKtSiTiStif.  «  civltales  mu- 
oitae  et  magnae  Galaaditis  (10)  » .  Uiuseppe  Flavio  parla 
egualmente  di  entrambe,  e  conta  esso  pure  la  con- 
quista fattane  da  Giuda  Maccabeo  [\\).  --  V'ha  chi  pensa, 
sìa  essa  la  città  ricordata  net  libro  di  Giosuè  (13)  sotto  il 
nome  di  n^l^V73  ^  (ne'  LXX,  Bòaopn;  nella  volgata  Bosra\ 
e  da  lui,  insieme  co' suoi  contorni,  assei^nata  ai  figliuoli 

;<>  AtHilfeds,  Tabula  Syriae,  p.99. 
(3)  Jakuti  apud  Raumer,  a.a.  0..  S.  236, 
(3)  Cf.  Baland,  op.  ci'L  p.  666. 

;4)  Cf.  ABsemani,  BibiiolkKa  OrienlaiU .  T.  III.  P.  II.  p.  595-730. 
',5)  Burckhardt,  a.  a.  0.,  S.  36t. 

(6)  0  V.  Richter,  Wallfkhrlm  im  Uorgtnlande,  Berlin  1822,  3. 164  ff, 
^7)  Portar,  Pive  Yeart  m  anmitcìis,  the  Hauran,  etc.,  London  IS&S, 
voi.  II.  p.  US. 

(8)  Beland,  l.c,  p.  6^1-622.  -  Wetsatein,  Reiieberkhi  Ub*r  tfdurim, 
S.llO.  r. 

(9)  RosenmiilleT,  a.  a.  0. ,  S.  25-26. 

(10)  I. Mach, V. 26-27. 

(li)  Josephua  FÌA\ìua,Anliqq..  XX11.S.3. 

,12;  Job.  XXI.  27.  ,      . 
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di  GhereOo,  e  destinata  come  città 

nel  territorio  transgiordanico  di  mi 

nasse  (1j.  Nel  libro  parallelo  delle 
ossa  chiamata  DÌIFl'ì^T  (ne'  LXX,  'i 
Aslharoth),  suolsi  credere  che  questi 
sia  una  contraiionedimrnpy"tl'3fCi 
nel  qua!  caso  parrebbe  che  iiuesto  i 
origine  da  un  tc^mpio  di  Astarte  e 
per  conseguenza  siale  stato  imposte 
dagli  antichi  Palestinesi. 

La  terza  città,  che  è  appunto  la 
da  Mesa,  è  1X3  »  ""'  LXX  Bias,),  n 
essa  una  città  posta  in  su  quel  de'  1 
tre  città  di  rifugio  all'uccisore,  stai 
al  di  là  del  Giordano  (4);  fu  poscia 
rari  d'infra  i  Levili  (5),  Ricordata  n 
Giosuè  e  nelle  Croniche  (6j  ,  essa 
primo  de'  Maccabei  (7},  e  dall'auto 
mente  che  da  Giuseppe  Flavio  (f)), 
precedente,  ed,  insieme  con  questa, 

(f)  Reland,  Le. p. 666;  Bitter, a.a.O.,  II.: 
Jtsoja,  Heidelberg  t833,  z.  R.  XXXIV .6;  Fa 

(2)I.Chron.VI.56,nel  testo ebr, - 1. Pa 

(3)  Gesenius,  Thesaurus,  p.  196:  Lexicon. 
Commentar  ùber  die  Prophelischen  Ges'hich 
XXI.  27;  Reland,  I.c.,p.621;  Fabiani,  l.i 
ItaalwOrterbuck,  1. 147;  Grove  in  Smith'sTKc 
p.l8l. 

;4)  Deut.  IV.  43.  -  Cf.  Jo3.  XX.  8. 

Ib)  Jos.  XXI. 36. 40.;  I.nhroQ.VI.63  nel 
tino  della  Volgata. 

(6)  Ivi. 

(7)  I.  Mach.  V.  26. 28.  36. 

li)  J^pephus  Plavius,  Anliqq.Xil.S.3. 
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che  furono  presu  da  Griuilu  Maccabeo.  Il  pìi'i  delle  volte 
porta  essa  nella  Sacra  Scritlura  il  cognome  di  Bosor  nel 
deserto,  15T133  (Ij ,  od  anche  di  Bosor  nel  deserto  del  Mi- 
scor,  ossia  della  pianura  {ì),  che  è  pure  il  nome  di  quella 
regione,  in  cui  sorgeva  la  maggior  parte  delle  città  no- 
minate nella  Slela  di  Musa  (3).  Conquistata  t:  fortificata 
da  quest'ultimo  divenne  terra  moabitica,  e  come  tale  è 
ricordata  da  Geremìa  (i,,  sebbene  colla  Torma  femminina 
nn^9 ,  ne'  LXX  Bóaep ,  nella  Volgata  Bosra  [5).  —  Il 
Keil  (6)  opina  che  le  sue  rovine  sabbiano  ad  immedesi- 
mare con  quelle  di  Berza  ricordata  dal  Robinson  (7}. 
Certo  è  ch'essa,  ridotta  a  fortezza  e  presidiata  da  solda- 
tesche prodi,  fide,  devote,  castituiva  un  nuovo  punto  di  di- 
fesa per  DibOn,  massime  dalla  parte  del  disserto  orientale. 


i  10. 

A  detta  del  (ìesenius  (8| ,  il  nome  di  piy  »  Amen  dato 
a  questo  Aume ,  o  torrente  ,  che  dire  si  voglia,  suone- 
rebbe lo  stesso  che  strepiUts ,  susswms ,  e  concretamente 
rivuì  fireptfu,  sussuTrans,  e  s'avviene  egregiamente  al  fiume. 


I)  I.Ghron.,  loc.cii. 

(2)  Deut.lV.43;  Jos.  XX.8. 

(3)  F^iani,  1.  e. ,  p.  38. 
(4)Jerem.XLVlII.24. 

(5)  Fabiani,  1.  e  p.39. 

(6)  Keil,  Bibtiseher  Cìommmlariìb*r-die  Buehw  Jtoie'i,  2.B.3.4 

(7)  Robinson,  PaUUlina,  III.  S-  1^25. 

(8)  Gesenius,  Lexicon,  ad  h.v.;  Thesaurus,  p.  !53. 
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o ,  meglio  ,  torrente  ,  ifìi .  nàhhal,  {1) 
è  designato.  Ab  inizio  cotesto  torrente  d 
primitivo  di  Moàb  in  due  gran  parti ,  b 
australe  l'altra,  torchè  la  prima  fu  in 
cFie  ,  toltala  a  viva  forza  a'  Moabiti , 
stanza  e  il  loro  reame,  segnava  e^so  i 
ridionali  di  quelli,  quinci  i  seltentrio 
Medesimamente,  quando  gli  Israeliti 
gli  Amorrei  e,  sterminatili  dall'invaso 
trada,  sì  ricca  di  pascione,  fu  assegn 
Gaditì  ed  a  mezza  la  tribù  di  Manassi 
ultimi  confini  australi  della  Palesi! 
ossia  orientate,  e  separava  iljiaese  d 
de'  Moabiti  (3).  Anche  oggidì  separa  la 
del  Belkà ,  l'antica  stanza  di  Ruben  , 
trionale  di  Kerek  ,  un  dì  sede  e  glor 
(empi  di  S.Jeronimo,  cioè  nel  secolo 
gare,  portava  tuttavia  il  nome  di  Arnòr 
sione  araba  del  Pealateuco,  falla  in  s 
da  Abù-Said  sei  o  sette  secoli  dopo,  € 
ti  Màugeb  (6);  il  qual  nome  fe  quel  di 
ancora  oggidì  gli  Arabi ,  i  quali  lo  d 
di   Wady-l-Màugeh  (7,. 


;l)  Deut.ll.36i  111-12,  lV.48j  Jos.Xl!.2. 
(2)Num.XXI.I3.H.24.26. 

(3)  DeuL  II.  ?4   36;  HI.  8.  1S.  16;  IV.  48;  Ji 
Jud.XI.13.26. 

(4)  Burckhardt.  Reùen,  S.633;  SeeUeo,  Ani 
làslina,  S.  74- 

(5i  Hieronymus,  In  Jesaiae  XV,  2. 
-'(6)  Smith,  Dictiomry  of  Ihe  Vible,  voi.  I ,  p 
(7)  Burckhardt,  u.a.Oi  Seetzen .  a.a.O;  Ir 
ueU,  p.  142. 
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A  detta  dì  Giuseppe  Flavio  (t; ,  l'ArnÒD  ha  la  sua  orìgine 
nelle  moDt^^e  dell'Arabia  ,  e  scorre  fra  luoghi  aspri  e 
salvagli  (Slot  rji;  iimiiw)  ,  finché  mette  foce  nell'Aefal- 
tide.  Mot)  allrinieoti  i  via^iatorì  moderni.  A  teatimo- 
nianza  loro ,  la  precipua  sorgente  del  M^ugeb  sta  sulle 
montagne  dell'Arabia,  a  maestro  e  non  guari  distante  da 
Kalrane,  una  delle  station!  dellft  caravane  de' pellegrini 
che  traversavano  la  Sina  (3).  Da  principio  lia  il  nome  di 
Seyl-es-Saide;  più  bassu,  quello  di  Br-el-Kereim,  od  anche 
dì  S'zefle.  Xel  suo  corso  verso  ponente ,  due  o  tre  m^tia 
al  di  sopra  di  Ara' ir  i  Aronèr)  riceve  le  acque  del  Leds- 
chuffl,  che  esflo  pure  scende  colà  da  maestro  (3).  Prende 
allora  il  nome  dì  Wady-MAugeb  [4];  e  di  là  scorre  esso 
in  un  burrone  profondo  e  salv^gìo  ,  chiuso  quinci  e 
quindi  da  rupi  alte  .  erte  ,  scoscese  (5]  ,  cui  già  da'  suoi 
tempi  S.  Jeronìmo  chiamava  i  locum  vallis  in  profuodum 
demersae  satìs  horribilem  et  periculosum  (6)  ■;  e  che  ii 
Burckchardt  dice  irto  di  macigni  immani,  quali  precipi- 
tati gib  dalle  vicine  alture,  quali  trascinativi  dalla  furia 
delle  onde  ,  lorchè  il  torrente  ingrossa  e  sinistra  ,  altai- 
che, vedutolo  dall'alto,  il  diresti  una  gola  profonda  « 
inaccessibile ,  prodotta  da  orrìbile  tremoto  (7). 

Senonchè  il  calarvi  e  attraversarlo  è  cosa  possìbile,  ma 
lunga,  malagevole,  faticosa.  La  via  che  vi  scende ,  a  detta 
deirirby  e  del  Mangles  che  la  percorsero,  ha  più  l'aspetto 

[Vj  JosephuB  flavìuB,  AiUìqq.,  IV.Ei.l. 
'.?)  Burckhardt,  a.  a.  0.,  S.  635;  Bitter  ,  a.  a,  0 ,  S.  1 195. 
(3)  Ivi.  Cr.  RQseDmùUer,  Biblitche  AUerIhìimtkunde ,  2  B,,S.!08. 
4)  Ivi.  Cf-Smith,  l.c,  p.  H5. 

(5)  Lynk,  Officiai  Rtport  ofiht  United  Slates  Exptdition  (o  etplore 
the  Head  Sea  and  lh«  Jordim,  mars  3,  IS4T.  p,30. 
(6|  Hieronymus.  OnonuMitum,  p.  LI. 
(7)  Burckhardt .  Heiun  ,  S.  333 ,  ff, 
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di  precipizio  che  di  strada:  tanU 
pala,  scoBCesa  (1  .  Nel  percorrerla 
costretti  furono  a  sceodere  di  cav 
per  (àirupta  descendens  (come  scrt 
lempi  (i)  e  noi  notammo  pur  ora] 
pacciata  di  massi  e  d'ingombri, 
della  terra  e  dei  sassi  toglieva 
sostegno  (?■).  La  distanza  tra  1'  ui 
iJie  ivi  servono  di  ripa  all'An 
calcolata  di  due  miglia  inglesi  ; 
malagevole,  aspro,  faticoso  (4).  ' 
rupi ,  e  su  pe'  loro  (lancfai  ,  e  gi 
scorre  rArnftn,  correano  strade  r 
lapidi  che  ne  segnavano  le  migtif 
potevano  leggere,  salivano  ai  ten 
iano  [5).  Una  di  queste  strade  pa 
ad  Aronér  e  di  là  scendeva  verse 
Cosi  dunque  stando  le  cose ,  s 
come  un'invasione  nimica  a  Irav 
mai  sempre  oltre  ogni  dire  ma 
leggieri  non  pur  tener  d'occhio, 
pedirc  n  respingere  (7)  ;  si  capi 
Amorree,  giunte  colà,  siansi  dov 
pisce  l'importanza  di  questo  torri 
fine,  importanza  già  notata  e  a  ( 

(1)  Irby  and  HaDgles,  l.c.  p.t*2. 

(2)  Hieronymus,  l.c.  -  Cf.  Smith,  l.i 
;3)  Irby  and  Mangles,  1.  e.  -  Burckbi 

(4)  Burckhardt,  a  a.0.  S.634,  n.eST; 

(5)  Irby  and  Mangles ,  1.  e.  -  Burckbe 

(6)  Burckhardt,  a.a.  0. 

;7)  Ntìldecke,  a. a  0..  S.  16. 
(8)  Kum.XX!.26. 
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ritiro  dal  Ritter(l|;  si  capisce  come  Mesa,  oramai  sicuro 
(la  tramontana  contro  Israele  e  tuUora  sotto  l'impressione 
de' corsi  pericoli,  lorchè  questi  collegatosi  con  Giuda  e 
con  Eddm,  non  potendolo  assalire  a  notte,  circuiva  l'As- 
faitide  e  spinlogi  a  traverso  il  deserto  gli  si  rovesciava 
sopra  da  ostro,  a  lutclarti  la  nuova  e  diletta  sua  capitale, 
dopo  rafTorzala  Arònér ,  costruisse  e  si  vantasse  di  aver 
costrutto  strade  maestre,  cbe  mettessero  all'Arnftn,  affine 
di  poter  correre  cosi  colle  sue  soldatesche  a  contrastarne 
jl  passo,  dove  lo  sfidato  suo  nimico  rinnovasse  da  mez- 
zodì i  suoi  assalti  ed,,  occupata  la  Moal)Ìtide  meridionale, 
movesse  a'  danni  della  nuova  metropoli. 

Ed  a  questa  maggior  tutela  di  Dib6o,  a  questa  piti  fu- 
cila e  sicura  difesa  del  passaggio  dell'AmAn  mirava  forse 
del  pari  il  ricostruir  che  e'  fece  Beth-Bamftth .  e  di  cui 
fa  cenno  e  mena  vanto  colle  parole  che  tosto  seguono 
in  questa  sua  [scrizioni:!. 

;t;  RiUer,  a  a.O.,S.1207. 

rS^ut  il  GmmmìtariV- 
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PHBSIDBNtA    DI    S.    E.    IL    CONTI 

Intorno  alla  fortuna  della  parola  s 
ficato,  ed  all'Idea  che  v'andò  di  man 
il  Socio  Pror.  Bestini  tesse  il  segu( 

DìilLA 

VARIA      FOR 


La  storia  di  una  parola  ritrae  sj 
delle  idee  e  de' sentimenti  di  cui  fu 
Dolala  dalla  parola  stessa.  Sotto  qa 
priva  d'interesse  la  storia  del  vocab< 
non  signi&cò,  come  presso  Platone 
derni  che  da  Platone  prendemmo  1 
ch'egli  vi  annette,  il  contrario  del 
che  non  ama  il  vero  sapere ,  ma  qi 
che  può  servire  come  me£7o  a  sod 
anche  a  procurare  materiali  rantaf 
vocabolo  aefun-»;  Tu  equivalente  a  at 
ginnla  forse  del  concetto  di  comi 
pienza,  giacché  il  vocabolo  aofiarh^ 
rendere  assennato,  perito,  abile  in  q 
questo  concetto  pare  che  rimanesse 

J)  oofCìu  può  signìScare  addottrinare,  as 
■ignìGcare  dottoreggiare,  darsi  t'aria  di  dott 
i«M»<Ì<-  significa:  io  mi  dò  l'aria  di  sparUi 
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foue  pTedominante  nel  significalo  del  vocabolo  il  con- 
cetto di  possaso  della  tapienxa  :  a  un  dipresso  come  nella 
lingua  italiana  il  nome  di  maettro ,  se  si  guarda  al  suo 
senso  proprio  e  ordinario,  significa  colui  che  comunica 
il  suo  sapere  per  via  d'insegnamento,  o  lo  mette  >n 
opera  comechesia ,  ma  spesM  volte  si  chiama  anche 
maestro  chi  possiede  od  è  creduto  possedere  il  sapere, 
sia  che  r insegni  o  Io  adoperi,  o  non  faccia  oh  I'udo 
né  l'altro. 

É  però  da  notare  che  la  sapienza  che  si  attribuiva  ai 
Bofi  e  ai  sofisti  non  era  una  sapienza  nel  senso  bìblico, 
cioè  un  attributo  divino,  nò  nel  senso  gnostico,  cioè  una 
entilA  ontologica,  ite  nel  senso  moderno,  cioè  un  senno 
morale  e  pratico,  una  virtù  di  tutto  l'animo,  anziché  una 
perfezione  intellettuale,  ma  era  abilità,  perìiìa  io  un'arte 
speciale.  Cosi  in  Omero  si  usa  i)  vocabolo  wfói  parlandosi 
dell'arte  del  falegname  (1).  Ed  Esiodo  dice  votriUirt  amofi- 
aftórùv  colui  che  ha  imparato  per  ietudio  l'arte  nautica  (2). 

Pindaro  dd  il  nome  di  sofisti  ai  cantori  e  ai  poeti  che 
hanno  per  volontà  di  Giove  la  cura  di  celebrare  gli 
eroi  (3).  In  Senofonte  stesso  troviamo  che  Marsia  contese 
con  Apollo  mpì  oofm;,  per  la  quale  non  si  può  qui  in- 
tendere se  aon  la  speciale  perizia  nel  sonare  il  flauto  (4]. 
EuBtazio  (5]  osserva  in  generale  che. gli  antichi  chiama- 
vano vofnii  . . .  ìatayra^  re^  Ttx*"*^- 

In  Erodoto  la  sapienza  attribuita  al  sofitia  ha  un  senso 

l\  )  timitt t>  fa  TI  niant 

iS  ((A)  Mflw  ^9nf*<nm)n«  AMoK  (11.  ,  XV,  4(2). 
(3}         tdlti  H  ni  liitf»  mìu^ìoia^n  ftoldMit 

■vn  ti  «wtiJKiK  nn^plin.  bJt»  ti  irOn  {frt.  646-7). 

(3)  Isthm.  5,  36. 

(4)  Anabss.  1,  2.  8. 
<^  Ad  Iliad.,  p.  1023. 
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più  generale  ed  elevato ,  metiend 

Ione  (I)  e  Pitagora  (2). 

Anche  Senofonte  (3)  parla  di  st 
verso  il  nome  di  wa/M^,  intendi 
questi  i  pitagorei,  non  ignoti  a 
dei  quali  appunto  si  narra  che  i 
il  vocabolo  xigimq  in  quel  senso, 
signiflcaziooe  del  aefinhi,  in  viri 
il  concetto  di  una  perizia  singol 
passò  ad  esprimere  il  concetto  di 
quella  attribuita  a  Solone  e  a  Pi 
mente  quando  si  osservi  che  ta 
fosse  già  comprensivo  il  suo  o 
anch'essa  come  una  specialità  d 
una  loro  singolare  perizia  nelle  i 

Ma  presso  gli  Attici ,  comincia 
secolo  a.  C,  la  parola  sofista  dent 
gli  uomini ,  i  quali  peregrinando 
Grecia,  laceano  professione  di  i 
ogni  disciplina,  in  grazia  della  q 
grado  di  ben  condursi  nella  pn 
primo  in  ogni  cosa.  I  t^oflsti  si  vai 
e  di  giustizia,  promettevano  felici 
insegnamento,  e  non  si  avvedevant 
della  doppia  contraddizione  in  < 

;l)  1,  ?9. 

(2j  IV,  95. 

(3)  Mem.  I,'1,  14.  Egli  nun  usa  qui  i 
eattivo,  ma  mostra  in  generale  di  avi 
quelli  che  in  Atene  facevano  profession 
Antìfonle  ed  Ippìa  menzionali  ne' suoi 
tione,  (3. 
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possessori  di  al  grandi  beni ,  e  nel  tempo  stesso  doman- 
dar tre  o  quattro  mine  in  mercede  dell'opera  loro,  a  col 
non  fldarei  nella  giustizia  di  coloro  a  cui  dicevano  dì 
insegnar  la  giuslizia ,  eeigendo  da  loro  dei  mallevadori 
pel  pagamento  della  pattuita  mercede,  ed  accettando  la 
malleveria  di  altri  che  non  erano  stati  alla  loro  scuola. 

Quanto  sia  diXcile  il  cogliere  ed  esprimere  il  concetto 
del  sofista,  quale  lo  si  intendeva  in  questo  tempo,  Pi 
vede  dal  dialogo  di  Platone  ove  si  cerca  appunta  di  de- 
terminare dialetticamente  quel  concetto.  La  conclusione 
di  quella  ricerca  dialettica .  la  quale  occupa  i  primi  24 
capi  de)  sofista  platonico  ,  è  che  il  sofista  possiede  una 
scienza  di  opinione,  una  onniscienza  apparente,  analoga 
alla  onnipotenza  del  pittore  che  può  co' suoi  colori  ripro- 
durre tutte  le  cose  visibili.  1  discorsi  soQstìci  sono  imi- 
tazioDÌ  ingannevoli  dei  discorsi  scienliflci.  «  0  non  cre- 
diamo noi  che  ci  sia  codest'arte  d'incantare  coi  discorsi, 
per  via  dell'orecchio,  i  giovani  ancor  lontani  dalla  verità 
delle  cose,  mostrando  loro  colle  parole  simulacri,  in 
guisa  che  credano  che  quello  che  loro  si  dice  eia  vero, 
e  chi  lo  dice  sia  sopra  tutti  e  su  tutto  sapientissimo?.... 
E  non  è  egli  ineviiabil^  che  la  più  parte  di  coloro  che 
ascoltarono  taU  discorsi ,  sopravvenuto  loro  un  tempo 
sufficiente,  ed  avanzatagli  l'età,  imbattendosi  eglino  alle 
cose  reaU,  ed  essendo  costretti  a  comunicare  con  esse 
immediatamente,  col  patirne  in  sé  l'efficacia,  mutino  le 
opinioni  che  ne  aveano  concepite,  di  maniera  che  le  cose 
grandi  sembrino  loro  piccole,  difficili  le  facili,  e  che  tutti 
quei  fantasmi  si  trovino  sconvolti  e  sbaragliati  dalla  rea- 
lite  dei  fatti?»  {231;. 

Sì  concbìude  adunque  col  mettere  il  sofista  nel  genere 
degli  imitatori  e  prestigiatori,  e  si  suddivide  questo  gè- 
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nere  col  metodo  ueitato  in  quel  dìi 
chiaro  la  differenza  specìfica,  e  con 
Eione  del  eoflEta:  ma  il  dialogo  enti 
metafisica,  che  sembra  il  vero  scopo  i 
e  lum  ritorna  più  a)  sofista,  se  non 
una  deflnizioDe,  la  quale,  se  è  rìg 
però  ben  lontana  dal  poter  soddisfai 
sioDfl  compiuta  e  storica  di  eia  che 

Che  cosa  è  adunque  la  sofistica 
il  dire  che  ella  sìa  una  filosofia  fa 
può  essere  degnissimo  del  nome  di 
sando  UD  sistema  falso,  e  reciproca 
insegnare  assai  cose  vere  in  mate 
lasciare  di  essere  un  sofista.  Ci£>  e 
dall'altro  ò  il  diverso  spirito  onde 
loro  carattere  morale,  anziché  la  d 
tifica  onde  sodo  forniti.  Qual  è  lo 
Il  filosofo  è  un  uomo  il  quale  crede 
nella  possibilità  della  scienza,  nella 
a  condurre  l'uomo  al  suo  fine,  e 
ripone  nella  quiete  ed  intima  sode 
non  conseguibile  se  non  colla  chiai 
volonterosa  accettazione  della  verità 

Il  sofista  al  contrario,  quale  ci  è 
ione  in  Goi^a,  in  Polo,  in  Trasim 
crede  col  volgo  che  ciò  che  vi  ha  à 
derabile  per  l' uomo  individuo  e  p< 
sia  la  potenza  materiale,  il  dominio 
cita  sugli  uomini,  del  quale  son  n* 
chezze  e  l'eloquenza,  e  fine  suprem 
La  scienza  non  ha  pel  sofista  alcun 
impossibile.  La  filosofia,  o,  per  dir 
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scipline  QlosoSche  non  sodo  per  lui  più  che  ornamenti 
dello  spirito,  mezzi  di  conseguir  riputazione  ed  inQuenza 
sugli  uomini,  ed  anche  di  arricchirsi  insegnando  per  mer- 
cede. Scopo  supremo  per  cui  essi  davano,  e  per  cui  si 
cercava  dai  giovani  l'insegnamento  dei  soBsli  era  la 
virtù  ,  intendendo  per  questo  vocabolo  non  la  bontà  mo- 
rale, ma  il  valore  politico,  l'abilità  a  maneggiare  le  fac- 
cende dello  Stato  con  vantaggio  di  Bè  e  degli  amici,  a 
danno  e  confusione  dei  nemici  (1).  Il  valentuomo  (xa%»;xec- 
y((&Ò5),  come  essi  lo  intendevano,  era  un  uomo  sciolto 
da  ogni  ritegno  religioso  e  morale,  capace  e  pronto  a  far 
prevalere  il  torto  sul  buon  diritto  (tóv  Smova  lóyov  xfch  ra? 
»o«Ìy),  propouentesi  come  unico  fine  la  soddisfazione  di 
ogni  sua  voglia,  abile,  colla  potenza  del  suo  ingegno  a 
far  servire  gli  uomini  alle  sue  mire,  e  a  procacciarsi  in 
una  città  libera,  per  quanto  ciò  è  possibile,  quei  vantaggi  di 
cui  nel  proprio  Slato  gode  il  tiranno,  ì!  principe  mac- 
chiavelHco,  che  per  essi  era  l'ideale  dell'uomo,  A  queste 
massime  pratiche  davano  per  fondamento  teorico  o  uno 
scetticismo  assoluto,  come  quello  di  Gorgia  (3),  o  il  ma- 
terialismo e  il  sensismo,  quella  filosofia  insomma  che 
Platone  riepiloga  nei  seguenti  punti;  1°  L'universo  non 
è  opera  d'intelligenza  e  d'arte  divina.  2°  Intelligenza  ed 
arte  sono  cose  meramente  umane  e  derivate,  mentre  le 
cause  supreme,  e,  come  noi  diremmo,  ontologiche,  sono 
la  necessità  della  natura  e  il  capriccio  della  fortuna. 
3°  Prodotti  di  un'arte  umana,  e  di  un'arte  che  contrasta 
alla  natura  anziché  conformarvisi ,  sono  le  istituzioni 
sociali  stabilite  a  fine  di  mantenere  l'eguaglianza  di  di- 

(f)  itivimt  iie)m-rt,  iparriptet  »vvi,i(,  ri^^ai  luavitii.  PlUtSrch.  Temiat., 

c.  2. 
(2)  V.  l'opuicota  di  Aristotele ,  De  Melisto,  ItnopAane  et  Gorgia. 
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ritto  contro  la  diseguaglianz 
Attilia  contro  la  vera  naturai 
il  forte  non  ha  altro  limite  e 
Ubico  della  propria  forza,  e  i 
né  altra  speranza  se  non  fo 
compassione  del  suo  oppresse 
insussistenti   sodo  pure  le  cr 

Né  questo  dogmatismo,  né 
potrebbe  giustamente  conside 
tato  a  cui  fossero  pervenuti 
mente  studiata  e  discussa  cii 
denti.  Certo  lo  scetticismo  può 
a  lungo  seriamente,  e,  per  t 
essersi  persuaso  della  imposs 
può  anche  nascere  e  nasce 
uno  studio  frettoloso  e  sup 
continuar  le  ricerche,  da  fr 
che  cerca  la  scienza  non  pei 
Itone  od  altri  Qui  egoistici. 
sofisti,  di  cui  abbiamo  nolii 
tagora  e  forse  Prodico,  i  qi 
di  serio,  di  sincero  e  di  filo; 
coi  sofisti  la  pubblica  profesi 
cede,  mostrano  perù  d'intem 
clamano  maestri,  in  un  senso 

Tali  essendo  i  sentimenti 
teorie  dei  eoQsti .  sorge  la  ' 
potuti  venire  in  tanto  favori 
mente  in  Atene.  Anche  nei  t( 


(C,  piai.,  Bt  legib. , 
rtpuWiea. 
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sopravvive  pur  sempre  un  resìduo  di  pudore  e  di  senso 
morale,  il  quale  impedisce  che  si  professino  apertamente, 
e  divengano  popolari  quei  principii  che  pur  governano 
)a  vita  pratica  della  maggior  parte,  e  sopratutto  non  lascia 
che  godano  molta  stima  ed  autorità  coloro  che  li  pro- 
fessano. 

Non  parrà  tuttavia  difficile  a  spiegarsi  il  fatto,  quando 
si  consideri  che  i  sofisti  soddisfacevano  ad  un  nuovo 
reale  bisogno  della  gioventù  di  quel  tempo.  Posciacbò 
le  repubbliche  greche  colla  virtù  de'proprii  cittadini  e 
eoo  immensi  sacrìflii  ebbero  assicurala  la  loro  indipen- 
denza contro  il  pericolo  dell'oppressione  straniera,  dovea 
naturalmente  avvenire  che  la  parte  democratica  vi  pren- 
desse  il  sopravvento.  Tutto  il  popolo  avea  contribnito  a 
salvare  e  a  render  gloriosa  la  patria:  era  giusto  adun- 
que che  tutte  le  classi  del  popolo  avessero  qualche  in- 
gerenza nel  suo  governo.  E  siccome  per  prender  parie 
attiva  alla  vita  politica  si  richiede  un  certo  grado  di  cul- 
tura intellettuale,  era  naturale  che  i  giovani  che  aspira- 
vano al  maneggio  delle  pubbliche  faccende  fossero  avi- 
disaimì  di  tale  cultura,  e  che  il  loro  studio  si  rivolgesse 
non  più  alle  ricerche  meramente  speculative  intorno  alle 
cose  naturali ,  come  era  avvenuto  specialmente  nelle  ctltd 
ioniche  dell'Asia  minore,  dove  la  vita  polìtica  era  ristret- 
tissima o  nulla  sotto  la  dominazione  persiana,  ma  si  alle 
discipline  pratiche  e  sociali.  Si  sentiva  il  bisogno  di  una 
cultura  scientifica,  la  quale  compiesse  quella  istruzione 
fondamentale  che  il  giovinetto  greco  riceveva  nella  scuola, 
di  musica,  di  ginnastica,  di  grammatica  (studio  de'poeti], 
di  aritmetica  e  di  logistica  (conteggio),  e  lo  abilitasse  a 
sostenere  funzioni  militari  o  civili  nella  repubblica.  Una 
tale  cultura  non  poteva  consistere  soltanto  in  un  ulte- 
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riore  svolgimenlo  delle  suddette  d 
di  qualche  scienza  speciale,  come, 
l'aslroaomia.  Il  trattenere  i  giovani 
dice  ProU^ora  presso  Platone  (Pr 
sciuparli,  riconducendoli  per  forza 
studio  essi  hanno  passato  la  loro 
oramai  fradicii  e  ristucchi.  Quello 
gnano,  e  per  cui  si  rivolgono  al  so 
di  buon  cofìsiglio  circa  il  miglior  n 
propria  casa,  come  pure  circa  le  face 
afflnehè  eglino  riescano  valentissimi  r 
t-,  insomma,  l'arte  politica. 

A  questo  bisogno  soddisfacevan 
vano  di  soddisfare  i  sofisti.  La 
rercata  bramosamente,  sebbene  la 
tenuta  come  indegna  d'un  cittadi 
tanto  per  immoralità  di  dottrine 
si  rimproverasse,  quanto  per  la 
narii,  d'uomini  che  aveano  bisogni 
Di  guisachè  quel  giovane  Ippocr 
capire  in  sé  dal  contento  per  la  vi 
tagora ,  di  cui  anela  di  farsi  dii 
sola  domanda  che  gli  fa  Socrate 
egli  si  propone  di  frequentare  le 
sia  di  esercitare  poi  alla  sua  ^ 
sofista  fra  i  Greci  (1).  Egli  è  co 
tare  nomini  di  vaglia  ,  che  i  [ 
frequentavano  le  scuole  de'  sofif 
lautissimi  onorari).  Con  questa  : 
di  cui  Senofonte  narra  la  fine  cos 

(I)  ProUg. ,  p.  312. 
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ilestiai  a  cui  aspirava,  area  frequentato  la  conversazione 
ài  Go^  (1). 

Con  questo  stesso  ioteuto  Alcibiade  e  Crizìa  aveano  usato 
con  Socrate,  nel  quale  eseì  vedevano  un  sofista  distin- 
gueotesi  dagli  altri  pel  suo  non  prendere  meTcede,  per 
l'austera  semplicità  della  vita,  per  la  schiettezza  e  lealtà 
del  carattere,  per  una  singolare  ed  ammirabile  efficacia 
di  parola.  ■  Questi  due  uomini,  dice  Senofonte  (3],  furono 
per  indole  ambiziosissimi  fra  tutti  gli  Ateniesi ,  volendo 
avere  le  mani  in  tutte  le  faccende,  e  acquistarsi  un  nome 
illustre  fra  tutti.  Essi  conoscevano  Socrate  per  uomo  che 
viveva  soddisfattissimo  da  una  tenue  sostanza,  continen- 
tìsBÌnio  d'ogni  piacere,  capace  poi,  quelli  che  seco  con- 
versavano, di  volgerli  come  voleva  co' suoi  discorsi.  Ve- 
dendo eglino  queste  cose,  ed  essendo  tali  quali  abbiamo 
detto,  ci  sarà  egli  alcuno  il  quale  creda  aver  essi  cer- 
cato la  conversazione  di  Socrate  per  amore  del  suo  modo 
di  vivere  e  della  sua  temperanza,  o  non  piuttosto  perchè 
essi  credevano  che  conversando  con  lui  sarebbero  dive- 
nuti valentissimi  si  nel  parlare  e  si  nell' operare?  Io  per 
me  credo  che  se  un  Dio  avesse  dato  loro  la  scelta,  o  di 
vivere  per  tutta  la  vita  in  quel  modo  che  essi  vedevano 
viversi  da  Socrate,  o  di  morire,  avrebbero  scelto  ambidue 
di  morire.  E  lo  provarono  col  fatto,  poiché  non  appena  sì 
credettero  superiori  ai  loro  compagni ,  si  spiccarono  da 
Socrate,  e  si  diedero  al  maneggio  della  repubblica,  solo 
scopo  per  cui  aveano  cercato  la  compagnia  di  Socrate  a . 
Insomma,  il  bisogno  di  una  preparazione  alla  vita  po- 
litica, e  per  molti  anche  la  viva  brama  di  scienza,  erano 

(1)  Aoabas,  I. 

(2)  Mflmor.,  1,  2,  12-16. 
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i  moventi  che  racco 
gioventù  delle  citb 
Né  l'immoralism' 
potesse  alienare  d 
luogo  è  probabile 
proponessero  quell 
tezsa  e  d'ogni  dist 
che  dalla  loro  indo 
cerche  piuttosto  spt 
gnosi ,  coi  meno  i 
riservatezza  di  cui 
dialogo  platonico  ci 
condo  luogo  dobbi 
e  specialmente  gu( 
resse  del  più  forte, 
in  pratica  dagli  non 
grado  fosse  giunta  1 
degli  animi  presso 
loponneso,  apparisci 
cosi  sovente  citato 
depravazione  non  ■ 
sofisti,  interpreti  ai 
ma  era  un  effetto  ( 
lunga  guerra  (2).  Q 
giunse  ad  un'altra 
cultamcnte,  cioè  la  speculazione  tilosotlca,  la  quale  scal- 
zava le  fondamenta  della  fé 
istituzioni  tradizionali,  La  < 
il  giusto  in  ciò  che  giova  > 

(1]  Questa  riservatezza  è  notai 
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ritto,  cioè  il  moralmente  possibile,  alla  forza,  cioè  al 
materialmente  possibile,  oon  era  propria  unicamente  dei 
sofisti.  Noi  la  troviamo  pfofesBala  apertamente  dalle  grandi 
i;ittd  elleniche,  e  specialmente  da  Atene  e  da'suoi  uomini 
politici.  Gli  ambasciatori  ateniesi,  parlando  davanti  agli 
Spartani,  invocano  a  giusliOcazione  della  condotta  di  Atene 
un  princìpio  cbe  non  fu  essa  la  prima  a  mettere  in  pra- 
tica, ma  è  in  vigore  da  ogni  tempo,  che  il  più  debole 
sottostia  al  governo  del  più  forte  (1).  -E  anche  voi,  o 
Spartani,  so^iungono,  l'avete  sempre  pensata  cosi,  fino 
al  momento  presente  in  cui  trovate  conforme  al  vostro 
interesse  il  mettere  in  campo  il  principio  della  glustitia, 
dal  quale  nessuno  che  avesse  opportunità  dì  fare  colla 
forza  qualche  aquisto,  si  lasciò  mai  distogliere  dal  pre- 
valersene,  e  lode  si  meritano  coloro  i  quali,  come  porta 
l'istinto  dell'umana  natura,  impossesnatisi  del  comando, 
sì  diportarono  in  questo  meno  ingiustamente  di  quanto 
avrebbero  potuto,  avuto  riguardo  alla  potenza  che  aveano  • . 
Cosi  il  rispetto  del  diritto  dei  deboli  era  considerato  da 
costoro,  anziché  come  un  dovere,  come  azione  superero- 
gatoria  ed  eroica,  degna  di  altissima  )odt',  ma  il  fare  il 
contrario  si  reputava  cosa  alTatto  naturale  e  non  merite- 
vole di  biasimo.  Nel  libro  V  (§  89-105]  lo  stesso  Tucidide 
ci  Aé.  il  processo  verbale  di  una  curiosa  conferenza  fra 
i  delegati  ateniesi  e  quelli  dei  Melii.  Questi,  minacciati 
da  Alene,  aveano  in  quel  colloquio  espressa  la  fiducia 
che  gli  Dei  protettori  dei  deboli  contro  i  prepotenti  avreb- 
bero iTreso  le  loro  parti,  OH  Ateniesi  rispondono:  Quanto 
agli  Dei  noi  non  crediamo  di  essere  meno  di  voi  nelle 
loro  grazie,  imperocché  noi  non  pretendiamo  né  facciamo 

(()  Thuc,  1,  76. 
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cosa  che  sia  fuori  d 
dìTÌnìtà  e  che  si  dips 
gli  uomini  riguardo  a 
Be  ne  crede,  e  l'uomi 
sale  oecessità  di  nati 
dove  si  estende  la  lor< 
e  DOB  siamo  noi  che 
1'  applichiamo  pei  pr 
trasmetteremo  ai  posti 
e  voi,  ed  ogni  altro,  q 
abbiamo  noi,  fareste  i 
Era  adunque,  e  non 
lano  quel  tempo  in 
versi  di  Esiodo: 

Questa,  agli  uoi 
Che  pesci  e  bel 
Mangi  l' un  l' al 
Non  avend'ellì. 
Ch'è  miglior  di 

Quel  tempo  in  cui 
santità  e  la  potenza  d 
Antigone  la  donna  che 
dovere  verso  i  suoi  ce 
aveva  in  morale,  ìd  poi 
cazione  altra  norma  e 
glori:  la  riverenza  pel 
non  erano  nomi  vani, 
l'antica  tradizione,  pe 
ed  anche  per  effetto  <: 
si  tira  venuti  aquislani 
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tuzìoDÌ  presso  i  vani  popoli  (1  ) ,  doii  vi  era  rifugio  fuorché 
in  una  morale  raziosale.  Questa  poi  poteva  essere  di  due 
maniere:  o  una  morale  coDDivente  at  sentir  vogare  ed 
egoistico  ,  e  tale  era  quella  (lei  sofisti  ;  o  una  morale 
sorreggitrice  dei  sentimenti  più  nobili  e  generosi  della 
natura  umana ,  e  questa  era  la  morale  che  iniziata  da 
Socrate  raggiunse  poi  la  sua  perfezione  per  opera  del 
suo  più  grande  discepolo.  Era  naturale  che  la  morale 
sofistica  precedesse ,  solendole  soluzioni  volgari  dei  pro- 
blemi presentarsi  prima  delle  più  squisite,  e  dovendosi 
tisaurire  la  serie  degli  errori  prima  di  giungere  al  vero. 
Del  resto  la  morale  egoistica  dei  sofisti  non  era  una 
loro  invenzione,  ma  una  semplice  espressione  teorica  del 
modo  con  cui  le  repubbliche  più  forti  si  comportavano 
colle  deboli.  •  La  svergognata  avidità  de'maggiori  Stati, 
s>  le  loro  prepotenze  contro  i  minori  e  il  loro  buon  suc- 
r>  cesso  scalzavano  la  pubblica  morale;  le  incessanti  lotte 
u  in  teme  davano  ampio  campo  ad  esercitare  gli  odìi,  le 
■  vendette,  la  cupidigia,  l'ambizione  e  tutte  le  passioni; 
t  si  prendeva  l'abitudine  di  violare  prima  il  pubblico, 
u  poscia  il  privato  diritto,  e  quello  che  b  la  maledizione 
u  d'ogni  politica  d'ingrandimento  si  avverava  anche  qui 
»  appunto  nelle  più  potenti  città,  come  Atene,  Sparta,  Si- 
»  racusa;  la  sfrontatezza  con  cui  lo  Stato  violava  i  diritti 
>  altrui ,  dislmggeva  ne'  suoi  propri  cittadini  il  rispetto 
a  pel  diritto  e  per  la  legge,  e  dopoché  gli  individui  per 
»  un  certo  tempo  aveano  cercato  la  loro  gloria  nel  con- 
B  sacrarsi  intieramente  agli  Bcopì  dell'egoismo  collettivo, 
••  incominciavano  ad  applicare  lo  atesso  principio  del- 
ti) Questo  scetliciamo  sui  \alora  assoluto  delle  istituzioifi  dei 
varii  popoli  fa  ^ià  capolino  in  Erodoto,  111,  38. 
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B  l'è 
»  dello  Slato  al 
I  soQsti  aduE 
lità  prevaleDte, 
crescerla  col  lo 
ridurla  in  sietei 
ne  ^evolarono 
ebbero  verso  1e 
che  diedero  a 
questi  tre  servi 
e  paradossali  d 
queste  consegui 
sulla  potenza  it 
ontologiche  e  co 
speculative  ad  < 
scenza  umana, 
filosofia,  che  ni 
l'oggetto,  e,  se  . 
soletto,  l'avea 
circa  l'oggetto, 
per  opera  dei  i 
getto  umano  ce 
rante.  Questo  e 
comuni  alla  sol 
con  questa  difft 
neir  uomo  se  n 
e  le  tendenze  e 
e  memori  e  rìi 
anteriori,  come 
sarouo  ciò  che 
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telligeDza,  la  stia  natura  sociale  e  religiosa,  la  sua  capa- 
cità di  apprendere  il  bene  in  sé,  e  di  effettuarlo  per  s« 
stesso. 

I  meriti  iocon testabili  dei  sofisti  veno  la  cultura  uni- 
versale, e  forse  il  non  essersi  mai  perduta  del  tutto  nel 
linguaggio  comune  la  signilicazione  originaria  del  voca- 
bolo ,  Tu  cagione  che,  non  ostante  il  biaBimo  gettato  sui 
soQsti  da  Platone,  da  Aristotele,  da  Isocrate,  il  loro  nome 
rivisse,  o  continuò  a  vivere  in  senso  non  punto  cattivo 
duo  al  fine  della  storia  delle  lettere  greche. 

Nella  prima  metà  del  ?"  secolo  dell'era  nostra,  troviamo 
il  nome  di  solista  come  il  titolo  ufficiate  che  si  dà  ai 
pubblici  professori  di  ogni  disciplina  letteraria.  Quale 
fofìse  l'indole  e  lo  scopo  del  loro  insegnamento,  si  rac- 
coglie dalle  Vile  dà  sofisti  di  Flavio  Filostralo,  e  fu  messo 
in  chiaro  dal  Kayser  nella  accurata  prefazione  alla  sua 
edizione  di  questo  libro  (!}. 

Passò  adunque  il  vocabolo  sofista  per  quattro  significa- 
zioni; r  indicò  perizia  in  un'arte  speciale;  2°  conoscensa 
delle  cose  divine  ed  umane,  quale  si  attribuiva  a  Pita- 
gora e  a  Solone;  3°  significò  il  contrario  dello  spirito 
tllosoftco  ;  4°  il  maestro  d'ogni  cultura  letteraria.  In  ogni 
epoca  il  sofista  fu  promettitore  di  sapienza:  cadde  io 
cattivo  concetto  quando  si  trovò  a  fronte  fUosofì  come 
Socrate  e  Platone,  i  quali,  se  non  davano  realmenle  ciò 
che  quello  prometteva,  certo  coi  loro  discorsi  e  coi  loro 
scritti  avviavano  alla  vera  sapienza,  e  accrescevano,  col 
rettamente  esercitarla,  la  potenza  intellettuale  dei  giovani. 
Era  quindi  naturale  che  volgendo  a  decadenia  la  filo- 
sofìa, il  sofista  risalisse  in  catedra,  e  vi  risaliva  di  fatto, 

{li  Flttoii  Philostrali  opera.  Lipsiae,  ap.  Teubner,  1871,  voi.  ì. 
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ma  non  più  come  un  re 
filosofo  che  discorre  da  i 
sì  esprime  Filoslrato  (V 
gli  antichi,  ma  si  comt 
capace  di  ammaestrare  e 
generi  di  composisioni  ii 
lioni  forensi,  e  venendo 
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PBieiDBmA    Dt   S.    E.    IL   CO!ITE   r.    SCLOPIS 


Il  Socio  prof.  Fabrbtti  presenta  ed  «spone  a 
la  coDtiniiaiione  e  fiae  del  Secondo  Suppten 
Raccolta  delle  antichìgsime  iscrizioni  italiche. 

CORNETO 

t*V-llt.   Sepolcro  tarquìniese   scoperto  di 

della  signora  contessa  Bruschi ,  al  quale  appari 

due  sarcofagi  pubblicati  nel  Corp.  inser.  ital.  n .  933 

107.  In  coperchio  di  cani:  ledere  alle  m.  0,09. 

•l{^34>:<JA04fl^fllV'i:iO<l14:lV'IM1V 

pumpui  tar&i  puia  lardai  elevai 
nasaTles'la  sex  sentina!  d*anx- 
vilus 

loe.  iKrìnone  (hinfran.  1,90)  mlU  ««U  d*l  copw 
cut*  con  Ggora  di  nomo  giacente  :  le  lettere  wn 
Munte  e  dipinte  col  sinio; 

•iflv+nflfTì  ■  niixxx  ■  giq  •  g  ■  j  •  himji 

aUin  1.  1.  ril  ixsiiij  mantual 

lOO-  StRofago  c«n  c<^)etehio  di  taf»  calcare,  in  cu 
nna  Ggora  di  donna  giaMole  :  te  lettere  mdo  dipi: 
on  iolemnente  Mompane: 

zmi  .-iMtUK  '  I  Hv^qn  -  nomA<i  :  i3iiif.iv  •< 
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ulzoei  ra 

sas  . . 

DO,  IicriiioDe  dì 
ài  tufo  ginlli 

XIX 
Iti.  Leggenda  di 

Mn<i}.. 

119,  Itcrmone  s< 

Copiate  dal  eh.  £i 
comunicava  nell'aj 
sono  ora  quasi  int 
Abbenchè  qod  bìbi 
aprono  il  campo  a< 
ciò  che  si  è  detto 
LarliaPompia,  vedo\ 
figlia  di  Setrio  e  di . 
Tanaquiliis)  era  il  p 
che  sembrerebbe  a 
viene  opportuno , 
pareti  dì  uu  sepo 
Nel  gentilizio  als: 
accertare  se  traltas 
Lartia  Alsinia  |=  al 
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nel  precedente  titolo,  al  nome  di  famiglia:  pel  matroai- 
idìco  mantual  non  ho  che  richiamare  il  mandvateBa 
di  tegoli  chiusini.  Intorno  ai  numeri  109-111,  troppo 
guasti  dal  tempo,  basta  tener  conto  del  nome  ulmei,  che 
parrebbe  una  Tariante  di  alsin . . ,  e  prender  nota  delle 
forme  se&rus  e  lardalisla.  L'ultima  iscrizione  (n.  112) 
si  contenta  di  ricordare  il  gentilizio  del  defunto  col  solo 
prenome  vel^ur,  detto  figlio  di  Larle  (larS^al  clan)  edi 
Lartia  Pompia  (pumpual  clan  lar^ial) ,  ricordala  nel 
primo  titolo  di  questa  serie  (n.  107),  ove  la  voce  sex  "" 
toma  col  significato  di  filia,  mentre  in  questa  il  clan  , 
ripetuto  due  volte,  accenna  ad  uomo.  In  dae  di  queste  sei 
iscrizioni  si  volle  indicare  l'età  col  mezzo  di  note  nume- 
rali (l|||yXX-34,  e  XIXX  =  2y),  in  altre  tale  indicazione 
fu  trascurata  (n.  107,  109,  111  ),  e  nell'ultimo  l'etd  venne 
espressa  colla  voce  ceal^ls,  preceduto  dal  notissimo 
avils  :  la  stessa  voce  ceal^ls  si  era  vista ,  preceduta  da 
'  cis  =  quinqtie  ,  nel  sarcofago  di  Toscanella  n.  2108  j  cis  : 
cealx  -s)  ,  formata  come  muv-alxls  e  semf-alxls 
(D.  2335o  aunes'i  rnuval^ls,  Suppl.  sec.  n.  115  hu&s 
muvalxls;  n.  2070   max»  sempal^ls). 

<IS-fll4.  Iscrizioni  sepolcrali ,  trovate  in  nna  tomba 
tarquinese  dipinta. 

1 13.  nella  I 


■  tomba. 

tBkl^ìt'B 

eizent 

:3q03M 

seSre 

; »V43q 

veluB 

AX:> e.  XV 

IM.  DipinU  in  nero  «opra  una  figura  Tirila: 

AX1-  :  JOOM<I()  :  .13:  :  23n9*l3 
eizenes  Tel  arcuai  Ixv 
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Dagli  apo^ 
virili  Tono 
(eizenea): 
Vela  filius  . 
Yilius  — iu 
della  età  ai 
il  preDome 
(lue  prenoi 
jaro^-al  e 
mentre  gli 
-a,  carattei 
flIK-tti 
contessa  Bi 

115.  iKt 

di  I 
Mfl>l> 

V-IV 
niF.  Dìf 


\ 
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Copiate,  come  le  ^irecedentì ,  dal  prof,  firizio.  Il  n.  117 
(e  forse  acche  il  o.  118)  induce  a  giudicare  che  questo 
sepolcro  appaiteuesse  agli  ..4J$mu,  ricordati  di  sopra  (n.  107- 
112):  negli  altri  {n.  115-116),  Lars  Auli  fitius  (n.  115)  e 
Lars  ùiriià  natus,  manca  il  nome  di  famiglia,  per  la  ra- 
gioDB  forse  che  i  due  Larli  erano  morti  fauciulli:  il  ee- 
coudo .  cioè  Larte  figlio  di  Larsia ,  non  aveva  che  quattro 
anni,  indicali  colla  voce  huds,  che  con  la  t  Quale  troTasi 
■olo  nelle  iscrizioni  larquiniesi  {Suppt.  pr.  »,  437),  altrove 
hud  {Corp.  inscr.  ital.  n.  346  e  n.  3552)  ed  hut  (u.  1911  a 
Un.  16).  li'Alsinius  del  n.  117,  che  visse  seisantasei  anni 
(svalca  avil  Ixvj),  pare  che  avesse  assunto  il  prenome 
Manius ,  iodicato  colla  nota  ma.  Se  è  permesso  leggere 
alsinei  da  {Thannia  Alsinia]  nel  cippo  n.  118,  bÌ  confer- 
merebbe la  forma  femminile  in  -ei  del  gentilizio  alsìnas, 
la  quale  fu  vista  in  un'olla  d'incerta  provenienza  {€orp. 
inscr.  ital.  n.  2554  bis;  cf.  alsinai  ii.  2180). 

Iti.  Iscrizione  incìsa  in  nn  cippo  cilindrico  (coronato 
nella  sommità  da  un  fogliame]  trovato  in  una  tomba  pro- 
fondissima. Si  conserva  nella  caria  di  mons.  Senei  vicario 
capitolare  di  Corneto,  amantissimo  delle  patrie  antichità. 

O-INUflnain         vlpenas  1.  Ir. 
IIXXXXWI<I        ni  xxxxij 

Copiata  dal  prof  Brizio.  È  ricordalo  un  Larte  Vibenna  figlio 
di  Larte,  che  visse  quarantadue  anni;  memoria  preziosa  per 
la  famiglia  Vibenna,  celebre  ne'  fasti  dell'Etruria  nel  se- 
condo secolo  di  Roma. 
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IW.  Pezzo  dì  colonnetta  8epo 
nell'agro  coroetano;  nel  Museo  i 

SPVR)NNI^ 
L-F-THAN 
...XCIIII 

Letta  e  copiata  nel  decembre  18' 
quiniese  visse  novanlagìiatlro  am 
offerto  dalle  etrusche  iscrizioni. 
paleografiche  §  186. 

ISCbis.  Vaso  di  terracotta  (al 
COD  coperchio  (alt.  m.  0,06,  dis 
gure  di  auimali  rozzamente  graS 
che  mal  si  possono  rendere  coli 
scrittura  etrusca. 

W/'ViTPKPAI 

Ridotta  a  circa  'j,  nella  tavola 
avuto  dalla  cortesia  del  eh.  prol 
trovato  in  un  ipogeo  di  Cornelo. 

Altre  iscrizioni 
di  cui  non  è  accertata 

ics.  Coperchio  di  urna  con  figu' 
del  Louvre,  Torse  proveniente  da 
n.  325bisc,  rf,  36?btsa,  36ibisn 

(1)<lfl):i3<IOH3q'l:flHfl[0] 

Copiala  dall'originale  (14  agosto 
tS4l.    Iscrizione   dipìnta  in    n 
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terracotta  con  figura  di  donna  nel  coperchio  ;  nel  Museo 
del  LoQvre.     - 

fl2fl+flHV  •  -JflMllìM  :  m4-J31  :  fllHflO 
Copiata  dall'origiiiale.  come  la  precedente.  Il  matronimico 
di  fannia  Yelcia  non  sì  legge  compiutamente:  unatasa, 
cognome  derivato  dal  coniuge  (unata),  si  era  visto  io  urna 
dì  Montepulciano  (Corp.  inscr.  ilal.  n.  864). 

tSft-tSO.  Urne  di  terracotta,  Bimiglianti  a  quelle  che 
si  trovano  nei  sepolcri  chiusini;  nel  Museo  del  Louvre. 
196.  Itcrìiione  dipinU  in  nero: 
l3timiM:i3mfl):flMflO        ^ana  cainei  sinineì 
136.  IfcriiioDe  dipinU  in  osto,  con  figura  di  donna  nel  coperekioi 

.■iiim3q--jfliit23 flHflo 

dana estnal  remni'. . 

Copiate  dall'originale.  La  prima  (n.  125)  pare  che  siala 
medesima  descritta  nel  Catalogo  del  Museo  Campana  [Corp. 
intcT.ttal-'a.  2624)  meno  correttamente  da  vaine!  s'inineì. 
*»«.  Iscriiione  graffila  in  un  vaso  di  terracotta,  pro- 
veniente dalla  collezione  Campana,  diverso  da  quello  edito 
nel  Corp.  inscr.  ital.  n.  2508 bÌB6;  nel  Museo  del  Louvre: 

flM103W        meSina 
La  trascrissi  dairorìginale ,  come  1  precedenti ,  nell'ago- 
sto 1872. 

fltS.  Iscrizione  incisa  e  colorita  in  rosso  sulla  fronte 
di  un'urna  di  travertino ,  che  si  conserva  nel  Museo  di 
Arezzo  ; 

JflM<(A3q8:ir3ì:OJ        1»  veti  fremmal 
Edita  dal  cav.  G.  F.  Gaiourrini  nel  BuUeit.  delCInst.  areh. 
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an.  1873  pg.  251,  per  corrobt 

etrusca  A  =  MI. 

1>9.  Ghianda  missile  dì 
presso  le  mura  di  Chiusi;  ne 

V+4VB 

Ne  debbo  la  coDoscenis  alla  i 
G.  F.  Gamurriui  (35  agosto  1 
IS*.  Specchio  etrusco,  celi 
Baizichetli  a  Viterbo. 

ÌMVTfl     MflqVT     flZft- 

Fu  ricordato  nel  Bulleltino  del 
cheologica  &n.  1873  pg.  110.  Ra 
bracciali  (turan  e  atuns  [ 
i]ue!;lo  gruppo  Apollo,  e  dietr 
alala:  a  destra  Minerva  (mei 
lancia,  e  dietro  una  testa  di  lei 
accanto  scoi^esi  Amyeus  { am 
ISt.  Specchio  etrusco  gra 

Copiato  il  3  settembre  1873. 
Iscrtzioiii 

flSt.  Lettore  graffile  sotto 
già  colla ,  trovata  entro  un 
puana  detta  Quattro -San  ti. 

Helbig  nel  Bulletlino  dell'hlil.  à 
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•M-IM.  IscrJEioni  dipinte  in   nero  in  due  pezii  dì 

fregio  che  ornava  una  tomba  capuana;  nel  Museo  di  Capua. 

133.  civ*:iiTHimii:(iaa:iiirmmii  lan 

vibi  simintiis  vibis  ismintis  su[in] 

134.  CIBlS:*mim.llt         vibis  sraintiis 

Copiale  e  pubblicate  dall' Helbig  nel  BuUetUno  delVbtit.  di 
eorrisp.  archeol.  an.  1873  pg.  125. 

Note  intomo  ad  alcune  Iscrizioni 
precedentemente  pubblicate. 

Nel  Corp.  insci',  ital.  n.  251  diedi  il  seguente  titolo  bilin- 
gue, che  il  Bonarrota  aveva  tratto  da  un  codice  Slrozziano: 

23t>I3flin'IV83t'l3fl 

Q-FOLNIVS-A-F-POM 
FVSCVS 
L'originale  di  questo  monumento  andò  perduto,  e  la  copia, 
veduta  dai  Bonarrota  nel  citato  codice,  non  pareva  esatta 
nelle  strane  forme  ael^^e  ed  ael%us,  riconducibili  alle 
comunissime  avi  e  ed  avles;  l'avles  (genitivo  di  avi  e  = 
Aulus]  trovava  conferma  nella  trascrizione  latina  A  *  F  (~ 
Auli  filius.  Quinto  Folnio,  ascriito  alla  tribù  Pomptina,  aveva 
abbandonato,  per  conformarsi  all'uso  romano,  il  prenome 
Aulus  assunto  nel  nascer  suo;  ma  rimaneva  inalterato  il 
prenome,  paterno.  —  11  codice  Strozziano  ,  da  me  più 
e  più  e  più  volte  inulilmentc  ricercato  nelle  biblioteche 
di  Firenze,  avtva  appartenuto  al  senatore  Carlo  Strozzi  e 
trovasi  ora  nell'oOìcio  della  direzione  del  Museo  Etrusco: 
il  titolo  era  stato  copiato  da  Angelo  Acciaioli  nel  1465,  e 
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due  volte  trascritto  nel  coctice  (pg.  29  e  29  ter^o).  Dilla 
riproduzione  di  queste  copie  Dell'annessa  tavola  sì  ricoiia- 
scerd  che  l'Acciaioli  non  aveva  ben  letto  la  prima  linea, 
e  che  l'esemplare  del  Bouarrola  è  foggiato  su  quello  del 
senatore  Strozzi,  che  non  dice  di  averlo  egli  stesso  lollo 
dall'ossuario  un  tempo  esistente  in  Arezzo. 

Suppl.  pr.  pg.  8  D.  16(1;  leggi  PASSVLINI. 
Suppl.  pr.  pg.  37  n.  234.  Una  più  accurate  ispezione  del 
cau.  Brogì  induce  a  leggere  kumulu  invece  di  tumalo. 


Ibdice  dei  nomi  e  voci 

OOILtMlIltl 

In  questo  secondo  Supplemento. 


A  {a},  n.  «0. 

2fll1V8f1  (afunag),  Afònii,  n.  pr.  in    (geDÌt.),  n.  35. 

Ofl  (a&)t  Arutu,  pren.  etr.,  n.  7i,  81. 

Zailfl  (aircs),  D.  103. 

MflVIflie^fl  [alflanas},  n.  86,  87. 

(\V6N\   (airni),  D.  85. 

Mm8>lfl  (alfmJ),  Alfenii,  n.  pr.  m.  (genil.),  n.  37,  iO,  11. 

?HIW«lfl  (atmin),  n.  110. 

ZffhOB'lfl  (alednas),  Aletinitts,  geoit.  etr.,  d.  97,  98. 

BllOaJfl  (ale&nei),  Àlelinia,  n.  pr.  f.,  n.  96. 

flMfl'I'Jfl  (alpana),  — itts,  n,  pr.  m.,  n.  SI. 

...ia>lfi  (airi...),  n.  IH. 
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hlMJfl  (alsin)  -  ZflMIM'Ifl  [alsinas).  n.  108. 
ZAniM-lfl  (alsinas},  AUiniua.  gentilizio  elr.,  o.  U7. 
aDffl  (ance),  n.  98. 

33V(Mfl  (amucc),  'A^wxos  (Amyeut],  n.  430. 
3ìf\(\  (ane),  Àmiut,  n.  pr.  m. ,  n.  36,  &8, 
infl  (ani),  Amtiu$,  d.  pr.  m. ,  n.  60. 
...aflJMfl  (ancar...),  n.  79. 
2ÌHfl  (anvs),  per  aoes?  n.  67. 
inVIifl  (apiuni),  1).  pr  etr. ,  n.  i&,  S6. 
Oafl  (ar»),  n.  91  bis. 

rt^fl  (ARN),  Anmtit,  pren.  elr.  (genil,),  n.  82. 
Onifl  (arna),  ^nm»,  pren.  elr.,  n.  98. 
flOnOfl  (arn^a).  forse  per  arn&al,  n,  68. 
-IflOnqfl  (arrivai),  Amnlis  filias,  n.  97,  104,  H*. 
f(1<lfl  (arni),  Arms.  pren.  elr.,  n.  40,  H,  l*. 
^AMtVl<lA  (arnloal),  Antntinià  natta,  a.  82. 

IH't'Mqf)  (arnlni),  Aruntinitu  (Arrius),  n.  81,  82. 
ARRI-,  Arrws,  n.  82. 

iqqfl  (arri),  .Arutifù,  d.  82. 
ARRIVS  e  ARRIA.  n.  84,  82. 

AIXA  (alia).  Atlia.  n.  50. 

IT/lMtrfI  (alinali).  o.  402. 

ÌHVTfl  (aluns),  irfwis,  per  alunis,  n.  430. 

^^•laiVfl  (anielc),  n.  91  bis. 

a-iVfl  (aule),  4iiIiM,  pren.  elr.,  n.  40. 

Ma-JVfl  (aules)  e  i30fl  (avlee),  Auli,  pren.  elr.  (genil.), 
n.  58,  115. 

.jnfl  (avil),  aetalU,  n.  117. 

24nfl  (avils).  aelatis,  a.   112,  415,  116. 

(Dfl  (ap),  n.  30. 

B^-m  (ax'c)<  ^cU'I«^<  »'  10^- 

i3M3#l3  (eizenes),  —ita,  genlilizio  etr.,  n.  113. 

fl)3  (eca),  n.  404. 

3aTMflM4'fl-13  (elaxsanlre),  Alexander,  n.  93. 

laUNa  (elinei),  Beìena,  n.  93,  406. 
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vaia  (emù),  n.  I3(. 
F-,  filila  e  film,  n.  %i,  81, 
■mHVflqS  (ftaunal),  Fr»J.»i 
fll3<18  (freia},  freta,  n.  pr. 
-lOnitiaia  (rremnal),  —ià, 
-lflHilffl3<18  (fremrnal).iMli 

n-  ti,  (88. 
l3Mqm318  {tremmci],  —ìa 
OMtt  (zilaS),  D.  98. 
^fìn•^\f  (lixnal),  matron. , 
I3M4'I#  (zixnei).  —ia,  n.  | 
B  (h),  in  una  terracolla.  n. 
tt2fl0  (hasti],  per  liastia. 
flISB  (heiri),  — ìmb,  nome  i 
l^3B  (helj),  Heiia,  nome  di 
fll130  [heria),  Heria,  nome 
3J5q3a  (hercle),  Bereuln, 
-IV3B  (heuì).  per  heJn,  o. 
flHB  (te.a),  n.  6. 
()(15VMI0  (hisucnal,  n.  77. 
va  ihu),  n.  77. 
ÌOVB  (hu^],  fuoJuor,  n.  1t 
V+qVB  (ìiurtu),  in  una  ghiai 
n23ltva  (liuliesa),  togn.  i 

0.  43,  U. 
fio  (.^a).  per  Sania  ^  Thann 

55,  56,  H8. 
...flO  (^a.  ..),  per  *ania, 
Anno  (dana),  Tliannia,  pren 
»6,  53,  65.  7S.  78,  « 
flIhAO  (danta),  Tìiannia,  pren.  I 
ZAinno  (»anias).  Tlimmai,  | 
<VJHJ.MflO  (San^vllus)  e 
Tanaqml,  pren.  fem.  e 
2I030  (»eSÌ8),  Thitù,  n.  « 
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[3]ni<10]O  (dorine),  Berinia,  nome  di  donna,  D.  88. 

OVCE  (&nce),  in  vaso,  n.  8S. 

231-IOaTO  {areS'Iies),  o.  104. 

aiinV'Il  (itunice),  — ìm,  n.  pr.  m.,  n.  41. 

C-,  Caitu,  preti,  m.,  n.  81,  8^;  -  e  OUi.  n.  81. 

3fl5  (cae),  Caius,  pren.  m.,  n.  51. 

CAIIZIRTLI,  — w,  n.  di  donna,  o.  27. 

3l1in)  [caine),  Cainnia,  n.  di  donna,  per  cainei ,  n.  61. 

I3nifl?  (cainei),  Cainnia,  n.  di  donna,  n.  31,  4«,  43,  44,  4S, 

52,  53,  62,  125. 
\n\f\'>  (caini),  Cainnia,  n.  di  donna,  n.  50. 
...Ifl)  (cap...),  n.  91. 

H^lfl)  (earcn),  pare  per  carenai,  da  carena,  n.  123. 
tA\V\\f^Q(\ì{  {karmunis'j,  CarmonU,  n.  pr.  m.  (genil.),  n.  4. 
)Tt2fl)  {caam),  n.  120. 
fl?IMNMVfl5  (cans'linisa),  n.  31,  32. 
»^«Ì"Jfl3>  (oealxU),  n.  112. 

AH\H'if3'>  (cezrllial),  matron.  (cf.  caezirlli],  n.  23,  24. 
)3)1)IB3  (ceicnei),  Ceània,  n.  di  donna,  n.  15,  16. 
4fl3ni3>  (ceineal),  matronimico,  n.  95. 
AZflMtZB)  (cestnasa),  cogn.  di  donna,  da  tesina,  n.  78,  80. 
V3I)  (cica),  n.  pr.  m. ,  n.  69,  70,  80  bis. 
nflO  (clan),  gmltts  (Slias),  o.  111,  112,  115. 
ll^3'J>  (clevsi),  lo  stesso  che  densi?,  n.  107. 
CN-,  Onaei,  d.  19. 
i+5  (eli),  n.  119. 
mV)  (cnm),  per  cumeres  ,  n.  26. 
23<l3ltlV5  (cumeres),  —ti,  n.  pr,  m.  (genil.),  n.  25. 
V'IVv^V)!  (kumulu),  pg.  876   {Suppl.  pr.  n.  234). 
f^ìf^<\^VD  (cupma),  gentilìzio  elr. ,  n.  71. 
KVMir'AM  (knrtinas),  n.  83. 
g  (I.),  Lari,  pren.  elr.,  n.  108,  12t  ;  -  e  LartU .  n.  108 

(L-,n.  122). 
L*,  Lueitu,  pren.,  n.  18,  19;  e  Lucii,  n.  18,  98. 
§  2.  IMiertus  e  Liberta,  n.  19,  28. 
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M  (la),  Lari,  preD.  < 

(IO,  (19. 
Vfl  [la],  in  due  terre 
ItlOflJ  (laMli),  U, 
mUM  (laran),  n.  9 
Oin-I  (larai,  lor»,  | 
^I1«<fl4  (lar»al).  La 
O'IMNnoqfl'l  (larSi 
IO<lfl>l  (lar^i),  Larlit 
nJOqfl'l  (larSia),  La 
•IfllOOfl'l  (lat»ial),  , 
iqfl.|  (laril,  n.  71. 
Jfliian-I  (latisal),  n 
ntfH  (larci),  n.  51. 
niti  (lasa),  n.  130 
niOIIfl'l  (lal»ial,  . 
Vfl^  (lauj,  per  laul 
mtvm  (laulna),  n 
n+VflJ  (laoln),  n.  6 
m+Vn-l  (lanini),  lib 
flOjn+Vfl-l  (lauln»i 
3.1  (le),  n.  63. 
303.1  (le&e),  n.  66. 
04  (1^),  Lars,  prea. 

n.  »Obis. 
Q4  (  Ir  ) ,  Lartis ,  prea. 
V^  (lu),  nota  di  prei 

§  2.  Per  lupu, 
mA  (luk),  n.  119,  ' 
miJVJ  (lucini),  Lite 
V-IV.!  (lupu),  n.  112 
BW4-VJ  (luxma),  L 
fitn  (ma),  Maìimn,  p 
jnV+nOITl  (mantual 
MAXILLO,  cogn. ,  n 
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•JflM^Iflttl  [marcnal],  malronimico ,  n.  74,  80bis. 

l3M><tflni  (marcnei),  Marcmìa,  n.  43.  U. 

m)<Iflttl  (marcili),  HarenniusT,  n.  10,  U,  12. 

fl2IH3<tflltl  (marcnisa),  cogn.  fem.  etr. ,  da  marcni,  n.  8,  9. 

flni03W  (melina),  gentilizio  elr. ,  n.  tt7, 

3>(M3W  (menle).  Jfefie[ai«,  n.  106. 

flìlMaW  (menrya),  Jfmefwi.  n.  130. 

im  (mi),  lum.  n.  3,  83?,  81,  87. 

MI)1V^  (mukis),  Munii?,  n.  pr.  m.  (genit.).  n.  84. 

IH3+VH1   (muleni),  per  mulenia,  n.  pr.  di  donna  elr., 

n.  it,  43. 
flinS-tVWl  (mulenia).  Mutenia,  n.  fem.  etr.,  n.  44. 
2JJ.J(HVm  (muvalxls),  n.  115. 
NAEIPVRS,  Guani  itrvus,  per  naevipurus,  n.  21. 
1131(1(1  (naper),  n.  90. 
B-IM3-l3(1(nM  (nasavlesla),  n.  107. 
NAT-,  itotiu,  n.  83. 
M...-I  (p.pi).  n.  59. 
PAMPHILVS,  cogn.  rom. ,  n.  19. 
flMfl'lfl'1  (papasa),  cogn.  di  donna,  D.  20. 
PAPIRIVS,  n.  18,  19. 
PASSVLINI.  pg   876  (Suppl.  pr.  ».  lOJ). 
MVtfM  (palos),  —il,  n.  pr.  m.  (gemi.),  n.  33. 
BZVtdl  (palnsa),  cogn.  di  donna  (et.  palu»),  »•  65- 
31  (pe),  n.  119.  , 

«031   (pecia),  n.  pt.  tem.  elr.  (gemi.),  per  pecias  = 

l»IBI4.31  (pcxias).  0    63. 
M3-KIMIt31  (pelinales),  — il,  n.  pr  ni.  (gemi),  n.  52,  53. 
.'Hfl]V1t3'l  (pelnial),  malronimico.  n.  88. 
Mni*3'1  (pex'as),  -ne,  n.  pr.  I.  (genil.),  n.  64. 
3X11  (plke),  n.  89. 

PONTIA,  n.  28;  genil.  P0NT1AS,  n.  27. 
PONT1VS,  n.  29. 

t3flOH3fl'1  (prenarei),  —in.  a.  di  donna,  n.  123. 
flZfltl  (plrsa),  per  pelrsa,  n.  15. 
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fl2<l+[3]'1  (pelrsa),  cogn.  di  donna,  n. 

flJVI  (puia),  n.  107. 

4(\VA)MV^  (pumpual),  matronimico,  da 

IV'IVMV'I  (pumpui).  Pompia,  n.  107. 

I3HMV1  (puB'nei),  n.  118. 

^aVl'V'l  (putae),  n.  68. 

?<lì'(  (pvr),  n.  40. 

flZI+ì-l  (pvlrsa).  Vedi  flaq+g-l  (pelrsa 

Q- ,  quaestor,  n.  8t. 

1  (r),  per  4ì<\  (ril),  n.  103. 

flOItlfll  (ram&a),  o.  di  donna,  n.  38,  ; 

fliflnflmq  (rapanaia),  n.  Si. 

VOmflq  iravnau),  n.  105. 

aq  (re),  il    30. 

)3Hfttl31  (remznei),  —tu,  famiglia  elr 

...mmaq  (remni...),  n.  126. 

'Iiq  (ril),  n.  69,  105,   108,   12», 

RVFVS,  cogn..  n.  29. 

SAWIA,  n.  28. 

^flimV-fB32  (sehlumial),  Septimià,  n.  { 

3103M  (se&re);  Setrius,  pren.  elr.,  n. 

MY<1032  (searus),  n.  109. 

4fl1tl1fll32  [seìanlial],  matronimico,  da 

■Jflm+rt32  (senliiial),  matronimico,  n.  1 

1132  (sepi),  n.  30. 

SEX-,  Sexli,  n.  22. 

fl'l2flH32  (sepiasla),  n.  73. 

3)1132  (serice),  n,  pr.  m. ,  n.  69. 

4-32  (sex).  'OT. 

I3M1MIM  (s'ininei).  n.  di  donna,  n.  123 

31132  (scire),  Scirìut,  n.  pr.  m. ,  n.  76. 

SPVRINNIA,  nome  di  donna,  n.  12i. 

flmOVM  (sabina)  e  flMIOVi  (supina) 

ITVi  (suU),  n.  3. 

flVirVM  (sulna),  d.  104. 
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aj'IfnZ  (svalce),  n.  H7. 

^flH[Ì]3ìM  (sveinai),  malronimico,  n.  124. 

flVMflt  (lama),  n.  pr.  m.i,  n.  3I. 

ÌO^m-iaar  (Urxnai^ij,  n.  98. 

flni+at  [lelìna),  d.  pr.  m. ,  d,  74. 

THANIA,  pren.  fem.  etr. ,  n.  87. 

THANNA,  pren.  fem.  elr. ,  n.  21. 

THANNIA,  pren.  feio.  elr.,  n.  23,  122. 

flZma^lZir  (lìslenisa),  n.  56 

3+1+  (lite),  Tilim,  gentilizio  elr.,  n.  73.  Forse  per  lites 

(geoit.),  0.  42. 
1+1+  (liti),  Tilia,  o.  di  donna,  n,  46,  SS,  75,  78. 
•1^1+1+  (tillal),  roalroDimico ,  da  lilia,  n.  73. 
MV'IflJTIT  (lillalus),  —ù,  n.  pr.  m. ,  (genil.),n.  3. 
TREBO,  per  Trebotiia,  0.  22. 
I3M+31+  (Irelnei),  — w,  n.  pr.  fem.,  n.  48. 
fl)IV+  (tuica),  n.  pr.  Tcm. ,  0.  72. 
HflOVT  (luran),  Yenm,  n.  93.  130. 
3T20V  (uftsle,  Utysses,  n.  106. 

MSMfl'JZI'DV  (ucrislanes),  Oeritiani,  n.  pr.  m.  (genit,),n.  66. 
I3H4^>IV  (ulznei),  n.  di  donna,  n.  109. 
4ftn(\<\tnv  (uHiranal),  matroninitco,  da  umrana,  n.  81. 
flZfl+flMV  [unaiasa),  cogn.  fem.,  da  unala,  n.  12i. 
3  (v.),  Vdius,  pron.  elr. ,  n.  3. 
3Ì  {va),  Yelias,  pren.  etr.,  n.  70. 
fl#(1l3ì  (veinza),  n.  pr.  m.  ,  n.  69. 
MI3Ì  (veipi),  Vibia,  n.  dì  donna,  n.  4. 
•iflMZ+Bì  (veitsnal),  matronimico,  d,  30. 
fll)3ì  (veda),  per  velcia,  n.  61. 
■43^  (vcl),  Velius,  pren.  elr.,  n.  58,  73,  88,  I  U. 
0VOJ3Ì  (veiaur),  pren.  elr.,  n.  112. 
fl-(MVaV0^3ì  (veiaurus'la),  n.  104. 
flN31  (velia).  Velia,  pren.  elr.,  n.  42,  44. 
M33>13ì  (velces),  Veicii,  a.  pr.  m.  [genil.  ),  n.  3i, 
AO'13^  (velcia),  n.  di  donna,  forse  per  veicial,  n.  62. 


3/Google 


884 

(IVtJ3D  (vellur),  nome  elr. ,  u.  i. 

MV>I3q  (velas)  e  2V<13^{velus),  VelU  (genit.),  d.  3ft,  45,3)3. 

Ifl<l'>l3^  (vel^ai).  Yelàa,  n.  di  donna,  n.  124. 

a-JI^MBì  (venzile),  n.  pr.  m. ,  da  venia,  n.  37. 

MB^lìFhB^  (Tenziles),  geoit.  di  venzile.  d.  38. 

MV)231  [vescus),  Veseii,  n.  pr.  m.  (genit.),  n.  46. 

fl2V323^  (yescusa),  cogn.  fetn. ,  da  vescu,  d.  47. 

i+aì  (veti),  gentilizio  elr.,  a.  73,  1i8. 

2flM3^R  (ripenasj,  Vibenna,  gentilizio  elr.,  d.  121. 

MR  (vipi),  Viòla,  n.  pr.  fem. ,  n.  6. 

I3MI'1R  (vipinei),  Vibinia  o  Yibennia,  n.  di  donna,  D.  80. 

flnV+n  (vituna),  n.  7S. 

J3  (vi),  pren.  elr.,  n.  49. 

lamZ'JVì  (vulsinei),  Votsinia,  n.  di  donna,  n.  32. 

AMIZVÌ  (vM8Ìna),n.  17. 

3mfl*  (xaine),  n.  pr.  m. ,  n.  49. 

tflVii  (xaiiÌs),D.  94. 

FrammanU. 


■inn'i'za. 

(..eslnal],  n.  486. 

MIOIO.: 

(.»iSis),  n.  5. 

(invoiii . 

.  (..infuna),  n.  60. 

..Kil-AM  l.kinas'ì.o.  83. 

lOflJ..  ( 

.laSi),  n.  47. 

««■(•l... 

...Una),  ».  91  bis. 

Jfln...  ( 

..nal),  a.  77. 

im  ..  (. 

..oas),  n.  109. 
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In  quest'adunanza  il  Socio  Prof.  F.  Flechu  legge  uD  sao 
scritto  slorico-gloUico  sui  nomi  locali  dei  Napolitano,  de- 
rivati mediante  il  suffisso  Ano  da  anlicbi  gentilizi  italici 
e  formanti  originariamente  degli  aggettivi  possessivi,  come 
per  esempio  in  fimdus  Fabianus  da  Fabius;  donde  gli 
odierni  nomi  locali  di  Fabbiano,  Foggiano,  ecc.  Toccato 
prima  di  alcune  iog^i  fonetiche,  essenzialmente  pi-oprie 
dei  dialetto  napolitano  e  necessarie  ad  avvertirsi  per 
raddurre  più  sicuramente  l'organismo  del  nome  volgare 
a  quello  del  nome  romano,  egli  prende  ad  esporre  la 
serie  alfabetica  dei  detti  nomi,  confrontandoli,  mediante 
il  criterio  glottologico,  colla  forma  originaria,  e  connet- 
tendoli per  tal  niodii  col  gentilìzio  da  cni  procedono. 
Mediante  questo  rÌ.scontro  tali  nomi,  che  sono  più  di  370, 
si  deriverebbero  assai  regolarmente,  circa  200  da  gen- 
tilizi attestati  dalle  stesse  iscrizioni  del  Napolitano,  pub- 
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blicale  dal  MoaamseD,  gli  altri,  per  la  p'\h  parte,  da  ^- 
tilizi,  testimoDiati  pure  da  slorici  docunenli  e  specialmente 
da  iscrlzioiii  romane  d'altri  paesi.  Questo  scritto  verrà 
per  intiero  pubblicato  in  un  prossimo  fascicolo  degli  Atti 
accademici  nel  prossimo  anno  1  $74-75. 
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ntisinsKu  DI  s.  e.  il  corte  f.  sclop» 


Il  Comm.  GioTanDÌ  Sfano  ,  Socio  non  resictenle  d^ll'J 
cademìa ,  iadiriizò  al  s,\g.  Conte  Carlo  Baupi  di  V^i 
qpa  lettera  intorno  ad  un  Diploma  pillltare  sardo,  t 
rato  in  Sardegna  l'anno  1873,  la  qu^l  lettera  veoi 
P0r  iQcarìco  dell'Anlore ,  cninunicata  dal  Conte  di  Vti 
alla  Glasae  io  questa  adunanza ,  ed  è  la  segiient«  : 

LETTERA 

Al.  conti 
CARLO     BAUDI     DI     VESHE 

M)  DN  DIPLOMA  MILITARE  SARDO. 

^ppasa  ebbi  nello  scorso  anoo  notizia  della  soepi 
di  questo  prezioso  monumento,  ne  diedi  contezza  a  * 
che  M  guanto  godiate,  al  pari  dell'illustre  compianto  < 
lega  Alberto  della  Marmora,  quando  si  dissotterrano 
SavdegDa  oggetti  che  illustrano  la  sua  storia.  Vi  pron 
\vn  sello  stesso  tempo,  che  se  mi  riusciva  di  avere 
completo  facsimile,  ve  lo  avrei  mandato  colle  mie  i 
liniqari  notiiie  della  scoperta,  per  presentarlo  alla  Rf 
Accademia  delle  Scienze  di  Torioo  affinchè  venisse  p 
blicf^to  qe'suQl  At(i,  lasciaodo  a  Voi,  che  siete  ipaet 
in  questo  genere  di  monumenti,  di  farvi  quelle  ossei 

fi 
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lo  metteva  a  mia  disposizione ,  dandomi  gli  opportuni 
schiarimenti. 

Esso  diploma  venne  trovato  fino  dal  mese  di  marzo  del 
1872  nel  campo  di  Anela,  nel  sito  detto  Charchinaigiu  (1), 
distante  dal  villaggio  un  venti  minuti;  un'ora  circa  da 
quello  di  Bono ,  e  meno  da  Benetutti;  nella  pianura  in  cui 
scorre  il  fiume  Tirso ,  e  dove  passava  la  vìa  romana.  La 
persona  poi  che  lo  trovò  è  una  tal  Saturnina  Cocco ,  che 
si  era  portata  nel  detto  sito  a  Rne  dì  raccoglier  erba ,  e 
mentre  rimoveva  alcune  pietre  di  cut  è  pieno  il  terreno, 
in  mezzo  a  quelle  raccolse  quest'oggetto,  ch'essa  diceva 
essere  un  libro  dì  bronzo.  Lo  portò  al  sindaco  di  Bono , 
il  quale  lo  fece  vedere  in  Sassari ,  e  conoscendone  il  pie- 
gìo  lo  voleva  acquistare  ;  la  possedilrice  però  non  Io  volle 
cedere,  e  lo  teneva  nascosto  in  casa  gelosamente.  Usui- 
lodato  aw.  Tìana  Frassu  venne  in  cognizione  di  questo; 
e  fa  in  allora  che  chiamò  la  detta  Cocco,  la  quale  non 
ebbe  difficoltà  di  fargliene  cessione. 

Dopo  questa  storia  del  ritrovamenlo  a  me  non  rimane 
altro ,  che  di  descrìvere  lo  stato  in  che  si  trova  questo 
diploma:  facendo  rilevare  alcune  sue  particolarità  in  con- 
fronto degli  altri  diplomi  sardi. 

Nello  scorso  aprile  che  vi  trovavate  in  Cagliari  aveste 
occasione  di  osservarlo  presso  di  me  in  tutte  le  sue  parti. 
Io  credo  che  forse  è  il  diploma  meglio  conservato  tra 
quanti  finora  si  conoscono.  Le  lamine  sono  più  spesse  e 

(1)  Cioè  Caleinaceio ,  perchè  vi  bì  vedano  ruderi  di  antiche  caie, 
dove  sorgeva  un  oppido  roraano,  del  quale  non  ci  è  pervenuto  il 
nome:  forse  l'antica  Lesa,  da  cui  avevano  preso  il  nome  le  vicine 
Àqtuu  Utilanae.  Se  net  congedo  si  foaae  notata  la  patria  del  soldato, 
come  in  quello  dì  Cqjo  Fiuio  dì  Corei,  avremmo  saputo  il  nome  di 
qnisto  oppido;  laddove  nel  nostro  è  notata  la  patria  in  genere, 
Saré». 
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piti  grandi  che  dc 
facciate  interne  h 
del  bromo,  coma 
dell'artefice;  appei 
l'osBido:  il  quale 
intema  dipende  d 
tuttora  Bovrimposl 
In  questo  brooi 
all'orlo,  come  qut 
unite  eoo  un  fìto 
sante  a  modo  di  a 
Ot4  ì  tre  soli  che 
torà  tati  annelli, 
poter  Aprire  11  dii 
di  mefzo  passava 
la  cera  o  altra  m 
primevano  i  loro 
intema  in  lungo 
vedersi  nel  disegi 

SER  .  GALBA  .  » 
MAX  .  TRIBVNICl, 
VBTERANIS  QVI  ! 
T  .  ADIVTRICE  .  1 
CIVITATEM  .  DED 

(1)  Le  tavole  hanno 
eantinietri  17  e  largì 
piti  in  tenuissime  lai 
Quello  di  T^rramome 
l$l  p«r  H;  quello  di 

i%)  Questi  fari  ai  p: 
■'iacidMBoro,  p  perà 
linea. 
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Sembra  un  controseaso,  che  mentre  nel  caso  di  dubbio, 
cioè  Bs  venisse  contestato  al  milite  coDgedato  il  diritto 
dì  cittadinanza  o  la  legìtimità  del  matrimonio  o  dei  figli, 
si  era  l'esemplare  scritto  interoameote,  e  del  quale  i  te* 
Blimonii  dichiaravauo  l'autenticità,  quello  che  doveva  far 
fede,  fosse  tuttavia  scritto  con  trascuratezza  maggiore  ; 
ma  ciò  si  osserva  in  quasi  tutti  gli  altri  diplomi ,  come 
voi  avete  notato. 

L'altra  BÌDgolaritd  di  questo  diploma  ò  l'agnome  che 
si  è  dato  al  secondo  console,  P.  Cornelio  Scipione,  cio6 
Aiialico,  mentre  esso  manca  negli  altri  due  esemplari  di 
questo  diploma,  il  veronese  e  il  fiorentino. 

I  testimonii  in  questo  diploma  sono  nove  invece  di 
sette  {I);  del  che  in  congedi  militari  si  aveva  finora  un  solo 
esempio,  in  un  diploma  di  Nerone.  Fra  i  nove  testimonii 
del  nostro,  sette  erano  Cagllarìlani,  ed  uno  Sulcitano,  i 
quali  naturalmente  erano  cittadini  di  Roma  viventi  nella 
cittd.  Anche  qneWSmilio  Callione,  che  s'intitola  Velite  della 
Legione  1  Adjutrice,  come  era  commilitone  di  Ursario,  cotà 
crediamo  fosse  sardo,  ed  in  tanto  non  abbia  notato  la 
patria,  in  quanto  per  vanità  volle  votare  il  grado  che 
aveva  nella  legione. 

É  pure  da  notare  nel  cognome  del  primo  testimonio, 
che  nell'intersecazione  della  voce  PONTIPICALIS,  sopra  la 
lettera  A  l'inciBore  ha  posto  una  linea  o  tratto  d'unione 
alle  lettere  che  venivano  dopo  alla  striscia  occupata  dai 
sigilli  (S).  Forse  sarà  stato  t'accento  per  denotare  la  pro- 

(1)  Vedi  BulUUino  dell' liutftuio  di  Corritpondenta  Amklologiea; 
ffiuono,  ]87t,  pag.  146. 

(2)  Per  questo ,  come  per  quanto  abbiamo  notato  intomo  alla 
-forma  esterna  del  presente  diploma ,  veggssi  l'annesso  bcsimlle 

IbtaUtagraBco. 
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nunzia;  p 
al  cogQoi 
limo  cioè 
da  notare 
ha  omesft 
lasciato  1< 
in  modo 
naie  ch'ei 
gnome  de 
gna,  cioè 

NoD  sei 
siano  in 
tato  da  Vi 
e  difatti  i 
vano;  use 
medio  evi 

Di  quec 
cinque;  o: 
dai  Sardi 
di  conged 
dell'impei 
litarì  coni 
anctie  or 
non  se  ni 
vev&  imp( 
documenti 
mero  di  se 
fino  a  Coi 
se  non  è 
tesse  a  tu 

(1)  Vadi  1 
pKort,  1878 
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Il  diptema  Sardo  più  bdUco  è  iIuMto  del  IìmM  Ohari 
figlio  di  Tomalis  (1),  che  militò  sotto  l'imperatore  Sergi 
fialba  cella  legione  I  AdjQtrice  (2j,  Dell'anno  78  do|K 
CrtBtov  fl  sotto  i  precedenti  imperatori,  poiché  avera  rag 
giusto  il  Qumefo  di  35  anni  di  servizio  che  si  richie 
deva  per  essere  congedato  come  veterane;  sebbene  ta  al 
Oline  cireostanze ,  o  per  iegnàlata  vittoria,  o  per  qual(ih 
atto  eroiee,  si  restringesse  per  indulto  il  tempo  di  eervitii 
dei  BoMati.  fii  solevano  anche  congedare  per  gualche  atb 
di  publìca  esultanza ,  e  allorché  acèadeva  qualche  ri 
forma  s  vantaggio  dell'erario,  come  notavano  il  Vemait 
ed  il  Baili  e. 

li  Secondo  diploma  è  quello  di  un  incerto  che  milit 
sotto  Domiziano,  Cotne  si  rileva  da  un  frammento  dell 
tavola  prima  trovftto  in  Ilbono  nell'Ogliastra,  il  quale  t 
conserva  nella  mia  Collezione  del  R.  Museo  (vedi  Cautoyi 
ecc.,  pag.  72,  num.  16}.  Fu  da  me  publieato  in  facsi 
nule  cel  1848  (3). 

Il  terzo  è  dell'imperatore  Nerva  in  favore  di  Tito  Flaai 
di  Cares,  che  militò  nelle  coorti  gemine  Sariorum  et  Cut 
torwn  e  Liffarum  et  Ctirsontm  ,  di  presidiò  iii  Stirdegnt 
GoBsta  tìella  sola  prima  làmina,  trovata  ili  fìot^àti;  s  f 
illustrato  dal  cav.  Ludovico  Baìlle,  nelle  MemiMe  Mta  l 


(I)  Il  nodiS  di  Vnnria  è  nuovo  i!i6U'e|^igraB&  «anta ,  é  8ÌgiiiB( 
euitode  a  eaceietor  d'orti.  Cosi  pure  il  nome  del  padre  Tomalii 
che  BÌf^iBcherebbe  lornitore  di  gemme,  o  di  altro. 

(Sì  C'iób  Aitilalrke.  Cosi  li  appellavano  quelle  legioni  ch'orar 
formai^daì  Proconaoli  delle  province,  per  unirla  al  vecchio  esei 
oit».  Swionio,  in  Gaiba^  X. 

(à)  Vedi  OtlieUino  ÀrokMlogim  S«rde;An.l,AppM..p^Ì9i.Vtirt 
pur»  pnbUcsts  dal  Prof.  Guatavo  Honèl,  n^li  jhmUi  cK  Otwii 
prudanza  Tedesoa,  Lipaia,  1844,  lu  una  copia  ch'ebbe  dal  Om' 
VeMM. 


.v,C(Kiglc 
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Àeeademia  delle  Seietue  di  Torioo,  1831,  Prima  Serit,  ni 

XXXV,  p.  20. 

Il  quarto  è  del  soldato  Cajo  Fusto,  che  militò  sella  clave 
Ravennate  sotto  l'imperatore  Adriano  ;  fu  trovata  in  BboM, 
ed  illustrato  dal  sullodato  BalUe,  nelle  Memorw  Mia  R. 
Aceodtfmjs  delle  Scienze,  1836,  voi.  XXXIX.  p.  1. 

Il  quinto  è  quello  di  Decimo  IftmUtore  roromnwM,  che 
militò  nella  classe  di  Uiseno  parimente  sotto  riraperatora 
Adriano,  e  fu  illustrato  dal  Vernaeia  nelle  Memorit  Mia 
R.  Accademia  delle  Seienie,  1817,  voi.  XXIIl,  pag.  83.  Fn 
scoperto  in  Lanusei,  ed  6  uno  fra  i  meglio  conservati  ebe 
fli  conoscano  (1). 

In  favore  di  soldati  che  militarono  sotto  questi  «d  altri 
imperatori  si  trovarono  molti  altri  diplomi  straoieti,  mi 
dell'imperatore  Galba  questo  solo,  del  quale  ora  oeno- 
seìamo  tre  esemplari  :  il  nostro  sardo  ;  quello  del  mtan 
fiorentino  in  favore  di  un  soldato  della  Frigia,  DiomtdÉ,  ^^o 
di  Artenume;  e  quello  che  %\A  si  conservava  in  Veronai  e 
ora  sembra  perduto,  in  favore  di  Maithaio  figlio  di  M«. 
Quanto  siano  rari  questi  monumenti  deU'imperatoi*  Odba 
fu  notato  dairOrelti  (Inscr.,  voi.  1,  pag.    189}, 

•  Ser.  Galhae  tituU  eutn  perpauei  ad  no»  pervenerÌHt, 

•  tàbukim  fwnesUu  missionis  ». 
Ecco  quanto  ho  potuto  notare  sopra  questo  i 

sardo.  Mentre  lo  presento  al  dotto  consesso  dell'i 

lo  comunico  a  voi  particolarmente,  che,  come  ffiH  dht 

volta  avete  illustrato  questo  genere  di  monumeuli  |||y0Ml 

(1}  Di  queito  diploma  vanne  fatto  un  facsimile  in 
(tìca  dal  sullodato  Conte  Veune,  percha  venisse 
Mosso  di  Antictaitft  di  CagliaFÌ,  vicibo  agli  alin  due  di 
Fatto.  .;•&■ 

{f)  Vedi  A  diploma  miUUm  in^fereiohe  Otrdimi  Pii,mm0mt 
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ora  lo  arrìcchìaw  di  altre  notisie  che  ridoodÌDo  in  onore 
della  storia  patria,  alla  quale  avete  dedicato  con  impegno 
la  vostra  mente ,  pnblicando  tante  svariate  opere  illu- 
Btrstive  delle  cose  sarde. 


Cagliari,  30  giugno  1873. 


fiiovimn  Spino. 


DCCCCiri,  poti  Ck.  ir.  CCXUri,  Uigdatà  nptrtum  amo  MDCCLZJIl,  *fe., 
Della  Jbmória  dalla  R.  Accademia  dell»  «cienie,  Torino,  1849,  Sarie  II, 
Tomo  Ul. 
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n  Socio  Barone  Ci 
ceroeali  il  Cemune 


ANTICA  CA 

«    SUI    P 

DII  CONTI  DI  SAVOI 


le^t  sane,  acconcie 
vere  la  felicità  pubbl 
sivoglia  altro  paese 
delle  leggi ,  poiché  ii 
pìenza  de'  Romani  g 
studio,  che  allargani: 
vecchie  consuetudini 
posto  ad  una  delle  e 
reggere  alTatto  al  p 
tuata  alla  parte  oppi 
derato  nella  sua  legi 
leggi  che  serbarono 
a  forze  nazionali  ,  ce 
svolgeva  e  provava  1' 
suoi  lavori  sulla  legi 
G  cpioBta  è  la  ot^ 


3/Google 


nurcbia  di  Savoia,  {a  quale  ooll'arera  saputa  conserrarBÌ, 
tattocbè  composta  di  parti  molto  fra  loro  dissimili,  a  tra- 
scinala in  frequanti  cimeDli  per  i  contratti  delle  tÌcìb« 
potesEo,  potè  liberare  i  popoli  del  Piemonte  da  una  in- 
finità di  mali,  a  cui  sarebbero  andati  incontro,  ove  avw- 
sero  dovuto  sopportare  le  rivoluzioni  inevitabili  col  oan- 
giameoto  delle  dinastie. 

À  seoonda  dei  tempi  furono  i  nostri  principi  soUaciti 
di  dotara  i  loro  popoli  di  buone  leggi,  «  questa  colla  di* 
sciplina  delia  magistratura  giudiziaria,  v«lcars  poi  aMT 
■tenere  in  tempi  pib  moderni  l' antoriti  della  patria  le- 
gisl  azione. 

Anche  gli  statuti  delle  (erre  devono  rilenersi  per  una 
dalle  fonti  della  nostra  legislazione,  ed  ancorché  in  essi 
tu  trovi  delle  idee  semplici  ed  assolute  confacenti  a  tempi 
rozzi  e  feraci,  pure  in  generale,  se  pur  troppo  non  aempn, 
ti  dinno  il  tipo  della  giustizia,  e  l'espressione  della  verità 
morale,  e  sempre  poi,  e  comunque  avvolta  fra  le  tenebre, 
riqipresentano  l'autoritA,  fondamento  della  società  umana. 

È  vero  che  questi  statuti,  come  altresì  le  franchigia, 
ohe  ì  principi  suolevano  concedere  ai  comuni,  provve- 
devano piuttosto  agli  ordini  criminali,  anziché  alle  leggi 
civili  ;  ma  ciò  i  perché  l'uso  dei  tempi  ed  i  costumi  degli 
noniini  non  potevano  più  acconciarsi  colle  sanzioni  ro^ 
mane  disposte  per  una  forma  di  società  politica  che  eraai 
dileguata. 

E  dì  queste  le^i  municipali,  ohe  erano  un  complosso 
di  ordinamenti  statuali  e  di  regole  speciali  introdotte  in 
guisa  dì  ecoazione  del  gius  romano ,  sebbene  andate  io 
disuso,  sì  conservarono  ancora  non  poche  vestigia,  maa- 
sime  nella  materia  della  esclusione  delle  femmine  dalla 
successione  degli  agnati. 
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In  uno  dì 
chìgia  io  m' 
menti  di  un 
mezzo  ad  un 
AvigHana,  rin 
argomento  di 
garla  dal  titol 
nnense,  che 
ttrutn4i  apttd 
AgOiana  nune 

Esaminato 
solo  carattere 
una  copia,  o 
un  antìcbissii 
chigiaehe  ai 
Savoia  aceon 
perciò  diedi  t 
gettata  dì  pul 
sua  viziosa  le 
quantunque 
dall'epoca  de 
indegno  dì  t< 
malica,  senzi 
una  povera  t 
babUe  autenl 

Invoglialo 
indagini  fìra  i 
di  St^o  di  1 
gievolìBsima 
ceduti  nel  11 

<l)  NaU'anh: 
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cogDominato  il  liberale,  documento  sfuggito  puie  alle  io- 
dagìni  dei  nottri  scrittori,  ai  quali  furooo  sconosciuti  i 
fomosi  statuti  stati  accordati  pochi  anni  dopo  ad  Avigliana 
dal  conte  Araedeo  VI. 

Fra  i  documenti  richiesti  ail'ArchiTio  di  Stato,  non  tro- 
randosi  l'onginale  di  essi,  io  mi  dirigeva  alla  Biblioteca  di 
8.  il;  ore  in  un  volume  in  pergamena  rinveniva  i  me- 
desimi,  insieme  ad  altri  statuti  posteriori  stati  conceduti 
ad  Avigliana,  che  in  breve  volgere  di  tempo  ottenne  pa- 
recchie di  queste  concessioni,  accresciute  e  riformate  per 
cara  di  un  municìpio,  nella  operatrice  e  sino  a  certo  pnnto 
poetica  età  del  medio  evo,  abbastanza  persuaso  come  gio- 
vassero ai  progressi  dell'incivilimento  e  della  pubblica 
prosperità  ed  il  numero  delle  leggi  e  le  successive  mu- 
tazi<mi  e  riforme. 

E  siccome  questi  statuti  non  conosciuti,  sono  pure  fra 
i  primi  stati  accordati  ad  un  comune  del  Piemonte,  cosi 
io  li  pubblicherò  anco  in  appendice  ,  guai  seguito  alla 
prima  carta  dì  franchigia  accennata.  Non  si  lusinghi  però 
il  leggitore  di  trovare  in  questo  racconto  molta  ameniti, 
poiché  esso  compiesi  a  traverso  de'  secoli  rozzi  ed  in- 
colti, dove  è  raro  che  spunti  un  flore  a  rallegrare  id- 
quanto  l'aspro  cammino,  ma  somministrerà  sempre  qualche 
lume  a  guidarci  nella  cognizione  dei  tempi  che  susse- 
guirono, non  potendosi  mai  gli  effetti  perfettamente  com- 
prendere ove  non  se  ne  sappiano  le  cause,  le  quali  per 
quanto  remote  siano,  sempre  serbano  una  tal  quale  virtO. 
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4DeoTcliè  dìnoquereinomeqto  perla  nostra  patitati  l 
t^  ieìtiba.  rit^qsr^  il  racconto  da'  tasti  di  ÀvigU^aa,  o^  fi  1 
p^i  borgo  rpmauD  di  coqQii9,  indi  nel  medio  ^m  Kggi) 
del  HfarcheBe  Ardii^no  di  Susa,  tucrita  città  piena  dì  p»- 
pol(^,  apiUiatissima  pel  commercio,  e  dove  Bina  43I  liOli 
tenevano  banco  o  easatv^  quei  prestatori,  chiamiti  ut 
qqpie  collettivo  caorsini  o  lombardi  (1),  i  quali  liufónuM 
a  r^ggiun^Eire  noteTole  fama  e  ^pvlzie  ,  poscia  corte  & 
alcuni  dei  conti  di  Savoia,  culla  di  Umberto  Ile  di  lau- 
reo V^I,  lina  delle  zecche  dello  Stato,  itifine  imporlailt 
Qf^alellaaia  del  baliato  di  vai  di  Susa,  quando  sul  «n^inciii 
4el  s^lo  decimo  quieto,  la  moDarchia  di  Savoia  reiiH 
divisA  in  otto  ballati,  se;  di  li ,.  e  iw  -^  ài  qua  ^elVilpi) 
ti^tM^vif^  scarse  ed  imperfette  sono  le  notìiie  traiii»iidalMÌ 
dai  i\ostri  E(crÌttori,  e  sui  tempi  remoti,  e  au  quelli  Bini 
aqtichi  di  quell'insigne  borgo. 

Ncm  $  qui  il  luogo  di  ricordare,  anclie  aolq  sduusU» 
n^ep^,  le  vicende  di  Avigligna,  che  sig^or^jia^  1«  bocfi 
di  yaì  di  Susa  e  la  stradi^,  ct\e  raael(l^u^l(>  1b  ^^4  ^ 
l'alpi  porta  a  P^i^rolo,  ed   appartenevi^  ai  comoni  dii 


(1)  Cosi  chiamati,  perchè  il  vocabolo  di  Lombardia  ■ 
secondo  la  nozione  antica,  che  ancor  dura,  sino  alle  bocthsdinl 
di  Susa.  Essi  cagtituivano  quella  schiatta  d'uomini  che  ossidi  motu 
abbondano,  e  chiamansi  positivi,  i  quali  crederebbero  di  deropn 
all'arida  austerità  del  loro  Istituto  1 
spaziare  alquanto  nei  campi  fioriti 
aspetto  tarperebbe  le  ali  delle  slesse 
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nostri  principi  denominati  di  Terra  vecchia  (1),  perchè  come 
parte  della  grande  eredità  di  Adelaide  dì  Susa  furono  de' 
primi  ad  ubbidire  ai  Reali  di  Savoia;  ma  per  introduzione 
noQ  credo  superfluo  d'intrattenermi  su  alcune  conside- 
razioni che  hanno  qualche  rapporto  col  soggetto  preso  a 
trattare,  non  al  cerio  per  obbedire  al  precetto  oraziano 
Uhi  ptura  nilent  non  ego  paucis  offendar  maculis.  Al  tener 
di  Arigliana  nel  secolo  decimo  cominciava  alla  destra  del 
corso  della  Dora  Riparia  il  territorio  torinese  e  gli  iti- 
nerari romani  ivi  segnavano  ad  fines  tra  l'agro  taurino  ed 
il  aecusino,  notandovi  pure  da  Susa  mansio  ad  XXIIII,  e  da 
quell'epoca  cominciò  a  decadere  l'antico  borgo  e  Torse 
primitivo  di  Avigliana,  più  inverso  l'antica  strada  romana 
di  Susa  situato,  anziché  sui  poggi  e  sui  piani  ove  dìsten- 
desi  oggidì,  se  pur  non  fu  un  luogo  distinto,  Ad  fines. 

Nel  1S35  poi  con  una  nuova  circoscrizione  separavasì 
Avigliana  dal  territorio  di  Torino,  e  s'univa  a  quel  di  Snsa. 
Sul  che  giova  fermare  un  momento  l'attenzione,  ed  av- 
vertire come  se  nella  carta  dell'  anno  or  menzionato 
il  conte  Amedeo  IV  donava  al  suo  fratel  minore  Tom- 
maso II,  ceppo  della  linea  dei  principi  di  Acaia,  alcune 
terre  ab  Aviliana  inferius;  in  altra  di.  dieci  anni  appresso, 
cioè  del  1345,  riconfermandosi  quell'appanaggio,  11  conte 
spiegava  di  volervi  comprendere  tutto  ciò  che  di  qua  da' 
monti,  pei  suoi  diritti  sulla  contea  di  Savoia  e  sul  mar- 
chesato d'Italia  vi  possedeva  di  qua  di  Avigliana  tn  par- 
(t6iM  Pedemontii,  parole  che  trovo  la  prima  volta  adoperate 

(I)  Ancora  nel  secolo  XV  sì  conservò  tale  denomiDuione ,  e 
nell«  domande  di  sussidi,  e  nelle  adunanze  degli  stati,  si  ram- 
mentavano i  deputati  Palriae  Pedemontii  et  Urne  veleria.  Bravi  an- 
cora la  patria  di  Vaud,  la  patria  di  Savoia,  la  patria  di  Provenza 
(Nizza),  la  patria  di  Aosta,  distinguendosi  in  tal  modo  i  paesi  abitati 
da  popoli  dì  una  stessa  famiglia. 
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effetti  ;  tant'è  che  Àsti  nel  1098,  e  verso  i  medesimi  tempi 
Nizza,  Torino  e  Chieri  ordinavansi  pur  a  comune. 

Atto  di  grande  avvedimento  quindi  compievano  i  nostri 
principi,  che  ammaestrati  r 
sorti  a  libertà,  sin  dal  seci 
a  concedere  a  qualche  borg 
<r  impedire  che  altre  gros 
nncho  troppo  ad  invidiare  I 
bere,  uè  venisse  loro  lalen 
vìvere  una  procellosa  indip 
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Notisi  però  che  se  questa  forma  di  governi/ comunale 
importava  autonomia,  non  accennava  alla  perfetta  libertà 
nel  66080  moderno,  chìamandoBÌ  allora  tìbertd,  non  l'as- 
Roluta  indipendenza,  ma  la  diretta  dipendenza  dall'impero.  E 
sebbene  la  forma  comunale  ed  il  reggimento  dei  consoli  sì 
propagassero  rapidamente  in  Italia  anche  in  terre  di  lieve 
riguardo,  o  dì  consenso,  od  inutilmente  osteggiandovi , -e 
talor  dissimulandolo  il  principe,  non  tutte  conseguivano 
Rubito  l'indipendenza,  e  ben  nota  il  Cibrario,  che  alcune 
mai  vi  pervennero,  e  ae  ebbero  comune  e  carte  di  fran- 
chigia e  libertà,  cioè  prerogative  più  o  meno  larghe  8e> 
condo  i  luoghi,  sempre  continuarono  ad  obbedire  ad  un 
principe,  che  a  sua  volta  riconosceva  pure  la  superiorità 
imperiale.  E  di  qui  quel  gran  numero  di  Rocchefranche, 
Villefranche,  Castelnuovi,  Borghinuovi,  ron  diversa  fonda- 
zione dì  principe  o  di  repubblica. 

Amedeo  III  figliuolo  di  Umberto  li  il  Rinforzato,  morto 
nel  1103,  diveniva  conte  di  Savoia  in  età  fanciullesca,  e 
sotto  la  tutela  di  Gista  di  Borgogna  sua  madre  e  di  Ai- 
mone conte  dì  Ginevra.  11  suo  regno  durava  per  ben  qua- 
rantacinque anni,  e  fu  notevole  per  alcuni  clamorosi  fatti, 
fra  cui  la  ricuperazione  del  domìnio  di  Torino  che  erasi 
levata  a  libertà  e  ne  aveva  avuto  privilegio  da  Arrigo  V. 
De'  conti  di  Savoia  sinora  è  il  primo  che  risulti  avere  con- 
ceduto carte  di  franchigia,  dando  cosi  un  esempio  di  savia 
politica;  e  celebri  sono  gli  statuti  nel  1148  accordati  a  Susa, 
città  importantissima,  la  quale  fra  le  poche  città  del  Pie- 
monte pare  avesse  disteso  il  suo  commercio  sino  ai  regni 
di  Puglia  e  Sicilia ,  poiché  negli  statuti  che  Amedeo  IV  so- 
lennemente promulgava  poi  nel  l?33,  lesesi  che  la  fran- 
chigia dei  segusini  distendevasi  insino  al  mar  di  Calabria, 
libiTtas  Stcuiiensium  usque  ad  mare  Catabrieum  est  et  ttvtlum 
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iransilum  mi  usu 
ilaìicis  datiim  ut 
in  redeundo  medi 
Ma  prima  anc( 
la  carta  di  fram 
che  nel  1146  ei 
rome  tolgo  da  i 
di  cui  tratterò  f 
ancora  avvertire 
vano  acquistalo 
da  principi  o  b 
godere  di  un  e 
chiamossì  lo  Sta 
buone  ed  anti 
Statuti  erano  ii 
in  cui  venivanc 
il  re  circoscrivei 
da  una  parte ,  I 
dall'altra. 

E  notisi  poi  < 
disposizioni  COI 
breviloque,  e  U 
davano  appena 
In  sostanza, 
principi  0  dai  1 
terre  da  loro  d 
Tilegio  di  frane 
di  emigrare,  la 
dì  reggersi  a  e 
gbesi  e  la  coni 
Notisi  però  che 
labilità  persona 
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sene  meozioBe,  come  io  quelle  di  SuBa  del  1148,  ed  ii 
quelle  di  Aosta  del  1188,  poiché  quegli  abitanti  gid  li 
possedevano  ab  antico. 

Ma  dopo  queste  nozioni  generali  è  ormai  tempo  ch< 
io  faccia  direttamente  parola  delia  carta,  oggetto  di  quo 
sta  dissertazione,  analizzandola  e  vagliandola  al  crogiuoli 
di  sana  critica.  Lascialo  a  parie  il  titolo  già  indicato 
estraneo  al  supposto  originale,  ed  opera  di  uno  scrii 
tore  posteriore,  fa  d'uopo  di  avvertire  che  questa  carta 
come  è  giunta  a  noi,  devesi  ritenere  piuttosto  una  monci 
ed  imperfettissima  trascrizione  di  privilegi  primitivi  con 
ceduti  da  un  conte  Amedeo  ad  un  borgo  nuovo  aviglia 
nese ,  anziché  la  copia  della  carta  originale  di  quell 
franchigie,  poiché  si  accenna  al  conte,  elargitore  dell 
medesime,  sempre  in  persona  terza,  cioè  in  modo  da  la 
sciar  vedere  che  nell'intenzione  di  chi  la  copiò  ei  no 
figura  presente  all'atto:  mentre  nell'originale  conceesion 
il  coQte  vi  sarebbe  comparso  in  persona  propria.  Ego  A 
medeus  comes  et  in  Italia  marchio.  Ego  Amedeus  ei  eomitisi 
jixor  mea  laudavimus;  ecc.,  e  non  come  leggesi  nel  testo 
Àetum  in  eastro  ecc.  sicui  dominus  Amedeus  comes  H  eomitiu 
uxor  sua  taudaverunti  osservazione  di  gran  momento,  perch 
ci  legittima  le  tante  imperfezioni  di  un  documento,  che  be 
lungi  dal  potersi  avere,  come  or  dissi,  per  una  copia  di 
vero  originale,  devesi  ritenere  la  trascrizione  di  quei  pr 
vilegi,  eseguitasi  in  tempo  ignoto,  da  poco  esperto  ami 
nuense,  che  di0ictlmente  si  potrebbe  imputare  per  I 
sua  ignoranza,  capace  di  falsificazione.  Corrobora  quesl 
mia  sentenza  l'osservazione  che  il  documento  da  me  tri 
scritto ,  ritrovasi  su  di  un  quaderno,  il  quale  comincia  ali 
sola  pagina  64 ,  e  contiene  la  trascrizione  di  questa  e  i 
altre  concessioni  e  documenti  relativi   ad  Avigliana;  lo 
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che  ci  dà  la  chiave  per  poti 

ed  imperfezioni  delia  carta  e 

La  prima  difficoltà  che  ci 
(lell'auno  1189,  data  inscrìtta 
mento,  e  che,  ove  sì  ammetti 
Amedeo,  il  quale  largiva  la 
principe  col  nome  di  Amedei 

Ora  il  tenore  del  documen 
gone  e  conclusione  che  si  [ 
atti  compiuti  da  Amedeo  111 
lui  la  concessione  ad  Aviglia 
chigia.  Ed  invero  Amedeo  IH 
dal  cui  castello  il  9  di  genni 
pia  immunità  della  giurìsdizi 
santi  Pietro  ed  Andrea  di  Ri 
punto  di  Avigliana  data  la  ci 

Analizziamo  ora  se  ad  alti 
abbiano  avuto  di  Amedeo,  si 
cumento. 

Nella  genealogia  dei  Reali 
dovrebbero  annoverare  otto 
Amedeo  I  da  molti  antichi  s 
stato  ammesso  nella  sene  d< 
sopravissuto  ad  Umberto  I  si 
chenon  avendolo  nel  secolo  X 
e  gli  storici  susseguenti  accel 
eervandolo,  per  non  interron 
confusioDe,  riferire  a  nove  i 
quel  nome.  Ma  di  questi  nov 
'  quistione  pel  caso  nostro. 

(t)  GuichenoD,  Hitloire  genealogici 
tom.  IV,  pag.  33i 
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L'Amedeo  I,  or  meiuionato,  che  Angiolo  Carena,  elet- 
tissimo ingegno,  accenna  come  fratello,  non  come  figliuolo 
del  conte  Umberto  1,  ma  che  dal  nostro  Cibrario  viene 
indicato  come  figliuolo  primogenilo  di  quel  conte,  in 
seguito  all'esame  di  molti  documenti,  in  cui  compare  co- 
me tale,  non  può  essere  l'autore  di  quella  carta;  poiché, 
secondo  lo  stesso  Cibrario  non  pare  abbia  sopravissuto  al 
padre  Umberto,  morto  intomo  al  1056,  né  fecesi  altrimenti 
conoscere  che  in  donazioni  alla  Badia  di  Cluny  ed  alla 
chiesa  di  S.  Maurizio  di  Maltacena.  In  quegli  alti  ei  s'in- 
titolò contej  ora  nell'Amedeo  inscritto  nel  nostro  docu- 
mento, alla  qualitd  di  conte 'va  unita  quella  dì  marchese, 
né  vivendo  il  padre  suo  Umberto,  egli  avrebbe  elargito 
quelle  franchigie  ad  un  comune,  che  per  nulla  risulta  a 
lui  unicamente  assorellato,  nò  evvi,  un  menomo  docu- 
mento che  accenni  in  quei  giorni  a  simili  concessioni. 

Né  con  maggior  ragione  può  assegnarsi  il  nostro  docu- 
mento ad  Amedeo  li,  figliuolo  di  Oddone  e  della  celebre 
Adelaide  di  Susa,  che  regnò  insieme  a  suo  fratello  Pie- 
tro, e  non  pare  gli  abbia  sopravissuto  che  un  anno  solo, 
poiché  Adelaide  sua  madre  nella  donazione  dell'Sdi  marzo 
del  1080  al  monistero  di  S.  Solutore  di  Torino,  dichia- 
rava di  usare  quella  liberatila  per  mercé  dell'anima  dei 
suoi  genitori  e  del  fu  Pietro,  similmente  marchese,  e  del 
fu  Amedeo  ronte  suoi  figliuoli  (tj.  Egli  adunque  non  sì 
trova  decorato  del  titolo  di  marchese,  vocabolo  derivalo 
dal  teutonico,  e  che  allora  non  indicava  altro  che  un  conte 
dei  confini,  e  di  cui  veniva  investito  chi  signoreggiava  pro- 
vincia situata  ài  lìmiti  del  regno,  ufficio  puramente  guer- 
resco,  e  che  riputavasi  anzi  disconvenire  alla  delicatezza 
femminile. 
(1)  Cibrario,  Storta  della  flonarchia  di  Savoia,  l,  125. 
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Cronologicamente  parlando,  dovrei  qui  acceonare  i  mo- 
tivi pei  quali  io  opino  che  Amedeo  III  sia  il  principe  ela^ 
gitore  della  carta  di  franchigia  di  cui  so\Ta,  ma  quest'a- 
nalisi la  farò  sussegaire,  dopo  avere  esaminato,  come  oe- 
anco  al  quarto  Amedeo  si  debba  essa  attribuire- 

Gli  avvenimenti  che  si  ascrivono  ad  Amedeo  IV,  figli- 
uolo di  Tommaso  I,  troppo  cozzano  col  presuporre  ch'egli 
abbia  potuto  concedere  prerogative  ad  Avigliana,  e  che  tanto 
meno  sia  stalo  inclinato  a  fondarvi  un  nuovo  borgo, 
come  indicano  palesemente  le  esplicite  parole  usate  nel 
documento  che  6  oggetto  di  questo  critico  esame. 

Anzitutto  egli  comincio  a  regnare  nel  1333,  né  parmi 
che  a  quei  giorni  si  seguisse  tale  concisione  in  documenti 
di  quest'importanza,  né  si  usassero  più  le  rozze  espres- 
sioni ond'è  seminata  questa  carta.  Né  come  dissi,  poteva 
Amedeo  IV  avere  propensione  a  far  costruire  un  nuovo 
borgo  in  Avigliana,  dal  momento  cheli  15  aprile  del  1235 
nel  castello  di  Susa,  che  chiamavasi  ancora  col  nome  an- 
tica di  palatium,  concedeva  al  suo  fratello  Tommaso  in 
gentil  feudo  tutti  i  dominii  e  ragioni  che  aveva  da  Avi- 
gliana in  qua  (1),  e  quindi  il  dieci  dicembre  dello  stesso 
anno  faceva  memorabile  donazione  ai  marchesi  Bonifacii> 
di  Monferrato  e  Manfredo  Saluzzo,  di  Susa,  Cavour.  Vigone, 
Mirandolo,  e  di  Avigliana  medesima,  con  quanto  general- 
mente possedeva  in  Lombardia,  dal  palo  di  Benìiiooe 
lBÌto  sui  Moncenisìo ,  che  partiva  l'Italia  dalla  Savoia) 
sino  a  Barge;  donazione  memorabile,  come  dissi,  moti- 
vata dal  non  aver  sin  allora  avuto  da  Anna  di  Vìeona  sua 
moglie  prole  mascolina,  e  vinto  dalle  lusinghe  delle  due 
sue  figliuole  Beatrice,  marchesa  di  Saluzzo,  e  Man;heTita. 

(1)  Cibrario.  Lb.  II,  C.  J. 
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marchesa  di  Monferrato;  ma  che  avventuratamente  non 
sorti  però  effetto ,  inquantochè  dal  secando  suo  matri- 
monio eoo  Cecilia  dei  Balzo  egli  ebbe  poi  un  figlio  che 
chiamossi  Bonifacio. 

Osserverò  ancora,  che  se  nel  documento  non  fosse  espli- 
citamente indicato  e  ripetuto  un  conte  Amedeo,  la  caria 
potrebbesi  verosìmilmente  ascrivere  al  conte  Tommaso, 
figlio  del  terzo  Umberto,  che  prese  a  regnare  ne!  1188, 
siccome  colui  che  si  distinse  per  simili  concessioni  a 
Susa ,  Aosta,  Ciamberl ,  Pinerolo  ed  a  molte  altre  terre 
mioori;  ma  non  ci  è  lecito  di  toglierci  simile  arbitrio, 
che  l'anno  solo  1189  indicato  nel  documento,  ci  legitti- 
merebbe, mentre  sarebbe  anzitutto  in  urto  col  nome 
esplicito  di  Amedeo.  E  che  un  conte  Amedeo  fosse  Te- 
largitore  di  quella  carta,  l'ammise  pure  senza  reticenza 
r  amanuense  ,  che  trascrisse  il  documento,  il  quale,  se 
con  tutta  certezza  errò  nell'anno,  scorgesi  poi  che  non 
ebbe  il  menomo  dubbio  sul  nome  del  conte  ,  scritto  in 
disteso,  ìnquantochè  in  margine  alla  concessione,  ignaro 
qual  era  dei  primi  elementi  delia  storia,  perìtossi  a  fare 
questa  annotazione,  che  trascrivo  a  norma  della  sua  dab- 
beosggioe,  ed  a  provare  egualmente,  che  se  viziosissima 
è  la  lezione  del  documento,  devesi  senz'altro  riferire  all't- 
Qetlezza  dell'ignoto  ed  inesperto  scrittore,  che  non  parmi 
sarebbe  stato  nemmen  capace  a  toglierei  il  guato  matto  di 
falsificare  ed  acconciare  a  quel  modo  un  documento  imma- 
ginario di  concessioni  che  a'suoi  giorni  nessun  vantalo 
né  morale  né  materiale  avrebbero  arrecato  ad  Avìgliana. 

Egli  adunque  senza  reticenza  scriveva  nel  suo  volga- 
rìssimo  latino  :  Iste  comts  fuit  Amedeus  I  comes  St^audie  et 
primus  marchio  in  Italia  et  primus  qui  portavil  iruignia 
crucis   albae  et  qui  habuii   fert.  Tralascio  di  confutare 
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l'applicazioDe  del  do( 
superiormente  scritto 
chiana  ignoranaa  nel 
bianca  ed  il  noto  ni( 
Ctbrario  e  Domenico 
intorno  a  questo  patr 
dubbio  a  conchiuden 
principi  di  Savoia  sìe 
che  la  croce  delle  m 
quasi  tutte  le  moneti 
parìsce  come  impresi 
famiglia.  L'aquila  fu 
solo  dal  conte  Pietro 
trlce,  la  gran  delfina 
EÌgillo  la  croce  acro; 
motto  FERT,  esso  n( 
dell'ordine  del  colla 
corchè  sia  provalo,  co 
sotto  il  regno  dì  Am< 
di  Savoia,  e  che  non 
ciala  nel  collare  dell' 
Che  poi  ripugni  all' 
di  Savoia  nella  nosti 
in  quell'anno  il  conti 
uè  punto  ammogliato 
Beatrice  Margherita  à 
dubbio.  Non  potrebb< 
il  poco  esperto  aro 
1189  per  il  i989  in 
la  tocunione  del  doci 
nel  1289  correva  1'  ; 
come  viene  indicato 
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Dal  sin  qui  detto  pertanto  io  spero  che  p( 
stala  spianata  la  via  per  agevolare  l'opinione 
Amedeo  Iti  8i  abbia  ad  attribuire  il  docume 
posto  al  nostro  esame;  rimaDe  ora  a  risolve 
anno  si  debba  dire  emanalo  ii  modesioio-  Se  V 
l'anno  1 189,  distrale  la  possibilità  che  auto 
stato  un  conte  Amedeo,  devesi  con  verosimigl 
giure,  ancorché  cosi  sensibile  sia  la  differenza 
Qca  dell'89  dal  39,  possibile  però  ad  essere  err 
interpretata  dall'inesperto  ed  innocente  autore 
al  1139,  nel  qual  caso  avrebbe  preceduto  d 
anno  i  primi  statuti,  che  sinora  s'  ha  notizia 
stati  accordati  dai  noslri  prìncipi  ;  intendo  di 
Susa,  già  superiormente  menzionati ,  e  che  An 
mulgava  solennemente  nel  llì8.  Che  se  al  1 
l'iDdizione  settima  designata  nella  carta  ,  essa 
ripugna  punto  al  1139,  a  cui  io  credo  di  non 
rato  attribuendo  la  franchigia  di  AvigUana,  vu 
peterlo  ancora  una  volta,  perchè  meglio  sono 
fatti  in  essa  indicati  e  la  locuzione  adopratasi,  v 
ritrovasi  in  quella  concessione  molta  analogia 
dallo  stesso  principe  elargite  ad  alcuni  comuii 
colo  suo  stato. 

Rimane  ora  ad  analizzare  il  documento  i 
sua  sostanziale  ,  notando  i  varil  errori  coi 
quella  viziosa  lezione  ,  errori  che  sembrami , 
sano  -recare  nocumento  alla  sua  validità,  e  e 
bano  unicamente  attribuire ,  come  dissi ,  a 
ignoranza  dell'amanuense.  Duplum  primae  fran 
eonstruendi  apud  Feloniam  qui  alias  Monspesmlc 
vero.  Avilliana  nuneupatur.  Tale  è  l'intitolazione 
copia,  intitolazione  che  subito  ci  rivela  la    dal 
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dell' amanuense  ,  il  quale 
quei  tempo  doversi  ripetere 
gliana  a  quel  luogo,  che  dt 
borghi  nuovi  dell'anticUissic 
num  chiamata  oe'remotì  ten 
vesi  ritenere  estraneo  al  su 
ma  fallura  del  raccoglitore  i 
Con  ma^ior  certezza  si  ai 
delle  antiche  regioni  Avigli 
sionate  in  documenti  di  qi 
corruzione  di  Ftronia ,  la  D 
Virgilio,  Yiridi  gaudens  ferom 
nella  sua  Ftroniade,  e  che  e 
al  tempi  del  Gentilesimo,  q 
todl  denominato  Feronia.  1 
pesBulauo  quello  ò  che  divi 
mente  fabbricata  alle  sue  fa 
ed  al  sud.  Ond'è  che  i  non 
possono  far  contrasto  all'au 
cordationis,  leggesi  quindi, 
qtias  homines  Pessakmi  monti 
dhiem  ilHus  loci  ad  dominum 
rum.  E  qui  è  palese  Verron 
di  breve;  fallo  da  attribuirsi 
incapace  di  trascrivere  l'abl 
levasi  talora  nei  document 
parola  breve,  che  il  Ducange 
chartula  conlinens  tndtcem  , 
descriptionem.  E  questo  voci 
quello  col  quale  accennava! 
lionì  contenute  nelle  carte 
del  secolo   XII  erano  più   I 
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dichiarare  quali  fossero  i  dirilti  che  il  signore  coneer- 
■vava,  d'ogni  altra  cosa  lasciando  l'arbitrio  ai  consoli  ed 
al  comune.  E  breve  di  rieordania  per  l'appunto  chiamossi 
la  carta  Biiperiormente  citata,  con  cui  nel  1093  i  conti  di 
Blandrate  accordavano  vari)  privilegi  ai  mìliti,  cioè  ca- 
valieri, borghesi  e  rustici   di  quella  terra. 

Notisi  egualmente  l' ommissioae  di  parole  che  do- 
-vrebbero  susseguire  all'  inceperunt.  Importante  poi  è  la 
notizia  che  ci  viene  indicata  dalle  lìnee  posteriori,  ove  é 
detto  che  era  il  conte  Amedeo  quello  che  affretlavasi  a 
concedere  le  elargizioni  di  franchigia  e  liberti  a  quanti 
si  sarebbero  mossi  ad  abitare  quel  nuovo  borgo ,  eh'  egli 
stava  per  edificare  presso  la  regione  di  Felonia,  in  se- 
guito ai  latrocinii  ed  alle  scorrerie  che  avevano  spopolato 
uno  degli  antichi  borghi,  ne'  quali  era  divisa  Avigliana. 
Potrebbe  qui  taluno  obbiettare,  se  abbia  a  tenersi  ve- 
rosìmile la  propensione  del  conte  Amedeo  di  Savoia  verso 
Aviglians,  e  tale  da  indurlo  a  fabbricarvi  un  borgo,  e 
quindi  graziarlo  di  franchigie  e  liberta.  A  cpiesta  ipote- 
tica osservazione  io  crederei  di  rispondere,  che  la  storia 
della  monarchia  ci  offre  alcune  fondazioni  operatesi  dai 
nostri  principi,  e  che  probabilissima  deve  ritenersi  quella 
in  questione,  essendo  Avigliana,  soggiorno  abituale  del 
conte  Amedeo  III,  e  dal  quale  sono  Armati  alcuni  docu- 
menti che  la  riguardano ,  e  questo  stesso  sottoposto  al 
presento  esame. 

Questi  particolari  poi  vogliono  esaere  considerati  pon- 
deratamente, istruendoci  essi  di  due  fatti:  1°  che  a  varie 
riprese  ed  in  parecchie  località  fu  edificata  la  città  di 
Avigliana,  che,  come  dissi  superiormente,  estendevasi  sino 
al  di  là  della  Dora  Riparia,  le  quali  vennero  poi  abban- 
donate e  distrutte,  e  probabilmente  in  seguilo  ad  escur- 
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sioni  di  berrovieri  e  maenadier 
paese  situato  presso  uno  de'  grai 
Francia,  e  per  la  sua  sinuosità  e  ] 
allora  circondato,  facile  ad  esseri 
sioni,  de'  quali  avvenimenti  ci  i 
bolc  memoria  nella  tradizione  df 
fatti  straordinarii  av\'enutì  m  Avi 
deri,  i  cippi,  i  marmi,  i  torsi,  l( 
avanzi  di  antichi  templi  pagani , 
scoprendosi  ne' suoi  dintorni,  s 
dubbia  dell'  antica  civiltà  e  potè 
boi^o,  lasciarono  però  incarnare 
tori  la  facile  credenza  che  molto 
realmente  Io  fosse,  sia  stato  il  e 
avrebbe  compreso  in  un  momen 
lombano  menzionata  in  carte  del 
zato  sino  ai  monti  che  formano 
lato,  e  dall'altro  sino  ai  borghi 
considerati  persino  come  due  su< 
verando  in  lutto  ben  quarantamil 
zioni  parziali  occorse  ci  indican( 
nuta  in  vani  e  pochi  dei  suoi  et 
poranea  e  cosi  ampia  estensione 
Internandoci  ora  ad  analizzare 
goli  suoi  capi,  ci  sì  presenta  il  ] 
omicidi,  ove  è  detto  che  mentre 
in  seguito  a  contesa  devono  es; 
arbitraria  del  conte  e  de'  buoni 
uomini  liberi  chiamati  allora  on 
mini,  e  talor  nobili,  i  quali  aveva 
ai  giudizi  0  placiti;  gli  omicidi 
dannali  all'estremo  supplizio.  Ma 
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ìTìzìA  e  sbadataggine  dell' amanueoBe,  il  quale 
I  parie  sostanziale ,  dove  scrisse  unicamente 
erti  omiddium  cum  iurgio  . . .  tralasciando  di  ac- 
la  composizione  che  precedeva  al  certo  le  sus- 
larole,  cum  corniti  el  bonis  hominibus  ipHus  loci. 
n  vi  è  più  analogia  alcuna  cogli  statuti  di  Susa, 
cidio  spontaneo  era  tassato  in  sessanta  lire,  e 
rio  in  sole  sette  lire  e  mezza, 
do  capitolo  risguarda  gli  adulteri ,  1  quali  si 
ano  ad  essere  menati  nudi  in  giro  per  tutta 
ena  che  negli  statuti  di  Susa  era  applicata  alle 
ndane,  le  quali  si  scatenassero  in  improperii 
uomini  probi ,  mentre  in  quelli  di  Aosta  con- 
Tomaso nel  1188  seguivasi  quanto  prescrive- 
viglianesi.  Si  quis  in  adulterio  deprehensus  fiierit, 
dillo  Valdostano,  adulier  et  adultera  nudi  per  ci- 
anturet  penam  lx  solid:  incurrant.  A  Nizza  invece 
i  che  l'adultero  fosse'  scomunicato,  per  punirlo 
luUa  pecuniaria,  pena  mite  paragonata  a  quella 
esso  i  Sassoni,  i  quali  prescrivevano  che  l'a- 
vesse strozzarsi  da  se  medesimo  colle  sue  mani, 
corpo  ardersi  quindi  su  di  un  rogo ,  su  cui 
ficcato  il  complice.  In  tutti  questi  statuti  citati 
b  una  lacuna ,  non  istabllendosi  chi  dovesse 
>er  adultero,  spiegazione  che  ci  danno  gli  sta- 
ÌZ2  accordati  dal  conte  Tommaso  a  Oiambery, 
:  adulterium  probalur  H  nudus  cum  nuda  inveniatur, 
er  et  homo  fuerint  in  aliqua  domo  et  eitisdem  domut 
firmatum  rum  prepositus  vel  mistralis  duos  vel  tres 
\ns  lestes  hominem  bis  aul  ter  voeaverit  nec  ipse 
aerit  probatum  habeatur.  Ma  nello  statuto  della 
l  accordato  da  Beatrice  di  Ginevra  vedova  del 
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conte  Tommaso,  tra  il  1232  e  il  1S57,  riguardo  ^  adnl- 
terii  leggesi  questa  ooteTole  Banzione  ;  Qui  adulterium  /teerii 
solwn  Deum  kabeat  uìtorem.  Gli  stupratori  violenti,  che  i 
Niiza  erano  puniti  col  bando  e  col  marchio  di  un  ferro 
rovente  in  fronte ,  dalla  qual  pena  potevano  però  rìcom- 
prarBi,  pagando  cinquanta  soldi,  negli  statuti  di  Avigliana, 
come  in  quelli  di  Susa  potevano  sposare  la  vet^ne,  al- 
trimenti dopo  essere  stati  condotti  nudi  per  tutta  la  citu 
venivano  evirati;  onde  l'alternativa  dovea  essere  crudele 
tra  le  dolcezie  di  un  talamo,  forse  ambito  e  ricusato,  e 
reviraiione,  e  probabilmente  la  morte  consecutiva.  RiseQ- 
tivano  già  del  progresso  dei  tempi  gli  statuti  dì  Lanio 
del  13M,  dove  lo  stupro  violento  di  donna  o  fanciulla 
onesta  punirasi  solo  con  multa  di  lire  50,  e  in  difetto 
corporalmente  ad  arbitrio  del  sindaco. 

Il  diffamatore  o  chi  avesse  altrui  detto  ingiuria,  che 
in  alcuni  luoghi  (1]  veniva  condannato  a  darei  un  colpo 
nella  bocca,  sclamando:  bocca  tu  mentivi  giumdo  cosi  pia-Im; 
ne'  nostri  statuti  era  prima  ammesso  a  comporre  onesta- 
mente colla  persona  ingiuriata,  altrimenti  lo  sì  menava 
nudo  per  la  terra,  verberandolo.  Potrebbe  far  goalclie 
difficoltà  la  parola  pannosus  cencioso,  povero  o  misera- 
bile, quasichò  si  richiedesse  da  lui  una  penalo  danaro, 
che  sarebbe  slato  nell'impossibilità  di  pagare.  Ma  il  ro- 
cabolo  placUwn  non  indicava  solamente  composizione  ecl 
danaro,  ma  anche  un  accordo  qualunque,  foss'anche  di 
scasa  richiesta  all'offeso  o  la  prestazione  di  un  serviiio 
corporale  placilum  convenire,  pacìieì,  convenite  paelum  tiuaiì 
ex  pace  faeUtm  come  spiega  il  Ducange. 
Succede  ora  un  dazio ,  che  con  ispecial  vocabolo  chia- 
mi) Grimmer,  AnliquiUt  du  drmt  alhmtnui. 
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magasi  leida  o  lelda,  e  che  se  di  regola  ordinaria  i 
cava  ai  soli  dazi  sul  Iralllco  minuto,  come  la  lei 
pane,  del  viro  e  del  sale,  per  cui  da  ciascun  vei 
di  Eimili  derrate  raccoglievasi  una  parte  di  esse, 
qualche  moneta  destinala  per  la  lelda,  qui  invece 
prendeva  il  diritto  che  atlribuivasi  il  conte  di  pe 
cinque  danari  per  la  vendita  di  ogni  uomo.  Ecco 
relè:  Si  quii  vmdideril  hominem,  quinlum  denarium 
dominò  cornili. 

Ma  queste  parole  accennano  esse  forse  senza  rest: 
alla  E^chìavitù,  di  cui  eravl  ancor  traccia  in  Savoia  ■ 
valle  di  Aosta,  ovvero  deggiono  essere  in  senso  pif 
interpretate?  Tale  6  la  mia  opinione.  Ed  in  vero 
crociate  che  diedero  impulso  alle  reciproche  re 
degli  uomini  di  ogni  condizione,  avrebbero  dovuto 
più  sensibili  efTutti  sulla  liberta  personale,  avvanti 
altresì  dal  grido  di  libertà  stessa  dei  sollevati  di 
bardia,  il  gran  beneficio  della  legale  omancìpazi 
tutti  gli  uomini  viventi  in  terra  italiana  non  dove 
tenersi,  se  non  mercè  del  lento  movimento  di  rigu 
prudenza  (1);  quindi  è  forza  concbiudere  che  l'abo! 
generale  della  schiavitù  dovevasi  aspettare ,  più  e 
qualsiasi  altra  cagione ,  dall'industria  e  dal  calcolo , 
cui  si  conobbe  l'uomo  libero  essere  nel  traffichi  e 
gricoltura  un  capitale  più  produttivo  dell'uomo  se 
È  dunque  verissima  la  sentenza  pronunziata  dall'il 
nostro  presidente  nell'insigne  sua  storia  della  legisli 
italiana,  che  solo  dopo  il  finir  del  secolo  xiv  cessò 
ramente  in  Italia  la  schiavitù,  rimanendovi  ancora  1 
vitù  della  gleba,  ultimo  avanzo  di  soggezione,  scon 
in  tempi  non  guari  lontani. 
et)  Sclopia,  Storia  dilla  legislazione  italiana. 
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Ed  a  questa  servitù  per  l'app' 
nino  le  parole  testé  menzionate 
vendevasi ,  si  debba  intendere  il 
incaleiiato  ereditariamente  al  1 
scorta  agraria,  il  servo  urbano  < 
dÌEtone  assai  migliore  di  quella 
mani,  poiché  alcune  leggi  impe 
dreni  l'arbitrio  dì  vita  e  di  mi 
vano,  ma  che  trovavasi  però  aggr, 
d'opere  reali  e  personali,  e  di  qu 
sordide,  infima  porzione  di  servi 
il  nome  di   tagliabili  a  mercè,  I 

A  questo  capitolo  sussegue  ut 
od  agli  ebrei,  che  l'amanuense 
copiato  dal  testo  col  nome  d'Ismi 
agli  Ismaeliti  o  Saraceni,  vocat 
trovo  menzionato  Non  ripugna 
possa  riferirsi  questo  provvedii 
antichissima  è  la  stazione  loro  i 
Venezia  denominata  dalla  loro  f 
Judea,  Judaica,  Judaearia  trovasi 
dell'anno  1090  di  Vitale  Faletro 
mazia  (]j. 

Incerta  è  l'epoca  della  loto  in 
e  la  più  antica  legge  che  li  rig 
tuti  di  Amedeo  Vili  del  12  giui 
nota  il  Cibrario  gid  ne'  secoli  p 
conceduti  privilegi,  al  riconosci: 
pagare  grossa'  somma  ed  anch 
(Biagio)  per  la  facoltà  di  far  dimoi 

(1)  Muratori ,  Diutrtaiionl  sulle  ani 

(2)  Economia  Politica  del  Medio  Evo. 
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E  cosi  a  guisa  degli  altri  principi,  i  noslri  servironsi  degli 
ebrei  per  riscuotere  pedaggi,  per  impiegarli  nella  medi- 
cina, riputandosi  assai  versati  nelle  scienze  occulte,  e  spe- 
cialmente  nell'arte  cabalistica;  faTori  però  che  poco 
giovavano  a  garantirli  da  molte  angarie,  prestanze,  bandi 
e  conQsche,  frutto  io  parte  del  fanatismo,  della  barbarie 
dei  tempi  e  dell'avìdild  fiscale,  effetto  anche  dell'intolle- 
ranza naturale  della  religione  ebrea,  aggravata  dalle  an- 
lieocìali  Biiperstizioni  del  Talmud,  per  cui  considerano 
tutte  le  altre  nazioni  come  idolatre  ed  impure,  quindi 
come  ostili  e  destinate  ad  essere  un  giorno  calpestate  dal 
popolo  eletto  d'Israele.  Ammesso  poi  che  per  Ismaeliti 
son  debbansi  intendere  gli  Israeliti,  tale  denominazione, 
come  leggesi  nel  Ducange,  puossi  applicare  ai  Sara- 
ceni, che  prima  infestarono  ,  poi  nei  tempi  pifi  miti 
trafficarono  nelle  nostre  contrade.  E  sanno  i  periti  dì 
nostra  storia  ch'essi  rifu^ivansi  sovente  a  Frassineto,  appiè 
del  Monte  Mauro  che  chiamoBsi  per  l'appunto  Fraxinelum 
Saracinorum;  né  nel  906  risparmiarono  lo  Etesso  celebre 
monastero  della  Novalesa  nella  Valle  di  Susa.  Ma  sbattuti 
a  fugati  poi  nel  973,  essi  probabilmente  spSrpagliati  qua 
e  là  più  non  ebbero  che  pacifiche  relazioni  in  genere  dì 
commercio. 

Due  volte  accennasi  a  costoro  nella  nostra  carta:  nel 
primo  capitolo,  ov'è  detto  che  andando  ad  ospitare  e  ven- 
dere merci  io  Avigliana  debbano  pagare  per  ciascun  capo 
due  denari,  uno  all'ospite  e  l'altro  al  signore,  e  vendendo 
tutto  il  carico,  due  soldi  e  dodici  danari  all'ospite  e  do- 
dici al  conte.  Nel  secondo  capitolo  poi  viene  loro  conce- 
duta ampia  libertà  di  abitare,  col  peso  però  di  fornire 
un  determinato  compenso. 
Segue  la  Icida  per  la  vendita  di  un  asino,  un  cavallo 
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ed  QD  bue;  stabilita  pel  b 
nari ,  al  doppio  pel  cavali 
maggior  valore.  Ancor  quei 
tuli  di  Tommaso  1  concedi 
il  conte  ed  il  vescovo  deb 
anno,  àuos  denaiios,  prò  equ 

Brevi  parole  riguardano 
cui  facevasi  gran  casa  in  I 
ad  ogni  momento  poteva  e 
spingere  un'aggressione,  ot 
ciosa  ambizione  del  signoi 
circoscrivere  questo  servi; 
manesse  più  nel  nuovo  art 
all'armi  ì  soggetti,  ogni  va 
tasi  a. 

I.e  parole  exemptio  ab  ext 
gonsi  nella  carta  sono  affai 
parola  patria  aveva  estesa 
Stato  comprendeva  talora:  t 
sione  in  hac  Italia,  che  seri 
se  pure  l'amanuense  di  qu 
Tihatia,  ancorché  fosse  in^ 
abbreviata,  come  nell'intito 

Ai  boi^hesi  fpecialmenle 
di  dovere  abbandonare  i  proj 
nel  momento  meno  opporli 
dalla  loro  dimora;  quindi 
posilo  che  il  principe  lai^ 
conveniva  di  allettare  con 
dovevano  andar  ad  abitare 
tetto,  subito  stabilisse  che 
mente  tenuti  a  seguirlo,  a 
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giare  nella  provincia  italiana.  Tanfo  che  quel  commercio, 
il  quale  fu  l'autore  dell'indipendenza,  o  almeno  di  una 
onesta  larghezza  di  vivere  sociale,  ritrasse  poi  poco  alla 
volta  i  cittadini  dalia  proftìSEione  dell'armi  e  li  indusse 
ad  acconciarsi  coi  loro  signori,  aOlnchò  fossero  paghi  di 
ricevere  danaro  io  cambio  di  uomini,  od  almeno  loro 
venisse  conceduta  facoltà  di  assoldar  truppe  forestiere  e 
di  servire  per  sostituilo.  E  quando  o  per  moneta,  o  per 
grazia  speciale  consenlivasi  al  principe  un  servizio  pid 
lungo  e  più  remolo,  dipendeva  per  lo  più  da  privati  ac- 
cordi, ma  tal  caso  di  rado  si  prevedeva  nelle  carte  di 
banchigia. 

Si  stabilisce  dopo  ciò  che  i  forni  ed  i  moltni  di  Avi- 
gliana  sarebbero  proprii  del  conte:  precetto  della  più 
alta  importanza,  poiché  i  forni  e  molini,  di  continuo  uso 
nell'economia  della  vita,  gìllavano  grosso  provento,  e  fu- 
rono sempre  riservati  ai  feudataria  Nel  che  si  ha  pure 
analogia  cogli  statuii  dì  altri  tempi,  e  cosi  con  quelli  di 
Giamberl  del  1332  in  cui  si  legge;  •  Etomnes  villehabi- 
tatores  per  iuramenlum  molere  in  molendù  et  coguere  in  fitrnii 
ifantint  comiUs  Unentur  • . 

Altra  ambita  concessione  accordava  il  conte  agli  Avi- 
glianesi,  cioè  la  facoltà  di  tenere  fiere,  nundinas  o  feras, 
cosi-chiamate  dalla  voce  Feria,  perchè  generalmente  tene- 
vansi  nei  giorni  feriali  di  qualche  sanlo  e  persino  nelle 
domeniche,  poicliè  concorrendo  a  quelle  solennità  gran 
copia  di  gente,  i  mercatanti  trovavano  il  conto  loro  ad 
esporre  le  merci  per  poterle  vendere. 

11  concedere  poi  la  facoltà  di  queste  Qere,  per  consenso 
dei  giureconsulti,  era  riservato  od  ai  principi  od  a  chi 
godeva  diritti  di  sovranità,  annoverandosi  quel  diritto  fra 
ì  regali.  Il   provvedimento   relativo  a  queste   due  Aere 
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stabilitesi  nella  quindicina  de 
Pasqua,  ed  in  altra  quindicina 
indirettamente  a  provarci  anch 
documento,  poiché  ancor  nel  s 
Aviglìana,  cbe  la  leida,  cioè  il 
s'addoppiasse  nei  quindici  gion 
r  Ognissanti,  probabilmente  coi 
stato  stabilito  sin  dai  tempi  cb 

É  naturate  che  disposizioni  d 
guardassero  Avigliana,  la  quale 
dinario  cammino  de' mercatanti, 
frequente  ai  Romani,  ma  solita 
Magno,  e  cosi  pure  di  qusgU  ei 
ziare  questa  nostra  Italia  ed  a 

Siccome  adunque  il  frutto  ci 
Avigliana  per  l'appunto  n'aveva 
una  delle  migliori  entrate  de' 
perchè  èva  quasi  tutta  dì  moni 
dente  che  molto  dovesse  slare 
rarsì  perchè  i  cammini  corress 
di  far  pronta  e  severa  giustizia 
tare  ancor  propria  offesa  e  dan 
offese  fatte  ai  mercatanti.  Ques 
nella  carta  di  franchigia  dì  Av 
ladroni  e  taglieggiatori  de  camino 
venivano  dichiarati  in  podestà  i 
oeiica  determinazione  favorevol 
Cora  un  esempio  in  leggi  poste] 
gliana ,   e   nel  conto  dì  «luella 


(1)  (kminus,  via  itali)  el  hispanii  cu 
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TÌtroTaei  che  i  mercatanti  rubati  sulla  strada  comitale 
venÌTano  persino  compensati  di  ogni  danno  (1). 

Ultima  particolarità  cbe  ci  resta  a  notare  nel  documento, 
è  la  donaiione  che  il  conte  faceva  agli  Aviglianest  del 
Monte  Cuneo,  il  quale  s'  arderge  in  forma  di  cuneo  alla 
siaistra  di  chi  dallo  stradale  di  Susa  si  rechi  ad  Atì- 
gliana,  e  che  fiancheggiandola,  costeggia  poi  i  laghi  e  ra- 
senta la  strada  che  accenna  a  Trana  e  fìeano.  Per  man- 
tenere l'osservanza  delle  franchigie  comunali  si  obbliga- 
vano il  prìncipe  o  barone  ed  i  suoi  ministri  a  giurarle 
sugli  evangeli,  e  ricercavansi  talora  i  vescovi  ed  abati  ad 
apporvi  il  loro  suggello  e  fulminare  le  censure  a  danno 
di  chi  vi  contraffacesse. 

B  cosi  la  nostra  carta  conceduta  dal  conte,  come  dissi 
sul  principio ,  residente  nell'  Avìglianese  castello  di  Felo- 
oia,  reca  pur  l'atto  di  presenza  della  contessa  sua  con- 
sorte (Matilde  d'Albone  vivente  in  quell'anno,  come  dalla 
donazione  del  29  marzo  1143  alla  chiesa  di  S.  Maurizio 
nel  Chiablese  (2}),  che  ne  giurò  insieme  l'osservanza.  Fu 
essa  ricevuta  dal  notaio  Ogerio,  nome  usato  a  quei  tempi, 
e  segnatamente  nella  donazione  fatta  dallo  stesso  conte 
Amedeo  al  monastero  di  S.  Giusto  di  Susa  dell'S  marzo 
1147  riferita  dal  Chiesa  nella  sua  storia  cronologica  (3), 
a'  cpiali  tempi  appartengono  pure  quelli  dei  testimooii 
richiesti,  come,  Umberto,  Guglielmo,  Giovanni  e  simili. 

Ma  egli  è  ornai  tempo  di  raccogliere  le  vele,  e  di  fi- 
nire l'analisi  critica  su  questa  carta  di  franchigia,  scio- 
gliendo per  ultimo  una  difficoltà  ancora   che  ci  si    può 

(1)  Archivi  camerali,  Conto  di  Umberto  de  Balma,  castellano  di 
AviRliana,  1265-lìf66. 

(2)  Guichenon;  preuves  t.  IV,  F.  2,  p.  34. 

^}  In  appendice,  e  Guichenon,  1-  e,  pag.  36. 
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parare  innaDzi,  e  che  codsìsi 
ritrovasi  in  altre  posteriori  c< 
gliana.  Io  però  opÌDO  che  qui 
possa  per  sé  pregiudicare  al 
vero  questa  carta  era  talmen 
COBI  poco  atta  a  provredert 
mune  già  progredito  ìb  eBtei 
di  maggiori  sanzioni,  che  non 
menzione.  Quindi  l'omissione 
negli  statuti,  da  Odoardo  con 
ad  Avigliana  nel  13?7,  parmi 
cunchè  al  valore  della  nostra 
tono  essi  la  parte  criminale 
conceduti  in  seguito  alla  seit 
Aviglianese,  che  non  posseden 
sione,  che  dopo  quasi  duece 
peripezie  poteva  benìssimo  es 
fatto  menzione  della  mede&im 
pilazione  presentato  al  conte 
qua  e  là  vagante,  non  conserv 
tica  data.  Qualche  traccia  di  > 
gliana  ritrovasi  nello  statuto  acc 
leggesi  :  a  idcirco  apjirobabitibus  i 
diulurnis  tam  inclUamm  record 
sorifms  nostris,  quam  nobis  succe. 
habitatores  nostros  ville  nostre  Avi 
cum  piene  diteclionis  affectu  facti 
Si  ponga  mente  ancora  che 
confermavano  piuttosto  gli  uf 
di  cui  ab  antiquo,  erano  in  pò: 
bertatibus  fmnehisUs  eomueludin 
runt  tisos  fuisse.  • 
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Ora  può  egli  supporei  che  Avigliana ,  borgo  cospicuo , 
situato  in  posizione  favorevoHssìina  e  sede  per  varii  anni 
dei  principi  di  Savoia,  abbia  potuto  reggersi  secondo  la 
forma  di  comune,  senza  qualche  concessione  del  signor 
suo  diretto  ?  Il  castellano  e  ballo,  che  sino  dal  principio 
del  secolo  sui  vi  dimoravano,  rappresentanti  il  conte  di 
Savoia,  avrebbero  forse  sempre  impanemente  lasciato  che 
sema  i'annuenza  e  formale  concessione  del  principe,  il  co- 
mune nominasse  i  suoi  consoli,  avesse  le  sue  fiere  solenni, 
godesse  del  diritto  di  tener  vessillo  proprio  e  dì  poter  ob- 
bligare gli  altri  comuni  a  congregarsi  sotto  esso  ed  ivi 
pagare  i  tributi?  Che  più?  Come  mai  in  tempi  di  preva- 
lenza  del  domìnio  feudale,  ove  con  gelosìa  e  grande  ap- 
parato di  frasi  sì  custodiva  e  si  definiva  il  diritto  di  cac- 
cia e  di  pesca,  gli  uomini  di  Avigliana  già  godevano  f  li- 
bere et  impune  per  lotum  territorium,  fines  et  districtum  AvU- 
liane  pacare  in  aquis  et  venariì 

Che  se  sin  dal  1246  Amedeo  IV,  quando  da  Federigo  IV 
fu  messo  in  possesso  di  Hivoli,  promulgò  tosto  piìvilegi, 
onde  favori  quella  terra,  un  di  spettante  al  vescovo  di 
Torino,  importante  bensì  di  sito,  ricca  di  beni  e  che  frut- 
tava  assai  pel  pedaggio  che  riscuoterasi,  non  può  essere 
pienamente  consono  al  retto  giudizio  lo  affermare  che 
di  simili  privilegi  fosse  pur  graziata  Avigliana,  di  cui 
OD  borgo  veniva  fondato  da  un  conte  stesso  dì  Savoia? 
B  qui  ancora  posso  fornire  una  notìzia  sconosciuta  ai  no- 
stri storici,  ed  è  che  lo  stesso  Amedeo  nel  1146  donava 
una  consimile  carta  di  franchigia  al  vicino  boi^o  di  S. 
Ambrogio.  La  notizia  mi  è  somministrata  da  un  privile- 
gio ancor  inedito  che  trovasi  pure  negli  archivi  del  co- 
mune di  Giaveno,  accordato  a  quel  borgo  dal  conte  Tom- 
naso  I  nel  1309  ove  leggesi  :  *  et  salvabit  speeialiw  OMem 
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libertalem  prefali  burgi  rìcut  per  privilegiwn  nobiiistimi  mri 
quondam  domini  Amedei  comitis  et  marehionis  et  domini  Dm~ 
berti  eomitis  eius  fìlii.  factum  miUesimo  centesimo  quadrage- 
simo sexto  septima  die  mensis  iulii  indicione  nona  constabat.  a 

Or  dunque  se  ì  borghi  vicini  ad  Avigliana  ebbero  carte 
di  franchigia  da  quel  principe  ;  tanto  più  doveva  riceTeme 
Avìgliana  da  lui  prediletta,  e  di  maggiore  ìmportania. 

Ad  ultima  prova  finalmente  di  questo  ragionamento 
accennerò  ancora  ad  una  vendita,  che  il  dieci  giugno  del 
1313  un  tal  Giovanni  Saveir  faceva  ad  un  Enrico  PUnei 
dì  diversi  beni  situati  in  Avìgliana,  ed  in  cui  il  contratto 
veniva  regolato  secwidwn  morem  et  loci  eonsuetudines  (1). 
In  un  atto  poi  del  30  marzo  del  1308,  con  cui  si  promet- 
teva di  riconoscere  dopo  la  morte  del  conte  Amedeo  di 
Savoia,  il  suo  figlio  Edoardo,  compariva  affatto  il  cornane 
costituito,  essendo  in  quel  documento  rappresentato  da 
Michele  Corvi,  Guigo  di  Virleto,  Rusti  Stefano  di  Pertusio 
e  Giovanni  di  Umberto  de'firunetti  consoli  in  quell'anno  (2). 

Non  rechi  poi  maraviglia  alcuna  se  nell'archivio  del 
comune  non  siavi  la  menoma  traccia,  né  di  questo  do- 
cumento, né  di  altri  che  prababilmente  nei  secoli  xii  e 
XIII  gli  saranno  stati  conceduti  dai  nostri  prìncipi,  poi- 
ché pochi  paesi  come  Avigliana  ebbero  a  soffirire  tante 
devastazioni.  Cominciò  Federigo  I,  il  quale  credea  di  po- 
tere con  una  membrana,  un  monogramma  ed  un  bì{^Io 
mutare  la  faccia  del  globo,  né  giusto  titolo  conosceva  da 
quello  in  fuori  di  un  diploma  imperiale,  e  che  sceso  nel 
1168  ai  danni  di  Umberto  III,  incendiò  Susa,  ed  il  suo 
cancelliere    Gotofredo   distrusse  Avigliana   lasciandone  ì 

(1)  Archivio  di  Stato  Provincia  di  Susa.  Hazn)  HI. 

(2)  Anello  di  Stato,  ib. 
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soli  castelli.  Nel  1636  poi  i  Francesi  l'assalirono 
bendi  passarono  a  HI  di  spada  quanti  trovarono , 
pera  fu  in  fine  com'^iuta  dal  Catinat,  che  nel  16! 
cosa  distrusse  e  die  alle  fiamme. 


II. 


E  qui  comincia  il  secondo  punto  di  questa  mia 
tatione  in  cui  sottoporrò  ad  esame  gli  statuti  co 
dal  figliuolo  di  Amedeo  il  grande. 

Era  egli,  Odoardo,  bello  della  persona,  cortese  <j 
ma  non  misuralo  nello  spendere ,  ancorché  le 
guerre  del  padre  avessero  assottigliato  l'erario,  oni 
negli  il  surnome  di  liberale.  Che  se  dimoslrossi  i 
nel  tassare  e  riscuotere,  la  moDarctiìa  però  gli  r. 
trice  di  un  grande  beneficio,  quello  cioè  di  aver 
gnato  certa  sede  alla  suprema  sua  giustizia  e  dati 
condo  esempio  di  leggi  generali  cogli  statuti  de' 
Questo  principe  segnalò  la  sua  propensione  per  le 
comunali,  coli'  accordare  carte  di  franchigia  ali 
d'Aye,  Ivoire,  Bellìeu,  coU'es  tendere  quelle  di  Ca 
gento,  gié  concesse  dal  conte  Filippo  e  col  donare 
glianaquesti  statuti,  di  cui,  come  dissi,  non  ho  ri 
menzione  presso  alcuno  de' nostri  scrittori. 

L'antica  caria  di  Tranchigia,  che  accenna  all'ii 
del  comune ,  più  non  provvedendo  ai  suoi  bisogi 
urgente  di  avere  leggi  regolari,  e  ridurre  in  un  co 
vecchie  patrie  consuetudini  ond'eraat  sino  allora  r< 
Aviglìana.  L'esempio  di  Milano  traeva  ogni  di  m 
Binaci  nei  comuni  prtmarii  dell'Italia,  a  come  8( 
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1215  aveva  gsbo  coucesso  : 
cba  di  Novara  dì  l'ormare 
cosi  Tubo  non  tardò  a  diffc 
Varese  ed  anche  dell'alio  1 
di  gagliarda  natura  e  scars 
sizione  commerciale  a'  pied 
deva  dal  DelGnato,  non  tar 
maso  I  ed  a  far  ordinare  ì  si 
dai  savi  uomini  del  paese. 

Trascorsero  soli  sette  anr 
formati  i  loro  statuti,  che  Avi 
posito,  e  di  queste  leggi  io 
ch6  ci  offrono  opportunità 
degli  ordini  legislativi  di  qt 
si  differenziano  da  quanto 
conosciuti  di  quei  giorni,  i 

Persuasi  adunque  dell'imi 
gli  Aviglianesi  incarìcavanc 
ad  esporre  al  principe  il  cor 
loro  stalo  conceduto,  depi 
Melioreto  de  Broco  e  Lore: 
municipio,  i  quali  diedero  t 
nuovo  codice,  rimasto  però  r 
si  vedrà  nell'esaminarlo.  Pr 
vola  che  risiedeva  in  quei  gì 
di  quattro  del  mese  di  marz 
^uofn  ttomvìvs  comes  suus  9 
«es  suptrdicios  et  tpse  eciam 
ipso*,  non  dubitava  di  appri 
dai  consiglieri  che  facevan 
residente.  Furono  essi  Aiir 
StelnuoTO,  Iacopo  di  Rouvri 
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CIern)OBt,Tonio3asoProvaDa  edAìmoDe  Lupi  dì  Chatelar,i 
(juali  eseguirono  però  varie  correEioDi  indicaleci  a  caso 
in  grazia  della  minuta  ritrovata  negli  archivi  di  stato. 
FuroDO  savie  e  logiche  modificazioni  richieste  da  un  Ealdo 
crilerio  legale,  e  solo  la  prima  di  esse  aumenta  del  doppio 
la  pena  etabiltta  per  colui  che  avesse  pronunziato  ingiurie 
innanzi  al  balivo,  giudice  o  castellano,  la  quale  nel  pro- 
getto degli  Aviglianesi  montava  a  lire  dieci,  e  dai  savi,  fu, 
dico,  aumentata  del  doppio  nell'intereBse  del  fisco.  Questo 
è  il  primo  articolo  dello  etatuto. 

Nulla  meglio  vale  a  ritrarre  l'indole  dei  tempi  che  lo 
Blabilimenlo  delle  pene,  e  se  una  delle  gravi  colpe  del 
medio  evo  quella  fu  di  avere  conservato  ed  introdotto 
pene  ferocissime  ed  assurde,  effetto  dell'insania  del  ra- 
gionamento, d'altro  canto  notasi  anche  molta  ìmmìsralità 
dove  la  legislazione  mansueta,  e  singolarmente  intesa  a 
menomare  1  casi  di  prigionia  o  di  guastamente  corpo- 
rale, favori  non  altro  che  la  quasi  impunità,  e  dei  ricchi, 
e  di  quanti  con  determinate  somme  di  danaro  potevano 
evitare  il  mozzamento  di  un  orecchio,  di  una  mano,  di 
un  piede  o  del  naso,  ciascuno  tassato  ad  una  stima  in 
danaro,  come  se  vi  Cosse  moneta  degna  di  stare  al  pa- 
ragone di  una  parte  del  corpo  umano,  e  come  se  l'uomo 
avef^se  auloritd  di  guastare  uii  altro  uomo,  quando  il  suo 
misfatto  non  era  tale  che  la  società  si  dovesse  reputare 
obbligata  a  partirlo  perpetuamente  da  sé.  Ma  gli  accordi 
.  giltavauD  grosso  fruito  all'erario  del  principe,  e  queeU 
ragione  doveva  prevalere  a  molte  altre. 

A  tale  principio  sono  informati  gli  statuti  aviglianesi 
di  Odoardo,  a  cui  potremmo  essere  grati  per  lo  avere, 
per  quanto  a  lai  spettava,  condannato  quel  miserando  spet- 
tacolo che  presentavano  a  quei  giorni  le  vie  delle  cittA 
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e  dei  villaggi,  in  cui  di  frequenl 
monchi  e  dioaBatì,  ove  il  suo  i 
ma  che  non  lo  fu,  perchè  troppo 
misere  le  finanze.  E  le  Bnanze  fi 
ancora  mantennero  quelle  com 
scandalo  infatti  durò  sino  al  i 
Seyssel,  arcivescovo  dì  Torino, 
tìca  e  nelle  lettere,  uotiRcaDdo 
cuoi  membri  della  famiglia  no) 
fabbricavano  monete  false  nel  ( 
quali  UDO  era  cavaliere  di  Hall 
laico,  dìcevaglt  di  avere  trattate 
faironl  quelque  present  pour  avoir 

La  perdita  di  un  membro  er 
lita  a  chi  avendo  cagionato  ali 
altro  simile,  o  percuotendolo  o 
lancia,  non  era  abile  a  pagare  t 
multa  di  lire  venticinque. 

Chi  poi  avesse  percosso  altra 
piede  in  modo  da  fallii  uscir  t 
gare  sessanta  soldi,  talor  il  dop 
pace  veniva  posto  alla  catena  o 
ventiquattro  ore.  Notisi  la  grane 
simili  colpe,  stata  stabilita  negl: 
Beatrice  di  Ginevra  tra  il  1232 
pereuierit  de  pugno  tres  solidosdebel 
solidoi  > .  Sensibile  progresso  de 
rava  necessario  un  aggravamec 
delta  tranquillità  pubblica. 

Cosi  pure,  mentre  nello  statuì 
che  facesse  uscir  sangue  dal  co 
punito  con  sessanta  soldi,  nel  i 
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dÌBtiDzioni:  se  non  sia  uscito  sangue,  né  siavi  stala  per- 
dita di  membro,  nel  qual  caso  si  abbiano  a  pagare  diec 
lire,  ove  sia  uscito  sangue,  ma  non  siasi  cagionata  frat 
tara  alcuna,  si  incorra  la  pena  di  tredici  lire,  e  se  slasi 
aTnto  a  lamentare  qualcbe  rottura,  si  abbiano  a  pagan 
venticinque  lire,  oltre  il  doppio  per  l'ammenda  ed  i  danni 
Una  spinta  data  con  un  dito,  una  percossa  alla  capra  d: 
un  altro  erano  anche  punite  di  multa,  perchè  atteniìssimc 
era  il  legislatore  a  tórre  di  mezzo  ogni  occasione  chi 
nascer  potesse  di  rompere  la  pace  pubblica. 

Notevole  è  quanto  viene  stabilito  in  un  capo  di  quest 
statuti,  ove  si  dichiara  che  chi  abbia  con  un  pugno,  calcit 
o  bastone  percosso  un  ribaldo,  altrimenti  allor  chiamale 
glittone,  uno  che  fosse  stato  fustigato  o  posto  alla  berlina 
od  una  pubblica  meretrice,  debba  solo  pagar  la  mólta,  si 
non  fu  sparso  sangue,  di  cinque  soldi,  e  venti  se  ne  use 
sangue,  e  ciò  per  lo  sprezzo  con  cui  si  tenevano  guest* 
persone.  E  qualche  analogia  di  simile  provvedimento  no 
tasi  Dei  menzionati  statuti  di  Ciamberl,  ove  si  legge  :  «  S 
garcio  tei  garcia  lems  fame  dicat  aliquid  turpe  probo  viro  vt 
probe  mulieri  et  predietus  probus  homo  vel  mulier  del  unan 
etelafatam  prediciis  gardoni  vel  gareifere  non  dtitent  banntan  n 
Si  avverta  alla  definizione  della  parola  ribaldo,  con  cu 
nel  nostro  statuto  sì  chiamava  tale  9111  ludit  vetles  sua 
usque  ad  camisiam.  Dal  che  sì  scorge  come  la  distinzioni 
tra  i  mendicanti  validi  ed  i  poveri  inabili  al  lavoro,  < 
non  si  faceva,  0  si  compieva  erroneamente,  e  ribaldi  in 
disliotamente  chiamavansi  i  vagabondi  ed  oziosi. 

I  governanti  poi  credevano  di  provvedere  loro  abbs' 
stanza,  arruolandoli  in  una  compagnia'  regolata  dal  re  < 
podesté  dei  ribaldi,  che  talora  veniva  pure  chiamato  al 
l'uffizio  di  esecutore  di  giustizia  e  di  ispettore  d^lle  donni 
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pubbliche.  Quindi  non  .è  da  me 
abbondasse,  e  se  ricellasse  dei  t 
mente  ai  mendici  onesti  veniv: 
mero  soccorsi  io  albergo  e  yi 
dei  feudatarii,  e  dai  monaci  e  fi 
quotidiana  minestra  e  pane. 

II  nostro  statuto,  dopo  aver 
tendersi  per  ribaldo,  dichiara  m 
verrebbe  aggiudicala  tale  da  tn 
previo  loro  giuramento.  Pifi  cai 
invece  defluiva  la  meretrice  co 
certi  oum  quatuor  teu  pluribus  hot 
avrebbe  fatto  assai  meglio,  se 
sanità,  laddove  gli  oppressi  d 
vansi  unicamente  coi  leprosi,  i 
glievansi  in  luoghi  appartati  pt 
In  quanto  alle  donne  di  partite 
per  lo  più  in  un  borgo  fuori  de 
presso  alle  mura,  come  prescrive 
divieto  di  uscir  dì  giorno ,  e  d 
pure  in  quartieri  appartati,  e  p 
cevano  vita  infelice  in  mezzo  a 
secuzìoni. 

Inflitta  la  multa  a  coloro  e) 
percosse  le  or  indicate  persone 
guente  proseguiva  ì  suoi  prece 
nisse  infranto  un  membro,  il  r 
alla  metà  delle  pene  prescritt 
riguardo  alle  persone  ordinarie 
ove  questi  ribaldi  e  queste  me 

(1)  Statuti  del  i30&. 
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ritrovati  in  qualche  casa  od  airale,  cioè  grangia,  ancorché 
il  padrone  od  i  ramigli  li  verberassero  uj^ue  adtanguinit 
effìuionem  sivt  membri  mutilationem  vel  fractionem  fossero 
immuni  da  ogni  pena;  anzi  meritoria  diveniva  la  lóro 
azione,  purché  conduceesero  quegli  sgraiiali  ben  legati  al 
giudice,  costeilano,  balivo  o  rettore  della  terra. 

Siccome  facili  erano  i  guai  in  quei  tempi  di  continue 
gare  e  di  groBsolani  costumi,  cosi  il  legislatore  doveva 
prevedere,  come  dissi,  ai  minimi  casi  di  offesa.  Cbi  in- 
tervenisse in  una  rissa  per  sedare  ì  dissidenti  e  ne  percuo- 
tesse  uno,  non  potesse  essere  punito,  salvo  che  l'avesse 
ferito.  Colui  che  avesse  tirato  pei  capelli  un  de'  suoi  &no 
al  quarto  grado  dì  affinità,  non  avesse  ad  essere  punito, 
eceettocbè  fosse  succeduto  schiamazzo.  Ove  poi  ferisse  i 
suddetti,  incontrasse  la  metà  sola  della  pena  stabilita  pei 
feritori.  L'autorità  coniugale,  tutoria  e  magistrale  essendo 
molto  elevata,  il  marito,  il  tutore  e  il  maestro  che  net 
castigare  i  suoi  dipendenti  li  avesise  percossi  senza  grave 
lesione  del  corpo,  rimaneva  immune  da  ogni  pena,  né 
poteva  avere  molestia  alcuna.  Eran  tempi  in  cui  gli  aculei 
potevano  assai  più  che  i  soli  mezzi  morali  di  persua- 
sione. Ed  anche  in  queste  prescrizioni  avvi  analogia 
coi  più  volte  citati  statuii  d'Aosta,  ove  è  detto  che  si 
aliquit  filios  vel  filUu,  sorores  vel  fratres  seu  nepotes,  uxorem, 
eotuanguineum  vel  familiarem  alium  percusserit  moderale  et 
causa  eorrectiotìis  non  teneatur  ad  aliquod  bampnum  de  pre- 
dietis.  Nello  statuto  di  Ciamberl  distini^uevasi  persino  qui 
traxerit  capillos  eum  duabus  manihis,  et  qui  cum  una,  pa- 
gando il  primo  dieci,  ed  il  secondo  cinque  soldi. 

Un  grave  errore,  universale  a  quei  tempi,  corrompeva 
gli  statuti  aviglìanefli,  e  consisteva  nella  notabile  diver- 
sità di  trattamento  che  usavasi  tra  i  borghesi  e  gli  stra- 
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nìeri,  vocabolo  il  quale  com 
erano  nati  e  domiciliali  io 
acquistato  i  privilegi  di  ahi: 
distintivo  del  medio  evo,  in 
che  promuovesse  con  regoli 
pubblica  pace.  Onde  l'ulilitil 
colla  cerchia  in  cui  si  com 
L'affetto  era  alla  famiglia  t 
vasi  l'idea  dì  boi^hesia,  dod 
terra  pareva  cosi  straniera  i 
e  moDll  la  dividessero.  Quii 
l'Aviglianese  che  avesse  ucc 
niero  che  dello  stesso  orimi 
convinto,  stabilendo  gli  stati 
essere  in  misericordia  domini 
queste  altre  1116  nostro  vellt  s 
il  colpevole  verrebbe  giudi 
guasto  di  qualche  membro, 
veva  ad  accettare  una  gross 
il  motivo  per  cui  eravì  allo 
borghesia,  cuodizione,  secon 
più  quieta  e  Ubera,  epperci^ 
restieri,  e  persino  signori  di 
correvano  a  rendersi  cittadi 
all'inevitabile  condizione  di 
valore  e  soddisfare  agli  altri 
modo  stesso  che  continuo  < 
correre  di  ce^nsuali  e  tagliab 
come  è  noto ,  quando  vi  a* 
anno  e  un  dì  senza  richiamo 
borghesi  e  non  potevano  esi 
Per  favorire  lo  smercio  dt 
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dubito  però  avesse  qualche  pregio,  era  vietata  la  vendita 
di  ogni  altro  vìdo,  sotto  pena  di  Bessaiita  soldi  al  con- 
Ipavventore,  che  oltre  Ja  multa  perdeva  giumento  e  vino. 
Lo  statuto  era  più  rigoroBo  di  quel  di  Lanzo,  dato  da 
Amedeo  VI  uel  1351,  dove  tal  vendila  era  solamente  vie- 
tata nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  (1). 

La  niiouta  dello  statuto  recherebbe  ancora  un  capitolo 
che  accenna  a  provvedimenti  d' ordine  civile ,  stabilendo 
come  la  dote  di  una  moglie  maritata  ad  uno  di  Avigìiaaa 
od  ivi  abitante  e  che  venisse  a  morire  senza  prole  legit-^ 
tima,  dovesse  per  la  metà  appartenere  al  marito,  a  dif- 
ferenza dello  statato  di  Lanzo,  ove  ti  marito  poteva  solo 
lucrare  il  terzo.  Ma  siccome  pare  che  si  volessero  limi- 
lare  gli  .statuti  alla  materia  penale,  quest'a^iunta  non 
compare  nell'originale,  in  cui  per  nulla  si  provvede  alla 
sicurezza  degli  averi  delle  pei'sone ,  al  regolamento  dei 
loro  diritti  ed  alle  controversie  civili  della  vita;  onde 
era  ovvio  affatto  che  queste  le^i  dovessero  susseguire 
da  nuovi  statuti.  Che  se  essi  iu  gran  parte  s'accordano 
con  quelli  di  altri  comuni,  in  varii  luoghi  si  dilungano 
aasaì,  come  pure  si  è  osservato  analizzandoli,  onde  parmi 
che  non  inutile  debba  ritenersi,  questa  disquisizione  cri- 
tica  io  considerazione  di  tali  fatti. 

Diciassette  anni  dacché  erano  stali  accordali  ad  Avi- 
gliana  questi  statuti,  la  credenza  persuadevasi  della  ne- 
cesflitA  di  avere  un  codice  piti  completo  di  leggi  che 
provvedesse  alle  altre  molle  esigenze  della  vita.  Di  con- 
senso dunque  di  Guglielmo  di  Mombel,  signore  d'Enlre- 
monl,  ballivo  della  valle  di  Susa  e  castellano  di  Atì- 
gliana,  la  credenza  dava  autorità  ad  Ugoneto  di  Felonia, 

(1)  Cibrario.  le  valli  di  Lanzo  e  di  Usseglio  nei  tempi  di  mezzo. 
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ADtelineto  di  Pertueio,  Bar 
Giudice,  AdIodìo  e  Bartoloi 
Duovo  codice,  che  tulio  b': 
ed  economici,  eccettuati  pi 
pese  ai  bestemmiatori,  pui 
mentre  di  venti  erano  leni 
i  coDdannati  alla  berlina  i 
ingiuria  ad  un  onest'uomc 

Cronologicamente  parlan< 
tuli  di  Amedeo  VI,  inclito 
delJa  cavalleria  del  medio 
menti  della  stirpe  reale  di 
confermò  te  antiche  franct 
altresì  dove  ripugnavano  a 

Questi  statuti  sono  tanto 
Divano  dall' ilhielre  Conte 
costumanze  e  franchigie  ìe 
naie  ch'egli  esponeva  in  d 
dell'antica  legislazione  in 
gislazionè  italiana.  In  app 
Toro  egli  pubblicava  alcun 
cui  scorgesi,  come  il  pri: 
buone  consuetudini  vigent: 
OBEervanze  godute,  o  con  ta 
di  un  diritto  acquistato  da 
zione  precedente,  anzi  eh 
nuovi  privilegi.  In  tal  mo' 
usanza  clie  avevano  di  eie 
consoli  ed  uffiziali  del  cor 
il  moda  d'imposizione  e  r 
mavasi  lo  specioso  vanlagi 
fuorché  in  Avigliana  per  t 
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vunqae  si  trovassero,  e  di  non  riconoscersi  altro  tribu- 
nale competente,  ee  non  quello  locale  per  fatto  di  qua- 
lunque contratto  conchiuso  in  quel  luogo  anche  con 
forestieri.  Insomma ,  come  saviamente  avverte  il  Conta 
Sclopis  e.  ogni  cosa  era  disposta  in  guisa  che  gli  abita- 
tori delle  ville  immediate  nulla  avessero  da  desiderare 
al  paragone  dei  sudditi  di  altre  signorie,  ed  anzi  serris- 
sero  dì  richiamo  agli  stranieri  per  accostarsi  alla  prote- 
zione del  principe  •. 

Di  questi  statuti  pertanto,  che  furono  dati  dal  castello 
di  Susa  il  10  febbraio  dell'anno  1354,  io  mi  limiterò  a 
riferire  la  parte  istorica  inedita,  che  serve  di  proemio, 
e  che  toma  ad  onoranza  del  principe  e  dei  savi!  che  ne 
furono  gli  autori. 

ffoi  Amedeiis  eomes  Sabaudiae  Dux  GuAlaysii  et  Auguste 
et  in  Italia  marchio  . . .  Rei  geste  nolìciam  pagine  presenlis 
serie  pandimus  et  testamur  quia  eordis  nobis  est  sevvper  ad- 
vidiitim  curas  nostre  mentis  impendere  quatenus  nihil  per  no» 
vel  noslros  laudabile  ceptum  imperfectum  relinquatur  itltid 
inter  alia  concupiscenti  animo  frequenlique  desiderio  aptid 
omnes  et  maxime  nostros  domesticos  et  fideles  laudabiliter  per- 
/fei  hanneltantes .  Ideirco  approbabilibus  et  profunde  fidelitatis 
obsequiis  diutumis  tam  inclitarum  recordationum  dominis  et 
predeeessoribus  nostris  quam  nobis  successive  per  dilectos  bur' 
gtnses  et  habitatores  noslros  ville  nostre  Avilliane  et  lerritorii  ' 
loci  eiusdem  cum  piene  dileclionis  affec'u  functis  hactenus  et 
impensis  ad  que  eliam  incessinter  die  nocluque  student  con- 
tinue ut  liquet  operis  per  effeotum  vigiliis  laborare.  In  no- 
slrorum  consiliariorium  infrascriptorum  et  nominatorum  a- 
liontm  presentium  ut  decet  illariler  memoratorum  et  quomodo 
nalalis  allectionis  aculeo  letus  in  eorum  promplis  serviciis 
noster  animus   contpiiescil   unde  de   die  in    diem  xelolippe 
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dileetionìs  pondere  fervei  a 
sineerus  ad  atnoris  et  fUei  \ 
Quamobrem  super  datis  dudi 
latibus  et  franchisiis  et  pern 
nibus  ^ibus  se  dicunt  et  osi 
ipse  consuetudines  ut  se^itu 
Ma  sebbene  questo  nuc 
provvedesse  a  molti  bisogi 
dopo  già  imperfetto,  onde 
aggiunte.  La  prima  fu  del  i 
accennali  personaggi,  col  e 
tardo ,  Tedisio  Balardi  e  G 
mezzo  in  appresso  davasi 
autorizzata  il  nove  ottobre 
donata  cella  chiesa  di  l 
Bartolomeo  de  Turre,  cast 
nenie  di  Lancel lotto  di  Ci 
Susa.  Lasciavansi  quindi  t 
nel  cimitero  della  chiesa  i 
la  stessa  universalità  degli 
gunarsi  all'aperto  ed  in  si 
citi  ed  instabilità  delle  < 
a  formare  addizioni  al  prc 
ripelevasi  ancora  nel  137S 
del  1391  il  conte  Amedeo  V 
e  cosi  pochi  mesi  prima  e 
tosi  per  provato  valore  pe 
avvelenato  a  Ripaglia,  faci 
nesi  altro  statuto,  che  coi 
presenza  del  signor  di  Moc 
dì  S.  Maurizio,  Giovanni  d 
Geronimo  de'  Balardi, 
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Né  gli  statuti  di  Amedeo  VII  rurono  l'ultimo  co( 
leggi  che  venisse  dai  nostri  principi  regalato  al  ce 
di  AvìgUana  il  quale  nel  1521  ricevevaue  altro  i 
dal  duca  Carlo  III  il  buono,  principe,  che  come  è 
se  manca  di  energia  e  di  rif^oluzione ,  fu  però  dot 
perspicacia  e  maturiti,  e  di  riposata  trattazione 
alTari  ne' suoi  cousigli. 

Che  se  stretta  Tu  la  cerchia  jn  cui  si  aggirò  ( 
breve  dissertazione,  essa  ci  reca  perù  sempre  una 
pagina  della  storta  della  monarchia  di  Savoia,  or 
gura  propensa  a  secondare  i  desideri!  dei  suoi  p 
per  cui  fu  notabilmente  rafferma  la  sua  potenzi 
servi  poi  col  tempo  a  radicare  mano  mano  quel  vi 
di  libertà,  attore  di  grandi  pensieri  e  di  magnanin 
prese,  semprechè  si  contenne  ne' limiti  di  un'equ. 
deracione. 

Ed  ecco  compiuti  questi  cenni,  in  cui  l'autore  pr 
di  lasciare,  se  non  altro,  un  tenue  ricordo  di  sue 
pelose  indagini,  acciocché  a  chi  vorrà  contender! 
fortuna  di  abile,  rimanga  la  coscienza  di  giudicar 
meno  diligente,  e  siagli  conceduta  guell'indulgenzi 
niiiD  animo  cortese  ha  mai  ricusato  ad  un  auto 
buona  volontd. 
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Anno  Dominice  ineart 
trigesimo  (1),  nono  quar 
plìma.  Bone,  Breve,  ree 
qìtas  homines  Pesmlani 
postulare,  ad  simiHluù 
eomitem  el  marchionen: 

Quomodo  ipse  vult  r 
bitare  ad  illum  toeum 
traditores  et  homines  la 

Homicidium  rcpenlmi 
el  kominum  remissibile, 
morianlur.  * 

Qui  venerit  abitare  cu 
ul  faciat  iusliciam  mm 
ipsius  loci.  (}ui  hcAet  t 
hùmiadium  cum  iurgio, 
hominìbtis  ipsius  loci  et 
moriatur. 

De  f 

Et  qui  aduUerium  fe< 
villam  el  vir  propler  h< 
modo  mulier  non  dimii 
raverit  ei  tale  quid  sim 

(I)  Le  parola  in  tondo 
dall'autoro,  afflnchb  il  di 
critica  storica  e  diplomati 
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Ùe  violatoribui  virgtmtm. 

Et  si  9UÙ  violaverit  virgintìn  per  vim  faeiat  ei  hotietHin 
plaeitum,  sin  aulem  ducatur  nudus  per  totam  villam  et  positi 
«xtroAtmlur  ei  Ustimli. 

De  pena  tniurianlium. 

Et  si  quii  pannosus  vel  aliqua  pannosa  vilupiraveril  aii 
guem  virwn  vel  aliquam  mulitrem  initisie  faciat  UH  konestUV 
pìaàtìtm  sin  ttutem  nudus  verberetur  per  totam  villam. 

Leyda  de  venditione  hominum. 

Et  ti  aliquis  vendtderil  hominem  guinlum  denarium  riddai 
domino  cornili. 

Leyda  pannomm. 

Et  si  bmaelite  (!)  venerint  ibi  ad  hospitmdum  et  ad  vencktUtun 
tareinam  per  unnmquemque  pannum  duos  denarios  { manci 
il  toimnt)  unum  ad  hospilem  ei  alium  ad  dominìim  et  t 
(olum  venditum  fiteril  duos  solidos  duodecim  denarios  ad  ho- 
spilem et  duodecim  ad  comilem. 

(I)  Hìsmaelitae  Saracaeni ,  Ìq  acta  S.  lan.  T.  lept.  pag.  879,  col.  3 
vide  Oucanga  ìsiupp.  D.  P.  Carpenterìi  ad  T.  Ili,  ubi  ad  vocab.  ludaei 
p.  908  ib.  legi tur.  Curia  generalis  Barcinoncnsis ann.  ) S83  sub  Petro  1 
Bege  Aragooae:  Item  da  ludaeis  elSaracaBnis  de  quibuBexlititpetitìo 
quoad  dabprent  esse  illorum  in  quorum  castris  seu  villis  habitarenl 
seumercarentur,  volumus  super  hoc  tIecaeteroobservariquodÌD  loci 
quolibet  eonim  est  antiquilus  obaervatum ,  salvis  privìlegJiB  et  pacti 
specialibus  cuicumque  >.  Vid.  etiam  tom.  VI,  pag.  65,  ad  vocem  Sa 
racffini  ubi  legitur  Kicolaus  de  T.yrs  in  Isaiae  cap.  20.  Arabes  stin 
Saracieni,  ab  Ismaele  et  Cadarfilìo  elu»,  qui  meliui  a  matre  suaHaga 
reni  sed  maluerunt  vocarì  Saracaenì  quasi  Sarae  lìberae,  non  Aga 
ancillae  sint  filiì.  Postea  Sar&caeni  in  Hìspania  regìs  otim  vel  domi 
uorum  erant  ut  ludaeì  apud  nostros  prolnde  etiam  in  commercio 
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Dt  leyda  a 

Et  qui  vmdiderit  asinum 

ad  hospitem  et  alium  ad  ci 

odo  dtnarios  qualuor  ad  h 

De  pi 

Et  nullus  sit  ausus   tatigi 

nuUum  et  ti  quis  tetigerit  e 

laude  òonorutn  hominum  ci 

Exerofiio  ab  exe 

Et  nullus  debeat  eum  i 

(patria)  si  non  placuerit  eis. 

Qualiter  comes  Amedeus 
conslruendo  villa  brachia  se. 
dinis  terre  prò  damibus  cor 

Et  qui  voluent  habiiM-e  i 
domino  Amedeo  cornile  omnt 
titudine  et  duadeeim  in  toni 
vnamquaimque  domum  sex 
rios  omnes  kabitanies  erunt 

Fomaeia  et  mole 
Fomacia  et  moletiditia  en 

De  duabus  feriis 

haminibus 

Et  duo  ferie  sunl  constit% 

hoc  villa  que  voeata  est  Avi 

dies  alia  post  festivitatem  or 

Et  omnes  tuntes  et  redeut 

exceplo  ilio  qui  prò  malo  vt 
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ffominei  hcAilmtes  in  Avilliaita  tini  franchi 
per  tofani  («tram  domini. 
Et  si  Ismaetilae  venerinl  ibi  habilare  «nini  Uberi  i 
pra  vel  omnes  habitanUs  ex  debito  quod  pertinet  Am 
miti  lotam  terram  suam  et  per  hoc  servilium  per  i 
tienarios  quod  scriptum  est  collecla  [1]  et  bonnum  ttf 
gale  (3)  in  omnibus  habitantibus  erit  indultum. 

Donatio  faela  eomunitali  de  Montecuneo. 
Et  insuper  dat  eis  donum  ut  omttes  homines  cognc 
berlatem  Ulius  loci  quod  donum  vocatum  ett  Montisi 
eut  modo  kabent  et  possident.  Et  hoc  donum  et  omr 
munta  erunl  omnibus  hominibus  Avillianae. 

tniurialis  et  oppretsis  indebile  conceduntur  reprei 
Et  OJimes  qui  venerinl  ibi  eausa  habitandi  si  fueri 
homo  eonlra  eum  inittste  nocivus  eomes  cum  lyomini 
debet  mitlere  lilteras  sigiltatas  si  vult  emendare  ilium 
ttum  de  quo  factum  est  proclama  (3)  a  bono  komine 
tem  Aviltianxn  vindietam  aeeipiat  eum  comilio  corniti 
Detinquentes  inadverlenfer  admiltantur  ad  campo 
traeta^  hominum  Avillianae. 

Et  si  alìquis  cecideiit  in  offeniionem  faciat  ptacin 
domino  cornile  in  laude  honorum  hominum  ipsius  lot 

Casus  excepli  a  franchìsia. 
Tradilores  et  latrones  et  homicidium  et  bella  el  e 
de  eamino  sint  in  poteslate  domini. 

(1)  Coll«cta.  Hetces,  pretiiim,  in  francete  ntrìbuUon. 
cange,  l.c. 

(2)  Podro  regale,  cioè  annona  militare. 

(3)  Proelama  ticut  proclamano  quaerela  iurìdica,  actìo 
rem  abtatam  repetit.  V.  Due.  1.  e. 
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Coneiutio  ebm  iusto. 

Jbtum  in  castro  Folonie  Avillianae  ncuf  dominvs  Amedeui 
eomes  et  comiHssa  uxor  sua  litudaoerunl  et  p«r  sacrammtum 
firmatwn  est  et  inde  fuerunt  tesUs  Petrus  Buginus,  HuttUfotut 
Crifus  Marna  de  Bressa  Got^onfiu  de  Emi  Viglermus  de  Mapari 
Ardito  de  Burgo  Bonus  loharmes  Udo  Yuy  de  Cost  Stephanus  et 
lohannes  (ÌHi  Vrabfrti  TibaUli. 

Ego  Ogeriìis  notariìis  ìnMr/Ut  et  Itane  cartam  donationii 
seripsi. 


Statoli  aeeordad  ad  ATiglfa&a  dal  Conte  Odoardo  di  SanU 
il  qnattro  di  mano  del  f3S7  (f). 


Anno  a  nativitate  eiusdtm  miilesimo  trieentesimo  viasitno 
seplimo  indidone  decima  die  quarta  menais  mareii  coram  me 
notario  et  testibus  infrascripiis.  Tenore  presentis  instrumenli  pu- 
bliei  eunetU  presentibus  et  futuris  fiat  nunc  et  in  ■  posterum 
numifestum  qttod  cwn  unaquaque  regio  eivitas  sive  locus  par- 
Htn  suo  proprio  partim  communi  omnium  iure  se  regere  con- 
suevit  et  licet  poltstas  ius  conctudendi  a  popula  in  prineipem 
sit  trojisfusa  reperilur  iure  tantum  guad  ipse  prineeps  polett 
a/icui  penam  ob  tneritum  indulgere  vel  minorem  sive  leviorem 
inferre  quod  scriptum  sU  de  iure  communi  omnium  RomanV' 
rum.  Nedum  cerlum  est  alia  lege  lata  primo  tollilur  wl  mu- 
tatur  et  prius  lìomintims  eomilatus  Sabaudi*  non  sit  Uàtun 

(I)  Questo  documento  fu  collazionato  con  assistenza  del  distinto 
paleografo,  cavaliere  Pietro  Vayra,  segreti^io  all'archivio  di  Stala- 
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per  se  tura  eondere  mtlelieet  mwìieipaiia  apud  ipsos  tsnwn 
hoc  potmnt .  felieUsimo  rettore  domino  cornile  Saiaudit  conce- 
dente  eum  et  ipse  per  totam  terram  suum  obtineat  jn-innpo- 
lum  et  vice  principis  possìl  omnibus  imperare  et  aita  faeen 
que  ad  principem  pertitunt  fiicienda.  Hittc  eit  quod  eum  ad 
petìcimes  ìiominum  AvUluaie  et  wiivertilalis  e^sdem  et  eeiam 
Pelri  Due  de  Avilliana  notarii  nnrfin  et  procuralorii  vniwr< 
sitatis  prediete  vi  palet  per  instrumentum  ,publieum  faolun 
manu  Johannis  Carini  de  Avilliana  nolarii  publici  anno  et  in- 
dieiione  jn^ioli*  die  quarta  mensis  februarii  vir  itlvttrit  tt 
magnifieta  dominut  Sddiàordus  cornei  Sabaiudie  dux  valtit  au- 
guste tt  marchio  in  Italia  conceaserit  auetoritatem  et  lieentìam 
tuper  cm-tit  rebut  et  eautis  tura  condendi  munioipatia  ordina- 
menta  et  ttatula  gve  non  obttanle  iure  oirili  ramano  in  per- 
pttttum  apud  Avitlianam  incommulafiiii'er  obstrvenlur  iptiui 
domini  eomitis  habita  Ueencia  et  obtenta  ntper  premissit  vo- 
Itinles  procedere  ad  oplatum  elegerunl  libi  diteretos  virai  et 
tapientes  Melioretum  dt  Brocho  et  Laurencium  Boiardi  de 
ditto  loco  burgensei  prò  predielit  ilatulis  faàendis  eondendit 
et  ordinandis  prout  hee  omnia  constare  diounhtr  j)«r  publica 
documetUA.  Igitur  dieti  viri  tìeeti  peispicaeiter  exercitata  super 
dictorum  statutorum  eomposieione  el  ordinaUme  habito  qvam 
pluHmum  Consilio  perilorum  ad  honorem  summe  Trinitatis  et 
indioidiu  unilatis  palris  et  /ilii  et  spiritus  sancii  omniumque 
lanctomm  el  sanetanan  Dei  et  edam  domini  eomitis  predicti 
et  succesìorum  ipsius  auctoritate  sibi  concessa  eondideruni  ipsa 
capilula  et  slatulu  proul  superiiis  denotanlw  et  ipsa  pr«  legi- 
bus  et  iuribus  mandaverunt  et  voluerunt  inviolabUiler  obsar- 
vari  apud  Avillianam  et  populus  Aviltianae  successive  el  conti- 
nuo pùtiri  valeat  slaltt  pacifico  el  tranquillo. 

In  primis   slatuerunt  et  ordinavemnt   quod  qve  fueril  illa  , 
persona  qve  dixerit  aliquod  verbum  iaiuriosum  eoram  bayUivo 
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iudice  uel  easUllano  set 
lidomm  decem  [l'a^ì 
guinei  vel  affina  intra 
agnati  nei  cognati  infn 
ralur,  Verbum  iniurios 
cui  diceretur  esset  infan 
dietnti  verbum  iniurios 
mjtatis  caetigando. 

Item  guod  quelibet  jy 
quem  malo  seu  yrato  di 
cadat  in  lerram  salvai 
«km  ceeiderit  in  lerran 
hoc  si  illè  qui  predicta 
fensiOTÒs  quam  gladium 
eum  non  habeat  inter  p 
Si  vero  arma  habuerit  . 
num  et  duplicetw  barn 
in  iurìa  pBBsa. 

Item  quod  si  aUqua  \ 
tum  cantra  aliqaem  eui 
percussione  et  sine  iac 

Item  quod  quelibet  pt 
sultum  ad  domìtm  cUici 
larttis  seii  eommorantis 
sine  perettssione  aliqua 
solmt  bamum  eentum  t 
non  «ritieni  nec  memhr 
bannum  librarum  decett 
brum  non  amiserit  solv^ 
inde  amisserit  solvat  ba 

[l]  Le  aggiunte  e  corre 
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prò  emenda  dampno  passo  et  si  solvere  non  poteril  amittal  e 
ei  ampuklur  sìmilem  membrum  sdlicet  prò  manu  dexira  amit 
tat  destram  el  sic  de  simUibus  et  hoc  loeum  habeat  inter  ho 
mines  Avillianae  el  ibi  habìtantes  et  comtnorantes  tam  in  pre 
senti  tempore  quam  futuro.  Si  vero  persona  estranea  seu  not 
hibitans  in  Aviitiana  vel  commorans  predieta  fecerit  seu  com 
misserit  solvat  duplex  bannum  et  duplicem  emendam  dampnun 
passis. 

Ilem  quod  qui  irasseril  seu  evaginaverit  maio  animo  eultel 
Ittm  ferrium  el  7ìon  pereuxerit  nec  icia  traxetit  solvat  ban- 
num solìdorum  xx.  Si  vero  evaginaverìt  ensem  tei  trasstri\ 
eolpum  lancee  avt  spleti  vel  inseiiie  (1)  et  non  pereuxerit  soU 
vai  binnum  solidorum  sexaginla  et  si  Iraxeril  lapidem  vei 
baniìum  vel  laterem  vel  aliquod  aliud  sine  ferro  et  non  per- 
euxerit solvat  ■  binnum  solidorum  viginti  et  si  pereuxerit  el 
sanguis  non  exiverìt  salvai  bannum  solidorum  quadraginta  ei 
si  sanguis  exiveril  vel  os  fraetum  fuerit  et  membrum  non  ami 
serit  solvat  bannum  solidorum  eentum  H  vero  membrum  amU 
seril  solvat  penam  el  bannum  iam  precedenti  capttulo  nomi- 
natam  et  nominatum.  Et  si  solvere  non  polerit  puniatur  ut  in 
eodem  precedenti  eapitiilo  coniinelur. 

Ilem  qui  pereuxerit  aliquem  eiim  gladio  ferreo  taliler  qwd 
sanguis  inde  esseat  el  propter  ea  pereussus  membrum  non  a- 
mittat  tiec  propter  ea  impotem  faclus  fueril  ex  ipso  membro  sol' 
vai  bannum  IVtrarum  deeem.  Et  si  sanguis  non  exiveril  salvai 
bannum  .lolidortim  cenlum  nisi  esset  coram  ius  reddenle  quo 
casu  ìolvatur  duplum;  el  si  membrum  amiserit  puniatur  ui 
supra  et  solva!  emendam  u(  supra. 

Ilem  quod  qui  pereuxerit  aliquem  pugno  vel  digito  solvat 
bannum  solidorum  viginli.  Et  si  pereuxerit  palma  solvat  ban- 

(!)  Insenia  prò  ineerma  vel  gisarma.  Gesuni  spiculum. 
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num  solidorwn  xl  et  si  eum  pedt  ptrtMaeril  tolxat  boruiwn 

soìfióorum  is.  ti  hoc  si  sangui*  non  «xietrìt  H  v*n  tangvit  indt 

enpertt  sotvat  duplex  batinum  et  si  solvere  non  poierit  jwnatv 

ad  eathenam  seu  ad  berlinam  in  gua  estel  per  uaam  di'em  tt 

noeiem. 

Item  quod  que  fuerit  illa  persona  que  eUtmaverit  ad  toma  vtl 
ad  mortemvtl  ad  ipsos  vetad  domum  vel  similia  s^Aval  banmm 
lolidorum  viginli  dìsì  inde  talìa  committentur  facìnoraque 
graviori  pena  essent  digaa  si  non  haòuerit  arma  et  ti  orma 
habuerit  solvat  hannum  solidorum  ij.  el  si  ultra  dixerit  vel  per- 
eusierit  niMlominits  puniatur  ultra  penas  in  isio  eapUulo  eom- 
prekensas  nisi  tempore  alieuius  exercilus  vel  supereurse  qui 
fitret  per  osles  ssu  latrones. 

Item  qui  ribaldum  sive  fustigalum  vel  posìlum  ad  berU<iam 
seu  ad  eathenam  vel  publicam  merelricam  pugno  nei  palma  digito 
vtl  pede  vel  haculo  vel  alio  simili  sine  sanguine  pereuxerit  tal- 
vai  hannum  solidorum  quinijue  et  n  dieta  alia  penojvi  trasserit 
vel  iiraverit  per  eapillos  salvai  bannum  solidorum  deeem  et  ti 
inde  tanguis  «riverii  salvai  bannum  salidorum  w^inlt  et  intuii- 
gatw  ribalflus  qui  ludit  vtiles  suas  usque  ad  eami^am  d  mere- 
trix  publiea  quem  tret  pertone  fide  digne  eorum  tao-amento  di- 
xerlnt  esse  publicam  meretricem. 

Item  statutum  est  qt*od  qui  percuxerit  seu  vutneraverit  oli- 
quam  de  predictis  personis  vel  membrum  aliquod  et  ampulownl 
vel  fregerit  talìur  quod  amiltalttr  solvat  tantum  nwfiffuffm 
ptnarum  prediciamm  quas  solverei  ti  non  esset  persona  per' 
eussa  de  superius  in  precedenti  eapitulo  nominatis  salvo  qaod  ti 
aliquis  ribaldus  vel  aliqui  m^retria;  vel  persona  male  fame  di 
nocte  inveneril  vel  inventa  fUeril  in  aliqua  domo  teu  ayritii  que 
poatit  per  dominum  seu  habitatorem  domus  sive  ayralis  seu  eo- 
rum familiam  verberari  usque  ad  sanguinis  effusionem  sive  mem- 
bri mutilalionem  vel  fraclionem  el  capi  et  duoi  coram  bajilivo  tu- 
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Aite  vel  reetore  Avitliane  licite  sine  pena.  Et  si  se  deffenderit  vel 
capi  seu  duci  passus  vet  passa  non  fuerint  et  malvm  inde  ei 
etmtingerit  vel  iniuria  in  persanam  sibi  facta  fuerit  impuUlw 
eidem  et  nulla  pena  perinde  puniatur  fadens  supradicta. 

Item  quod  aliqui.  pertona  non  porle*  arcum  vel  balistam  ad 
nUquam  risam  vei  ntmorem  qui  vel  que  fierel  in  Avilliana  sul 
pena  solidorum  sexaginta  et  gui  traxerit  vel  eyeceril  carellam  vei 
sagitlam  cantra  aliquem  solvat  bannum  solidorum  centun.  Et 
pereuxerit  et  sanguis  non  exiverit  solval  6annuni  librarum  de- 
eem.  Et  si  vulnus  feceril  solvat  bannum  librarum  xxv.  St  sì  mem- 
brum  inde  vulnerati^  amisserit  solvat  libras  quinquaginta  et  si 
non  hahet  uvde  salvai  vel  fuerit  estraneiss  committens  predicta 
puniatur  ut  supra  dictum  est  in  quarto  eapitulo. 

Item  quod  ti  aliqua  persona  venerit  ad  aliquàm  risam  ettm 
armis  vel  sine  causa  sedandi  e!  separandi  ipsam  risavi  et  aliquem 
ex  risantibus  bulaveril  vet  pereuxerit  aliquo  modo  quod  non  pu- 
niatur in  aliquo  nisivulmts  feceril  vel  lìvid'im  vel  inflatum  vel 
nisi  sanguis  inde  exiverit. 

Item  quod  si  aliquis  de  Avilliana  riel  ibi  liabUans  perOixerit 
cum  manu  vel  per  eapillos  traxerit  vel  tìraveril  aliquem  de  (a- 
miliasua  vel  de  consanguineitate  vel  affittitale  infra  quartum 
l^adum  non  solvat  inde  aliquam  penam  nisì  clamor  inda 
Tactus  fuerit  per  diclos  consanguineos  vel  affines  et  si  vvl- 
neraverit  aliquo  modo  solvat  medietatem  tantum  penarum  tupt- 
rius  eonlentarum  super  vulneribus  que  fierent  per  fuìmines  Ani- 
lianae  scUvo  quod  qui  pereuxerit  seu  verberaveril  leniter  casti- 
gando sine  gravi  lesione  corporis  uxorem  vel  fratres  seu  nepotei 
vel  alio»  constmguineos  morantes  cum  eo  nulla  inde  pena  solva- 
tur  vel  percucienie  nulla  molestia  inferalur. 

Ilem  quod  si  aiiqua  rixa  vel  iniuria  seu  vulnera  dieta  vel  faeta 
fUerit  seu  fuerint  per  aliquos  seit  inler  aliquos  de  Avilliana  vel 
Un  habitantes  et  inter  se  ad  invicem  paeem  et  eoncordiam  fece- 

«1 
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rint  infra  qui 

facm  guod  noi 

partes  [nel  te 

commiisarwn 

llem  qìtod  s 
aithenam  vel  f\ 
per  eam  commi 
tur  guod  poslei 

Item  quod  s 
in  ÀviUiana  a 
ùiiquam.  iniur< 
vei  aiiquod  de 
peisonan  d{  / 
nam  guod  con 
eordiam  domit 

Item  si  quis 
de  Aviiliona  vi 
hoc  adito  quoc 
rum  suarum 
agnalorum  et  . 
tur  in  suii  del 
ioltmtur  BÌ  iui 

llem  slaltter 
pertonam  de  A 
boQÌs  alìcuiu 
inferre  discrim 
seu  verbo  punì 
secundum  quot 
tranea  nisi  in 
mors  fiat  guod 

llem  guod  s 
derit   seu   mot 
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Àvillìanae  alieui  seu  in  aliguam  penonnm  de  Avilliana  vel  ibi 
habi^fifem  quod  condetnpnelw  nd  mìsericordiam  domini. 

lUm  quod  bayliua  seu  rasteHann^  et  iuder  Avilliatt'xe  le- 
neanlur  ei  debeanl  super  predicUs  et  de  predìrlis  omnibus  et 
singulis  iiiquirere  lam  per  priiicipiles  quam  lestes  infra  sex 
dies  postquim  nd  eos  nolicinm  venent  aupra  dininm  enrum 
poise  et  post  dic'os  sex  dies  svbscqvenles  iiss'unnre  lenttintim 
deffensionis  decem  dienim  reo  acntsnto  vel  Inculpalo  denunciiln 
vel  infamalo  de  aliguo  in  predirtis  ruiìilulìs  nominalo  seu  con- 
tento et  elapsis  dicHs  decem  diehus  lenealìir  iudex  ferre  sen- 
lentiam  sttper  conJentis  in  ìnijuisilinnit  irifrn  odo  dies  et  infra 
sex  dies  post  ipsam  sententiam.  Si  condemunnrionem  conlinebi' 
ipsam  ccndempnacionrm  execucioni  mandate  nini  per  appella- 
lionem  vel  alio  modo  legitimo  suspnisa  fuerit  senlenlin  su- 
pradicta  vel  nisi  forsium  essel  nulla  ia  i/iiibv  cusibu'i  iuris 
ordine  procedatur  et  si  infra  dicliim  tennitmni  reritas  ha- 
bere  non  poteiit  mhilominus  ullerius  sine  declarnlione  indcr 
bita  inguiralur  et  si  iiisttim  defensionem  preril  inculpalus  rei 
infamatus  absolvatur  ut  iuris  fui:ril. 

Item  t}uod  si  aliqua  pfisona  de  Aitlltaia  nel  ih  hnbilaiu 
fecerit  aliquam  iniitnam  malefirium  uel  dehclum  seu  mmen 
aliquod  propier  quam  sew  quod  sii  pecuninlitet  pumenda  quod 
haylivus  et  iudex  et  castellanus  Aviliianae  «»  eorum  tW  nh- 
cuius  ipsorum  locam  seu  loci  lenenhs  leneinlni  tpsam  perso- 
nam  dimillere  et  relaxare  sub  /Uteiussorihas  idoneis  de  iudido 
sisli  et  de  solvendo  id  in.  quo  fuerit  rondnnpnala  tt  ipsam 
personam  incontinenti  inquirere  ei  postmodo  incontinenti  re- 
laxare et  quod  non  possit  aliquam  personam  de  AviUiana  rei 
ibi  hahitantem  que  non  sii  peiwnaliter  punienda  ul  supra  du.- 
cere  seu  ponere  in  carcerem  vel  in  caslruin  sed  ipsam  libere 
relaxare  si  satisdederit  vel  satisdare  voluent  et  perseveraverìt 
prottt  supra  de  iure  parendo. 


idbyGOO(^IC 


•154 

Item  quod  si  aliqua  mulier  de  i 
iuseumijue  cùndilionis  sii  gve  mariti 
cui  homini  de  AvilHana  vel  kabitan 
thenam  tt  morialur  quocomodo  sine 
legilime  procreatis  seu  descendeiUibì 
ad  virum  seu  marìtum  mum  devolva 
l'em  quod  mnnderii  seu  decani  o 
el  qui  prò  tempore  ftierin!  o/^cia  J 
el  non  per  aliquos  atios  et  si  confi 
libei  vice  solìdos  i,x  nisi  hop.  fece' 
domini. 

Item  quod  si  quis  vel  aliqua  pt 
babllans  predica  in  dictis  capilul 
prediclis  ad  deffensionem  sui  eorpon 
parentum  sive  aliorum  ascende 
nepotum  consaDguineoruni  agna 
cerit  vel  commiserit  quod  absolva 
prediclis  fuerii  concessa  deffensio  il 

Item  statuerunt  et  ordinarerunl 
neum  videìicel  qvl.  nalum  el  provi 
quam  ex  vineis  hominum  de  Aviti 
portare  vel  quoquomodo  faeere  ap 
finem  nec  transitum  faeere  ipse  de 
vel  per  /ìnem  el  qui  contrafeceril 
(jualibet  el  besHas  perdal  et  vim 
accusatoris  cutuscumque  accusare 
due  paries  domino  cornili  applicen 
et  credenlia  Avillianae  dicium  sta 
lempus  el  in  loto  vel  in  parte  seri 
projc  enrum  fuerii  voluntatis. 
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li  Socio  Prof.  A.  Fabbbtti  ragiouu  in  questa  adunanza 
degli  scavi  direUi  co»  lanto  successo  dal  Conie  Luigi 
Palma  di  Cesaula  nel  suolo  dell'isola  di  Cipro,  e  descrivo 
particolarmente  un  grande  sarcofago  recenteoiAnte  sco- 
perto. 

SCAVI  DELL' ISOU  DI  ClPaO. 

Gli  scari  iaiziati  dal  Conte  Luigi  Palma  di  Cesnola 
nel  suolo  dell'Isola  di  Cipro  diedero  uua  loiportasliBBima 
serie  di  monumenti,  ed  aprirono  un  campo  nuovo  allo 
studio  dell' arclieologia  flgtirata  e  scritta:  le  ricerche 
conliauaoo  con  non.  inlerrotta  alacrità  e  sempre  con 
prospero  successo,  probabilmente  a  decoro  del  museo  di 
Xew-York,  che  fu  sollecito  di  acquistare  una  cosi  copiosa 
el  interessante  collezione  di  oggetti  antichissimi,  la  quale 
sarebbe  entrata  in  Italia ,  se  gli  onestissimi  desiderii 
dell'egregio  scopritore  fossero  stati  adempiuti. 

Uno  degli  oggetti,  dìsotterrali  poco  fa  nel  sito  deil'aD- 
tica  Golgos,  merita  spicciale  considerazione  per  la  sua 
importanza  nella  storia  dell'arte:  è  un  grande  sarcofago 
di  pietra  catcarL-  (lungo  piedi  6,  poli.  10,  lin.  2,  largo 
piedi  ?.  poli.  S.  alto  piedi  3,  poli.  4,  Un.  ?),  ne' quattro 
lati  ricco  di  basso-rilievi  di  un  bello  stile  arcaico.  In  ubo 
dei  (larichi  sono  scolpito  due  figure  io  quadriga  a  de- 
stra, l'auriga  e  il  personaggio  che  abbandona  la  dimora 
degli  uomini;  e  nell'altro  fianco  è  rappresentato  spicca- 
tissimo il  mito  di  Perseo  e  di  Medusa;  questa,  alala  alla 
maniera  orientale,  con  un  ginocchio  quasi  a  terra  e  conte 
in  atto  di  rialiaisì ,  sorre^e  con  le  braccia  aUate  i  corpi 
di  Crisaore  e  di  Pegaso,  che  sorgono  dal  tronco  suo  collo. 
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mentre  Perseo,  cui  sta  (ìi( 

lana,  cammiua  a  ileslra  i 


da  un  hiialone  sulla  manr 
gorgone:  nella  destra  tieti 
Segue  in  uno  ilei  lati  ii 
guerrieri.  galLMti  eA  arma 
ficono  un  loro  e>ì  un  cin; 
gnati  :  i!  loro,  ferito  ila 
arciere,  ^  gi.A  l'.ailt'iite  coli 
è -toccato  dit  (lue  lancie: 
alle  lolle,  xla  tra  ilue  coiti 
la-  quale  co'  suoi  alberi  fr 
e  la  si'cna  C'  l'hìu.ea  a  sini 
a  destra  da  un  ciuit.'  elio  I 
ilell'altro  iato  inag'iiori!  lis 
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gUantiBBÌma  a  quelle  che  si  osservano  in  alcuni  moQU- 
meDti  etruschi  :  le  figure  sernigiacenli  nei  tetti  ,  com^  a 
rompimento  di  lielo  bancbetto,  sono  vestite  di  tunica,  e 
nun  lasciane  scoperto  che  il  petto,  taluna  coronata  dì  lauro 
e  talaltra  di  doppia  benda  ;  l'una  ritrae  un  vecchio  con 
barba  acuminala,  che  presenta  la  coppa  ad  un  Tamulo  , 
lutto  nudo,  pronto  a  mescere  il  vivificante  liquore:  altre 
figure,  non  barbate  e  sempre  nella  stessa  altitudine  dei 
personaggi  scolpiti  nei  coperchi  dei  sarcofagi  etruschi , 
poggiati  sui  guanciali  ,  si  allietano  negli  accarezzamenti 
di  donne,  coperte  di  stretta  veste  e  con  armilla  al  dostm 
braccio,  sedute  nei  letti  e  co' piedi  posati  susgnbelli;  una 
ili  esse  tiene  la  lira,  e  un'altra  ritta  a'  piedi  del  letto,  e 
discoperta  nel  snuo,  condisce  la  dilellnnza  col  suono  della 
doppia  tibia. 

I  quattro  an,^oli  diìl  coperchio  ,  co:ne  sì  scorge  dalla 
incisione  nostra,  erano  fregiati  di  altreltanli  leoni  in  riposo 
ed  a  bocca  spalancala.  K  poi  a  notare  che  nella  tomba, 
ove  fu  trovato  il  sarcofago  giaceva  un  cane  dì  pietra  simi- 
glÌantÌs»imo  a  quello  scolpilo  tra  la  Medusa  e  il  Perseo, 
non  che  due  lapidi  o  tenne  con  sfingi  sopra.  -  Le  foto- 
grafie di  tutte  le  rappresentanze  di  questo  sarcofago  furono 
presentate  alla  K.  Accademia  delle  Scienze.  É  sperabile 
che,  ottenuto  dal  chiar.  Conte  di  Cesnola  un  esemplare 
fotogra&co  meno  rimpicciolito  di  quello  che  abbiamo  sot- 
t'occhio,  una  compiuta  pubblicazione  non  si  faccia  lunga- 
mente a.tpettare,  accompagnala  dallo  dichiarazioni  degli 
esperti  nelle  antichità  (ìgurnte;  e  si  vedrd  sempre  meglio 
come  l'arte  etrusca  sì  ricoonetta  coU'arle  vetusta  delia 
Grecia,  penetratavi  dalle  contrade  dell'Asia. 
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dj  un  capilolo  delle  Otservasioni  grammalicali  sulle  anliekt 
tinguB  itolicke  in  conlinuazione  delle  cose  Pi<po8tf  dal 
prof.  FiBRETTi  nel  precedente  volume. 

I  diltoughl  romani,  proiiuuciati  distesameDle  o  passa 
passo  oscurati  in  un  solo  suono  vocale,  hanno  un  ri- 
flesso nelle  antiche  lìngue  italiche,  derivate  tutte  da  uno 
stipite  comune,  arìo-pelasgico  o  indo-europeo.  Nel  lin- 
guaggio degli  Osci  0  Sanniti  le  simiglianze  col  latina 
arcaico  sono  manifeste,  con  fermandosi  anche  nel  dilton- 
gamento  le  medesime  vicende  e  le  medesime  leggi:  d«ì 
diUoDgbi  ai,  ei,  au  ed  ut  (oij  facevasi  sentire  il  doppio 
suono,  offuscato  più  tardi.  Lo  stesso  avvenne  Dell'idioma, 
come  che  meno  spiegato,  degli  Etruschi:  ma  nell'umbro 
l'oscuramento  di  ai  in  e,  di  «  in  t  riceve  una  coalante 
applicazione.  Se  nella  storia  crilica  della  lingua  latioa  è 
affermato  il  succedersi  dei  mutamenti  eufonici  col  meiw 
delle  scritture  di  età  certa ,  per  i  varii  lingua^  italici 
le  incertezze  intorno  alla  eia  non  sono  ancora  eliminale, 
accresciute  anzi  talvolta  dalle  forme  grammaticali  che 
non  sono  comuni  a  tutte  le  provincio  dell'Etruria. 

II  dittongo  ai,  proprio  dell'età  arcaica  della  lingua  del 
Latio,  perdurò  in  alcuni  monumenti  fino  all'epoca  di 
Augusto,  tramutandosi  lentamente  in  ae  (ai  ed  ae  n^l 
S.  C.  de'  Baccanali  del  568  di  Bome^,  che  prevalse  dopo 
i  Gracchi ,  ondeggiando  tra  la  vecchia  e  la  nuova  orto- 
graQa  Quo  ad  oscurarsi  più  tardi  in  e.  Da  àxmim  i  Romini 
fecero  scaina,  scaena,  sc«na;  ed  ai  tempi  di  Lucilio  «ed 
oc  non  differivano  tra  loro    nella    pronunzia,    e  ì  due 
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suoni  si  andavano  chiudendo  in  e;  imperocché  se  puoui 
congetturare  dal  noto  verso  di  Mariiale  fSpìgr.l.lZf 
Naevia  sex  cyalis,  septem  lustina  bibatitr 
che  del  dittongo  ae  sì  facessero  sentire   in   qualche  ma- 
niera ì  due  suoni  vocali ,  da!  lubrico  epigramma  d'incerto 
autore  fPriaptia  carm.  vi; 

Cum  loquor,  una  mihi  peccalur  Httera;  nam  T 
P  dico  semper 
si  ricava  che  ae  si  èva  chiuso  io  e. 

Cotesto  dittongo  romano  ai  suona  ai  ed  ai  nell'osco  e 
nei  dialetti  affini,  come  in  aldilig  =  ajdti«f  (aedilesj  e  kvais- 
ii\xv=quaÌilor  [quaeslorj;  e  cosi  nel  dativo  e  locativo  aio- 
golare  e  nel  dativo  plurale  dei  temi  femminili  in  a:  per 
esempio  genctal^^enidie,  D  uusai^Fforoe,  viai  mefiaf= 
fu  via  media,  A\ixm^i\i  =  Lymphis:  nella  rinnovata  scrit- 
tura osca  per  ai  trovasi  ae,  come  in  valatmon  e  prae- 
tentid  della  tavola  di  Binila:  e  cor!  svae  invece  del  più 
antico  svaf  =  iii.'e. 

Nell'umbro  l'ai  primìlivo  si  ofi'uscò  in  a,  riconoscibile 
nei  dativo  singolare  dei  nomi  femminili  in  a,  come  in 
tute  e  tote--  marsico  totai  e  touiai:  tute  ikuvine  e 
loie  iiovine  =  chUat\iguvinae,  nonché  nelle  voci  kvestur 
=  quaestor  (donde  kveslreiie)  e  8ve  =  osco  sval  (livtj. 
Nelle  tavole  di  Gubbio  incontrasi  una  volta  daetom. 

Vai  etrusco  si  ha,  Ira  gli  altri  esempii,  in  caile^Coef»  e 
Cele  /baile  vìpinas  =  CeU  Vibeiwa^ ,  in  cainzna=  Caisiìtt 
(  Caesius  )  contratto  da  Caesennius;  ma  in  cvestnal  da 
quairo  fquatroj  ,  e  in  presule  coi  gentilizi!  presnte, 
presuti,  presntìal  ecc.  si  contrasse  in  e  (ci.  prae- 
sentia  e  praeientétj :  cadde  la  i  in  avil  e  avils,  raf- 
frontato con  aeviias;  o  cosi  in  anani,  ananal  e  ana- 
niì>'  rimpetlo  alle  forme    anaìnat,   anainei,  anaiaia 
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e  anainis,  e  fors'anco  nel  g( 
raCDi,  cacnal,  cacni^,  post< 
rina  (ceicnas  e  ceicnei). 

Nell'età  arcaica  della  lingua 
et  si  pronunciasse,  al  pari  di 
nella  sillaba  radicale  fdtirere/, 
liei  temi  in  o  fpoputeis/  e  nel 
lor.ativi  fiibeij:  in  altri  casi  ei  i 
numenti  osci  ci  offrono  il  diti 
radicalo,  come  in  deikum^rfi 
vam  ed  eituam  -  fpscuni'imj,  i 
h&irennìs~  Herenniìis .  >^éixtn 
f  lorativi  singolari  diiivei  e  > 
(piaistorei  fquaestoiij,  palerei  = 
al  II  rei  =  1(1  altero,  tliesavre; 
lierekiels -/ferni/i5,  maalrf' 
iMlus ,  ninmsieis  e  yivueSimi 
Negli  ultimi  dne  secoli  della 
andò  offuscando  in  e  od  i,  con 
l'nna  e  l'altra  vocale  (eidem,,  id 
famiglia  Emilia  (^ohen  pi.  I.  : 
fi96  di  Roma,  leggesi  Preivemu; 
e  nell'osco  incontransi  similme 
-  in  eo,  eistìd  ed  sffor,  delku 
neique  (ncque).  -  Anche  nell'ui 
et  si  era  chiuso  in  e  (cf.  etu  =  tl 
tire),  si  hanno  esempii  d'inceri 
ed  e.  come  nelle  voci: 
apei,  api,  ape  poei, 

aveif,  avif,  avef      treif, 
aveis,  avis,  aves      peiha 
Aggiungnnsi  icreihlor  =scripti 
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dalivi  nomne  per  nominei  /nomini/  e  fisei,  fisi  e  fi8e  = 
Fisio.  —  L'etniBco  «  è  talvolta  derivato  da  ai ,  come  in 
aneìni,  aneinei  e  aneinal  rimpetto  ad  auaiai,  anai- 
nei  e  aoainia,  ateinei  accanto  ad  alainei,  ma  spesso 
nelle  iscrizioni  s'incontrano  forme  BÌmigUanti  ad  apeiaa 
ed  apfiinal,  eilealiza,  heirini,  ceises,  celsinia, 
leiviaì.  titoial:  rappresenta  Vne  del  latino  classico  in 
reicna  e  ceirn(;i  -  (iMc/zia,-  ma  pare  dovuto  a  rafforza- 
mento di  e  in  veìlia  per  velia  e  veipi  per  vipi. 

Il  dittongo  oi  lUirò  langamenti^  nella  scritrura  latina, 
anche  qnandn  era  passalo  in  oe  ,  che  più  tardi  si  chiuse 
in  e  'pnini ,  poenn ,  penij.  Al  romano  oi  risponde  l'osco 
ài,  come  in  tiittiùm  -usum  (rom,  oili,  oeli,  ìiUj  e  nel  da- 
tivo singolare  e  ablativo  plurale  ilei  temi  in  olhnrtul- 
hovlo.  ahi'l  lanuis-Hker/fniiV;  ma  nelle  tavole  umhre  m  è 
p.iPs.Ttoin  e  come  nh  in  es  ipople::^popi//o,  satanes  t  — i^. 
riol  genlilizio  nmliro  voisiener  vogliono  essere  raffron- 
tati i  nomi  eIruBrhi  vuizp,  vuisi,  vui6in,  vuisinei  ecc. 
Nell'etrusco  ruifo  =  ftii^u»  si  awerle  l'impinguarsi  di  « 
/ìV  in  Iti. 

Xella  pronuncia  romana  eu  divenne  soliecitamenle  u; 
Vtti  greco  rimase  nella  forma  etnisca  euturpa  ed  eu- 
luTpe  =E'kifx»,  ma  prese,  come  nel  latino  /"cf.  Leucnie 
e  luceixusj,  il  suono  della  vocale  n  in  pulluce  e  pulu- 
tuke  =  noXvSfiJxij  ;  rimase  eu  in  leucle  -r-  iMt^lius  {et. 
cneuna ,  eulat  ecc.). 

Nei  monumenti  romani  il  dittongo  ou  durò  lungamente, 
non  senza  chiudersi  nella  pronuncia  in  o ,  e  più  tardi  in- 
a,-  nelle  iscrizioni  osche  trovasi  auki]  =  j4««/tus,  aurunk- 
Aurunea,  auti  =  aut  ecc.;  ma  Vauti  osco  divenne  ule  e  ote 
nel  linguaggio  degli  Umbri,  come  auetor  e  aucloritale  suo- 
nano uhturi'  uhtretie.ekuter  equivale  acaule.  L'osco 
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tbesavrùm  ftìiaaurum)  rìtieuu  la  t 
in  r«f pe^  { idurumy ,  che  nell'un 
toro  /ìauros^.  Gli  Etruschi  scrlvevai: 
nvle  per  Aului;  cosi  lautni  aniic 
accaoto  ad  au  trovasi  semplicemente 
Ctadiut,  Gadetius,  agwtoj,  per  es. 

andina  aclioal 

aafles  afles 

aule 

laucanal  lacane 

laursti 

Ibuxqidì  la^ainni 

plaute 

raufial  rafia! 

L'usil  od  usil  degli  specchi  losca 
ausel  =Sol. 

n  dittongo  ou  ò  comune  nelle  i 
calca  della  lingua  latina ,  e  non  fu 
nella  scrittura  come  che  avesse  p 
talvolta  di  o.  Vou  osco,  come  in  h 
ani.,  loebesum/  e  nel  marsìco  mar 
/ìitì/,  conie  in  liivfreis  = /i6eri,  lùv 
luvkis  ^Lucius,  A^ounttvftt  =  Litcanor 
mtrtinonan,  ntìrlanu3  =  Nolani  ecc. 
roMrutU' colla  grafia  greca  diviene  d 
L'etrusco  tu^ines  richiama  l'umb; 
non  che  l'oaco  touto,  rwFrt  e  lai 
donde  tàvtiks  ^  fuft'cuf  (urbicus). 
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